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PIANO DI MANUTENZIONE

Comune di: POSITANO

Provincia di: SALERNO

OGGETTO: RIQUALIFICAZIONE URBANA E RIDEFINIZIONE DEGLI SPAZI DA
ADIBIRE A SERVIZI DI PUBBLICA UTILITÀ

 
- II°

 
Lotto Funzionale "Scavo, Restauro e

Valorizzazione della Villa Romana e

Manutenzione della Passeggiata della Spiaggia Grande"

Breve descrizione dei lavori
I
 
lavori

 
di

 
riqualificazione

 
del

 
lungomare

 
di

 
Positano

 
sono

 
la

 
risposta

 
più

 
immediata

 
al

 
processo

 
di

valorizzazione
 
degli

 
spazi

 
pubblici

 
che

 
oltre

 
ad

 
essere

 
il

 
punto

 
d’incontro

 
della

 
comunità

 
locale

sono
 
la

 
struttura

 
portante

 
del

 
rilevante

 
flusso

 
turistico

 
internazionale

 
che

 
si

 
riversa

 
nella

 
cittadina

costiera.
 
Si

 
riportano

 
di

 
seguito

 
nello

 
specifico

 
gli

 
interventi

 
che

 
l’Amministrazione

 
comunale

intende
 
eseguire.

 
Per

 
la

 
fortissima

 
vocazione

 
turistica

 
della

 
cittadina

 
costiera

 
i
 
lavori

 
dovranno

essere iniziati nei primi tre giorni del mese di novembre
A - Riqualificazione Stradone Marina Grande
È

 
la

 
passeggiata

 
più

 
frequentata

 
di

 
Positano,

 
da

 
turisti

 
e
 
cittadini.

 
Allo

 
stato

 
attuale

 
si

 
presenta

vistosamente
 
degradata

 
a
 
causa

 
dell’elevata

 
usura

 
e
 
dissesto

 
del

 
piano

 
di

 
calpestio,

 
dovuti

 
anche

all’azione
 
delle

 
mareggiate

 
invernali.

 
È

 
nelle

 
intenzioni

 
dell’Amministrazione

 
comunale

 
eseguire

 
il

rifacimento
 
di

 
detta

 
pavimentazione

 
al

 
fine

 
di

 
migliorare

 
il

 
decoro

 
e
 
la

 
fruibilità

 
dello

 
scenografico

viale.
 
L’intervento

 
implica

 
la manutenzione

 
straordinaria

 
di

 
tutti

 
i
 
sottoservizi

 
che

 
oggi

 
risultano

degradati,
 
obsoleti

 
e
 
fortemente

 
sottodimensionati

 
per

 
un

 
incremento

 
turistico

 
degli

 
ultimi

 
trent’anni

che
 

durante
 

il
 

periodo
 

estivo
 

pone
 

in
 

condizione
 

di
 

crisi
 

gli
 

impianti
 

come
 

quello
 

fognario.
L’intervento

 
risulta

 
impegnativo

 
per

 
la

 
progressiva

 
profondità

 
da

 
raggiungere

 
con

 
il

 
canale

 
fognario

che
 

nel
 

tratto
 

finale
 

risulta
 

pari
 

a
 

quella
 

del
 

livello
 

mare.
 

L’intervento
 

di
 

rinnovamento
 

dei
sottoservizi

 
è
 
una

 
straordinaria

 
occasione

 
per

 
il

 
riordino

 
di

 
impianti

 
per

 
oltre

 
quant’anni

 
sono

 
stati

distribuiti
 

senza
 

uno
 

schema
 

unitario
 

in
 

base
 

al
 
quale

 
oggi

 
poteva

 
essere

 
più

 
agevole

 
il

 
loro

rinnovamento.
 
Per

 
ciascun

 
impianto

 
(fognario,

 
idrico,

 
telefonia,

 
gas,

 
etc)

 
esiste

 
la

 
dorsale

 
principale

e
 
le

 
derivazioni

 
di

 
connessione

 
con

 
le

 
molteplici

 
attività

 
commerciali

 
e
 
non.

 
Durante

 
le

 
lavorazioni

dedicate
 
ai

 
sottoservizi

 
si

 
chiede

 
una

 
costante

 
attività

 
di

 
monitoraggio,

 
di

 
registrazione

 
di

 
quanto

verrà
 
eseguito

 
e
 
di

 
quanto

 
potrà

 
emergere.

 
Le

 
attività

 
sia

 
di

 
scavo

 
che

 
di

 
posa

 
delle

 
canalizzate

devono
 
essere

 
eseguite

 
in

 
strettissima

 
sinergia

 
con

 
il

 
personale

 
tecnico

 
delle

 
aziende

 
di

 
gestione

 
dei

servizi
 
tecnologici.

 
Ogni

 
impianto

 
tecnologico

 
prima

 
di

 
essere

 
interrato

 
deve

 
essere

 
controllato

 
e

validato
 
dalla

 
D.L.

 
e
 
dai

 
tecnici

 
delle

 
aziende

 
di

 
gestione

 
degli

 
impianti

 
(fognario,

 
idrico,

 
etc…)

 
che

nel
 
corso

 
dei

 
lavori

 
oltre

 
a
 
fornire

 
i
 
materiali

 
forniranno

 
tutte

 
le

 
indicazioni

 
di

 
dettaglio

 
per

 
la

perfetta
 
esecuzione

 
degli

 
impianti.

 
L’intervento

 
di

 
scavo

 
e
 
posizionamento

 
delle

 
canalizzate

 
verrà

eseguito
 
per

 
tratti

 
di

 
25ml

 
dove

 
durante

 
il

 
posizionamento

 
delle

 
canalizzate

 
si

 
procede

 
con

 
lo

 
scavo

dei
 

successivi
 

25ml.
 

La
 

lunghezza
 

indicata
 

corrisponde
 

all’intervallo
 

necessario
 

per
 

il
posizionamento

 
dei

 
pozzetti.

 
I
 
sottoservizi

 
come

 
risulta

 
dai

 
grafici

 
hanno

 
un

 
posizionamento

 
a
 
quote

differenti
 
ma

 
all’interno

 
di

 
uno

 
spazio

 
di

 
scavo

 
di

 
max

 
1,50m

 
che

 
dalla

 
rotonda

 
proseguono

 
quasi

esclusivamente
 
solo

 
sul

 
lato

 
mare.

 
La

 
rappresentazione

 
grafica

 
del

 
progetto

 
di

 
ripresentazione

funzionale
 
ed

 
estetica

 
della

 
lungomare

 
(riportata

 
nelle

 
tavole

 
grafiche

 
di

 
progetto)

 
è
 
finalizzata

 
alla
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necessità
 

di
 

organizzare,
 

allineare,
 

e
 

riconfigurare
 

l'insieme
 

degli
 

elementi
 

che
 

realizzano
 

gli
impianti

 
(linee-pozzetti)

 
con

 
la

 
necessaria

 
corrispondenza

 
compositiva

 
al

 
disegno

 
con

 
cui

 
verrà

riarticolata
 
la

 
passeggiata

 
di

 
Positano

 
del

 
XXI

 
secolo. L’intervento

 
di

 
posa

 
delle

 
canalizzazioni

richiede
 
la

 
progressiva

 
validazione

 
delle

 
opere

 
eseguite

 
da

 
parte

 
dei

 
tecnici

 
delle

 
aziende

erogatrici
 

del
 

servizio
 

prima
 

del
 

loro
 

interro
 

che
 

deve
 

essere
 

preceduto
 

da
 

accurata
documentazione

 
grafica

 
e
 
fotografica. Tra

 
i
 
sottoservizi

 
che

 
prevedono

 
un

 
maggiore

 
impegno

ricordiamo
 
quello

 
della

 
fognatura

 
che

 
nei

 
tratti

 
finali

 
risulta

 
corrispondente

 
con

 
il

 
livello

 
del

 
mare.

L’intervento
 
di

 
posa

 
delle

 
canalizzazioni

 
richiede

 
la

 
progressiva

 
validazione

 
delle

 
opere

 
eseguite

 
da

parte
 

dei
 

tecnici
 

delle
 

aziende
 

erogatrici
 

del
 

servizio
 

prima
 

del
 

loro
 

interro
 

che
 

deve
 

essere
preceduto da accurata documentazione grafica e fotografica.
B - Sistemazione e riqualificazione della scala storica di accesso al lungomare dal centro storico
Scala dei Leoni
Allo

 
stato

 
attuale

 
le

 
pedate

 
sono

 
costituite

 
da

 
conci

 
di

 
pietra

 
basaltica

 
che

 
richiedono

 
una

rilavorazione
 
delle

 
superfici

 
a
 
vista

 
e
 
un

 
riassetto

 
previo

 
smontaggio

 
e
 
riconfigurazione

 
del

 
piano

 
di

posa.
 
La

 
scala

 
verrà

 
smontata

 
ed

 
ogni

 
singolo

 
elemento

 
di

 
pietra

 
verrà

 
rilavorato

 
per

 
offrire

 
un

 
piano

di
 
calpestio

 
uniforme,

 
sicuro

 
e
 
coerente

 
all’originaria

 
lavorazione.

 
L’intervento

 
di

 
riconfigurazione

della
 
scala

 
verrà

 
preceduto

 
dallo

 
scavo

 
e
 
dalla

 
posa

 
dei

 
sottoservizi.

 
Prima

 
del

 
riposizionamento

delle
 
basole

 
di

 
pietra

 
lavica

 
la

 
scala

 
verrà

 
riconfigurata

 
con

 
cls

 
predosato

 
armato

 
con

 
materiale

composito.
 
L’intervento

 
sulla

 
scala

 
storica

 
della “rotonda”

 
prevede

 
il

 
recupero

 
della

 
totalità

 
degli

elementi che la compongono come le colonne di granito e le sculture leonine in ghisa e basalto.
costituita

 
da

 
13

 
pedate

 
in

 
basalto

 
e
 
cemento

 
di

 
circa

 
36cm

 
con

 
un’altezza

 
di

 
circa

 
18cm

 
alle

 
cui

estremità
 
due

 
colonne

 
di

 
granito

 
di

 
epoca

 
romana

 
alte

 
2,25mt

 
(lato

 
superiore)

 
e
 
due

 
sculture

 
leonine

in
 
ghisa

 
di

 
fine

 
XIX

 
sec.

 
posizionate

 
su

 
due

 
basamenti

 
di

 
pietra

 
lavica

 
scolpiti

 
a
 
scalpello.

 
Le

 
pedate

della
 
scala

 
sono

 
costituite

 
da

 
lastre

 
di

 
pietra

 
lavica

 
lavorate

 
a
 
puntillo

 
con

 
una

 
larghezza

 
di

 
circa

 
30

cm
 
per

 
uno

 
spessore

 
di

 
circa

 
10cm.

 
Il

 
resto

 
della

 
pedata

 
e
 
dell’alzata

 
risultano

 
completate

 
da

 
una

malta
 
cementizia

 
di

 
colore

 
grigio

 
da

 
cui

 
prevale

 
la

 
presenza

 
dell’inerte

 
di

 
sabbia.

 
La

 
scala

 
collega

 
un

dislivello di circa 2,30mt.
Allo

 
stato

 
attuale

 
le

 
pedate

 
di

 
basalto

 
risultano

 
sconnesse

 
e
 

richiedono
 

un
 

riassetto
 

previo
smontaggio

 
e
 
riconfigurazione

 
del

 
piano

 
di

 
posa

 
che

 
possa

 
garantire

 
la

 
pendenza

 
per

 
lo

 
smaltimento

dell’acqua
 
piovana.

 
Le

 
parti

 
mancanti

 
verranno

 
integrate

 
con

 
elementi

 
di

 
pietra

 
di

 
analoga

 
natura

 
o

con
 
ricostruzioni

 
che

 
in

 
relazione

 
alle

 
dimensioni

 
verranno

 
ricostruite

 
con

 
connessioni

 
in

 
acciaio

inox
 
e
 
a
 
malte

 
con

 
moduli

 
elastici

 
differenti.

 
Per

 
la

 
ripresentazione

 
estetica

 
verrà

 
utilizzata

 
una

malta
 
di

 
calce

 
idraulica

 
pigmentata

 
con

 
inerti

 
di

 
pietra

 
vesuviana.

 
Le

 
attuali

 
sigillature

 
cementizie

verranno
 
ripristinate

 
con

 
malte

 
tecniche

 
e
 
con

 
inerti

 
di

 
pietra

 
lavica:

 
l’alzata

 
per

 
l’altezza

 
di

 
circa

8cm
 
verrà

 
realizzata

 
arretrata

 
di

 
circa

 
1cm

 
rispetto

 
alla

 
pedata

 
in

 
pietra

 
lavica.

 
Per

 
quanto

 
riguarda

l’intervento
 
di

 
restauro

 
delle

 
colonne

 
di

 
granito

 
e
 
delle

 
sculture

 
leonine

 
in

 
ghisa

 
si

 
rimanda

 
alla

scheda di restauro.
C-

 
L’intervento

 
di

 
riqualificazione

 
urbana

 
oltre

 
a
 
ridefinire

 
gli

 
spazi

 
urbani

 
con

 
il

 
rifacimento

dell’attuale
 
pavimentazione

 
pedonale

 
e
 
il

 
recupero

 
delle

 
scale

 
di

 
accesso

 
alla

 
spiaggia

 
prevede

una
 
attività

 
di

 
recupero

 
delle

 
colonne

 
romane

 
disperse

 
nel

 
contesto

 
urbano

 
in

 
condizioni

spesso poco plausibili per la loro conservazione.

Nel
 
lotto

 
attuale

 
di

 
lavori

 
l’intervento

 
di

 
recupero

 
delle

 
colonne,

 
per

 
la

 
successiva

 
collocazione

come
 
da

 
progetto

 
di

 
recupero

 
finale

 
dello

 
stradone,

 
viene

 
contenuta

 
all’opera

 
di

 
sconnessione

 
e

restauro
 

senza
 

la
 

successiva
 

ricollocazione.
 

Tra
 

gli
 

interventi
 

tesi
 

a
 

recuperare
 

il
 

patrimonio
culturale

 
della

 
città

 
di

 
Positano

 
troviamo

 
il

 
recupero

 
delle

 
colonne

 
romane

 
oggi

 
tristemente

semincassate
 

all’interno
 

di
 

strutture
 

murarie
 

a
 

parziale
 
sostegno

 
di

 
travi

 
in

 
c.a.

 
e
 
l’attività

 
di

indagine
 
archeologica

 
per

 
il

 
restauro

 
e
 
la

 
valorizzazione

 
della

 
preziosa

 
preesistenza

 
romana

 
del

 
I

sec.
 

d.C..
 

Il
 

recupero
 

dei
 

preziosi
 

elementi
 

lapidei
 

presuppone
 

l’individuazione
 

di
 

un
posizionamento

 
che

 
possa

 
restituirgli

 
la

 
fruibilità

 
che

 
meritano.

 
La

 
scelta

 
è
 
ricaduta

 
sulla

 
loro

precedente
 

collocazione
 

che
 

risulta
 

perfettamente
 

documentata
 

dalle
 

numerose
 

fotografie
 

della
prima

 
metà

 
del

 
XX

 
sec..

 
Dall’osservazione

 
della

 
documentazione

 
fotografica

 
possiamo

 
facilmente

rilevare
 
la

 
presenza

 
delle

 
numerose

 
colonne

 
che

 
caratterizzavano

 
la

 
linea

 
di

 
confine

 
tra

 
l’abitato

 
e
 
la
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spiaggia.
 
Le

 
colonne

 
verranno

 
recuperate

 
grazie

 
a
 
delicate

 
opere

 
di

 
asportazione

 
dove

 
si

 
rendono

necessari
 
tagli

 
murari

 
per

 
la

 
sconnessione

 
progressiva

 
dell’elemento

 
lapideo

 
dalla

 
muratura

 
dove

risultano
 
inglobate.

 
Dalla

 
documentazione

 
fotografica

 
è
 
facile

 
desumere

 
l’infelice

 
posizionamento

delle
 
colonne

 
e
 
l’importanza

 
dell’attuale

 
volontà

 
progettuale

 
dell’Amministrazione

 
Comunale

 
di

Positano
 
attraverso

 
la

 
quale

 
si

 
potranno

 
offrire

 
garanzie

 
per

 
la

 
loro

 
conservazione

 
e
 
condizioni

espositive
 
congrue

 
per

 
una

 
giusta

 
valorizzazione

 
delle

 
stesse.

 
Di

 
seguito

 
si

 
riporta

 
un

 
breve

 
elenco

degli
 
elementi

 
lapidei

 
sui

 
cui

 
l’amministrazione

 
intende

 
intervenire

 
per

 
il

 
raggiungimento

 
degli

obiettivi esposti:

1-n.2
 
colonne

 
di

 
granito

 
posizionate

 
parzialmente

 
incassate

 
nella

 
muratura

 
della

 
galleria

 
del “rivo”

(dimensioni 1,85 m–
 
diametro 36cm - peso di circa 10 quintali);

2-n.1
 
colonna

 
di

 
marmo

 
cipollino

 
parzialmente

 
incassata

 
nella

 
muratura

 
(dimensioni

 
1,80

 
m –

diametro 55cm –
 
peso di circa 4,5 quintali)

3-n.1
 
colonna

 
di

 
granito

 
collocata

 
(incassata

 
a
 
pavimento)

 
sul

 
terrazzo

 
dell’ex

 
azienda

 
di

 
soggiorno

e turismo (dimensioni 1,10 diam. 36cm);
4-n.2

 
colonne

 
in

 
granito

 
(altezza

 
2,35 –

 
diam.

 
37cm –

 
peso

 
6
 
quintali)

 
a
 
ridosso

 
della

 
scala

 
storica

 
di

accesso alla spiaggia grande;
5-n.2

 
parti

 
di

 
colonne

 
di

 
granito

 
posizionate

 
sulla

 
rotonda

 
della

 
spiaggia

 
grande

 
che

 
verranno

posizionate
 

alla
 

stessa
 

altezza
 

dell’estremità
 

superiore
 

del
 

muretto
 

di
 

separazione
 

dell’area
pedonale;
6-n.1 parte di colonna a ridosso della passeggiata lato est
7-n.1

 
colonna

 
(1,35mx0,27m-peso

 
200kg)

 
ai

 
piedi

 
della

 
scala

 
di

 
accesso

 
al

 
sagrato

 
della

 
Chiesa

 
di

Santa Maria Assunta di Positano;
8-n.2

 
sculture

 
leonine

 
in

 
ghisa

 
con

 
relativo

 
basamento

 
in

 
pietra

 
lavica

 
vesuviana

 
ai

 
piedi

 
della

 
scala

di
 
accesso

 
alla

 
spiaggia

 
grande

 
(dimensioni

 
sculture

 
in

 
ghisa

 
115x78cm –

 
dimensioni

 
basamento

148cmx132).
L’osservazione

 
delle

 
colonne

 
nelle

 
immagini

 
fotografiche

 
di

 
inizio

 
novecento

 
riportate

 
nella

relazione
 

oltre
 

a
 

rimandare
 

alla
 

straordinaria
 

preesistenza
 
romana

 
del

 
I
 
sec.

 
d.C.,

 
di

 
cui

 
oggi

l’amministrazione
 
comunale

 
conserva

 
un

 
piccolo

 
esempio

 
all’interno

 
della

 
struttura

 
museale

 
MAR,

ci
 

induce
 

a
 

riflettere
 

sull’urgenza
 

di
 

recuperare
 

le
 

stesse
 

colonne
 

che
 

con
 

il
 

tempo
 

e
 

varie
vicissitudini

 
oggi

 
si

 
trovano

 
collocate

 
in

 
posizioni

 
decisamente

 
infelici

 
tanto

 
sotto

 
l’aspetto

conservativo
 
che

 
di

 
fruizione

 
scientifica

 
e
 
turistica.

 
Oggi

 
la

 
consapevolezza

 
dell’importanza

 
che

 
la

preesistenza
 
romana

 
del

 
I
 
sec.

 
d.

 
C.

 
assume

 
per

 
il

 
territorio

 
ci

 
induce

 
di

 
recuperare

 
l’idea

 
riportata

nelle
 
immagini

 
storiche

 
che

 
ci

 
consente

 
di

 
restituire

 
alle

 
colonne

 
una

 
posizione

 
di

 
rilievo

 
che

 
potrà

sottolineare
 
ai

 
numerosi

 
turisti

 
l’antico

 
fascino

 
che

 
questi

 
luoghi

 
hanno

 
esercitato

 
sui

 
popoli

 
che

hanno
 
edificato

 
lussuose

 
ville

 
per

 
il

 
godimento

 
del

 
loro “ozio”.

 
La

 
presenza

 
delle

 
colonne

 
lungo

 
la

passeggiata
 
fronte

 
mare

 
ci

 
consente

 
di

 
recuperare

 
non

 
solo

 
l’originaria

 
idea

 
del

 
passato

 
ma

 
di

caratterizzare
 

una
 

linea
 

di
 

demarcazione
 

tra
 

spiaggia
 

e
 

edificato
 

che
 

oggi
 

risulta
 

connotata
prevalentemente

 
dalle

 
attività

 
di

 
ristorazione.

 
L’intervento

 
presuppone

 
opere

 
conservative

 
e
 
di

restauro
 

che
 

verranno
 

eseguite
 

da
 

personale
 

specializzato
 

per
 

il
 

restauro
 

di
 

beni
 

culturali.
L’intervento

 
interessa

 
250ml

 
di

 
passeggiata

 
a
 
ridosso

 
della

 
spiaggia

 
grande

 
di

 
Positano.

 
Il

 
percorso

pedonale
 
in

 
esame

 
rappresenta

 
il

 
luogo

 
turistico

 
più

 
ricco

 
di

 
locali

 
per

 
la

 
ristorazione

 
in

 
cui

 
si

riversano
 
i
 
numerosi

 
turisti

 
che

 
arrivano

 
nella

 
città

 
di

 
Positano.

 
Queste

 
condizioni

 
di

 
particolare

visibilità
 
e
 
frequentazione

 
turistica

 
hanno

 
sollecitato

 
l’amministrazione

 
a
 
promuovere

 
un’azione

 
di

manutenzione
 
straordinaria

 
del

 
piano

 
pedonale

 
e
 
delle

 
panchine

 
di

 
muratura

 
dove

 
è
 
stato

 
ritenuto

opportuno
 
il

 
reinserimento

 
delle

 
diverse

 
colonne

 
in

 
granito

 
e
 
in

 
marmo

 
di

 
epoca

 
romana

 
che

 
in

passato
 
caratterizzavano

 
il

 
fronte

 
mare

 
della

 
passeggiata

 
di

 
cui

 
si

 
conserva

 
il

 
ricordo

 
nelle

 
numerose

immagini
 
storiche

 
di

 
inizio

 
novecento.

 
Le

 
aree

 
pubbliche

 
a
 
ridosso

 
del

 
mare

 
del

 
centro

 
di

 
Positano

non
 
sono

 
state

 
oggetto

 
di

 
una

 
generale

 
manutenzione-riqualificazione

 
dagli

 
anni

 
1970.

 
Pertanto,

soprattutto
 
la

 
pavimentazione

 
delle

 
vie

 
pubbliche

 
comunali

 
presenta

 
diffusi

 
fenomeni

 
di

 
dissesto

 
ai

quali,
 
nel

 
corso

 
degli

 
anni,

 
si

 
è
 
posto

 
riparo

 
con

 
interventi

 
puntuali.

 
L’intervento

 
in

 
progetto

 
prevede

il
 

risanamento
 

e
 

la
 

riqualificazione
 

della
 

suddetta
 

zona
 

di
 

Positano
 

ad
 

elevata
 

frequentazione
turistica.

 
Gli

 
interventi

 
prevedono

 
la

 
sistemazione

 
della

 
passeggiata

 
a
 
mare

 
e
 
delle

 
due

 
scale

 
che
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collegano
 

quest’ultima
 

ai
 

caratteristici
 

vicoletti
 

del
 

centro
 

storico
 
di

 
Positano.

 
Detti

 
interventi

saranno
 

eseguiti
 

utilizzando
 

gli
 

stessi
 

materiali
 

e
 

tipologie
 

di
 

quelli
 

attualmente
 

in
 

opera,
garantendone

 
la

 
compatibilità

 
paesaggistica.

 
I
 

lavori
 

in
 

appalto
 

prevedono
 

la
 

manutenzione
straordinaria

 
dei

 
sottoservizi

 
(gas,

 
fognatura,

 
acqua,

 
linea

 
telefonica,

 
etc),

 
indispensabile

 
per

 
la

 
fase

successiva di ripresentazione della pavimentazione, delle panchine e delle aiuole.
Come

 
può

 
essere

 
facilmente

 
denunciato

 
dalle

 
immagini

 
fotografiche

 
il

 
piano

 
pedonale

 
è

caratterizzato
 
da

 
un

 
battuto

 
di

 
calcestruzzo

 
rifinito

 
da

 
sabbia

 
e
 
cemento

 
e
 
da

 
riquadri

 
con

 
piattine

 
di

laterizio
 
di

 
18x6cm

 
che

 
verrà

 
ripristinato

 
provvisoriamente

 
dopo

 
le

 
opere

 
di

 
manutenzione

 
dei

sottoservizi in attesa dell’intervento definitivo.
D)

 
Il

 
Mar

 
dovrà

 
sempre

 
più

 
rappresentare

 
il

 
saldo

 
riferimento

 
per

 
la

 
migliore

 
conservazione

 
e

diffusione
 
di

 
informazioni

 
e
 
conoscenze

 
delle

 
risorse

 
storiche

 
e
 
artistiche

 
di

 
Positano,

 
mirando

 
ad

ottenere
 

quanto
 

prima
 

il
 

riconoscimento
 

di “città
 

archeologica”
 

grazie
 

alla
 

presenza
 

di
 

un
importante

 
e
 
originale

 
patrimonio

 
culturale

 
diffuso.

 
Tra

 
le

 
opere

 
necessarie

 
per

 
la

 
conservazione

 
del

sito
 
ricordiamo il

 
consolidamento

 
dei

 
fronti

 
di

 
scavo

 
in

 
pomice sciolta che

 
oggi

 
risultano

 
solo

confinati
 
da

 
un

 
tavolato

 
e
 
da

 
tubi

 
e
 
giunti

 
e
 
dal

 
rifacimento

 
del

 
battuto

 
posto

 
nell’area

 
dell’ingresso

che denuncia uno stato di conservazione compromesso da pregresse lavorazioni di allestimento.
L’intervento

 
in

 
esame

 
verrà

 
attuato

 
nei

 
prestigiosi

 
ambienti

 
di

 
pertinenza

 
della

 
Chiesa

 
Madre:

edificio
 

religioso
 

risalente
 

nel
 

suo
 

impianto
 

originario
 

al
 

secolo
 

IX
 

e
 

che
 

nella
 

sua
 

attuale
configurazione

 
è
 
il

 
risultato

 
di

 
una

 
serie

 
di

 
trasformazioni

 
documentate

 
a
 
partire

 
dal

 
XVI

 
sec.

L’apprezzamento
 

del
 

fascino
 

paesaggistico
 

di
 

Positano
 

vanta
 

radici
 

antichissime
 

e
 

trova
 

una
riconferma

 
attuale

 
nell’eccezionale

 
valore

 
archeologico

 
della

 
villa

 
romana

 
del

 
I°

 
sec.

 
a.

 
C.,

rinvenuta
 
in

 
mirabile

 
stato

 
di

 
conservazione

 
al

 
di

 
sotto

 
del

 
principale

 
complesso

 
monumentale

religioso
 
di

 
Positano. Oggi

 
grazie

 
alle

 
recenti

 
attività

 
di

 
indagine

 
effettuate

 
all’ingresso

 
del

 
MAR

per
 
una

 
profondità

 
di

 
oltre

 
8,70mt,

 
dall’attuale

 
piano

 
di

 
calpestio

 
del

 
museo,

 
è
 
stato

 
possibile

rilevare
 
un

 
palinsesto

 
costruttivo

 
di

 
straordinario

 
interesse

 
scientifico

 
con

 
l’individuazione

 
di

 
setti

murari
 
in

 
disuso

 
nel

 
79

 
d.

 
C.

 
quindi

 
precedenti

 
alla

 
costruzione

 
seppellita

 
in

 
seguito

 
all’eruzione

 
che

ha
 
distrutto

 
Pompei.

 
Il

 
risultato

 
dell’indagine

 
archeologica

 
ha

 
aperto

 
interessati

 
prospettive

 
che

potranno
 
essere

 
confermate

 
e
 
ampliate

 
con

 
scavi

 
futuri

 
dei

 
crolli

 
murari

 
di

 
opus

 
reticolare

 
presenti

sul
 
lato

 
ovest

 
a
 
ridosso

 
dello

 
spazio

 
triclinare.

 
(vedi

 
relazione

 
allegata

 
degli

 
scavi

 
eseguiti

 
tra

 
il

 
2015

e
 
il

 
2017)

 
con

 
l’intento

 
di

 
estenderlo

 
fino

 
all’area

 
indagata

 
nel

 
corso

 
della

 
predetta

 
campagna

 
di

lavori.
 
Lo

 
scavo

 
di

 
questa

 
porzione

 
di

 
villa

 
rappresenta

 
l’occasione

 
per

 
comprendere

 
il

 
significato

 
di

quanto
 
è
 
stato

 
messo

 
in

 
luce

 
in

 
corrispondenza

 
dell’ingresso

 
dove

 
la

 
tipologia

 
e
 
la

 
quantità

 
di

depositi
 
piroclastici

 
denunciano

 
chiaramente

 
la

 
presenza

 
di

 
uno

 
spazio

 
aperto

 
come

 
risulta

 
dalla

stessa
 
presenza

 
di

 
terreno

 
vegetale

 
alla

 
quota

 
del

 
piano

 
di

 
calpestio

 
della

 
struttura

 
del

 
79

 
d.C.

 
L’area

di
 
crollo

 
posta

 
a
 
ovest

 
del

 
triclinio

 
è
 
stata

 
conservata

 
nelle

 
medesime

 
condizione

 
in

 
cui

 
è
 
stata

rinvenuta
 
con

 
il

 
riposizionamento

 
dei

 
laterizi

 
di

 
copertura

 
(coppi

 
e
 
tegole).

 
La

 
presenza

 
di

 
porzioni

di
 
muratura

 
in

 
crollo

 
in

 
questa

 
fascia

 
di

 
scavo

 
sono

 
state

 
riscontrate

 
anche

 
al

 
di

 
sotto

 
del

 
piano

 
di

fondazione
 
della

 
soprastante

 
chiesa.

 
I
 
fronti

 
di

 
scavo

 
che

 
perimetrano

 
l’area

 
sono

 
caratterizzati

 
dai

soliti
 
strati

 
piroclastici-

 
sabbia

 
nera

 
-cenere

 
-
 
pomice

 
con

 
la

 
sola

 
differenza

 
degli

 
spessori

 
del

 
fango

piroclastico
 
e
 
della

 
pomice

 
che

 
in

 
questa

 
porzione

 
di

 
scavo

 
sono

 
risultati

 
decisamente

 
più

 
bassi

 
a

differenza
 
di

 
quanto

 
emerso

 
con

 
l’ultimo

 
scavo

 
di

 
marzo

 
2021

 
in

 
cui

 
lo

 
strato

 
piroclastico

 
raggiunge

l’altezza di 4,85 metri dal piano di calpestio della cripta e quelli di pomice fino a 3,00m.
L’attuale

 
progettazione

 
per

 
il

 
consolidamento

 
dei

 
fronti

 
di

 
scavo

 
della

 
piccola

 
area

 
archeologica

posta
 
in

 
luce

 
con

 
l’ultima

 
campagna

 
di

 
scavo

 
parte

 
dall’esperienza

 
e
 
dai

 
risultati

 
ottenuti

 
nel

 
corso

degli ultimi diciotto anni di scavi di cui segue un breve elenco cronologico:
I campagna di scavo 2003/2006 - aula grande Cripta superiore;·
II campagna di scavo 2014/2017- aula grande Cripta sup./via Rampa Teglia;·
III campagna di scavo 2019 - via Rampa Teglia; -·
IV campagna di scavo 2020- via Rampa Teglia;·
V campagna di scavo 2021-Ingresso Museo MAR.·

Alla
 
luce

 
dei

 
risultati

 
ottenuti

 
si

 
può

 
affermare

 
che

 
è
 
appena

 
iniziato

 
un

 
processo

 
di

 
identificazione

di
 

un’area
 

archeologica
 

e
 

di
 

un
 

plesso
 

museale
 

nel
 

quale
 

individuare
 

e
 

conservare
 

un
 

brano
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paradigmatico
 
della

 
villa

 
romana.

 
Oggi

 
finalmente

 
la

 
realtà

 
archeologica

 
di

 
Positano

 
possiede

 
un

Museo
 
con

 
un’identità

 
visiva

 
e
 
spazi

 
in

 
cui

 
si

 
può

 
ricordare

 
il

 
passato:

 
le

 
aree

 
che

 
ci

 
apprestiamo

 
a

conoscere
 
e
 
a
 
ripresentare

 
sono

 
tasselli

 
di

 
storia

 
che

 
non

 
finiranno

 
mai

 
di

 
arricchire

 
il

 
percorso

museale.
L’esperienza

 
ottenuta

 
con

 
i
 
pregressi

 
lavori

 
ha

 
permesso

 
di

 
constatare

 
l’importanza

 
di

 
confronti

pluridisciplinari
 
dove

 
la

 
complessità

 
dei

 
problemi

 
che

 
hanno

 
connotato

 
l’identità

 
del

 
cantiere

 
ha

imposto
 

uno
 

strettissimo
 

e
 

continuo
 

dialogo
 

interdisciplinare
 

attraverso
 

cui
 

è
 

stato
 

possibile
maturare

 
scelte

 
tecniche

 
e
 
critiche

 
di

 
restauro

 
appropriate.

 
Oggi

 
finalmente

 
la

 
realtà

 
archeologica

 
di

Positano
 
possiede

 
un

 
Museo

 
con

 
un’identità

 
visiva

 
e
 
spazi

 
in

 
cui

 
si

 
può

 
ricordare

 
il

 
passato:

 
le

 
aree

che
 
ci

 
apprestiamo

 
a
 
conoscere

 
e
 
a
 
ripresentare

 
sono

 
tasselli

 
di

 
storia

 
che

 
non

 
finiranno

 
mai

 
di

arricchire il percorso museale.
SCHEDA DI RESTAURO - DESCRIZIONE DEI MANUFATTI
I materiali su cui si concentra l’attività di restauro sono i seguenti:
1-n.2

 
colonne

 
di

 
granito

 
posizionate

 
sull’estremità

 
sud

 
del “rivo”

 
per

 
buona

 
parte

 
incassate

 
nella

muratura della galleria (dimensioni 1,85 m–
 
diametro 36cm - peso di circa 10 quintali);

2-n.1
 
colonna

 
di

 
marmo

 
cipollino

 
parzialmente

 
incassata

 
nella

 
muratura

 
(dimensioni

 
1,80

 
m –

diametro 55cm –
 
peso di circa 4,5 quintali)

3-n.
 
1
 
colonna

 
di

 
granito

 
collocata

 
(incassata

 
a
 
pavimento)

 
sul

 
terrazzo

 
dell’ex

 
azienda

 
di

 
soggiorno

e turismo (dimensioni 1,10 diam. 36cm);
4-n.2

 
colonne

 
in

 
granito

 
(altezza

 
2,35 –

 
diam.

 
37cm –

 
peso

 
6
 
quintali)

 
a
 
ridosso

 
della

 
scala

 
storica

 
di

accesso alla spiaggia grande;
5-n.2

 
parti

 
di

 
colonne

 
di

 
granito

 
posizionate

 
sulla

 
rotonda

 
della

 
spiaggia

 
grande

 
che

 
verranno

posizionate
 

alla
 

stessa
 

altezza
 

dell’estremità
 

superiore
 

del
 

muretto
 

di
 

separazione
 

dell’area
pedonale;
6-n.1 parte di colonna a ridosso della passeggiata lato est
7-n.1

 
colonna

 
(1,35mx0,27m-peso

 
200kg)

 
ai

 
piedi

 
della

 
scala

 
di

 
accesso

 
al

 
sagrato

 
della

 
Chiesa

 
di

Santa Maria Assunta di Positano;
8-n.2

 
sculture

 
leonine

 
in

 
ghisa

 
con

 
relativo

 
basamento

 
in

 
pietra

 
lavica

 
vesuviana

 
ai

 
piedi

 
della

 
scala

di
 
accesso

 
alla

 
spiaggia

 
grande

 
(dimensioni

 
sculture

 
in

 
ghisa

 
115x78cm –

 
dimensioni

 
basamento

148cmx132).
 
Trattasi

 
di

 
sculture

 
in

 
ghisa

 
le

 
cui

 
origini

 
non

 
sono

 
documentate

 
da

 
fonti

 
storicamente

accertare
 
ma

 
di

 
probabile

 
provenienza

 
dalla

 
Cattedrale

 
di

 
Amalfi.

 
Lo

 
stemma

 
episcopale

 
riportato

 
su

entrambi
 
i
 
basamenti

 
di

 
pietra

 
lavica

 
corrisponde

 
all’insegna

 
dell’arcivescovo

 
amalfitano

 
Francesco

Maiorsini
 
(1871-1893).

 
La

 
presenza

 
del

 
decoro

 
nel

 
verso

 
di

 
salita

 
alla

 
scala,

 
l’assenza

 
sul

 
lato

opposto
 
di

 
decori/stemmi

 
e
 
la

 
presenza

 
delle

 
due

 
colonne

 
romane

 
in

 
granito

 
sono

 
un

 
segno

 
concreto

di
 
un

 
pensiero

 
progettuale

 
dove

 
sculture

 
e
 
colonne

 
sono

 
state

 
utilizzate

 
per

 
meglio

 
enfatizzare

 
quel

luogo
così

 
rappresentativo

 
per

 
la

 
città

 
di

 
Positano.

 
Forse

 
per

 
celebrare

 
lo

 
stesso

 
vescovo

 
amalfitano

Francesco Maiorsini che forse dedicò particolari attenzioni per l’abbazia di Positano.
Un

 
indizio

 
può

 
essere

 
rappresentato

 
dal

 
basamento

 
in

 
pietra

 
lavica

 
che

 
al

 
centro

 
tra

 
due

 
decori

quadrangoli riporta uno stemma episcopale.
L’osservazione

 
delle

 
colonne

 
nelle

 
immagini

 
fotografiche

 
di

 
inizio

 
novecento

 
riportate

 
nella

relazione
 

oltre
 

a
 

rimandare
 

alla
 

straordinaria
 

preesistenza
 

romana
 

del
 

I
 

sec.
 
d.C.,

 
di

 
cui

 
oggi

l’amministrazione
 
comunale

 
conserva

 
un

 
piccolo

 
esempio

 
all’interno

 
della

 
struttura

 
museale

 
MAR,

ci
 

induce
 

a
 

riflettere
 

sull’urgenza
 

di
 

recuperare
 

le
 

stesse
 

colonne
 

che
 

con
 

il
 

tempo
 

e
 

varie
vicissitudini

 
oggi

 
si

 
trovano

 
collocate

 
in

 
posizioni

 
decisamente

 
infelici

 
tanto

 
sotto

 
l’aspetto

conservativo
 

che
 

di
 

fruizione
 

scientifica
 

e
 

turistica.
 

L’esempio
 

più
 

rappresentativo
 

possiamo
desumerlo

 
dalle

 
immagini

 
che

 
riportiamo

 
di

 
seguito

 
dove

 
all’esagerato

 
incasso

 
delle

 
colonne

 
con

l’intento
 
di

 
utilizzare

 
dei

 
reperti

 
archeologici

 
per

 
sostenere

 
delle

 
strutture

 
si

 
associa

 
all’infelice

scelta del sito.
STATO DI CONSERVAZIONE dei materiali

L'attività
 
progettuale

 
per

 
la

 
definizione

 
degli

 
interventi

 
di

 
restauro

 
scaturisce

 
da

 
un’analisi

 
dello

stato
 
di

 
conservazione

 
e
 
dalle

 
criticità

 
del

 
contesto

 
dalle

 
quali

 
provengono

 
e/o

 
sono

 
destinate.

 
Allo
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stato
 
attuale

 
ogni

 
reperto

 
presenta

 
problematiche

 
differenti

 
per

 
le

 
quali

 
si

 
rende

 
necessaria

 
un’analisi

dello
 
stato

 
di

 
conservazione

 
del

 
singolo

 
elemento.

 
Buona

 
parte

 
dei

 
materiali

 
registrano

 
alterazioni

prevalentemente
 
connesse

 
all’azione

 
antropica.

 
La

 
valutazione

 
dello

 
stato

 
di

 
conservazione

 
dei

materiali
 
lapidei

 
e
 
metallici

 
si

 
è
 
basata

 
su

 
osservazioni

 
dirette

 
dei

 
singoli

 
elementi,

 
dell’ambiente

 
e

da
 
quanto

 
può

 
essere

 
dedotto

 
sulle

 
informazioni

 
deducibili

 
testimonianze

 
verbali

 
e
 
dalle

 
diverse

 
foto

di
 
archivio

 
risalenti

 
alla

 
prima

 
meta

 
del

 
XX

 
sec..

 
I
 
materiali

 
in

 
esame

 
presentano

 
un

 
grave

 
degrado

imputabile
 
a
 
una

 
serie

 
di

 
concause,

 
ambientali

 
e
 
antropiche.

 
I
 
materiali

 
si

 
presenta

 
attualmente

 
in

 
un

pessimo
 
stato

 
di

 
conservazione

 
con

 
condizioni

 
di

 
diffuso

 
degrado

 
provocate

 
principalmente

 
dalla

grossolana
 
manipolazione

 
e
 
utilizzo

 
con

 
cui

 
sono

 
stati “conservati”.

 
Azioni

 
antropiche

 
e
 
ambientali

che
 
nel

 
corso

 
dei

 
secoli

 
hanno

 
provocato

 
vistosi

 
fenomeni

 
di

 
erosione,

 
corrosione,

 
sfaldamento,

polverizzazione
 

e
 

croste/patine
 

di
 

varia
 

natura
 

in
 

particolare
 

biologiche.
 

L’esposizione
 

degli
elementi

 
a
 

base
 

di
 

carbonato
 

di
 

calcio,
 

ad
 

agenti
 

inquinanti
 

ed
 

a
 

fenomeni
 

di
 

umidità
 

di
condensazione

 
ha

 
favorito

 
la

 
solfatazione

 
dei

 
livelli

 
esterni

 
del

 
materiale

 
costitutivo

 
(vedi

 
marmo

cipollino).
 
Evidenti

 
appaiono

 
ad

 
una

 
distanza

 
ravvicinata

 
corrosioni

 
nei

 
punti

 
soggetti

 
a
 
dilavamento

in
 
quanto

 
il

 
solfato

 
di

 
calcio

 
risulta

 
solubile

 
ed

 
è
 
quindi

 
asportato

 
dalle

 
acque

 
pluviali.

 
Vanno

 
poi

rilevati
 
evidenti

 
fenomeni

 
di

 
attacchi

 
bio-deteriogeni,

 
con

 
presenza

 
di

 
infestazione

 
di

 
piante,

 
licheni,

muschi
 
e
 
depositi

 
organici.

 
Sono

 
inoltre

 
presenti

 
notevoli

 
abrasioni,

 
distacchi

 
superficiali

 
e
 
lacune

malamente
 
stuccate

 
con

 
malte

 
di

 
cemento.

 
L’originaria

 
volontà

 
di

 
collocare

 
le

 
colonne

 
in

 
posizione

di
 
privilegio

 
lungo

 
la

 
passeggiata

 
della

 
spiaggia

 
grande

 
è
 
stata

 
l’unica

 
attenzione

 
conservativa

 
e
 
di

valorizzazione
 
che

 
questi

 
elementi

 
lapidei

 
hanno

 
ricevuto

 
nel

 
passato.

 
Le

 
superfici

 
risultano

 
molto

opacizzate.
 
Le

 
colonne

 
quando

 
non

 
risultano

 
in

 
buona

 
parte

 
inglobate

 
nella

 
muratura

 
risultano

interrate
 

con
 

malte
 

cementizie
 

alla
 

base
 

per
 

assicurargli
 

la
 

stabilità.
 

Oggi
 

risulta
 
inaccettabile

perseguire
 
l’idea

 
di

 
inglobare

 
la

 
base

 
di

 
una

 
colonna

 
all’interno

 
di

 
un

 
blocco

 
di

 
cemento

 
con

eventuali
 
connessioni

 
di

 
barre

 
metalliche.

 
Da

 
questa

 
riflessione

 
nasce

 
l’ipotesi

 
di

 
ripresentare

 
le

colonne
 
con

 
l’ausilio

 
di

 
un

 
sistema “a

 
bicchiere”

 
con

 
quattro

 
mensole

 
di

 
acciaio

 
inox

 
brunito

 
o

acciaio
 
corten

 
che

 
fuoriescono

 
dal

 
basamento

 
in

 
cls

 
armato

 
per

 
assicurargli

 
la

 
verticalità

 
e
 
la

stabilità anche sotto l’azione del sisma, vento e mareggiate.

I principali fenomeni di degrado possono così riassumersi:
PATINE BIOLOGICHE:
l’aggressione

 
biologica

 
rilevabile

 
è
 
frutto

 
di

 
un’azione

 
congiunta

 
di

 
microrganismi

 
vegetali,

 
animali

con
 
uno

 
sviluppo

 
incontrollato

 
di

 
alghe,

 
licheni

 
e
 
muschio

 
che

 
può

 
essere

 
facilmente

 
denunciato

dalla
 
documentazione

 
fotografica.

 
Tra

 
le

 
varie

 
cause

 
di

 
degrado

 
rilevabili

 
sulle

 
colonne

 
quella

biologica
 

non
 

è
 

quella
 

più
 

rilevante
 

anche
 

per
 

la
 

particolare
 

condizione
 

di
 

esposizione
 

delle
superfici lapidee.
INCROSTAZIONI/CONCREZIONI:
sono di diversa tipologia e spessore, secondo il tipo di contatto che di seguito possiamo elencare:
a-

 
l’acqua

 
(da

 
schizzo,

 
da

 
ruscellamento,

 
da

 
ristagno)

 
con

 
la

 
formazione

 
di

 
carbonati

 
e
 
solfati

 
di

calcio presenti nell’acqua stessa o solubilizzati dalla pietra;
b-sovrapposizione

 
di

 
malte

 
cementizie

 
utilizzate

 
grossolanamente

 
per

 
il

 
ripristino

 
di

 
murature

adiacenti;
CROSTE NERE:

contenute,
 

localizzate
 

nelle
 

zone
 

protette
 

del
 

modellato
 

e
 

sono
 

caratterizzate
 

da
 

scarsa
coesione.

DECOESIONE/DISGREGAZIONE:
è
 
connessa

 
ad

 
azioni

 
antropiche

 
che

 
hanno

 
contribuito

 
a
 
causare/velocizzare

 
la

 
decoesione

 
di

parti
 
lapidee.

 
Processo

 
di

 
alterazione

 
della

 
pietra

 
con

 
la

 
conseguenta

 
perdita

 
delle

 
superfici

maggiormente
 

esposte
 

all’azione
 

antropica
 

e
 

alla
 

simultanea
 

azione
 

delle
 

condizioni
ambientali.

 
Non

 
manca

 
l’azione

 
dovuto

 
alla

 
continua

 
solarizzazione

 
della

 
superficie

 
che

 
nel

caso del marmo ha determinato la decoesione del materiale.
DISTACCHI, FESSURAZIONI/FRATTURAZIONI/lacune:
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presenti,
 
localizzate

 
in

 
aree

 
critiche

 
perché

 
maggiormente

 
esposte

 
soprattutto

 
nelle

 
estremità

sempre
 
soggette

 
a
 
sollecitazioni

 
antropiche

 
e/o

 
a
 
comportamenti

 
che

 
per

 
ignoranza

 
non

hanno tenuto conto del valore storico del materiale.
 SCIE DI PERCOLAZIONE - DILAVAMENTO:

estese
 

in
 

diversi
 

punti
 

delle
 

colonne
 

e
 

del
 

basamento
 

delle
 

sculture
 

leonine.
 

Questa
fenomenologia

 
di

 
degrado

 
si

 
evidenzia

 
maggiormente

 
con

 
la

 
percolazione

 
dei

 
sali

 
di

 
ferro

che
 

hanno
 

pigmentato
 

buona
 

parte
 

della
 

superficie
 

lapidea
 

alterando
 

fortemente
 

la
percezione

 
della

 
superficie

 
lapidea.

 
Un

 
esempio

 
evidente

 
può

 
essere

 
rappresentato

 
dalle

 
due

colonne
 
poste

 
a
 
ridosso

 
della

 
scala

 
di

 
accesso

 
alla

 
Spiaggia

 
Grande

 
dove

 
delle

 
cerchiature

 
in

ferro hanno nel tempo pigmentato la superficie lapidea.
INTERVENTI DI RESTAURO PRECEDENTI NON PIÙ IDONEI:

improprie operazioni di stuccature e/o di integrazione risultano non più funzionali, fratturate,
eseguite

 
con

 
materiali

 
non

 
idonei

 
ed

 
esteticamente

 
impattanti.

 
La

 
presenza

 
di

 
queste

integrazioni oggi rende indispensabile la completa sostituzione.
VANDALISMI:

non si riscontrano atti vandalici ad eccezione di sporadiche scalfitture ed incisioni.
DEPOSITI SUPERFICIALI:

presenza
 
di

 
depositi

 
incoerenti

 
su

 
buona

 
parte

 
delle

 
superfici

 
ed

 
inoltre

 
in

 
corrispondenza

 
dei

rilievi
 
e
 
delle

 
sculture

 
sono

 
presenti

 
anche

 
diffusi

 
depositi

 
coerenti

 
tutti

 
localizzati

 
nelle

 
parti

poco esposte e non soggette a dilavamento.
IMPIANTI TECNOLOGICI:
Allo

 
stato

 
attuale

 
non

 
esiste

 
un

 
impianto

 
luminoso per

 
la

 
valorizzazione

 
delle

 
colonne

 
durante

 
le

ore
 
notturne

 
e
 
per

 
il

 
quale

 
si

 
propongono

 
delle

 
luci

 
di

 
accento

 
in

 
grado

 
di

 
migliorare

 
e
 
selezionare

 
la

lettura
 
delle

 
parti

 
più

 
rappresentative

 
delle

 
colonne

 
nel

 
contesto

 
urbano

 
in

 
cui

 
sono

 
inserite.

 
La

scelta
 

prevede
 

luci
 

led
 

(da
 

1,5
 

a
 

4W
 

in
 

relazione
 

alle
 

dimensioni
 

dell’elemento
 

lapideo
 

da
illuminare), da 3000K, IP67 e necessariamente in acciaio inox AISI 316L.
PROGETTO DI RESTAURO DEI MATERIALI LAPIDEI
Gli

 
interventi,

 
dovranno

 
essere

 
condotti

 
nel

 
rispetto

 
dei

 
criteri

 
dettati

 
dalle

 
Carte

 
del

 
Restauro

 
e

dalle
 
raccomandazioni

 
disposte

 
dall’Istituto

 
Superiore

 
per

 
il

 
Restauro

 
del

 
Ministero

 
della

 
Cultura.

Le
 
singole

 
operazioni

 
di

 
restauro

 
devono

 
rispondere

 
a
 
precise

 
regole

 
di

 
neutralità

 
rispetto

 
alle

caratteristiche
 
dei

 
materiali,

 
con

 
l’obiettivo

 
di

 
conservare

 
la

 
materia

 
e
 
le

 
patine

 
che

 
certificano

l’autenticità
 

dei
 

materiali.
 

Gli
 

interventi
 

previsti,
 

per
 

quanto
 

detto,
 

esigono
 

tutti
 

una
 

notevole
preparazione

 
tecnica

 
da

 
parte

 
degli

 
operatori

 
sia

 
nell'esecuzione

 
dei

 
lavori

 
provvisori

 
che

 
in

 
quelli

relativi
 
agli

 
interventi

 
di

 
restauro.

 
Le

 
figure

 
professionali

 
per

 
l'esecuzione

 
dei

 
lavori

 
relativi

 
agli

interventi
 
sulle

 
superfici

 
decorate

 
sono

 
i
 
restauratori

 
e
 
gli

 
aiuto

 
restauratori

 
così

 
come

 
definiti

 
e

qualificati
 
dagli

 
artt.

 
7
 
ed

 
8
 
del

 
D.M.

 
294/2006

 
e
 
s.m.i..

 
Per

 
le

 
operazioni

 
relative

 
al

 
restauro,

 
è

necessario
 

che
 

gli
 

esperti
 

siano
 

in
 

possesso
 

di
 

precise
 

specializzazioni
 

e
 

di
 

un
 

curriculum
professionale che ne attesti la conoscenza tecnica.
INTERVENTI DI RESTAURO DA ESEGUIRE

OPERAZIONI PRELIMINARI:·
rimozione di depositi incoerenti e stuccature cementizie;·
preconsolidamento e fissaggio di eventuali porzioni in fase di distacco;·
rimozione meccanica (bisturi, spazzole, getto d’acqua a pressione) e chimica·
(impacchi di AB57) dei depositi superficiali parzialmente aderenti, quali terriccio,
guano, etc., con acqua, spruzzatori, pennelli, spazzole;
ristabilimento parziale della coesione (consolidamento con Kremer K52 in Solvanol)·
mediante impregnazione per mezzo di pennelli, siringhe, pipette,
asportazione delle colonne attualmente collocate in posizioni che non garantiscono·
condizioni conservative appropriate e/o una fruizione delle stesse sotto il profilo
turistico e culturale. L’intervento rende necessario l’esecuzione di tagli murari che
possano isolare e facilitare l’asportazione delle colonne;
propedeutica alle operazioni di pulitura, inclusi gli oneri relativi alla rimozione degli·
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eccessi del prodotto consolidante;
stuccatura e micro stuccatura temporanea con malta a base di grassello di calce e·
polvere di marmo nei casi di esfoliazioni, fessurazioni, scagliature,
fatturazioni o lesioni, per prevenire gli effetti dilavanti, provocabili da puliture a base·
di acqua;
lavaggio con acqua demineralizzata per favorire la desalinizzazione della superficie·
prima dei successivi trattamenti di restauro.

TRATTAMENTO BIOCIDA:·
disinfezione

 
da

 
colonie

 
di

 
microrganismi

 
autotrofi

 
ed

 
eterotrofi

 
mediante

 
applicazioni

 
di

biocida (Preventol R80) e successiva rimozione meccanica.
RIMOZIONE DELLE STUCCATURE:·
da

 
eseguirsi

 
con

 
bisturi,

 
scalpello

 
e
 
o
 
altro

 
strumento

 
meccanico,

 
per

 
rimuovere

 
stuccature

ed
 
elementi

 
inidonei

 
e/o

 
non

 
più

 
funzionali:

 
l’operazione

 
deve

 
essere

 
intesa

 
necessaria

 
tanto

per il materiale lapideo delle colonne che del basamento delle sculture leonine in ghisa.
PULITURA CHIMICA E MECCANICA DELLE SUPERFICI:·

la pulitura verrà effettuata mediante nebulizzazione, impacchi chimici e rifinitura·
meccanica con strumenti di precisione (vibro-incisori, micro-scalpelli pneumatici).
Tale operazione dovrà essere eseguita da restauratori specializzati, mediante lavaggio
con acqua a pressione nebulizzata, atomizzata e successiva pulizia a mano con
spazzola di saggina;
rifinitura della pulitura con mezzi meccanici quali bisturi, micro-trapani e specillo ad·
ultrasuoni;
estrazione di sali solubili, anche come residui delle puliture precedentemente·
adottate, mediante applicazione di acqua demineralizzata in sospensione con carta
assorbente, compresse di sepiolite o pasta di cellulosa;
asportazione delle malte cementizie fessurate dalla struttura muraria della vasca onde·
consentire la sostituzione dell’attuale sistema di contenimento dell’acqua;
smontaggio dello scalino perimetrale per consentire il restauro dei singoli elementi e·
la realizzazione del piano di posa delle stesse lastre che verrà realizzato con un
masso di cemento armato (classe di resistenza LC 30/33) dello spessore non inferiore
a 15cm, armato con una rete una maglia 10x10cm diam. 8mm. Ogni singolo
elemento lapideo verrà pulito dai residui di malte e verranno eliminate le integrazioni
che non presentano le medesime caratteristiche della pietra originaria. Il
riposizionamento delle lastre deve avvenire solo dopo tutte le operazioni di
riassemblaggio degli elementi
fratturati, la ricostruzione delle lacune e il trattamento di consolidamento e di·
protezione;

l’asportazione delle concrezioni di minerale ferroso formatesi sulla superficie dei lapidei·
verrà effettuata con la sinergia di azioni sia fisiche che chimiche. L’intervento prevede il
preliminare utilizzo della microsabbiatrice caricata con polvere di bicarbonato di sodio e
spazzole su micromotore elettrico per l’asportazione delle principali concrezioni di sali
di ferro. Dopo un accurato lavaggio verrà applicato un gel denominato commercialmente
“Stone Rust Remover”

 
a base di Ammonio tioglicolato (non contiene acidi, solubile in

acqua, colore chiaro semitrasparente, PH 7,5). L’applicazione prevede la necessita di
bagnare la superficie lapidea con acqua demineralizzata e di stendere uno strato di gel
dello spessore di circa 5mm sulla superficie macchiata di ruggine. Il tempo di
applicazione verrà indicato dalla colorazione che da giallo-arancio semitrasparente passa
a viola scuro opaco. Tale cambio di colorazione indica che la reazione necessaria per
l’asportazione della ruggine è avvenuta correttamente. Il tempo di attivazione del gel può
variare ma si consiglia di non superare i dieci minuti al fine di evitare che il prodotto
reagito penetri nel materiale. L’asportazione deve avvenire con abbondanti lavaggi con
acqua. L’intervento può essere ripetuto nel caso in cui la macchia non sia completamente
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scomparsa;
la superficie delle sculture in ghisa verrà prima desalinizzata con lavaggi di acqua·
demineralizzata a cui è consigliabile associare anche l’utilizzo del vapore per facilitare
l’asportazione dei cloruri. La pulitura della superficie metallica prosegue con un delicato
trattamento micropeening con fibre vegetali ((tutolo di mais, fibre di guscio di noce,
bicarbonato di sodio). L’intervento di pulitura per le superfici
metalliche di ghisa deve proseguire con una rifinitura meccanica delle superfici mediante·
micromotore e spazzole

RIADESIONE DI SCAGLIE E FRAMMENTI MEDIANTE RESINA EPOSSIDICA·
BICOMPONENTE A 24 ORE E PERNI IN MATERIALE COMPOSITO E/O
ACCIAIO INOX AD ADERENZA MIGLIORATA:

pulitura e preparazione delle interfacce;·
preparazione o adattamento delle sedi per eventuali perni;·
preparazione dei perni stessi;·
successiva rimozione degli eccessi di resina;·
consolidamento di fessurazioni e fratturazioni tra parti non separabili di materiale·
lapideo mediante iniezioni di resine epossidiche previa rimozione di detriti e depositi
dall'interno della fessura o frattura;
protezione dei bordi;·
sigillatura della fessura o frattura;·

Raccomandazioni:
 

evitare
 

di
 

portare
 

lungo
 

la
 

linea
 

di
 

frattura
 

la
 

resina
 

epossidica
utilizzata per l’assemblaggio dei frammenti lapidei
Tra

 
le

 
opere

 
di

 
assemblaggio

 
dobbiamo

 
ricordare

 
quella

 
della

 
scultura

 
leonina

 
posta

 
sul

lato ovest della scala di accesso alla Spiaggia Grande che in seguito ad
un

 
atto

 
vandalico

 
ha

 
riportato

 
una

 
forte

 
frammentazione

 
del

 
corpo.

 
La

 
riadesione

 
dei

frammenti
 
deve

 
essere

 
assicurata

 
con

 
l’utilizzo

 
di

 
una

 
resina

 
epossidica

 
bicomponente.

Nel
 
corpo

 
della

 
scultura

 
a
 
ridosso

 
della

 
linea

 
di

 
frattura

 
verranno

 
realizzate

 
delle

 
fasce

armate di resina e acciaio inox per meglio connettere i frammenti metallici.
INTEGRAZIONE LACUNE:·

ricostruzione delle parti mancanti con un impasto di pietrame della stessa natura·
opportunamente corretto cromaticamente per un valido raccordo cromatico e resina
epossidica cicloalifatico (senza solventi a bassa viscosità, indurente a temperatura
ambiente, non ingiallente per esposizione alle radiazioni UV della luce solare e che
dopo l’indurimento possiede elevate caratteristiche meccaniche e resistenza
all’aggressione di atmosfere severe). La resina non deve alterare la cromaticità della
pietra utilizzata per la ricostruzione che verrà assicurata alla superficie di frattura
mediante perni in acciaio inox AISI316 e la preliminare applicazione di resina pura.
La ricostruzione di parti mancanti può in alternativa essere realizzata con un impasto
di calce idraulica naturale NHL5 opportunamente caricata con inerti della medesima
pietra da reintegrare e da pigmenti naturali per raggiungere il necessario accordo
cromatico con la materia originale.
Per la ricostruzione e la microstuccatura delle parti mancanti delle due sculture·
leonine si prescrive l’utilizzo di resine epossidiche predosate con inerti per la
realizzazione di ricostruzioni stabili ai raggi ultravioletti e alle differenze termiche.

VERIFICA DEI PERNI E REVISIONE DI TUTTI GLI ANCORAGGI:·
Con lo spostamento delle colonne verranno sostituiti tutti i perni ed gli ancoraggi·
particolarmente compromessi e ossidati;
rimozione di elementi metallici quali perni, grappe, staffe, chiodi, etc. che per·
condizioni ed ossidazione risultino impropri. Risulta un’operazione fondamentale
anche contenere l’ulteriore pigmentazione della superficie lapidea.

SIGILLATURA FRATTURE:·
Per la sigillatura delle fratture rilevabili sui reperti lapidei verranno predisposte delle malte·
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di calce idraulica e inerti selezionati eventualmente pigmentate con ossidi minerali.
Verranno effettuate infiltrazioni con resine epossidiche bicomponenti fluide, lungo le linee
di frattura non sconnesse.
L'operazione

 
è
 

utile
 

in
 

quanto
 

le
 

lastre
 

dell'invaso
 

sono
 

interessate
 

da
 

fratturazioni
 

e
fessurazioni.
STUCCATURA E MICROSTUCCATURA:·

da eseguirsi sulle discontinuità dei giunti, sulle mancanze e fessurazioni, con malta a·
base di calce idraulica NHL5, polvere di pietra della medesima natura e pigmenti
minerali per la correzione cromatica che la D.L. riterrà opportuna, inclusi gli oneri
relativi ai saggi per la composizione di malta idonee per la colorazione e la
granulometria della lavorazione superficiale della stessa ed alla pulitura di eventuali
residui delle superfici circostanti;
microstuccatura con malta in casi di esfoliazione, microfratturazione,·
microfessurazione, scagliatura, pitting per impedire o rallentare l'accesso dell'acqua
piovana e/o dell'umidità atmosferica all'interno della pietra degradata.

STRUTTURA DI SOSTEGNO DELLE COLONNE:·
La

 
posizione

 
verticale

 
delle

 
colonne

 
con

 
la

 
relativa

 
posizione

 
sopraelevata

 
rispetto

 
al

 
piano

di
 
calpestio

 
verrà

 
assicurata

 
da

 
una

 
struttura

 
in

 
calcestruzzo

 
armato

 
con

 
acciaio

 
inox

 
AISI

304
 
a
 
cui

 
restano

 
ancorate

 
le

 
quattro

 
mensole

 
di

 
acciaio

 
inox

 
AISI316

 
brunito.

 
Le

 
colonne

verranno
 
calate

 
all’interno

 
delle

 
predette

 
mensole

 
con

 
un

 
effetto

 
a “bicchiere”.

 
Il

 
perfetto

contrasto
 
verrà

 
realizzato

 
con

 
l’interposizione

 
tra

 
acciaio

 
inox

 
e
 
lapideo

 
di

 
uno

 
strato

 
di

 
circa

2 cm di piombo.
Per

 
la

 
connessione

 
tra

 
scultura

 
leonina

 
in

 
ghisa

 
e
 
il

 
basamento

 
in

 
pietra

 
lavica

 
verranno

predisposti
 
elementi

 
di

 
contrasto

 
in

 
grado

 
di

 
impedire

 
la

 
traslazione

 
delle

 
sculture

 
che

 
in

passato
 
per

 
un

 
atto

 
vandalico

 
ha

 
causato

 
la

 
caduta

 
della

 
scultura

 
posta

 
sul

 
lato

 
ovest

 
che

nell’occasione riportò la frammentazione del corpo.
-EQUILIBRATURA CROMATICA:
l’equilibratura

 
cromatica

 
delle

 
integrazioni

 
e
 

delle
 

stuccature,
 

dovrà
 

essere
 

effettuata
all’interno degli impasti per l’integrazione delle parti mancanti, per assimilarle alla
colorazione

 
della

 
pietra

 
originale,

 
inclusi

 
gli

 
oneri

 
relativi

 
alla

 
individuazione

 
della

colorazione idonea ed alla preparazione della superficie da tinteggiare.
TRATTAMENTO BIOCIDA PER LA PROTEZIONE DALLA FORMAZIONE DI·
PATINE BIOLOGICHE:
L’applicazione

 
del

 
biocida

 
verrà

 
eseguito

 
anche

 
per

 
prevenire

 
la

 
riformazione

 
delle

 
patine

biologiche
 
e
 
per

 
questo

 
obiettivo

 
verrà

 
utilizzato

 
un

 
biocida

 
in

 
solvente

 
per

 
impedire

 
il

 
facile

dilavamento dello stesso dalle superfici lapide in esame.
PASSIVIZZAZIONE DELL’OSSIDAZIONE CON SOLUZIONE ALCOLICA con·
ACIDO TANNICO

 
da applicare a pennello sulla superficie in ghisa sia sulla superficie a

vista che all’interno con l’intento di penetrare per raggiungere la ruggine in profondità, fino
a raggiungere il metallo sano, fermando così il progredire della corrosione.
CONSOLIDAMENTO:·

interventi di consolidamento della superficie esterna dei marmi, dovrà essere·
eseguito con applicazioni a pennello o a spruzzo, dato sino a rifiuto, bagnato
su bagnato, evitando eccessi e colature, di preparati con la resina acrilica·
nanostrutturata Kremer K52 in Solvanol al 5%;
ristabilimento strutturale dell'adesione nei fenomeni di scagliatura ed esfoliazione, da·
eseguirsi mediante creazione di piccoli ponti in resina epossidica e successiva
saturazione del distacco mediante infiltrazione di maltina idraulica, oppure mediante
infiltrazione di resina epossidica fino a saturazione del distacco.
Per le sculture leonine di ghisa verrà utilizzata una resina acrilica al 5% INCRALAC·
a cui verrà applicato un ulteriore strato di cera microcristallina con indice di fusione
superiore ai 100 °C. La scelta di proteggere la ghisa con un doppio strato di prodotti
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risponde ad una prassi conservativa consolidata
tramite la quale si vuole offrire una protezione in grado di unire i vantaggi di ciascun·
prodotto.

APPLICAZIONE PROTETTIVO FINALE:·
oltre

 
alla

 
micro-stuccatura

 
con

 
malta,

 
al

 
fine

 
di

 
impedire

 
o
 
contenere

 
l'accesso

 
di

 
aerosol

 
e
 
di

altri
 

inquinanti,
 

verrà
 

applicato
 

un
 

prodotto
 

con
 

proprietà
 

protettive
 

che
 

favorisce
 

il
ruscellamento

 
e
 
garantisce

 
al

 
contempo

 
la

 
traspirabilità.

 
I
 
silossani,

 
tipo

 
WACKER

 
290,

diluiti
 
in

 
opportuni

 
solventi

 
tipo

 
white

 
spirit,

 
penetrano

 
ottimamente

 
in

 
tutti

 
i
 
materiali

assorbenti
 

e,
 

idrolizzando
 

con
 

l’azione
 

dell’umidità,
 

reticolano
 

in
 

un
 

polisilossano
 

non
appiccicoso

 
e
 
permeabile

 
ai

 
gas.

 
La

 
proprietà

 
dei

 
poli-silossani

 
è
 
quella

 
di

 
variare

 
la

 
tensione

superficiale dei supporti, impedendone così la
bagnabilità;

 
di

 
norma

 
non

 
danno

 
variazioni

 
di

 
colore

 
ed

 
hanno

 
una

 
eccellente

 
resistenza

 
agli

UV. Vanno applicati a pennello, spruzzo (sistemi airless), lasciando
percolare

 
l’idrorepellente,

 
dando

 
una

 
o
 
due

 
mani.

 
Prodotti

 
con

 
queste

 
caratteristiche

 
sono

 
i

silossani che hanno scarse capacità consolidanti, ma buone idrorepellenti.
La

 
presenza

 
del

 
polisossano,

 
impartisce

 
ai

 
manufatti

 
trattati

 
proprietà

 
idrorepellenti,

impedisce
 
l'ingresso

 
di

 
acqua

 
in

 
fase

 
liquida

 
ma

 
permette

 
al

 
contempo,

 
il

 
passaggio

 
in

 
fase

gassosa
 
garantendo

 
la

 
traspirabilità.

 
La

 
presenza

 
di

 
un

 
protettivo

 
di

 
questo

 
tipo

 
far

 
sì

 
che

 
la

cristallizzazione
 
di

 
solfati

 
ed

 
altri

 
inquinanti

 
avvenga

 
al

 
di

 
sopra

 
del

 
film

 
silossanico,

 
dove

gli
 
accumuli

 
di

 
sali

 
ed

 
inquinanti

 
vengono

 
successivamente

 
dilavati

 
dalla

 
pioggia

 
o
 
possono

essere asportati nelle operazioni di manutenzione.
INTERVENTI PER LA VALORIZZAZIONE DEL MONUMENTO
Tra

 
gli

 
interventi

 
indispensabili

 
per

 
sottolineare

 
la

 
presenza

 
nel

 
contesto

 
urbano

 
dei

 
materiali

in
 
esame

 
oltre

 
all’intervento

 
luminoso

 
si

 
propone

 
di

 
isolare

 
ogni

 
elemento

 
lapideo

 
dalle

murature distanziandolo di almeno 10cm.
INTERVENTI DI MANUTENZIONE
La

 
manutenzione

 
nasce

 
dalla

 
periodica

 
osservazione

 
dei

 
reperti

 
da

 
parte

 
di

 
un

 
personale

esperto
 
in

 
grado

 
di

 
evidenziare

 
l’intervento

 
necessario.

 
Naturalmente

 
la

 
prassi

 
è
 
di

 
assicurare

alla
 
superficie

 
di

 
ciascun

 
reperto

 
l’assenza

 
di

 
prodotti

 
estranei

 
e
 
l’efficienza

 
dei

 
trattamenti

di protezione rilevabile dal livello di idrorepellenza.
DOCUMENTAZIONE

 
FOTOGRAFICA

 
IN

 
FORMATO

 
DIGITALE

DELL’INTERVENTO:
da eseguirsi con foto generali e particolari, in formato digitale, riguardanti le condizioni
delle opere che verranno eseguite con l'intervento di restauro.

CORPI D'OPERA:

 
°  01 Acquedotto e fognatura

 
°  02 RESTAURO, RIPRISTINO E CONSOLIDAMENTO

 
°  03 RESTAURO DEI BENI ARTISTICI

 
°  04 IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI
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Corpo d'Opera: 01

Acquedotto e fognatura

UNITÀ
 
TECNOLOGICHE:

 
°  01.01 Impianto acquedotto

 
°  01.02 Impianto fognario e di depurazione
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Unità
 
Tecnologica: 01.01

Impianto acquedotto

Gli acquedotti consentono la captazione, il trasporto, l'accumulo e la distribuzione dell'acqua destinata a soddisfare i bisogni vari quali
pubblici, privati, industriali, ecc.. La captazione dell'acqua varia a seconda della sorgente dell'acqua (sotterranea di sorgente o di falda,
acque superficiali) ed il trasporto avviene, generalmente, con condotte in pressione alle quali sono allacciate le varie utenze. A seconda
del tipo di utenza gli acquedotti si distinguono in civili, industriali, rurali e possono essere dotati di componenti che consentono la
potabilizzazione dell'acqua o di altri dispositivi (impianti di potabilizzazione, dissalatori, impianti di sollevamento).

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ
 
TECNOLOGICA:

 
°  01.01.01 Tubazioni in acciaio

 
°  01.01.02 Giunti a flangia

 
°  01.01.03 Manometri

 
°  01.01.04 Sfiati

 
°  01.01.05 Valvole a saracinesca

 
°  01.01.06 Pozzetti

 
°  01.01.07 Pompe di sollevamento

 
°  01.01.08 Idranti a colonna soprasuolo

 
°  01.01.09 Misuratore di portata

 
°  01.01.10 Riduttore di pressione

 
°  01.01.11 Cassetta porta manichetta

 
°  01.01.12 Tubazione flessibile (manichetta)

 
°  01.01.13 Valvole riduttrici di pressione
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Elemento Manutenibile: 01.01.01

Tubazioni in acciaio

Unità
 
Tecnologica: 01.01

Impianto acquedotto

Le tubazioni generalmente utilizzate per l'adduzione e la successiva erogazione dell'acqua sono in acciaio zincato.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Bisogna evitare di utilizzare contemporaneamente tubazioni di ferro zincato e di rame per evitare fenomeni elettrolitici
indesiderati. Le tubazioni di adduzione dalla rete principale al fabbricato devono essere opportunamente protette per
consentire l'interramento. (es. protezione con rivestimento di catrame).

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.01.A01 Corrosione
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza
di ruggine in prossimità

 
delle corrosioni.

01.01.01.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

01.01.01.A03 Difetti alle valvole
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento delle stesse.

01.01.01.A04 Incrostazioni
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità

 
dei filtri che causano perdite o rotture delle tubazioni.

01.01.01.A05 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

Elemento Manutenibile: 01.01.02

Giunti a flangia

Unità
 
Tecnologica: 01.01

Impianto acquedotto

Rendono possibile e agevole l'unione di due tronchi di tubazione di materiale differente e di diverso diametro e spessore; sono formati
da un corpo di ghisa o di acciaio, da due ghiere di serraggio dotate di fori per l'inserimento dei bulloni di serraggio e da due guarnizioni
in gomma per la tenuta.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Serrare ben stretti i dadi e i bulloni per evitare distacchi dei tubi. Verificare periodicamente la tenuta dei bulloni, delle
guarnizioni e della ghiera di serraggio.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.02.A01 Difetti della ghiera
Difetti di tenuta della ghiera di serraggio.

01.01.02.A02 Difetti di serraggio
Difetti di serraggio dei dadi e bulloni.

01.01.02.A03 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta delle guarnizioni dei giunti con conseguente perdite di fluido.

01.01.02.A04 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.
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Elemento Manutenibile: 01.01.03

Manometri

Unità
 
Tecnologica: 01.01

Impianto acquedotto

I manometri sono strumenti usati per la misurazione della pressione. Devono essere scelti in relazione alle condizioni di utilizzo
(pressione di esercizio e temperatura massima prevista). L'attacco di pressione deve essere a tenuta stagna e può

 
variare, a seconda

del tipo di manometro, come segue:
- in caso di utilizzo di manometri con filettature cilindriche, la tenuta alla pressione viene realizzata sulla faccia di tenuta utilizzando una
guarnizione di tenuta che sia compatibile con il fluido;
- in caso di utilizzo di manometri con filettature coniche, la tenuta alla pressione viene realizzata tramite accoppiamento della filettatura,
ma è

 
pratica comune applicare del materiale di giunzione al filetto maschio prima del montaggio. Il materiale di giunzione deve essere

compatibile con il fluido;
- in caso di utilizzo di manometri a membrana con attacco flangiato, attenersi alle raccomandazioni delle norme indicate dal costruttore.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

L'utente deve assicurarsi che il manometro sia quello corretto; se necessario, deve essere inserita una valvola di
intercettazione per facilitare la rimozione a scopi di manutenzione.
Il montaggio diretto di manometri dovrebbe avvenire con il momento torcente di serraggio applicato alla connessione
mediante una chiave inserita tra le facce piane dell'attacco del manometro. Quando viene eseguito il serraggio
dell'attacco di pressione per un manometro montato a parete o a pannello, il momento torcente di serraggio applicato
all'attacco di pressione dovrebbe essere controbilanciato mediante una chiave applicata alle facce piane dell'attacco del
manometro per prevenire danni allo strumento o ai suoi punti di montaggio. Non eseguire il serraggio afferrando la
cassa del manometro perché

 
ciò

 
può

 
danneggiarlo.

All'atto della prima messa in pressione, si deve verificare che l'attacco sia a tenuta stagna. Tutti i manometri devono
essere montati in posizione verticale, salvo diversa indicazione riportata sul quadrante. Quando il manometro incorpora
un dispositivo di sicurezza o un dispositivo di sicurezza posteriore, deve essere garantita una distanza minima di 20 mm
da qualsiasi ostacolo. I manometri non devono essere soggetti a sollecitazioni meccaniche. Se i punti di installazione
sono soggetti a sollecitazioni meccaniche, i manometri devono essere montati a distanza e collegati mediante tubi
flessibili.
La messa in servizio di un'installazione deve sempre essere eseguita con attenzione per evitare colpi di pressione o
variazioni improvvise di temperatura. Le valvole di intercettazione devono perciò

 
essere aperte lentamente. La sicurezza

generale di un'installazione spesso dipende dalle condizioni di esercizio dei manometri che essa contiene. È
 
essenziale

che le misurazioni indicate da detti manometri siano affidabili. Pertanto, ogni manometro le cui indicazioni sembrino
anormali deve essere immediatamente rimosso, verificato o ritarato se necessario. Il mantenimento della precisione dei
manometri dovrebbe essere confermato mediante controlli periodici. Le verifiche e le ritarature devono essere eseguite
da personale competente, utilizzando apparecchiature di prova adeguate.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.03.A01 Difetti attacchi
Difetti degli attacchi dovuti a perdita della filettatura che provocano perdite di fluido.

01.01.03.A02 Difetti guarnizioni
Difetti di funzionamento delle guarnizioni.

01.01.03.A03 Perdite
Difetti di tenuta per cui si verificano perdite di acqua in prossimità

 
della giunzione tubazione-manometro.

01.01.03.A04 Rotture vetri
Anomalie o rotture dei vetri di protezione dei dispositivi indicatori.

01.01.03.A05 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

Elemento Manutenibile: 01.01.04

Sfiati

Unità
 
Tecnologica: 01.01
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Impianto acquedotto

Per far si che l'aria venga spinta fuori il più
 
rapidamente possibile, occorre evitare tratti di tubazione orizzontali e, quindi, in presenza di

terreni pianeggianti, il profilo longitudinale della tubazione viene fatto a denti di sega con tratti in salita nel senso del moto con una
pendenza minima dello 0,2%-0,3% e tratti in discesa con una pendenza del 2%-3%; nei vertici più

 
alti del profilo si collocano gli sfiati e

in quelli più
 
bassi gli scarichi, congegni che consentono lo svuotamento dei due tratti adiacenti di tubazione. È

 
opportuno sottolineare

che l'efficacia di uno sfiato è
 
tanto maggiore quanto più

 
elevata è

 
la pressione nei punti di installazione. Lo sfiato, che serve ad espellere

l'aria che si libera dall'acqua e che tende ad accumularsi nei punti più
 
alti del profilo della tubazione, può

 
essere o libero o in pressione.

Gli sfiati liberi più
 
semplici sono formati da un tubo verticale di piccolo diametro (tubo piezometrico), con l'estremità

 
inferiore collegata

alla condotta in pressione e l'estremità
 
superiore libera per far fuoriuscire l'aria. Lo sfiato a sifone è

 
un altro tipo di sfiato libero; è

formato da tronchi verticali di tubo di piccolo diametro, lunghi 1,00-1,50 m e collegati tra loro alle estremità
 
superiori e inferiori da curve

a 180°. Il primo tronco è
 
collegato con la condotta in pressione e l'estremità

 
dell'ultimo è

 
a contatto con l'atmosfera.

Gli sfiati in pressione sono formati da un galleggiante sferico racchiuso in una cassa metallica che, in base alla differente posizione di
equilibrio, apre o chiude una piccola luce di comunicazione con l'esterno. La cassa è

 
collegata alla condotta in pressione da una

saracinesca di intercettazione per rendere agevole lo smontaggio dell'apparecchio in caso di necessità.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Gli sfiati devono essere collocati quando le tubazioni presentano un andamento orizzontale per evitare pericolosi
accumuli di aria all'interno delle stesse tubazioni. Gli sfiati delle tubazioni interrate devono essere opportunamente
protetti o installati in appositi pozzetti per evitare ostruzioni o infiltrazioni di materiali estranei all'interno delle
tubazioni.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.04.A01 Difetti della cerniera
Difetti di funzionamento della cerniera che provoca malfunzionamenti alla valvola.

01.01.04.A02 Difetti dei leverismi
Difetti di funzionamento dei dispositivi di leverismo del galleggiante.

01.01.04.A03 Difetti del galleggiante
Rotture o malfunzionamenti del galleggiante.

01.01.04.A04 Difetti delle molle
Difetti di funzionamento delle molle che regolano le valvole.

01.01.04.A05 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta della valvola che consentono il passaggio di fluido o di impurità.

01.01.04.A06 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

Elemento Manutenibile: 01.01.05

Valvole a saracinesca

Unità
 
Tecnologica: 01.01

Impianto acquedotto

Per consentire l'interruzione sia parziale sia completa del flusso e per regolare la pressione di esercizio vengono installate, lungo le
tubazioni dell'acquedotto, delle valvole dette appunto di intercettazione e di regolazione. Fanno parte di questa categoria le valvole a
saracinesca che sono più

 
comunemente chiamate saracinesche. Sono realizzate in ghisa o in acciaio e sono dotate di un apparato

otturatore movimentato da un albero a vite. Possono essere del tipo a corpo piatto, ovale e cilindrico.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Le valvole a saracinesca dovrebbero essere adoperate come organi di intercettazione ma possono essere ugualmente
utilizzate come organi di regolazione della pressione. Evitare di forzare il volantino quando bloccato; in questi casi è
necessario provvedere alla rimozione dei depositi che causano il bloccaggio. In caso di precipitazioni meteoriche al di
sopra della norma verificare che l'alloggiamento delle valvole sia libero da ostacoli (acqua di ristagno, terreno, radici)
che possano creare danneggiamenti all'impianto.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.05.A01 Difetti di serraggio
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Difetti di serraggio dei bulloni della camera a stoppa o dei bulloni del premistoppa che causano perdite di pressione del fluido.

01.01.05.A02 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta delle guarnizioni del premistoppa o della camera a stoppa che provocano perdite di fluido.

01.01.05.A03 Difetti del volantino
Difetti di funzionamento del volantino di manovra dovuti a mancanza di lubrificante (oli, grassi, ecc.).

01.01.05.A04 Incrostazioni
Depositi di materiale di varia natura (polveri, grassi, terreno) che provoca malfunzionamenti degli organi di manovra delle
saracinesche.

01.01.05.A05 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

Elemento Manutenibile: 01.01.06

Pozzetti

Unità
 
Tecnologica: 01.01

Impianto acquedotto

Tutti gli elementi dell'acquedotto (sfiati, valvole riduttrici o regolatrici dei carichi, saracinesche, valvole a farfalla, ecc. ) previsti lungo la
rete di adduzione esterna, quando non sono collocati all'interno di determinati locali devono essere installati all'interno di appositi
manufatti realizzati in calcestruzzo o in muratura, quasi sempre totalmente interrati, chiamati "pozzetti". I pozzetti sono dotati di chiusini
metallici per l'accesso dall'esterno che devono essere forniti di opportuni sistemi di chiusura. Le dimensioni interne del pozzetto variano
a seconda delle apparecchiature installate e devono essere tali da consentire tutte le manovre degli apparecchi necessarie durante
l'esercizio  e di eseguire le operazioni di manutenzione ordinaria, di riparazione, di smontaggio e di sostituzione delle apparecchiature.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

L'utente dovrà
 
unicamente accertarsi della comparsa di eventuali anomalie che possano anticipare l'insorgenza di

fenomeni di fessurazioni, disgregazione del materiale, riduzione del copriferro. Verificare l'integrità
 
dei chiusini e la

loro movimentazione.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.06.A01 Cavillature superficiali
Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo.

01.01.06.A02 Deposito superficiale
Deposito di materiale vario (polvere, radici, terreno, ecc.) sulla parte superiore dei pozzetti.

01.01.06.A03 Difetti dei chiusini
Difetti di apertura e chiusura dei chiusini dovuti a presenza di terreno, polvere, grassi, ecc..

01.01.06.A04 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati

dalla loro sede.

01.01.06.A05 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del
manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può

 
talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il

distacco delle parti più
 
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

01.01.06.A06 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa.

01.01.06.A07 Esposizione dei ferri di armatura
Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura, dovuti a fenomeni di corrosione per l'azione
degli agenti atmosferici.

01.01.06.A08 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità

 
dovute all'assorbimento di acqua.

01.01.06.A09 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.

01.01.06.A10 Difetti di stabilità

Manuale d'Uso Pag. 
 
18



Perdita delle caratteristiche di stabilità
 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

Elemento Manutenibile: 01.01.07

Pompe di sollevamento

Unità
 
Tecnologica: 01.01

Impianto acquedotto

Un impianto di sollevamento è
 
formato da una vasca di aspirazione delle pompe; da una sala macchine dove sono installate le pompe;

da una serie di tubazioni e di apparecchiature idrauliche; da un locale quadri elettrici di manovra e controllo; da apparecchi di
sollevamento delle pompe. Di solito si utilizzano le pompe centrifughe con motore elettrico che vengono collocate a quota più

 
elevata

rispetto al livello liquido della vasca di aspirazione. Si utilizza un minimo di due pompe fino ad un massimo di otto e più
 
all'aumentare

della potenza installata. L'utilizzo di più
 
pompe serve ad ottenere una notevole elasticità

 
di esercizio facendo funzionare soltanto le

macchine di volta in volta necessarie. Le pompe sono formate da una girante fornita di pale che imprime al liquido un movimento di
rotazione, un raccordo di entrata convoglia il liquido dalla tubazione di aspirazione alla bocca di ingresso della girante. Le pompe, a
seconda della direzione della corrente all'interno della girante, si suddividono in centrifughe (con flusso radiale), in elicoidali o miste (con
flusso elicoidale) e in assiali o a elica (con flusso assiale); negli acquedotti si utilizzano in genere solo pompe centrifughe.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Una copia del manuale di istruzioni deve essere acclusa alla consegna; tale manuale di istruzioni deve comprendere le
informazioni relative alla sicurezza per la pompa o per il gruppo di pompaggio, nonché

 
per qualsiasi apparecchio

ausiliario fornito e nel caso in cui siano necessarie per ridurre i rischi durante l’uso:
- generalità;
- trasporto ed immagazzinaggio intermedio;
- descrizione della pompa o del gruppo di pompaggio;
- installazione/montaggio;
- messa in servizio, funzionamento e arresto;
- manutenzione ed assistenza post-vendita;
- guasti; cause e rimedi;
- documentazione relativa.
Possono essere fornite informazioni aggiuntive.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.07.A01 Difetti di funzionamento delle valvole
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento delle stesse.

01.01.07.A02 Perdite di carico
Perdite di carico di esercizio delle valvole dovute a cattivo funzionamento delle stesse.

01.01.07.A03 Perdite di olio
Perdite d'olio dalle valvole che si manifestano con macchie di olio sul pavimento.

01.01.07.A04 Rumorosità
Eccessivo livello del rumore prodotto dalle pompe di sollevamento durante il loro normale funzionamento.

01.01.07.A05 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

Elemento Manutenibile: 01.01.08

Idranti a colonna soprasuolo

Unità
 
Tecnologica: 01.01

Impianto acquedotto

L'idrante è
 
uno strumento adatto allo spengimento d'incendi in quanto rende immediatamente disponibile il getto d'acqua. Gli idranti a

colonna soprasuolo sono costituiti da un dispositivo collegato ad una rete idrica di alimentazione; questo dispositivo generalmente a
colonna è

 
dotato di uno o più

 
attacchi per l'aggancio delle tubazioni. Gli idranti a colonna sono classificati, secondo i tipi costruttivi e

l'uso: con attacco a lato o con attacco assiale.
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MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Ogni idrante deve riportare in maniera indelebile il modello, il nome del costruttore, l'anno di costruzione, il diametro
nominale. In caso di incendio togliere il tappo di chiusura, agganciare la tubazione ed aprire la valvola d'intercettazione.
Il lancio dell'acqua deve essere indirizzato alla base dell'incendio controllando di non dirigere il getto direttamente su
parti elettriche in tensione.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.08.A01 Difetti attacchi
Difetti degli attacchi per errata flangiatura o per rottura della stessa con conseguenti perdite di fluido.

01.01.08.A02 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta degli idranti e dei suoi componenti con perdite del fluido.

01.01.08.A03 Difetti dispositivi di manovra
Difetti di funzionamento dei dispositivi di manovra dovuti a degradazione delle guarnizioni toroidali o ai premistoppa a baderna.

01.01.08.A04 Rottura tappi
Rottura o deterioramento dei tappi di chiusura dell'idrante.

01.01.08.A05 Anomalie di funzionamento
Difetti di funzionamento dei dispositivi audio.

Elemento Manutenibile: 01.01.09

Misuratore di portata

Unità
 
Tecnologica: 01.01

Impianto acquedotto

Tra i misuratori di portata a pressione troviamo i venturimetri. I venturimetri unificati possono essere di due tipi, il classico e il
venturimetro-boccaglio: ambedue possono essere lunghi o corti, normali o troncati.
I venturimetri classici sono formati da un tratto troncoconico convergente che permette il passaggio dal diametro D della tubazione a un
diametro d, molto inferiore, che si mantiene per un breve tratto detto gola cui segue un tratto troncoconico divergente alla cui fine il
diametro torna al suo valore originario D.
Il venturimetro-boccaglio unificato è

 
formato a monte da un boccaglio corto a piccolo rapporto di apertura, cui seguono un breve tratto

cilindrico e un tratto divergente con un angolo al centro massimo di 30°. In base alla differenza di lunghezza del tratto divergente, i
venturimetri e i venturimetri-boccagli si distinguono in lunghi e corti.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Gli apparecchi misuratori di portata devono essere protetti dal contatto accidentale e dalla penetrazione di solidi. Le
custodie dei misuratori devono essere verniciate con vernici di tipo epossidico con essiccazione a forno. Il montaggio
degli elementi del misuratore all'interno della custodia deve avvenire in modo tale da consentire un facile accesso
successivamente per consentire operazioni di manutenzione. Verificare la presenza della targa che deve riportare tutte le
indicazioni per il corretto funzionamento del misuratore (nome del costruttore, anno di costruzione, pressione di
esercizio, temperatura, ecc.).

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.09.A01 Difetti dei pennini
Difetti di funzionamento dei pennini.

01.01.09.A02 Difetti dispositivi di regolazione
Difetti di funzionamento dei dispositivi di regolazione del contatore.

01.01.09.A03 Difetti serrature
Difetti di funzionamento delle serrature dei pannelli di chiusura del misuratore.

01.01.09.A04 Mancanza fogli
Mancanza dei fogli su cui vengono riportati i diagrammi risultanti dalle misurazioni.

01.01.09.A05 Mancanza inchiostro
Mancanza di inchiostro nei pennini per cui non si possono effettuare le stampe dei valori rilevati.

01.01.09.A06 Rotture vetri
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Anomalie o rotture dei vetri di protezione dei dispositivi indicatori.

01.01.09.A07 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

Elemento Manutenibile: 01.01.10

Riduttore di pressione

Unità
 
Tecnologica: 01.01

Impianto acquedotto

I riduttori di pressione possono essere del tipo semplice o combinato. Il riduttore di pressione dell'acqua è
 
una valvola che riduce la

pressione di un fluido all'uscita in base ad un valore regolabile o preimpostato. Il riduttore di pressione d'acqua combinato è
 
un riduttore

della pressione dell'acqua con funzioni supplementari (per esempio valvola di arresto e valvola di ritegno) contenute nello stesso corpo.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Verificare le prescrizioni fornite dal produttore prima di installare il riduttore. Verificare i diametri e le pressioni di
esercizio alle quali può

 
essere soggetto il riduttore. Serrare in maniera adeguata il riduttore sulla tubazione per evitare

arresti dell'erogazione dell'acqua dovuti a perdite eccessive.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.10.A01 Difetti ai dispositivi di comando
Difetti di funzionamento dei dispositivi di comando dei riduttori di pressione.

01.01.10.A02 Difetti attacchi
Difetti degli attacchi dovuti a perdita della filettatura che provocano perdite di fluido.

01.01.10.A03 Difetti dei filtri
Difetti dei filtri dovuti ad accumuli di materiale che impediscono il regolare funzionamento del riduttore.

01.01.10.A04 Perdite
Difetti di tenuta dei riduttori per cui si verificano perdite di acqua in prossimità

 
della giunzione tubazione-riduttore.

01.01.10.A05 Perdita di fluido
Perdita del fluido in circolazione nell'impianto con conseguente consumo eccessivo.

Elemento Manutenibile: 01.01.11

Cassetta porta manichetta

Unità
 
Tecnologica: 01.01

Impianto acquedotto

La cassetta di contenimento - o portello di protezione - della tubazione flessibile (manichetta) e della lancia costituenti gli idranti a muro
è, di solito, infissa a muro ed ha la dimensione di 0,35 m x 0,55 m ed una profondità

 
adatta alle diverse circostanze. La cassetta è

situata, abitualmente, all'interno degli edifici in quanto gli idranti a muro si utilizzano soprattutto per la protezione interna di edifici ed
aree.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

La cassetta deve essere posizionata in prossimità
 
degli idranti, deve essere libera da ostacoli e deve essere ben segnalata

con appositi cartelli indicatori. Verificare l'integrità
 
del vetro di protezione e che le viti di ancoraggio siano ben serrate.

In caso di incendio rompere il vetro di sicurezza utilizzando un oggetto metallico o il martelletto presente sulla cassetta.
Svolgere completamente la manichetta e collegare una estremità

 
all'attacco filettato presente sulla colonna dell'idrante;

successivamente collegare la lancia erogatrice all'altra estremità
 
della manichetta e quindi aprire la valvola

d'intercettazione ed effettuare il lancio dell'acqua alla base dell'incendio controllando di non dirigere il getto
direttamente su parti elettriche in tensione. E' buona norma, prima di riporli, asciugare bene tutti gli accessori ed
arrotolare la manichetta in modo opportuno ed asciutta.
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ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.11.A01 Anomalie cassetta
Rottura dei vetri di protezione dovuta ad uso improprio (atti vandalici).

01.01.11.A02 Corrosione
Degradazione del materiale, evidenziata dal cambio del colore originario nei punti di corrosione.

01.01.11.A03 Difetti al rivestimento
Difetti di tenuta dello strato di rivestimento della cassetta porta lance con conseguente formazione di fenomeni di corrosione della
stessa.

01.01.11.A04 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

Elemento Manutenibile: 01.01.12

Tubazione flessibile (manichetta)

Unità
 
Tecnologica: 01.01

Impianto acquedotto

Il loro diametro nominale varia dai 45 ai 70 mm e sono formate da spezzoni di tubo di 20  m alle cui estremità
 
si colloca la coppia di

raccordi UNI 804. Normalmente sono formate da due strati sovrapposti il più
 
interno dei quali è

 
impermeabilizzante e il più

 
esterno è

costituito da una calza tessile di tessuto tubolare composta da ordito e trama a spirale continua e uniforme intessuti in modo da formare
un'armatura compatta  e regolare lungo tutto il perimetro della tubazione.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

In caso di incendio svolgere completamente la manichetta e collegarla alla valvola d'intercettazione ed effettuare il
lancio dell'acqua alla base dell'incendio (dopo aver aperto la valvola) controllando di non dirigere il getto direttamente
su parti elettriche in tensione. In seguito ad incendi è

 
opportuno verificare la manichetta, l'usura delle guarnizioni e tutti

gli allacciamenti. Asciugare bene tutti gli accessori ed arrotolare la manichetta in modo opportuno ed asciutta prima di
sistemarla nella cassetta.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.12.A01 Anomalie rivestimento
Alterazione dello strato di protezione evidenziato con sfilacciamenti della tela di protezione.

01.01.12.A02 Difetti attacchi
Difetti degli attacchi dovuti a perdita della filettatura che provocano perdite di fluido.

01.01.12.A03 Perdite
Perdite del fluido dovuto a fori della tubazione flessibile.

01.01.12.A04 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.01.12.C01 Controllo generale manichette
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Verifica
Effettuare una verifica dell'integrità

 
delle manichette controllando che siano ben arrotolate e che non vi siano impedimenti all'uso

delle stesse. Verificare, inoltre, l'integrità
 
dello strato di rivestimento della tubazione flessibile.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie rivestimento; 2) Perdite.

Elemento Manutenibile: 01.01.13

Valvole riduttrici di pressione
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Unità
 
Tecnologica: 01.01

Impianto acquedotto

Per l'esigenza di dover ridurre la pressione durante l'esercizio nelle condotte adduttrici degli acquedotti si utilizzano le valvole riduttrici di
pressione che danno luogo a perdite di carico localizzate. Le valvole riduttrici possono dissipare fino a 50 m di carico, ma anche quando
sarebbe sufficiente installarne solo una è

 
buona norma installarne più

 
di una in modo che la tubazione sia sottoposta durante l'esercizio

a pressioni minori. A seconda delle differenti caratteristiche delle valvole ci può
 
essere o meno necessità

 
di una loro regolazione al

variare della portata defluente e del grado di scabrezza della tubazione che aumenta man mano durante l'esercizio. Le valvole riduttrici
possono essere dei tipi descritti di seguito.
Valvola riduttrice di pressione a stella: è

 
formata da due dischi con luci a stella, uno dei dischi è

 
fisso, l'altro si muove intorno al suo

centro. Se si regola la posizione del disco mobile rispetto a quello fisso muta l'apertura delle luci e, quindi, varia la perdita di carico
dovuta al passaggio della corrente attraverso la valvola. Le luci hanno un'ampiezza e una forma tale da impedire una completa chiusura
della valvola a causa di una manovra errata e scongiurare, quindi, il rischio che la pressione a monte superi un dato limite. Il dispositivo
si installa tra due tratti a forma di tronco di cono e la posizione reciproca dei due dischi si può

 
regolare inserendo i dischi stessi

all'interno di una bocca di introduzione. Questa valvola dissipa il carico a seconda della portata e per questo ha bisogno di essere
regolata al variare della portata.
Valvola riduttrice di pressione a molla: le valvole riduttrici di pressione più

 
moderne hanno un restringimento della sezione in basso la

cui apertura è
 
regolata da un sistema a molle. L'organo di strozzamento è

 
formato da un otturatore equilibrato a doppia sede, collegato

rigidamente a una membrana metallica sulla cui superficie inferiore agisce la pressione del fluido che si ha a valle della valvola, mentre
sulla superficie opposta agisce lo sforzo esercitato dalle molle. La pressione del fluido tende a chiudere la strozzatura, lo sforzo
esercitato dalle molle tende ad aprirla, l'equilibrio si raggiunge con una data pressione a valle per cui le valvole riduttrici consentono di
ridurre la pressione a monte. La valvola è

 
dotata di una certa autoregolazione tuttavia, non consente di ottenere una pressione ridotta

sufficientemente costante al variare sia della pressione a monte che della portata defluente.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Per una corretta installazione e quindi un migliore rendimento delle valvole riduttrici di pressione si consiglia di
installare a monte della valvola un raccoglitore di impurità

 
e a valle della stessa una saracinesca di intercettazione. In

questo modo il raccoglitore di impurità
 
ha lo scopo di trattenere le impurità

 
trascinate dalla corrente e che possono

ostruire la valvola; la saracinesca consentirà
 
di interrompere il flusso per consentire eventuali operazioni di

manutenzione da compiere sulla valvola.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.13.A01 Difetti delle molle
Difetti di funzionamento delle molle che regolano le valvole.

01.01.13.A02 Difetti del volantino
Difetti di funzionamento del volantino di manovra dovuti a mancanza di sostanza lubrificante (oli, grassi, ecc.).

01.01.13.A03 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta delle guarnizioni del premistoppa o della camera a stoppa che provocano perdite di fluido.

01.01.13.A04 Difetti raccoglitore impurità
Difetti di funzionamento del raccoglitore di impurità

 
dovuti ad accumuli di materiale trasportato dalla corrente del fluido.

01.01.13.A05 Strozzatura valvola
Difetti di funzionamento della valvola dovuti ad accumulo di materiale di risulta trasportato dal fluido e non intercettato dal
raccoglitore di impurità.

01.01.13.A06 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.
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Unità
 
Tecnologica: 01.02

Impianto fognario e di depurazione

L'impianto fognario è l'insieme degli elementi tecnici aventi la funzione di allontanare e convogliare le acque reflue (acque bianche, nere,
meteoriche) verso l'impianto di depurazione.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ
 
TECNOLOGICA:

 
°  01.02.01 Tubazioni in cls

 
°  01.02.02 Pozzetti di scarico

 
°  01.02.03 Tombini

 
°  01.02.04 Giunti

 
°  01.02.05 Vasche di pioggia

 
°  01.02.06 Troppopieni

 
°  01.02.07 Stazioni di sollevamento

 
°  01.02.08 Tubazioni in acciaio

 
°  01.02.09 Dissabbiatore

 
°  01.02.10 Vasche di deoleazione

 
°  01.02.11 Separatori e vasche di sedimentazione

 
°  01.02.12 Filtrazione

 
°  01.02.13 Fosse biologiche

 
°  01.02.14 Vasche Imhoff

 
°  01.02.15 Tubazioni in c.a.

 
°  01.02.16 Vasche di accumulo
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Elemento Manutenibile: 01.02.01

Tubazioni in cls

Unità
 
Tecnologica: 01.02

Impianto fognario e di depurazione

Le tubazioni dell'impianto di smaltimento delle acque provvedono allo sversamento dell'acqua nei collettori fognari o nelle vasche di
accumulo se presenti.
Le tubazioni possono essere realizzate in cls che secondo le norme DIN 4032 possono essere di 5 tipi con giunti ad incastro o a
bicchiere:
- tipo C: circolare senza piede;
- tipo CR: circolare senza piede rinforzato;
- tipo CP: circolare con piede;
- tipo CPR: circolare con piede rinforzato;
- tipo OP: ovoidale con piede.
La presenza del piede rende più

 
agevole la posa in opera. I tubi sono normalmente lunghi 1 m anche se sono consentite lunghezze

maggiori a patto che siano divisibili per 0,5 m.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Il diametro interno, lo spessore della parete, la lunghezza interna della canna e le caratteristiche geometriche del giunto
devono essere conformi alla documentazione di fabbrica.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.01.A01 Accumulo di grasso
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti.

01.02.01.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

01.02.01.A03 Erosione
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è

 
solitamente causata dall’infiltrazione di terra.

01.02.01.A04 Incrostazioni
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti.

01.02.01.A05 Odori sgradevoli
Setticità

 
delle acque di scarico che può

 
produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche

rischiose per la salute delle persone.

01.02.01.A06 Penetrazione di radici
Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema.

01.02.01.A07 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può

 
causare l’ostruzione delle condotte.

01.02.01.A08 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

Elemento Manutenibile: 01.02.02

Pozzetti di scarico

Unità
 
Tecnologica: 01.02

Impianto fognario e di depurazione

Sono generalmente di forma circolare e vengono prodotti in due tipi adatti alle diverse caratteristiche del materiale trattenuto. Quasi
sempre il materiale trattenuto è

 
grossolano ed è

 
quindi sufficiente un apposito cestello forato, fissato sotto la caditoia, che lascia

scorrere soltanto l'acqua; se è
 
necessario trattenere sabbia e fango, che passerebbero facilmente attraverso i buchi del cestello, occorre

far ricorso ad una decantazione in una vaschetta collocata sul fondo del pozzetto.
Il pozzetto con cestello-filtro è

 
formato da vari pezzi prefabbricati in calcestruzzo: un pezzo base ha l'apertura per lo scarico di fondo

con luce di diametro 150 mm e modellato a bicchiere, il tubo di allacciamento deve avere la punta liscia verso il pozzetto. Al di sopra del
pezzo base si colloca il fusto cilindrico e sopra a questo un pezzo ad anello che fa da appoggio alla caditoia. Il cestello è

 
formato da un

tronco di cono in lamiera zincata con il fondo pieno e la parete traforata uniti per mezzo di chiodatura, saldatura, piegatura degli orli o
flangiatura. Il pozzetto che consente l'accumulo del fango sul fondo ha un pezzo base a forma di catino, un pezzo cilindrico intermedio,
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un pezzo centrale con scarico a bicchiere del diametro di 150 mm, un pezzo cilindrico superiore senza sporgenze e l'anello d'appoggio
per la copertura.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

È
 
necessario verificare e valutare la prestazione dei pozzetti durante la realizzazione dei lavori, al termine dei lavori e

anche durante la vita del sistema. Le verifiche e le valutazioni comprendono per esempio:
- prova di tenuta all'acqua;
- prova di tenuta all'aria;
- prova di infiltrazione;
- esame a vista;
- valutazione della portata in condizioni di tempo asciutto;
- tenuta agli odori.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.02.A01 Abrasione
Abrasione delle pareti dei pozzetti dovuta agli effetti di particelle dure presenti nelle acque usate e nelle acque di scorrimento
superficiale.

01.02.02.A02 Corrosione
Corrosione delle pareti dei pozzetti dovuta agli effetti di particelle dure presenti nelle acque usate e nelle acque di scorrimento
superficiale e dalle aggressioni del terreno e delle acque freatiche.

01.02.02.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

01.02.02.A04 Difetti delle griglie
Rottura delle griglie di filtraggio che causa infiltrazioni di materiali grossolani quali sabbia e pietrame.

01.02.02.A05 Intasamento
Incrostazioni o otturazioni delle griglie dei pozzetti dovute ad accumuli di materiale di risulta quali fogliame, vegetazione, ecc..

01.02.02.A06 Odori sgradevoli
Setticità

 
delle acque di scarico che può

 
produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche

rischiose per la salute delle persone.

01.02.02.A07 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può

 
causare l’ostruzione delle condotte.

01.02.02.A08 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

Elemento Manutenibile: 01.02.03

Tombini

Unità
 
Tecnologica: 01.02

Impianto fognario e di depurazione

I tombini sono dei dispositivi che consentono l'ispezione e la verifica dei condotti fognari. Vengono posizionati ad intervalli regolari lungo
la tubazione fognaria e possono essere realizzati in vari materiali quali ghisa, acciaio, calcestruzzo armato a seconda del carico previsto
(stradale, pedonale, ecc.).

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

È
 
necessario verificare e valutare la prestazione dei tombini  durante la realizzazione dei lavori, al termine dei lavori e

anche durante la vita del sistema. Le verifiche e le valutazioni comprendono la capacità
 
di apertura e chiusura, la

resistenza alla corrosione, la capacità
 
di tenuta ad infiltrazioni di materiale di risulta.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.03.A01 Anomalie piastre
Rottura delle piastre di copertura dei pozzetti o chiusini difettosi, chiusini rotti, incrinati, mal posati o sporgenti.

01.02.03.A02 Cedimenti
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Cedimenti strutturali della base di appoggio e delle pareti laterali.

01.02.03.A03 Corrosione
Corrosione dei tombini con evidenti segni di decadimento evidenziato con cambio di colore e presenza di ruggine in prossimità

 
delle

corrosioni.

01.02.03.A04 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di piante, licheni, muschi.

01.02.03.A05 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sui tombini che provoca anomalie nell'apertura e chiusura degli stessi.

01.02.03.A06 Sollevamento
Sollevamento delle coperture dei tombini.

01.02.03.A07 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

Elemento Manutenibile: 01.02.04

Giunti

Unità
 
Tecnologica: 01.02

Impianto fognario e di depurazione

Si utilizzano per collegare tra di loro i tubi prefabbricati e devono necessariamente essere impermeabili, resistenti alla penetrazione delle
radici, flessibili e durevoli. I giunti possono essere dei tipi di seguito descritti.
Giunzioni plastiche a caldo: sono realizzate per sigillare condotti con giunti a bicchiere con un mastice bituminoso colato a caldo e corda
di canapa o iuta catramata. La corda è

 
composta da 3 o 4 funicelle riunite con uno spessore totale di 15 o 20 mm. La corda deve essere

impregnata allo stato secco di catrame vegetale che non deve gocciolare (DIN 4038). La corda, pressata nel bicchiere del tubo, svolge
un'azione statica e garantisce una protezione contro il liquame che ha la tendenza ad entrare nel bicchiere e a corrodere il mastice
bituminoso. Il materiale colato a caldo è

 
una sostanza plastica che, anche dopo il raffredamento, dà

 
alla tubazione la possibilità

 
di piccoli

spostamenti. I prodotti che compongono questa sostanza plastica (bitume, pece di catrame di carbon fossile, ecc.) devono resistere alle
radici, devono avere un punto di rammollimento minimo di 70 °C e devono avere un punto di fusibilità

 
inferiore ai 180 °C.

Giunzioni plastiche a freddo: sono formati da nastri plastici o mastici spatolati a freddo e si utilizzano per sigillare tubi in calcestruzzo
con giunti a bicchiere o ad incastro. I materiali sigillanti sono composti da sostanze durevolmente plastiche a base di bitumi, catrame di
carbon fossile, materie plastiche o miscele di questi prodotti e sono lavorabili a temperature di circa 20 °C. le caratteristiche dei
materiali sigillanti sono prescritte dalla norma DIN 4062. Per fare il giunto, il mastice o il nastro plastico si applicano al tubo
precedentemente verniciato e già

 
in opera ed il tubo da posare viene sospinto verso il precedente con una forte pressione. Per i tubi in

grès si sono diffusi giunti in resine poliuretaniche applicati nello stesso processo di fabbricazione; i tubi sono posti in opera come per le
giunzioni plastiche a freddo. Da varie verifiche si è

 
appreso che la resina poliuretanica mantiene nel tempo la compressione senza

cedimenti, anche se assoggettata a tensioni di taglio, a differenza delle fasce in PVC plasticizzato che erano state sperimentate
precedentemente.
Anelli elastici: si utilizzano per quasi tutti i tipi di tubi prefabbricati (in grès, fibrocemento, calcestruzzo, ghisa, acciaio) con differenti
forme di giunzione - a manicotto, a bicchiere e ad incastro - a condizione che le pareti del tubo siano abbastanza grosse e che l'incastro
sia orizzontale. L'anello è

 
in gomma naturale (caucciù) o artificiale purché

 
abbia caratteristiche simili a quella naturale. L'effetto sigillante

si ottiene impiegando la forza elastica di ritorno che si sviluppa durante la deformazione dell'anello di tenuta e che tende a far
riprendere all'anello compresso la forma precedente. Occorre particolare attenzione nella scelta del materiale perché

 
alcune sostanze,

sottoposte continuamente a pressione e ad attacchi chimici o biologici, hanno la tendenza a perdere elasticità
 
ed a diventare plastiche.

L'anello non deve essere né
 
troppo duro (per non danneggiare il bicchiere) né

 
troppo molle per evitare che il peso del tubo,

comprimendo troppo l'anello, provochi distacchi dal vertice e, quindi, perdita di impermeabilità.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

I giunti delle tubazioni devono essere opportunamente protetti per evitare pericoli di ostruzioni e di intasamenti o di
penetrazioni di radici. Devono essere predisposti dei pozzetti di ispezione per consentire la periodica manutenzione.
Utilizzare diametri appropriati alle dimensioni delle tubazioni per evitare perdite di fluido.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.04.A01 Accumulo di grasso
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti.

01.02.04.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

01.02.04.A03 Erosione
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è

 
solitamente causata dall’infiltrazione di terra.
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01.02.04.A04 Incrostazioni
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti.

01.02.04.A05 Odori sgradevoli
Setticità

 
delle acque di scarico che può

 
produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche

rischiose per la salute delle persone.

01.02.04.A06 Penetrazione di radici
Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema.

01.02.04.A07 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può

 
causare l’ostruzione delle condotte.

01.02.04.A08 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

Elemento Manutenibile: 01.02.05

Vasche di pioggia

Unità
 
Tecnologica: 01.02

Impianto fognario e di depurazione

Le vasche di pioggia possono essere considerate un tipo particolare di vasche di equalizzazione e omogeneizzazione. Infatti nella prassi
comune le reti fognarie sono di tipo misto ovvero agli impianti di depurazione arrivano insieme alle acque nere anche acque di origine
meteoriche. Queste ultime, soprattutto quelle di prima pioggia, possono contenere una notevole quantità

 
di sostanze inquinanti

prelevate da strade e piazzali che vengono così
 
immesse nelle reti fognarie.

Per ridurre tale inconveniente vengono utilizzate apposite vasche di accumulo e di equalizzazione dette vasche di pioggia nelle quali far
stazionare le acque che poi vengono inviate al trattamento successivo.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Per un corretto funzionamento deve essere rilevata, nella corrente in entrata ed in quella in uscita, le principali
caratteristiche del fluido. Tale rilevazione deve essere condotta ad intervalli regolari in caso di impianti di piccola entità
o quotidianamente nel caso di grandi impianti.
Le caratteristiche da controllare sono la portata, il Ph, il BOD 5 ecc.; verificare prima dell'avviamento dell'impianto la
potenza assorbita dal compressore d'aria e dalle turbine che devono essere annotati sui fogli di marcia dell'impianto.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.05.A01 Corti circuiti
Difetti di funzionamento del compressore d'aria e delle turbine causati da corti circuiti.

01.02.05.A02 Depositi di sabbia
Accumulo eccessivo di sabbia sul fondo e sulle pareti delle vasche.

01.02.05.A03 Odori sgradevoli
Odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche rischiose per la salute delle persone.

01.02.05.A04 Setticità
 
delle acque

Alterazione eccessiva del valore del Ph della acque per cui si verificano cattivi odori.

01.02.05.A05 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

Elemento Manutenibile: 01.02.06

Troppopieni

Unità
 
Tecnologica: 01.02

Impianto fognario e di depurazione

I troppopieni per sistemi misti hanno lo scopo di convogliare le portate in eccesso da un sistema in un corpo ricettore. La localizzazione
e gli scarichi da questi e da altre provenienze nei corpi ricettori devono essere controllati al fine di limitare l'inquinamento.
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MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

La funzione principale dei dispositivi di troppopieno dei collettori di fognatura deve essere quella di proteggere il corpo
ricettore senza provocare il sovraccarico idraulico dei collettori di fognatura o la riduzione di rendimento degli impianti
di trattamento ubicati a valle. I dispositivi di troppopieno dei collettori di fognatura misti vanno posti in opera
considerando i carichi di inquinamento, la durata e la frequenza degli scarichi, le concentrazioni di inquinamento e gli
scompensi idrobiologici. Gli effetti dei dispositivi di troppopieno dei collettori di fognatura sui corpi ricettori si
producono solo per brevi periodi.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.06.A01 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

01.02.06.A02 Difetti delle griglie
Rottura delle griglie per cui si verificano introduzioni di materiale di risulta.

01.02.06.A03 Erosione
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è

 
solitamente causata dall’infiltrazione di terra.

01.02.06.A04 Intasamento
Depositi di sedimenti e/o detriti nel sistema che formano ostruzioni diminuendo la capacità

 
di trasporto dei condotti.

01.02.06.A05 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può

 
causare l’intasamento.

01.02.06.A06 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

Elemento Manutenibile: 01.02.07

Stazioni di sollevamento

Unità
 
Tecnologica: 01.02

Impianto fognario e di depurazione

Le stazioni di pompaggio sono le apparecchiature utilizzate per convogliare le acque di scarico attraverso una tubazione di sollevamento
per portarle in superficie. Le stazioni di pompaggio sono talora necessarie nelle connessioni di scarico e nei collettori di fognatura a
gravità

 
al fine di evitare profondità

 
di posa eccessive o di drenare le zone sotto quota. Possono, inoltre, essere necessarie per

troppopieni di collettori misti o recapiti intermedi per far confluire le acque di scarico negli impianti di trattamento o nei corpi ricettori
Le pompe per sollevare le acque di fognatura devono essere abbondantemente insensibili alle sostanze ingombranti presenti in
sospensione nei liquami; al fine di scongiurare il pericolo di ostruzioni, sono opportune sezioni di flusso attraverso le pompe il più
semplice e larghe possibile. Delle aperture grandi disposte in maniera conveniente permettono di eliminare facilmente le aperture che
comunque si verificano evitando costosi lavori di smontaggio.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

La struttura delle pompe deve essere molto robusta e resistente alla corrosione e all'abrasione da parte delle sostanze
presenti nell'acqua. La ghisa sferoidale a grana fine è

 
un materiale adeguatamente resistente per le acque di scarico di

tipo comune; per la girante e le altri parti più
 
sollecitate si adoperano spesso leghe di ghisa con piccole quantità

 
di

cromo, nichel e manganese. In presenza di acque molto corrosive si adoperano leghe in ghisa-bronzo. Per l'albero è
adatto un acciaio Martin-Siemens con cuscinetti in acciaio cromato. Per la sicurezza dell'impianto è

 
opportuno

prevedere un numero adeguato di unità
 
di riserva. Nelle specifiche per la pompa o per il gruppo di pompaggio, deve

essere prestata particolare attenzione agli aspetti particolari delle condizioni ambientali e/o di lavoro quali:
- temperatura anormale;
- umidità

 
elevata;

- atmosfere corrosive;
- zone a rischio di esplosione e/o incendio;
- polvere, tempeste di sabbia;
- terremoti ed altre condizioni esterne imposte di tipo similare;
- vibrazioni;
- altitudine;
- inondazioni.
Tipo di liquido da pompare, quale:
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- liquido pompato (denominazione);
- miscela (analisi);
- contenuto di solidi (contenuto di materia allo stato solido);
- gassoso (contenuto).
Proprietà

 
del liquido nel momento in cui è

 
pompato, quali:

- infiammabile;
- tossico;
- corrosivo;
- abrasivo;
- cristallizzante;
- polimerizzante;
- viscosità.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.07.A01 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

01.02.07.A02 Difetti delle griglie
Rottura delle griglie per cui si verificano introduzioni di materiale di risulta.

01.02.07.A03 Difetti di funzionamento delle valvole
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento delle stesse.

01.02.07.A04 Erosione
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è

 
solitamente causata dall’infiltrazione di terra.

01.02.07.A05 Odori sgradevoli
Setticità

 
delle acque di scarico che può

 
produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche

rischiose per la salute delle persone.

01.02.07.A06 Perdite di carico
Perdite di carico di esercizio delle valvole dovute a cattivo funzionamento delle stesse.

01.02.07.A07 Perdite di olio
Perdite d'olio dalle valvole che si manifestano con macchie di olio sul pavimento.

01.02.07.A08 Rumorosità
Eccessivo livello del rumore prodotto dalle pompe di sollevamento durante il loro normale funzionamento.

01.02.07.A09 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può

 
causare l’ostruzione delle condotte.

01.02.07.A10 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

Elemento Manutenibile: 01.02.08

Tubazioni in acciaio

Unità
 
Tecnologica: 01.02

Impianto fognario e di depurazione

Pur avendo una ricca varietà
 
di dimensioni, spessori, lunghezze e resistenze, si adoperano soltanto nei tronchi delle fognature in

pressione, soprattutto nell'ambito delle stazioni di pompaggio degli impianti di depurazione e dei sifoni. I tubi in acciaio saldato si
adattano bene ai percorsi tortuosi grazie ai molti pezzi speciali, non hanno bisogno di particolari ancoraggi perché

 
le giunzioni per

saldatura gli danno adeguata rigidezza. Necessitano senza eccezione di meticolosi rivestimenti quali la zincatura a fuoco, rivestimento in
malta di cemento, ecc..

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

I tubi di acciaio zincato devono rispondere alle normative di settore ed il loro uso deve essere limitato alle acque di
scarico con poche sostanze in sospensione e non saponose. Per la zincatura si fa riferimento alle norme sui trattamenti
galvanici.
Per i tubi di acciaio rivestiti, il rivestimento deve essere resistente (polietilene, bitume, ecc.) e comunque non deve
essere danneggiato o staccato; in tal caso deve essere eliminato il tubo.
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ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.08.A01 Accumulo di grasso
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti.

01.02.08.A02 Corrosione
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza
di ruggine in prossimità

 
delle corrosioni.

01.02.08.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

01.02.08.A04 Difetti rivestimenti
Difetti di tenuta dei rivestimenti di protezione che provocano erosione e/o corrosione delle tubazioni.

01.02.08.A05 Erosione
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è

 
solitamente causata dall’infiltrazione di terra.

01.02.08.A06 Incrostazioni
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti.

01.02.08.A07 Odori sgradevoli
Setticità

 
delle acque di scarico che può

 
produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche

rischiose per la salute delle persone.

01.02.08.A08 Penetrazione di radici
Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema.

01.02.08.A09 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può

 
causare l’ostruzione delle condotte.

01.02.08.A10 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

Elemento Manutenibile: 01.02.09

Dissabbiatore

Unità
 
Tecnologica: 01.02

Impianto fognario e di depurazione

Il dissabbiatore ha il compito di rimuovere dall'acqua la maggior quantità
 
di sabbia (sostanze sospese di piccole dimensioni, sostanze ad

alta densità) in essa contenuta. Le unità
 
di dissabbiatura possono essere del tipo a gravità

 
e del tipo a centrifughe.

Nel caso dei dissabbiatori a gravità
 
il principio sul quale basano il loro funzionamento è

 
quello di mantenere nella corrente liquida una

velocità
 
tale che consenta la sedimentazione della sabbia e non delle altre sostanze più

 
leggere che invece vengono inviate alle altre

unità
 
di trattamento.

I dissabbiatori a centrifughe sono costituiti da una camera cilindrica a fondo conico nella quale viene immessa l'acqua; per effetto della
forza centrifuga viene generato un moto circolare e i materiali più

 
pesanti vengono spinti verso la parete e scendono verso il fondo dove

vengono successivamente raccolti.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Prima dell'avviamento dell'impianto pulire attentamente le vasche per eliminare gli accumuli dei materiali; nei
dissabbiatori a gravità

 
verificare il corretto funzionamento della velocità

 
mentre nei dissabbiatori centrifughi verificare il

funzionamento dell'agitatore. Verificare che tutti i meccanismi siano sufficientemente lubrificati. Far compiere qualche
giro dell'apparecchiatura nel caso di dissabbiatori con agitatore e verificare i serraggi, gli allineamenti ed i giochi delle
varie parti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.09.A01 Abrasione
Abrasione dei dissabbiatori dovuta alle parti in movimento successive al dissabbiatore.

01.02.09.A02 Depositi di sabbia
Accumulo eccessivo di sabbia dovuto alla eccessiva velocità

 
del liquido nel dissabbiatore.

01.02.09.A03 Incrostazioni
Depositi di materiali solidi aderenti alla parete o alla struttura del dissabbiatore.
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01.02.09.A04 Odori sgradevoli
Setticità

 
delle acque di scarico che può

 
produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche

rischiose per la salute delle persone.

01.02.09.A05 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei dissabbiatori che può

 
causare l’ostruzione delle condotte.

01.02.09.A06 Penetrazione di radici
Penetrazione e deposito di radici vegetali che provocano intasamento del sistema.

01.02.09.A07 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

01.02.09.A08 Anomalie di funzionamento
Difetti di funzionamento dei dispositivi di filtraggio.

Elemento Manutenibile: 01.02.10

Vasche di deoleazione

Unità
 
Tecnologica: 01.02

Impianto fognario e di depurazione

Le vasche di deoleazione vengono utilizzate per far decantare i materiali leggeri quali oli e grassi presenti nell'acqua. Le vasche di
deoleazione possono essere rettangolari o circolari e presentano il condotto di uscita generalmente sommerso e protetto da diaframmi
per evitare che il materiale accumulato venga trascinato. Per consentire la decantazione dei materiali sospesi nell'acqua (che comunque
dipende dalle caratteristiche della corrente in entrata ed in uscita) occorrono dai 3 ai 20 minuti.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Le vasche devono essere svuotate periodicamente per impedirne l'ostruzione, specialmente dopo le fuoriuscite e dopo
forti precipitazioni meteoriche e devono essere manutenute regolarmente per un efficiente funzionamento.
Prima dell'avviamento dell'impianto pulire attentamente le vasche per eliminare gli accumuli dei materiali e verificare
che tutti i meccanismi siano sufficientemente lubrificati.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.10.A01 Depositi di sabbia
Accumulo di sabbia dovuto alla eccessiva velocità

 
del liquido nel dissabbiatore.

01.02.10.A02 Incrostazioni
Depositi di materiali solidi (grassi e oli) aderenti alla parete o alla struttura della vasca.

01.02.10.A03 Odori sgradevoli
Setticità

 
delle acque di scarico che può

 
produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche

rischiose per la salute delle persone.

01.02.10.A04 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei dissabbiatori che può

 
causare l’ostruzione delle condotte.

01.02.10.A05 Setticità
 
delle acque

Alterazione eccessiva del valore del Ph della acque per cui si verificano cattivi odori.

01.02.10.A06 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

Elemento Manutenibile: 01.02.11

Separatori e vasche di sedimentazione

Unità
 
Tecnologica: 01.02

Impianto fognario e di depurazione

I separatori vengono utilizzati per intercettare liquidi leggeri quali olio, benzina, grassi o solidi che possono trovarsi in sospensione nei
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fluidi da smaltire.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

I separatori a griglia, insieme alle vasche di sedimentazione ed ai pozzetti sono spesso utilizzati per impedire che sabbia
e ghiaietto penetrino all’interno del sistema. Per tale motivo devono essere svuotati periodicamente per impedirne
l’ostruzione, specialmente dopo le fuoriuscite e dopo forti precipitazioni meteoriche e devono essere manutenuti
regolarmente per un efficiente funzionamento. I separatori e le vasche di sedimentazione devono fornire le prestazioni
richieste dalle leggi ed inoltre:
- evitare qualsiasi tipo di nocività

 
per la salute dell'uomo con particolare riferimento alla propagazione di microrganismi

patogeni;
- non contaminare i sistemi di acqua potabile ed anche eventuali vasche di accumulo acqua a qualunque uso esse siano
destinate;
- non essere accessibili ad insetti, roditori o ad altri animali che possano venire in contatto con i cibi o con acqua
potabile;
- non essere accessibili alle persone non addette alla gestione ed in particolare ai bambini;
- non diventare maleodoranti e di sgradevole aspetto.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.11.A01 Accumulo di grasso
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti.

01.02.11.A02 Corrosione
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza
di ruggine in prossimità

 
delle corrosioni.

01.02.11.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

01.02.11.A04 Erosione
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è

 
solitamente causata dall’infiltrazione di terra.

01.02.11.A05 Incrostazioni
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti.

01.02.11.A06 Intasamento
Depositi di sedimenti e/o detriti nel sistema che formano ostruzioni diminuendo la capacità

 
di trasporto dei condotti.

01.02.11.A07 Odori sgradevoli
Setticità

 
delle acque di scarico che può

 
produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche

rischiose per la salute delle persone.

01.02.11.A08 Penetrazione di radici
Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema.

01.02.11.A09 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può

 
causare l’ostruzione delle condotte.

01.02.11.A10 Anomalie di funzionamento
Difetti di funzionamento dei dispositivi di filtraggio.

Elemento Manutenibile: 01.02.12

Filtrazione

Unità
 
Tecnologica: 01.02

Impianto fognario e di depurazione

I filtri più
 
comunemente utilizzati sono quelli a mezzo filtrante granulare quale sabbia, antracite, ecc. che funzionano per pressione o per

gravità. Questi ultimi sono generalmente costituiti da una vasca a cielo aperto sul fondo della quale è
 
posizionato il sistema di filtraggio

realizzato in strati successivi a granulometria e peso specifico diverso. Il liquido che deve essere filtrato viene immesso al di sopra del
filtro, lo attraversa e fuoriesce dal sistema di drenaggio. I filtri a pressione vengono realizzati all'interno di un serbatoio chiuso in modo
che il passaggio del liquido attraverso il letto drenante avvenga sotto la spinta della pressione che si genera all'interno del serbatoio.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:
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Prima dell'avviamento dell'impianto eseguire la pulizia dei filtri da eventuali accumuli di materiali; controllare il corretto
funzionamento delle valvole e le tenute delle linee. Verificare inoltre il livellamento degli sfiori e che le canalette siano
libere da ostruzioni. Nel caso di filtri a sabbia l'avviamento deve essere eseguito con particolare attenzione per evitare
danneggiamenti del filtro. Prima dell'avvio riempire il filtro con acqua introducendola dalla linea di controlavaggio (dal
basso verso l'alto) in modo da estrarre l'aria formatasi nel filtro.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.12.A01 Difetti di filtraggio
Difetti di filtraggio dovuti ad eccessivo accumulo di materiale sulla superficie dello stato filtrante.

01.02.12.A02 Destratificazione
Destratificazione del mezzo filtrante causata da presenza di aria nel filtro.

01.02.12.A03 Penetrazione di materiali
Eccessiva quantità

 
di materiali solidi all'interno della corrente che entra nel filtro.

01.02.12.A04 Perdite di carico
Perdite di carico dovute a depositi di materiale a monte dei filtri o ad un cattivo lavaggio dei filtri.

01.02.12.A05 Anomalie di funzionamento
Difetti di funzionamento dei dispositivi di filtraggio.

Elemento Manutenibile: 01.02.13

Fosse biologiche

Unità
 
Tecnologica: 01.02

Impianto fognario e di depurazione

Le fosse biologiche vengono realizzate quando diventa complicato collegare il sistema di smaltimento delle acque al sistema fognario
esistente. Le fosse biologiche sono generalmente realizzate prefabbricate così

 
da essere facilmente installate; devono essere settiche ed

impermeabili per evitare fuoriuscite di liquido che può
 
provocare inquinamento. Le fosse settiche sono classificate sulla base di una

capacità
 
nominale (CN) minima di 2 mc con differenze di capacità

 
nominale di 1 mc fra due dimensioni successive.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Prima dell'avviamento pulire attentamente le vasche per eliminare gli accumuli dei materiali e lavare con acqua in
pressione per scrostare eventuali depositi di materiali sulle pareti della vasca.
Il fabbricante deve fornire le istruzioni per l'installazione insieme ad ogni fossa settica che devono contenere i dati per
l'installazione dell'impianto, per le connessioni di tubi, per le procedure di messa in funzione e di avvio. Il fabbricante
deve dotare ogni fossa settica di esaurienti istruzioni di funzionamento e di manutenzione.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.13.A01 Corrosione
Corrosione delle pareti e del fondo delle vasche dovuta all'azione chimica dei fluidi.

01.02.13.A02 Depositi
Accumulo eccessivo di sabbia e materiali solidi sul fondo della fossa.

01.02.13.A03 Odori sgradevoli
Setticità

 
delle acque di scarico che può

 
produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche

rischiose per la salute delle persone.

01.02.13.A04 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo delle fosse che può

 
causare l’intasamento.

01.02.13.A05 Setticità
 
acqua

Perdita della potabilità
 
dell'acqua dovuta a inquinanti vari.

Elemento Manutenibile: 01.02.14

Vasche Imhoff
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Unità
 
Tecnologica: 01.02

Impianto fognario e di depurazione

La vasca Imhoff è
 
costituita da due comparti uno superiore ed uno inferiore.

Nel comparto superiore, dove avviene la sedimentazione dei fanghi, viene immesso il liquame da depurare; i fanghi sedimentati
vengono versati in una camera chiusa, che è

 
sottoposta al comparto superiore, nella quale avviene la digestione dei fanghi. Attraverso

una tubazione i fanghi digeriti vengono estratti dalla vasca ed i gas prodotti vengono fatti passare in apposite zone di sfiato.
Negli impianti di grandi dimensioni l'estrazione meccanica dei fanghi viene effettuata mediante bracci raschiafanghi mentre negli
impianti più

 
piccoli avviene manualmente attraverso delle aperture poste sul fondo della camera inferiore.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Prima dell'avvio dell'impianto è
 
necessario provvedere alla pulizia dei comparti da tutti i residui che si sono accumulati;

è
 
necessario controllare il corretto funzionamento delle valvole e dei raschiatori se presenti. Far funzionare questi ultimi

per qualche ora controllando che non si verifichino surriscaldamenti, che non ci siano eccessivi rumori e vibrazioni del
motore e della struttura di raccolta fanghi. Controllare le caratteristiche dell'acqua quali la portata, il Ph, il BOD 5 ecc.
che devono essere annotate sui fogli di marcia dell'impianto.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.14.A01 Bolle di gas
Formazione di bolle di gas nella vasca.

01.02.14.A02 Depositi solidi
Eccessiva presenza di solidi galleggianti dovuta al cattivo funzionamento dei deflettori di entrata e di uscita.

01.02.14.A03 Intasamenti
Difficoltà

 
di estrazione del fango che causa intasamenti della tubazione.

01.02.14.A04 Sedimentazioni
Eccessivo accumulo di sostanze galleggianti con formazione di schiuma.

01.02.14.A05 Turbolenza
Eccessiva portata della vasca che causa nelle zone di portata elevata una turbolenza che non agevola la sedimentazione dei solidi.

01.02.14.A06 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

Elemento Manutenibile: 01.02.15

Tubazioni in c.a.

Unità
 
Tecnologica: 01.02

Impianto fognario e di depurazione

Le tubazioni dell'impianto di smaltimento delle acque provvedono allo sversamento dell'acqua nei collettori fognari o nelle vasche di
accumulo, se presenti. Tali tubazioni possono essere realizzate in calcestruzzo cementizio armato. I processi di fabbricazione più

 
usati

sono quelli di centrifugazione e di laminazione. Con la centrifugazione il calcestruzzo viene spinto dalla forza centrifuga verso l'esterno in
strati sottili. Nella laminazione il calcestruzzo fresco viene cilindrato in strati sottili.
I tubi sono prevalentemente di forma circolare sia all'interno che all'esterno. I giunti possono essere a bicchiere o a manicotto. Le
eccellenti caratteristiche meccaniche del calcestruzzo, migliorate dall'armatura metallica, rendono possibili maggiori lunghezze e
dimensioni. I diametri variano dai 25 ai 400 cm, la lunghezza è

 
pari ad almeno 2,5 m con un massimo di 6 m. I tubi circolari hanno

un'armatura circolare anulare in uno o più
 
strati che deve essere disposta ad una distanza regolare su tutta la lunghezza del tubo,

compresi il bicchiere. L'armatura è
 
collegata da bacchette longitudinali piegate nel bicchiere ed unite nei punti di giunzione.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

I tubi di calcestruzzo armato e precompresso vengono normalmente utilizzati per essere interrati. In un ambiente
omogeneo, essi si comportano in maniera soddisfacente. Tuttavia, ove esista un ambiente eterogeneo possono essere
necessarie disposizioni particolari, concordate tra acquirente e fabbricante.
I dati forniti dal fabbricante devono comprendere un prospetto riassuntivo con riferimento alla posizione dei singoli
componenti e al loro andamento plano altimetrico indicati sui disegni forniti dall'acquirente. Tale prospetto deve
indicare le zone di pressione, ciascuna delle quali verrà

 
contrassegnata dalla pressione di progetto corrispondente. Il

punto di passaggio da una zona alla successiva deve essere chiaramente indicato con le coordinate topografiche. Il
diametro del tubo e la sezione dell'armatura di acciaio (per unità

 
di lunghezza della parete del tubo) devono essere
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indicate per ciascun tratto della condotta.
I carichi fissi e quelli mobili, i coefficienti per il calcolo dei momenti e delle spinte e l'angolo di appoggio devono essere
determinati conformemente alle relative norme nazionali, trasponendo le norme EN se disponibili o, in assenza di tali
norme, conformemente ai regolamenti pertinenti o ai metodi riconosciuti e accettati nel luogo dove deve essere posta in
opera la condotta.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.15.A01 Accumulo di grasso
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti.

01.02.15.A02 Corrosione armature
Corrosione delle armature delle tubazioni con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza
di ruggine in prossimità

 
delle corrosioni.

01.02.15.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

01.02.15.A04 Erosione
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è

 
solitamente causata dall’infiltrazione di terra.

01.02.15.A05 Incrostazioni
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti.

01.02.15.A06 Odori sgradevoli
Setticità

 
delle acque di scarico che può

 
produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche

rischiose per la salute delle persone.

01.02.15.A07 Penetrazione di radici
Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema.

01.02.15.A08 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può

 
causare l’ostruzione delle condotte.

01.02.15.A09 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

Elemento Manutenibile: 01.02.16

Vasche di accumulo

Unità
 
Tecnologica: 01.02

Impianto fognario e di depurazione

Le vasche di accumulo hanno la funzione di ridurre le portate di punta per mezzo dell’accumulo temporaneo delle acque di scarico
all’interno del sistema.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Le vasche di accumulo sono utilizzate per ridurre gli effetti delle inondazioni, della portata e del carico inquinante
dovuto ai troppopieno dei sistemi misti. I problemi che generalmente possono essere riscontrati per questi sistemi sono
l'accumulo di sedimenti e l'ostruzione dei dispositivi di regolazione del flusso. Quando si verifica un’ostruzione
l’improvvisa eliminazione della stessa può

 
avere un impatto inaccettabile sugli impianti di trattamento delle acque di

scarico pertanto bisogna procedere alla rimozione graduale della stessa. Per eliminare tali inconvenienti ed ottimizzare
la rimozione dei sedimenti possono essere apportate delle modifiche alla struttura delle vasche per mezzo di rivestimenti
a basso attrito o modificando il fondo o creando dei canali di scorrimento o utilizzando apparecchi meccanici all’interno
delle vasche per rimuovere periodicamente i sedimenti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.16.A01 Accumulo di grasso
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti.

01.02.16.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.
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01.02.16.A03 Incrostazioni
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti.

01.02.16.A04 Odori sgradevoli
Setticità

 
delle acque di scarico che può

 
produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche

rischiose per la salute delle persone.

01.02.16.A05 Penetrazione di radici
Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema.

01.02.16.A06 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può

 
causare l’intasamento.

01.02.16.A07 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.
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Corpo d'Opera: 02

RESTAURO, RIPRISTINO E CONSOLIDAMENTO

Rappresentano
 
l'insieme

 
delle

 
unità

 
tecnologiche

 
e
 
di

 
tutti

 
gli

 
elementi

 
tecnici

 
che

 
definiscono

 
le

 
attività

 
ed

 
operazioni

 
di

 
manutenzione

legate
 
al

 
restauro,

 
al

 
ripristino

 
e
 
al

 
consolidamento

 
dei

 
beni

 
culturali

 
per

 
il
 
mantenimento

 
dell'integrità

 
e
 
dell'efficienza

 
funzionale

 
del

bene e delle sue parti.

UNITÀ
 
TECNOLOGICHE:

 
°  02.01 Restauro

 
°  02.02 Ripristino e consolidamento
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Unità
 
Tecnologica: 02.01

Restauro

Il Restauro può
 
definirsi come una serie di attività, operazioni coerenti, coordinate e programmate che hanno per fine la conservazione,

l’integrità
 
materiale ed il recupero del patrimonio storico, artistico, architettonico ed ambientale in cui si riconosce un valore che si attua

nel rispetto delle metodologie e criteri condivisi e diffusi attraverso norme, leggi vigenti e le carte internazionali del restauro. La
manutenzione legata al restauro rappresenta quel complesso di attività

 
e di interventi destinati al controllo del bene culturale e al

mantenimento dell’integrità, dell’efficienza funzionale e dell’identità
 
del bene e delle sue parti.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ
 
TECNOLOGICA:

 
°  02.01.01 Archi in laterizio facciavista

 
°  02.01.02 Architravi in pietra con paramento

 
°  02.01.03 Colonne in ghisa

 
°  02.01.04 Colonne in pietra con paramento: pietra calcarea

 
°  02.01.05 Colonne in pietra facciavista: arenaria grigia

 
°  02.01.06 Pavimentazione in battuto di calce

 
°  02.01.07 Pavimentazione in mattoni in cotto fatti a mano
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Elemento Manutenibile: 02.01.01

Archi in laterizio facciavista

Unità
 
Tecnologica: 02.01

Restauro

Si tratta di archi realizzati con elementi in laterizio-facciavista. L'arco, in architettura, è
 
un elemento strutturale a forma curva che si

appoggia su due piedritti e tipicamente (ma non necessariamente) è
 
sospeso su uno spazio vuoto. È

 
costituito normalmente da conci,

cioè
 
pietre tagliate, o da laterizio, i cui giunti sono disposti in maniera radiale verso un ipotetico centro: per questo hanno forma

trapezoidale e sono più
 
propriamente detti cunei; nel caso di una forma rettangolare (tipica dei mattoni) hanno bisogno di essere uniti

da malta che riempia gli interstizi; essenzialmente l'arco con cunei non ha bisogno di essere sostenuto da malta, stando perfettamente
in piedi anche a secco, grazie alle spinte di contrasto che si annullano tra concio e concio. Il cuneo fondamentale che chiude l'arco e
mette in atto le spinte di contrasto è

 
quello centrale: la chiave d'arco, o, più

 
comunemente detta, chiave di volta. L'arco è

 
una struttura

bidimensionale e viene spesso utilizzato per sovrastare aperture. Per costruire un arco si ricorre tradizionalmente a una particolare
impalcatura lignea, chiamata centina. L'arco è

 
anche alla base di strutture tridimensionali come la volta, che è

 
ottenuta

geometricamente dalla traslazione o dalla rotazione di archi. Nel caso di volte complesse come le volte a crociera, gli archi costitutivi
vengono distinti in base alla loro posizione (archi trasversali, longitudinali, ecc.).

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

I fenomeni di degrado sono per la maggior parte legati alla presenza di anomalie legate principalmente al ruscellamento
delle acque meteoriche e a fenomeni di corrosione  per effetto di processi chimici legati alla presenza di acqua e
all’azione meccanica di particelle trasportate dal vento.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.01.01.A01 Alveolizzazione
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità

 
di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e

hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità
 
con andamento a

diverticoli si può
 
usare il termine alveolizzazione a cariatura.

02.01.01.A02 Crosta
Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero.

02.01.01.A03 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

02.01.01.A04 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

02.01.01.A05 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

02.01.01.A06 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati

dalla loro sede.

02.01.01.A07 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del
manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può

 
talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il

distacco delle parti più
 
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

02.01.01.A08 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

02.01.01.A09 Esfoliazione
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più

 
strati superficiali subparalleli fra loro,

generalmente causata dagli effetti del gelo.

02.01.01.A10 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.

02.01.01.A11 Macchie e graffiti
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

02.01.01.A12 Mancanza
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Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

02.01.01.A13 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più

 
verde. La

patina biologica è
 
costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

02.01.01.A14 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità

 
dovute all'assorbimento di acqua.

02.01.01.A15 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

02.01.01.A16 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.

02.01.01.A17 Assenza dei caratteri tipologici locali
Assenza dei caratteri tipologici locali nella scelta dei materiali e delle tecnologie.

02.01.01.A18 Impiego di materiali non durevoli
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

02.01.01.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 2 anni
Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello strato superficiale ed in particolare dei rivestimenti in pietra. Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In caso di
dissesti verificarne l'origine, l'entità

 
e il l'opera di consolidamento da effettuarsi.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Permeabilità

 
all'aria; 2) Regolarità

 
delle finiture; 3) Resistenza meccanica; 4) Tenuta all'acqua.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Deposito superficiale; 2) Efflorescenze; 3) Mancanza; 4) Penetrazione di umidità.

Elemento Manutenibile: 02.01.02

Architravi in pietra con paramento

Unità
 
Tecnologica: 02.01

Restauro

Si tratta di architravi realizzati con elementi in pietra con paramento. L'architrave (dal latino trave maestra), detta anche epistilio,
sopraccolonnio o soprassoglio, è

 
un elemento architettonico orizzontale, non spingente e portato (cioè

 
che non tocca il suolo, ma scarica

il suo peso su altri elementi), anche se molto spesso è
 
a sua volta portante per elementi superiori che la sovrastano. L'architrave

tipicamente si appoggia su due piedritti, talvolta tramite un incastro, ai quali trasmette il suo peso e eventualmente quello delle strutture
superiori che sostiene. Essendo in genere strutture che nella parte centrale sono sospese nel vuoto, esse hanno un limite di utilizzo in
base al peso che vi viene appoggiato sopra e alla resistenza del materiale. Nel tratto sospeso che le caratterizza si esercita infatti uno
sforzo di flessione, che tende a flettere (o a spezzare) nel punto più

 
lontano dai sostegni. Infatti l'entità

 
di queste forze (il modulo) è

 
più

elevata a seconda del braccio, cioè
 
della distanza dal sostegno più

 
vicino, mentre è

 
nulla sul sostegno stesso (nei cosiddetti punti di

applicazione). Il prodotto tra il braccio e il modulo è
 
detto momento. Il problema tipico di un architrave è

 
quello di calcolare il peso che

sopporta e valutare il rapporto tra lunghezza e altezza da utilizzare in concreto. Talvolta nell'edilizia medievale si incontrano architravi
pentagonali (con l'estremità

 
superiore leggermente appuntita), che rinforzano il punto più

 
debole (il centro) e incanalano il peso sui

sostegni ai lati.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

I fenomeni di degrado sono per la maggior parte legati alla presenza di acqua ed umidità
 
 contenuta nei materiali. La

presenza di umidità
 
può

 
ricondursi a infiltrazioni causate dall’

 
acqua piovana battente.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.01.02.A01 Alveolizzazione
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità

 
di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e

hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità
 
con andamento a

diverticoli si può
 
usare il termine alveolizzazione a cariatura.

02.01.02.A02 Crosta
Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero.

Manuale d'Uso Pag. 
 
41



02.01.02.A03 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

02.01.02.A04 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

02.01.02.A05 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

02.01.02.A06 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati

dalla loro sede.

02.01.02.A07 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del
manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può

 
talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il

distacco delle parti più
 
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

02.01.02.A08 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

02.01.02.A09 Esfoliazione
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più

 
strati superficiali subparalleli fra loro,

generalmente causata dagli effetti del gelo.

02.01.02.A10 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.

02.01.02.A11 Macchie e graffiti
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

02.01.02.A12 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

02.01.02.A13 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più

 
verde. La

patina biologica è
 
costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

02.01.02.A14 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità

 
dovute all'assorbimento di acqua.

02.01.02.A15 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

02.01.02.A16 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.

02.01.02.A17 Impiego di materiali non durevoli
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi.

02.01.02.A18 Assenza dei caratteri tipologici locali
Assenza dei caratteri tipologici locali nella scelta dei materiali e delle tecnologie.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

02.01.02.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 2 anni
Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello strato superficiale ed in particolare dei rivestimenti in pietra. Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In caso di
dissesti verificarne l'origine, l'entità

 
e il l'opera di consolidamento da effettuarsi.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Permeabilità

 
all'aria; 2) Regolarità

 
delle finiture; 3) Resistenza meccanica; 4) Tenuta all'acqua.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Deposito superficiale; 2) Efflorescenze; 3) Mancanza; 4) Penetrazione di umidità.

Elemento Manutenibile: 02.01.03
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Colonne in ghisa

Unità
 
Tecnologica: 02.01

Restauro

Si tratta di elementi strutturali realizzati in ghisa dove non vi sia la necessità
 
di una resistenza a trazione o a flessione. A causa della

modesta resistenza a trazione della ghisa e della sua fragilità, gli elementi strutturali in ghisa non possono essere sottoposti a trazione o
a flessione. In ogni caso deve essere garantito alle colonne un comportamento a solo sforzo normale, modificando eventualmente
l’organizzazione strutturale complessiva, introducendo controventi che assorbano le forze orizzontali, o modificando i collegamenti tra
travi e pilastri, per evitare la trasmissione di momenti o forze di taglio.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Verificare in corrispondenza delle unioni l’eventuale esistenza di fratture. Nel caso di lesioni, data la difficoltà
 
di

effettuare saldature efficaci, si ricorre a
incollaggi e a staffature o cerchiature, in modo simile a come si opera per le colonne in pietra. Le cerchiature,
normalmente realizzate in ferro, possono anche essere realizzate con fasce di fibre di carbonio. In alcuni casi può
risultare utile, in aggiunta ai metodi suddetti, anche consolidare le colonne in ghisa inserendo profilati metallici
nell’anima delle colonne e sigillando i vuoti con opportune malte.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.01.03.A01 Alterazione cromatica
Variazione di uno o più

 
parametri che definiscono il colore degli elementi.

02.01.03.A02 Corrosione
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride
carbonica, ecc.).

02.01.03.A03 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
dell'elemento.

02.01.03.A04 Macchie e graffiti
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale del manufatto.

02.01.03.A05 Assenza dei caratteri tipologici locali
Assenza dei caratteri tipologici locali nella scelta dei materiali e delle tecnologie.

02.01.03.A06 Impiego di materiali non durevoli
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi.

Elemento Manutenibile: 02.01.04

Colonne in pietra con paramento: pietra calcarea

Unità
 
Tecnologica: 02.01

Restauro

Si tratta di colonne realizzate con pietra calcarea.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

L'attacco dagli agenti atmosferici può
 
provocare l'alterazione dei componenti carbonatici.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.01.04.A01 Alveolizzazione
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità

 
di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e
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hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità
 
con andamento a

diverticoli si può
 
usare il termine alveolizzazione a cariatura.

02.01.04.A02 Crosta
Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero.

02.01.04.A03 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

02.01.04.A04 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

02.01.04.A05 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

02.01.04.A06 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati

dalla loro sede.

02.01.04.A07 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del
manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può

 
talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il

distacco delle parti più
 
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

02.01.04.A08 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

02.01.04.A09 Esfoliazione
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più

 
strati superficiali subparalleli fra loro,

generalmente causata dagli effetti del gelo.

02.01.04.A10 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.

02.01.04.A11 Macchie e graffiti
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

02.01.04.A12 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

02.01.04.A13 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più

 
verde. La

patina biologica è
 
costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

02.01.04.A14 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità

 
dovute all'assorbimento di acqua.

02.01.04.A15 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

02.01.04.A16 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.

02.01.04.A17 Assenza dei caratteri tipologici locali
Assenza dei caratteri tipologici locali nella scelta dei materiali e delle tecnologie.

02.01.04.A18 Impiego di materiali non durevoli
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

02.01.04.C01 Controllo superfici
Cadenza: ogni 2 anni
Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello strato superficiale delle colonne ed in particolare degli elementi in pietra facciavista. Verificare l'assenza di eventuali
anomalie.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Permeabilità

 
all'aria; 2) Regolarità

 
delle finiture; 3) Resistenza meccanica; 4) Tenuta all'acqua.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Deposito superficiale; 2) Efflorescenze; 3) Mancanza; 4) Penetrazione di umidità.
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Elemento Manutenibile: 02.01.05

Colonne in pietra facciavista: arenaria grigia

Unità
 
Tecnologica: 02.01

Restauro

Si tratta di colonne realizzate con calcare arenaceo.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

L'attacco dagli agenti atmosferici può
 
provocare a carico delle arenarie, prevalentemente a composizione silicatica, la

trasformazione di quest'ultime in argilla. Infatti, la porosità
 
del materiale e la tendenza all’adeguatamente dei

componenti silicatici rende penetrante l’attacco di agenti atmosferici. Conseguentemente la perdita di resistenza e di
cementazione indotta dall’alterazione chimica dei componenti principali provoca uno sfaldamento dei piani di giacitura
della sedimentazione, che si manifesta mediante fenomeni di esfoliazione seguita, spesso, da caduta di materiale di uno
o più

 
strati superficiali.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.01.05.A01 Alveolizzazione
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità

 
di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e

hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità
 
con andamento a

diverticoli si può
 
usare il termine alveolizzazione a cariatura.

02.01.05.A02 Crosta
Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero.

02.01.05.A03 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

02.01.05.A04 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

02.01.05.A05 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

02.01.05.A06 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati

dalla loro sede.

02.01.05.A07 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del
manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può

 
talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il

distacco delle parti più
 
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

02.01.05.A08 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

02.01.05.A09 Esfoliazione
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più

 
strati superficiali subparalleli fra loro,

generalmente causata dagli effetti del gelo.

02.01.05.A10 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.

02.01.05.A11 Macchie e graffiti
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

02.01.05.A12 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.
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02.01.05.A13 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più

 
verde. La

patina biologica è
 
costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

02.01.05.A14 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità

 
dovute all'assorbimento di acqua.

02.01.05.A15 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

02.01.05.A16 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.

02.01.05.A17 Impiego di materiali non durevoli
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi.

02.01.05.A18 Assenza dei caratteri tipologici locali
Assenza dei caratteri tipologici locali nella scelta dei materiali e delle tecnologie.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

02.01.05.C01 Controllo superfici
Cadenza: ogni 2 anni
Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello strato superficiale delle colonne ed in particolare degli elementi in pietra facciavista. Verificare l'assenza di eventuali
anomalie. In caso di dissesti verificarne l'origine, l'entità

 
e il l'opera di consolidamento da effettuarsi.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Permeabilità

 
all'aria; 2) Regolarità

 
delle finiture; 3) Resistenza meccanica; 4) Tenuta all'acqua.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Deposito superficiale; 2) Efflorescenze; 3) Mancanza; 4) Penetrazione di umidità.

Elemento Manutenibile: 02.01.06

Pavimentazione in battuto di calce

Unità
 
Tecnologica: 02.01

Restauro

Si tratta di elementi per la realizzazione dei pavimenti in coccio pesto, conosciuti con il nome di "battuti", redazioni pavimentali continue
a base di calce e granuli di pietra e di cotto. Queste particolarissime superfici di calpestio si diffondono e si evolvono velocemente in
tutto il bacino del mediterraneo. I Romani chiameranno tale tecnica esecutiva "opus signinum" (dal nome della città

 
di Signiu, l'odierna

Segni). Il pavimento in battuto di cocciopesto, a base di calce idraulica naturale e cocciopesto, può
 
essere lavorato e posato in opera

con due tecniche diverse:
- Pavimento in battuto di cocciopesto a doppio strato
- Pavimento in battuto di cocciopesto monostrato

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Controllare periodicamente l'integrità
 
delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare

anomalie evidenti. Comunque affinché
 
tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.01.06.A01 Alterazione cromatica
Variazione di uno o più

 
parametri che definiscono il colore.

02.01.06.A02 Fessurazioni
Presenza di discontinuità

 
nel materiale con distacchi macroscopici delle parti.

02.01.06.A03 Assenza dei caratteri tipologici locali
Assenza dei caratteri tipologici locali nella scelta dei materiali e delle tecnologie.
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Elemento Manutenibile: 02.01.07

Pavimentazione in mattoni in cotto fatti a mano

Unità
 
Tecnologica: 02.01

Restauro

Si tratta di mattoni in cotto fatti a mano utilizzati per rivestimenti nelle pavimentazioni in edifici di pregio e valore architettonico. Sono
ottenuti da processi di lavorazione dell’argilla mediante fasi che prevedono l’essiccazione naturale e la cottura in forno.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Controllare periodicamente l'integrità
 
delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare

anomalie evidenti. Comunque affinché
 
tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.01.07.A01 Alterazione cromatica
Variazione di uno o più

 
parametri che definiscono il colore.

02.01.07.A02 Degrado sigillante
Distacco e perdita di elasticità

 
dei materiali utilizzati per le sigillature impermeabilizzanti e dei giunti.

02.01.07.A03 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

02.01.07.A04 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

02.01.07.A05 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati

dalla loro sede.

02.01.07.A06 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

02.01.07.A07 Fessurazioni
Presenza di discontinuità

 
nel materiale con distacchi macroscopici delle parti.

02.01.07.A08 Macchie e graffiti
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

02.01.07.A09 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

02.01.07.A10 Perdita di elementi
Perdita di elementi e parti del rivestimento.

02.01.07.A11 Scheggiature
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli delle lastre.

02.01.07.A12 Sollevamento e distacco dal supporto
Sollevamento e distacco dal supporto di uno o più

 
elementi della pavimentazione.

02.01.07.A13 Assenza dei caratteri tipologici locali
Assenza dei caratteri tipologici locali nella scelta dei materiali e delle tecnologie.
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Unità
 
Tecnologica: 02.02

Ripristino e consolidamento

Per ripristino e consolidamento s’intendono quegli interventi, tecniche tradizionali o moderne di restauro statico eseguite su opere o
manufatti che presentano problematiche di tipo statico, da definirsi dopo necessarie indagini storiche, morfologiche e statiche, relative
all’oggetto d’intervento e che vanno ad impedire ulteriori alterazioni dell’equilibrio statico tale da compromettere l’integrità

 
del

manufatto. La disponibilità
 
di soluzioni tecniche diverse e appropriate sono sottoposte in fase di diagnosi e progetto da tecnici

competenti e specializzati del settore.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ
 
TECNOLOGICA:

 
°  02.02.01 Catene

 
°  02.02.02 Cerchiature

 
°  02.02.03 Chiodature

 
°  02.02.04 Congiunzioni

 
°  02.02.05 Drenaggi verticali

 
°  02.02.06 Elementi di raccordo

 
°  02.02.07 Impermeabilizzazione pavimenti occasionalmente allagati

 
°  02.02.08 Impermeabilizzazioni esterne

 
°  02.02.09 Impermeabilizzazioni interne

 
°  02.02.10 Impermeabilizzazioni pavimenti sotto falda

 
°  02.02.11 Intonaci macroporosi

 
°  02.02.12 Murature in laterizio

 
°  02.02.13 Murature in pietra con paramento

 
°  02.02.14 Murature in pietra con paramento: arenaria

 
°  02.02.15 Murature in pietra e terra cruda con paramento

 
°  02.02.16 Murature in pietra facciavista: arenaria

 
°  02.02.17 Murature in pietra facciavista: arenaria grigia

 
°  02.02.18 Murature in pietra facciavista: pietra calcarea

 
°  02.02.19 Murature miste in laterizio e ciottoli

 
°  02.02.20 Murature miste in pietra e laterizio

 
°  02.02.21 Opere provvisionali

 
°  02.02.22 Puntelli

 
°  02.02.23 Ripristini di murature con malte e betoncino

 
°  02.02.24 Ripristini di murature con malte fibrorinforzate

 
°  02.02.25 Saldature

 
°  02.02.26 Scale in ferro

 
°  02.02.27 Scale in pietra

 
°  02.02.28 Solaio con travi in ferro

 
°  02.02.29 Tagli meccanici

 
°  02.02.30 Tiranti

 
°  02.02.31 Trattamenti antescritte ed antigraffiti di facciate

 
°  02.02.32 Trattamenti Idrofobizzanti di facciate
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Elemento Manutenibile: 02.02.01

Catene

Unità
 
Tecnologica: 02.02

Ripristino e consolidamento

Le catene svolgono una funzione statica di sostegno di contrasto a spostamenti orizzontali. In genere vengono utilizzate in caso di
dissesti dovuti a traslazioni orizzontali di parti di pareti murarie o di un orizzontamento. La loro azione impedisce un eventuale
incremento della traslazione. Esse vengono inserite in corrispondenza della parete muraria o di orizzontamento da presidiare. Esse
possono avere sezione diversa (circolare, rettangolare, ecc.). L'intervento può

 
essere localizzato o diffuso. Esse vanno predisposte

attraverso elementi di ripartizione (piastre, giunti di tensione,organi di ritegno, ecc.).

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

L'uso di catene va opportunamente dimensionate in fase progettuale e dopo uno studio approfondito sul comportamento
del manufatto. Proteggere le catene dall'azione degli agenti atmosferici con guaine di protezione e trattamenti opportuni.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.01.A01 Corrosione
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride
carbonica, ecc.).

02.02.01.A02 Fessure
Fessure evidenti nelle zone di ancoraggio.

02.02.01.A03 Tensione insufficiente
Tensione insufficiente tra tirante e massa muraria.

02.02.01.A04 Impiego di materiali non durevoli
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi.

Elemento Manutenibile: 02.02.02

Cerchiature

Unità
 
Tecnologica: 02.02

Ripristino e consolidamento

Le cerchiature vengono utilizzate per contrastare la dilatazione di un materiale nella direzione ortogonale alla compressione mediante
un'azione di confinamento. In genere vengono impiegate in caso di schiacciamenti di elementi murari, colonne, pilastri, ecc.. Si
utilizzano per le cerchiature fasce metalliche costituite da ferri piatti in acciaio di spessore e dimensioni diverse.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

L'uso di cerchiature va opportunamente dimensionate in fase progettuale e dopo uno studio approfondito sul
comportamento del manufatto.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.02.A01 Corrosione
Corrosione di parti metalliche  per il decadimento dei materiali  a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente
(ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.).

02.02.02.A02 Fessure
Fessure evidenti nelle zone di ancoraggio.

02.02.02.A03 Serraggi inadeguati
Serraggi inadeguati delle giunzioni a forchetta e delle biette.

02.02.02.A04 Impiego di materiali non durevoli
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi.
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Elemento Manutenibile: 02.02.03

Chiodature

Unità
 
Tecnologica: 02.02

Ripristino e consolidamento

Si tratta di elementi di giunzione tra elementi in ferro. Le tipologie e caratteristiche dei prodotti forniti dal mercato variano a secondo
dell'impiego. Il chiodo è

 
formato dal gambo di fabbrica e dalla testa. Esso ha generalmente una sezione è

 
circolare mentre la

dimensione del diametro in genere varia in funzione dello spessore del lamierato e/o profilati da attraversare. In genere si fa riferimento
ad una formula empirica per il calcolo della lunghezza del gambo del chiodo: l =1,1s + 1,3 d  dove con s viene indicato il serraggio del
chiodo (ossia lo spessore complessivo da chiodare); mentre con d il diametro. Inoltre va ricordato che la dimensione del gambo del
chiodo deve essere sempre minore del foro nella misura del 5%, affinché

 
il chiodo possa vi si possa agevolmente introdurre.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Effettuare controlli visivi per verificare lo stato delle chiodature e la presenza di eventuali anomalie.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.03.A01 Allentamento
Allentamento delle bullonature rispetto alle tenute di serraggio.

02.02.03.A02 Corrosione
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride
carbonica, ecc.).

02.02.03.A03 Impiego di materiali non durevoli
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi.

Elemento Manutenibile: 02.02.04

Congiunzioni

Unità
 
Tecnologica: 02.02

Ripristino e consolidamento

Le congiunzioni rappresentano quegli elementi di unione intermedia tra sostegni diversi (ad es. catene, tiranti, ecc.). Esse sono
rappresentati da piastre, giunti di tensione intermedi a vite, organi di ritegno, paletti,ecc..

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Esse vanno scelte e dimensionate in fase progettuale e dopo uno studio approfondito sul comportamento del manufatto.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.04.A01 Corrosione
Corrosione di parti metalliche  per il decadimento dei materiali  a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente
(ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.).

02.02.04.A02 Fessure
Fessure evidenti nelle zone di ancoraggio.

02.02.04.A03 Serraggi inadeguati
Serraggi inadeguati delle giunzioni a forchetta e delle biette.

02.02.04.A04 Impiego di materiali non durevoli
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi.

Elemento Manutenibile: 02.02.05

Manuale d'Uso Pag. 
 
50



Drenaggi verticali

Unità
 
Tecnologica: 02.02

Ripristino e consolidamento

I drenaggi verticali hanno lo scopo di intercettare le acque che in funzione delle caratteristiche del terreno possono raggiungere l'edificio
e quindi raccoglierle a monte del manufatto su uno scavo per poterle poi smaltirle e allontanarle dall'edificio stesso. In genere vengono
impiegati tubi drenanti.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Impiegare tubi drenanti con diametro dimensionato in funzione della portata delle acque. Per evitare intasamenti di
quest'ultimo ad opera del terreno circostante si consiglia di avvolgere l'elemento drenante con un telo aventi
caratteristiche filtranti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.05.A01 Intasamento dei tubi
Intasamento dei tubi drenanti ad opera del terreno circostante

02.02.05.A02 Pendenze errate
Pendenze errate dei tubi drenanti

02.02.05.A03 Rottura
Rottura del tubo drenante e/o dell'elemento filtrante.

02.02.05.A04 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

Elemento Manutenibile: 02.02.06

Elementi di raccordo

Unità
 
Tecnologica: 02.02

Ripristino e consolidamento

Gli elementi di raccordo rappresentano quegli elementi di unione intermedia tra sostegni diversi (ad es. catene, tiranti, ecc.). Essi sono
rappresentati da piastre, giunti di tensione intermedi a vite, organi di ritegno, paletti,ecc..

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Essi vanno scelte e dimensionate in fase progettuale e dopo uno studio approfondito sul comportamento del manufatto.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.06.A01 Corrosione
Corrosione di parti metalliche  per il decadimento dei materiali  a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente
(ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.).

02.02.06.A02 Fessure
Fessure evidenti nelle zone di ancoraggio.

02.02.06.A03 Serraggi inadeguati
Serraggi inadeguati delle giunzioni a forchetta e delle biette.

02.02.06.A04 Impiego di materiali non durevoli
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi.

Elemento Manutenibile: 02.02.07

Impermeabilizzazione pavimenti occasionalmente
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allagati

Unità
 
Tecnologica: 02.02

Ripristino e consolidamento

Le impermeabilizzazione dei pavimenti occasionalmente allagati hanno lo scopo di intercettare l’acqua che in modo occasionale viene a
contatto con il piano di calpestio. In genere viene inserito uno strato drenante che va ad intercettare ed allontanare le acque più

 
uno

strato impermeabile per la protezione del pavimento da infiltrazioni. In particolare vengono utilizzate per il risanamento di pavimenti su
terra contro le infiltrazioni provenienti dal basso.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

E' indispensabile che per la rimozione di eventuali pavimenti di pregio e/o altri elementi importanti questa venga
effettuata mediante la direzione della figura di un restauratore di beni architettonici ed artistici che faccia uno studio
preventivo di rilievo, catalogazione e conservazione degli elementi presenti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.07.A01 Interruzione
Interruzione dei materiali drenanti o impermeabili.

02.02.07.A02 Mancanza
Mancanza dell'elemento drenante o impermeabile.

02.02.07.A03 Rottura
Rottura dell'elemento drenante o impermeabile.

02.02.07.A04 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

Elemento Manutenibile: 02.02.08

Impermeabilizzazioni esterne

Unità
 
Tecnologica: 02.02

Ripristino e consolidamento

Le impermeabilizzazioni esterne hanno lo scopo di impedire alle infiltrazioni di acqua che provengono dal terreno di raggiungere le parti
della struttura che si trovano a contatto con il terreno mediante l'inserimento di un materiale con caratteristiche di impermeabilità
all’acqua. In particolare vengono utilizzate per il risanamento di murature fuori terra e controterra contro le infiltrazioni laterali.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Nelle operazioni di scavo effettuate a contatto con le strutture fare attenzione a non compromettere l'equilibrio statico di
quest'ultime. Particolare cura va posta nel rifinire le superfici di scavo per favorire una buona posa ed aggrappaggio
delle membrane. In tal senso rimuovere eventuali radici o altri detriti. Le membrane vanno comunque protette con strati
di protezione per evitare sollecitazioni meccaniche e rotture conseguenti alle fasi di rinterro.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.08.A01 Mancanza
Mancanza di materiale drenante.

02.02.08.A02 Rottura
Rottura dell'elemento drenante.

02.02.08.A03 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

Elemento Manutenibile: 02.02.09

Impermeabilizzazioni interne
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Unità
 
Tecnologica: 02.02

Ripristino e consolidamento

Le impermeabilizzazioni interne hanno lo scopo di proteggere la parte interna di una muratura dall'azione dell’acqua che attraverso le
infiltrazioni che provengono dal terreno si riversano a ridosso della struttura. In particolare vengono utilizzate per il risanamento di
murature controterra delle malte impermeabili.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Preparare le superfici di posa in modo adeguato che possano favorirne una buona presa della malta impermeabile che
viene sollecitata dalla spinta dell'acqua derivante dal terreno.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.09.A01 Mancanza
Mancanza di malte impermeabili.

02.02.09.A02 Rottura
Rottura dell'elemento impermeabile.

02.02.09.A03 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

Elemento Manutenibile: 02.02.10

Impermeabilizzazioni pavimenti sotto falda

Unità
 
Tecnologica: 02.02

Ripristino e consolidamento

Le impermeabilizzazioni dei pavimenti sotto falda hanno lo scopo di intercettare l’acqua di falda che arriva con una certa continuità
 
ai

piani di calpestio posti al di sotto di questa. L'intervento si delinea attraverso la formazione di due strati; di cui uno con caratteristiche
sigillanti per bloccare l'acqua di falda; l'altro impermeabile per bloccare l’acqua proveniente per effetto della trasmissione capillare. In
particolare vengono utilizzate per il risanamento di pavimenti su  terra contro le infiltrazioni provenienti dal basso.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

E' indispensabile che per la rimozione di eventuali pavimenti di pregio e/o altri elementi importanti questa venga
effettuata mediante la direzione della figura di un restauratore di beni architettonici ed artistici che faccia uno studio
preventivo di rilievo, catalogazione e conservazione degli elementi presenti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.10.A01 Interruzione
Interruzione dei materiali sigillanti o impermeabili.

02.02.10.A02 Mancanza
Mancanza dell'elemento sigillante o impermeabile.

02.02.10.A03 Rottura
Rottura dell'elemento sigillante o impermeabile.

02.02.10.A04 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

Elemento Manutenibile: 02.02.11

Intonaci macroporosi
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Unità
 
Tecnologica: 02.02

Ripristino e consolidamento

Gli intonaci macroporosi hanno lo scopo di mascherare i danni estetici provocati dall'azione dell’umidità
 
tramite l'impiego di intonaci

speciali caratterizzati dalla presenza di grosse porosità
 
che ne aumentano la durata nel tempo oltre che la resistenza alla formazione di

efflorescenze.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

E' opportuno che la superficie della muratura dovrà
 
essere realizzata in modo tale da consentire il buon aggrappaggio

per l'impiego degli intonaci macroporosi.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.11.A01 Bolle d'aria
Alterazione della superficie dell'intonaco caratterizzata dalla presenza di fori di grandezza e distribuzione irregolare, generati dalla
formazione di bolle d'aria al momento della posa.

02.02.11.A02 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

02.02.11.A03 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

02.02.11.A04 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

02.02.11.A05 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati

dalla loro sede.

02.02.11.A06 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o pulverulento o filamentoso, sulla superficie del
manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può

 
talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il

distacco delle parti più
 
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

02.02.11.A07 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

02.02.11.A08 Esfoliazione
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più

 
strati superficiali subparalleli fra loro,

generalmente causata dagli effetti del gelo.

02.02.11.A09 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.

02.02.11.A10 Macchie e graffiti
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

02.02.11.A11 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

02.02.11.A12 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità

 
dovute all'assorbimento di acqua.

02.02.11.A13 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

02.02.11.A14 Rigonfiamento
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben
riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla”

 
combinato all’azione della gravità.

02.02.11.A15 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE
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02.02.11.C01 Controllo generale delle parti a vista
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura delle parti in vista. Controllare l'uniformità
dell'aspetto cromatico delle superfici. Riscontro di eventuali anomalie (bolle, screpolature, depositi, efflorescenze, microfessurazioni,
ecc.) e/o difetti di esecuzione.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Regolarità

 
delle finiture.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Decolorazione; 2) Deposito superficiale; 3) Efflorescenze; 4) Macchie e graffiti.

Elemento Manutenibile: 02.02.12

Murature in laterizio

Unità
 
Tecnologica: 02.02

Ripristino e consolidamento

Si tratta di murature realizzate in mattoni faccia a vista disposti in modi diversi.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Effettuare controlli visivi per verificare lo stato della muratura e la presenza di eventuali anomalie.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.12.A01 Alveolizzazione
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità

 
di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e

hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità
 
con andamento a

diverticoli si può
 
usare il termine alveolizzazione a cariatura.

02.02.12.A02 Assenza di malta
Assenza di malta nei giunti di muratura.

02.02.12.A03 Crosta
Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero.

02.02.12.A04 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

02.02.12.A05 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

02.02.12.A06 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

02.02.12.A07 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati

dalla loro sede.

02.02.12.A08 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del
manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può

 
talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il

distacco delle parti più
 
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

02.02.12.A09 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

02.02.12.A10 Esfoliazione
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più

 
strati superficiali subparalleli fra loro,

generalmente causata dagli effetti del gelo.

02.02.12.A11 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.
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02.02.12.A12 Macchie e graffiti
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

02.02.12.A13 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

02.02.12.A14 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più

 
verde. La

patina biologica è
 
costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

02.02.12.A15 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità

 
dovute all'assorbimento di acqua.

02.02.12.A16 Pitting
Degradazione puntiforme che si manifesta attraverso la formazione di fori ciechi, numerosi e ravvicinati. I fori hanno forma
tendenzialmente cilindrica con diametro massimo di pochi millimetri.

02.02.12.A17 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

02.02.12.A18 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.

02.02.12.A19 Rigonfiamento
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben
riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla”

 
combinato all’azione della gravità.

02.02.12.A20 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

02.02.12.A21 Assenza dei caratteri tipologici locali
Assenza dei caratteri tipologici locali nella scelta dei materiali e delle tecnologie.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

02.02.12.C01 Controllo facciata
Cadenza: ogni 3 anni
Tipologia: Controllo a vista
Controllo della facciata e dello stato dei corsi di malta. Controllo di eventuali anomalie. In caso di dissesti verificarne l'origine,
l'entità

 
e il l'opera di consolidamento da effettuarsi.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Regolarità

 
delle finiture.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Alveolizzazione; 2) Crosta; 3) Decolorazione; 4) Deposito superficiale; 5) Disgregazione; 6) Distacco;

7) Efflorescenze; 8) Erosione superficiale; 9) Esfoliazione; 10) Fessurazioni; 11) Macchie e graffiti; 12) Mancanza; 13) Patina
biologica; 14) Penetrazione di umidità; 15) Pitting; 16) Polverizzazione; 17) Presenza di vegetazione; 18) Rigonfiamento.

Elemento Manutenibile: 02.02.13

Murature in pietra con paramento

Unità
 
Tecnologica: 02.02

Ripristino e consolidamento

Si tratta di murature realizzate in blocchi di pietra lavica

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Effettuare controlli visivi per verificare lo stato della muratura e la presenza di eventuali anomalie.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.13.A01 Alveolizzazione
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità

 
di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e

hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità
 
con andamento a
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diverticoli si può
 
usare il termine alveolizzazione a cariatura.

02.02.13.A02 Assenza di malta
Assenza di malta nei giunti di muratura.

02.02.13.A03 Crosta
Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero.

02.02.13.A04 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

02.02.13.A05 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

02.02.13.A06 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

02.02.13.A07 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati

dalla loro sede.

02.02.13.A08 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del
manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può

 
talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il

distacco delle parti più
 
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

02.02.13.A09 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

02.02.13.A10 Esfoliazione
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più

 
strati superficiali subparalleli fra loro,

generalmente causata dagli effetti del gelo.

02.02.13.A11 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.

02.02.13.A12 Macchie e graffiti
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

02.02.13.A13 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

02.02.13.A14 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più

 
verde. La

patina biologica è
 
costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

02.02.13.A15 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità

 
dovute all'assorbimento di acqua.

02.02.13.A16 Pitting
Degradazione puntiforme che si manifesta attraverso la formazione di fori ciechi, numerosi e ravvicinati. I fori hanno forma
tendenzialmente cilindrica con diametro massimo di pochi millimetri.

02.02.13.A17 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

02.02.13.A18 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.

02.02.13.A19 Rigonfiamento
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben
riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla”

 
combinato all’azione della gravità.

02.02.13.A20 Assenza dei caratteri tipologici locali
Assenza dei caratteri tipologici locali nella scelta dei materiali e delle tecnologie.

02.02.13.A21 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE
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02.02.13.C01 Controllo facciata
Cadenza: ogni 3 anni
Tipologia: Controllo a vista
Controllo della facciata e dello stato dei corsi di malta. Controllo di eventuali anomalie. In caso di dissesti verificarne l'origine,
l'entità

 
e il l'opera di consolidamento da effettuarsi.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Regolarità

 
delle finiture.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Alveolizzazione; 2) Crosta; 3) Decolorazione; 4) Deposito superficiale; 5) Disgregazione; 6) Distacco;

7) Efflorescenze; 8) Erosione superficiale; 9) Esfoliazione; 10) Fessurazioni; 11) Macchie e graffiti; 12) Mancanza; 13) Patina
biologica; 14) Penetrazione di umidità; 15) Pitting; 16) Polverizzazione; 17) Presenza di vegetazione; 18) Rigonfiamento.

Elemento Manutenibile: 02.02.14

Murature in pietra con paramento: arenaria

Unità
 
Tecnologica: 02.02

Ripristino e consolidamento

Si tratta di murature realizzate in conci di pietra arenaria grigio-giallastra disposti in modo regolare.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Effettuare controlli visivi per verificare lo stato della muratura e la presenza di eventuali anomalie.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.14.A01 Alveolizzazione
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità

 
di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e

hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità
 
con andamento a

diverticoli si può
 
usare il termine alveolizzazione a cariatura.

02.02.14.A02 Assenza di malta
Assenza di malta nei giunti di muratura.

02.02.14.A03 Crosta
Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero.

02.02.14.A04 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

02.02.14.A05 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

02.02.14.A06 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

02.02.14.A07 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati

dalla loro sede.

02.02.14.A08 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del
manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può

 
talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il

distacco delle parti più
 
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

02.02.14.A09 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

02.02.14.A10 Esfoliazione
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più

 
strati superficiali subparalleli fra loro,

generalmente causata dagli effetti del gelo.

02.02.14.A11 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.
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02.02.14.A12 Macchie e graffiti
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

02.02.14.A13 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

02.02.14.A14 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più

 
verde. La

patina biologica è
 
costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

02.02.14.A15 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità

 
dovute all'assorbimento di acqua.

02.02.14.A16 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

02.02.14.A17 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.

02.02.14.A18 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

02.02.14.A19 Assenza dei caratteri tipologici locali
Assenza dei caratteri tipologici locali nella scelta dei materiali e delle tecnologie.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

02.02.14.C01 Controllo giunti
Cadenza: ogni 2 anni
Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello stato dei giunti e dell'integrità

 
degli elementi.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Regolarità

 
delle finiture; 2) Resistenza agli agenti aggressivi; 3) Resistenza agli attacchi biologici; 4)

Tenuta all'acqua.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Deposito superficiale; 2) Disgregazione; 3) Efflorescenze; 4) Mancanza; 5) Presenza di vegetazione.

02.02.14.C02 Controllo superfici

Cadenza: ogni 2 anni
Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello strato superficiale dei conci, dei basamenti e delle cornici d'angolo. In caso di dissesti verificarne l'origine, l'entità

 
e il

l'opera di consolidamento da effettuarsi.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Permeabilità

 
all'aria; 2) Regolarità

 
delle finiture; 3) Resistenza meccanica; 4) Tenuta all'acqua.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Deposito superficiale; 2) Efflorescenze; 3) Mancanza; 4) Penetrazione di umidità.

Elemento Manutenibile: 02.02.15

Murature in pietra e terra cruda con paramento

Unità
 
Tecnologica: 02.02

Ripristino e consolidamento

Si tratta di murature costituite da blocchi di pietra sbozzata e ricorsi di malta nella parte basamentale e da mattoni in terra cruda con
paramento in alto. I blocchi di pietra sono in genere sistemati da filari orizzontali di diversa altezza con i letti regolarizzati da frammenti
di pietrame e malta o da grosse scaglie poste orizzontalmente, tutti legati da malte aeree.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Effettuare controlli visivi per verificare lo stato della muratura e la presenza di eventuali anomalie.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.15.A01 Alveolizzazione
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità

 
di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e

hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità
 
con andamento a
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diverticoli si può
 
usare il termine alveolizzazione a cariatura.

02.02.15.A02 Assenza di malta
Assenza di malta nei giunti di muratura.

02.02.15.A03 Crosta
Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero.

02.02.15.A04 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

02.02.15.A05 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

02.02.15.A06 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

02.02.15.A07 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati

dalla loro sede.

02.02.15.A08 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del
manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può

 
talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il

distacco delle parti più
 
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

02.02.15.A09 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

02.02.15.A10 Esfoliazione
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più

 
strati superficiali subparalleli fra loro,

generalmente causata dagli effetti del gelo.

02.02.15.A11 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.

02.02.15.A12 Macchie e graffiti
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

02.02.15.A13 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

02.02.15.A14 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più

 
verde. La

patina biologica è
 
costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

02.02.15.A15 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità

 
dovute all'assorbimento di acqua.

02.02.15.A16 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

02.02.15.A17 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.

02.02.15.A18 Assenza dei caratteri tipologici locali
Assenza dei caratteri tipologici locali nella scelta dei materiali e delle tecnologie.

02.02.15.A19 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

02.02.15.C01 Controllo giunti
Cadenza: ogni 2 anni
Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello stato dei giunti e dell'integrità

 
degli elementi.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Regolarità

 
delle finiture; 2) Resistenza agli agenti aggressivi; 3) Resistenza agli attacchi biologici; 4)

Tenuta all'acqua.
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 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Deposito superficiale; 2) Disgregazione; 3) Efflorescenze; 4) Mancanza; 5) Presenza di vegetazione.

02.02.15.C02 Controllo superfici

Cadenza: ogni 2 anni
Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello strato superficiale dei conci, dei basamenti e delle cornici d'angolo. In caso di dissesti verificarne l'origine, l'entità

 
e il

l'opera di consolidamento da effettuarsi.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Permeabilità

 
all'aria; 2) Regolarità

 
delle finiture; 3) Resistenza meccanica; 4) Tenuta all'acqua.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Deposito superficiale; 2) Efflorescenze; 3) Mancanza; 4) Penetrazione di umidità.

Elemento Manutenibile: 02.02.16

Murature in pietra facciavista: arenaria

Unità
 
Tecnologica: 02.02

Ripristino e consolidamento

Si tratta di murature realizzate in conci di pietra arenaria. Il tipo di pietra sottoposta con una certa frequenza ad agenti atmosferici può
subire una perdita di coesione che con il tempo la rende piuttosto friabile e fragile.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Effettuare controlli visivi per verificare lo stato della muratura e la presenza di eventuali anomalie. Evitare l'uso della
pietra arenaria in zone climatiche dove avvengono frequenti precipitazioni atmosferiche durante l'anno.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.16.A01 Alveolizzazione
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità

 
di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e

hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità
 
con andamento a

diverticoli si può
 
usare il termine alveolizzazione a cariatura.

02.02.16.A02 Assenza di malta
Assenza di malta nei giunti di muratura.

02.02.16.A03 Crosta
Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero.

02.02.16.A04 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

02.02.16.A05 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

02.02.16.A06 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

02.02.16.A07 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati

dalla loro sede.

02.02.16.A08 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del
manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può

 
talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il

distacco delle parti più
 
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

02.02.16.A09 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

02.02.16.A10 Esfoliazione
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più

 
strati superficiali subparalleli fra loro,

generalmente causata dagli effetti del gelo.

02.02.16.A11 Fessurazioni
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Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.

02.02.16.A12 Macchie e graffiti
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

02.02.16.A13 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

02.02.16.A14 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più

 
verde. La

patina biologica è
 
costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

02.02.16.A15 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità

 
dovute all'assorbimento di acqua.

02.02.16.A16 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

02.02.16.A17 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.

02.02.16.A18 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

02.02.16.A19 Assenza dei caratteri tipologici locali
Assenza dei caratteri tipologici locali nella scelta dei materiali e delle tecnologie.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

02.02.16.C01 Controllo giunti
Cadenza: ogni 2 anni
Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello stato dei giunti e dell'integrità

 
degli elementi.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Regolarità

 
delle finiture; 2) Resistenza agli agenti aggressivi; 3) Resistenza agli attacchi biologici; 4)

Tenuta all'acqua.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Deposito superficiale; 2) Disgregazione; 3) Efflorescenze; 4) Mancanza; 5) Presenza di vegetazione.

02.02.16.C02 Controllo superfici

Cadenza: ogni 2 anni
Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello strato superficiale dei conci, dei basamenti e delle cornici d'angolo. In caso di dissesti verificarne l'origine, l'entità

 
e il

l'opera di consolidamento da effettuarsi.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Permeabilità

 
all'aria; 2) Regolarità

 
delle finiture; 3) Resistenza meccanica; 4) Tenuta all'acqua.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Deposito superficiale; 2) Efflorescenze; 3) Mancanza; 4) Penetrazione di umidità.

Elemento Manutenibile: 02.02.17

Murature in pietra facciavista: arenaria grigia

Unità
 
Tecnologica: 02.02

Ripristino e consolidamento

Si tratta di murature realizzate in conci di pietra arenaria grigia. Il tipo di pietra sottoposta con una certa frequenza ad agenti
atmosferici può

 
subire una perdita di coesione che con il tempo la rende piuttosto friabile e fragile.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Effettuare controlli visivi per verificare lo stato della muratura e la presenza di eventuali anomalie. Evitare l'uso della
pietra arenaria in zone climatiche dove avvengono frequenti precipitazioni atmosferiche durante l'anno.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.17.A01 Alveolizzazione
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità

 
di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e
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hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità
 
con andamento a

diverticoli si può
 
usare il termine alveolizzazione a cariatura.

02.02.17.A02 Assenza di malta
Assenza di malta nei giunti di muratura.

02.02.17.A03 Crosta
Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero.

02.02.17.A04 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

02.02.17.A05 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

02.02.17.A06 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

02.02.17.A07 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati

dalla loro sede.

02.02.17.A08 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del
manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può

 
talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il

distacco delle parti più
 
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

02.02.17.A09 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

02.02.17.A10 Esfoliazione
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più

 
strati superficiali subparalleli fra loro,

generalmente causata dagli effetti del gelo.

02.02.17.A11 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.

02.02.17.A12 Macchie e graffiti
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

02.02.17.A13 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

02.02.17.A14 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più

 
verde. La

patina biologica è
 
costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

02.02.17.A15 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità

 
dovute all'assorbimento di acqua.

02.02.17.A16 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

02.02.17.A17 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.

02.02.17.A18 Assenza dei caratteri tipologici locali
Assenza dei caratteri tipologici locali nella scelta dei materiali e delle tecnologie.

02.02.17.A19 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

02.02.17.C01 Controllo giunti
Cadenza: ogni 2 anni
Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello stato dei giunti e dell'integrità

 
degli elementi.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Regolarità

 
delle finiture; 2) Resistenza agli agenti aggressivi; 3) Resistenza agli attacchi biologici; 4)
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Tenuta all'acqua.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Deposito superficiale; 2) Disgregazione; 3) Efflorescenze; 4) Mancanza; 5) Presenza di vegetazione.

02.02.17.C02 Controllo superfici

Cadenza: ogni 2 anni
Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello strato superficiale dei conci, dei basamenti e delle cornici d'angolo. In caso di dissesti verificarne l'origine, l'entità

 
e il

l'opera di consolidamento da effettuarsi.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Permeabilità

 
all'aria; 2) Regolarità

 
delle finiture; 3) Resistenza meccanica; 4) Tenuta all'acqua.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Deposito superficiale; 2) Efflorescenze; 3) Mancanza; 4) Penetrazione di umidità.

Elemento Manutenibile: 02.02.18

Murature in pietra facciavista: pietra calcarea

Unità
 
Tecnologica: 02.02

Ripristino e consolidamento

Si tratta di murature realizzate con blocchi di calcare.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Effettuare controlli visivi per verificare lo stato della muratura e la presenza di eventuali anomalie. Evitare l'uso dei
blocchi di calcare in zone climatiche dove avvengono frequenti precipitazioni atmosferiche durante l'anno.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.18.A01 Alveolizzazione
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità

 
di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e

hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità
 
con andamento a

diverticoli si può
 
usare il termine alveolizzazione a cariatura.

02.02.18.A02 Assenza di malta
Assenza di malta nei giunti di muratura.

02.02.18.A03 Crosta
Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero.

02.02.18.A04 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

02.02.18.A05 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

02.02.18.A06 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

02.02.18.A07 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati

dalla loro sede.

02.02.18.A08 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del
manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può

 
talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il

distacco delle parti più
 
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

02.02.18.A09 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

02.02.18.A10 Esfoliazione
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più

 
strati superficiali subparalleli fra loro,

generalmente causata dagli effetti del gelo.
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02.02.18.A11 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.

02.02.18.A12 Macchie e graffiti
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

02.02.18.A13 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

02.02.18.A14 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più

 
verde. La

patina biologica è
 
costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

02.02.18.A15 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità

 
dovute all'assorbimento di acqua.

02.02.18.A16 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

02.02.18.A17 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.

02.02.18.A18 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

02.02.18.A19 Assenza dei caratteri tipologici locali
Assenza dei caratteri tipologici locali nella scelta dei materiali e delle tecnologie.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

02.02.18.C01 Controllo giunti
Cadenza: ogni 2 anni
Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello stato dei giunti e dell'integrità

 
degli elementi.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Regolarità

 
delle finiture; 2) Resistenza agli agenti aggressivi; 3) Resistenza agli attacchi biologici; 4)

Tenuta all'acqua.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Deposito superficiale; 2) Disgregazione; 3) Efflorescenze; 4) Mancanza; 5) Presenza di vegetazione.

02.02.18.C02 Controllo superfici

Cadenza: ogni 2 anni
Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello strato superficiale dei conci, dei basamenti e delle cornici d'angolo. In caso di dissesti verificarne l'origine, l'entità

 
e il

l'opera di consolidamento da effettuarsi.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Permeabilità

 
all'aria; 2) Regolarità

 
delle finiture; 3) Resistenza meccanica; 4) Tenuta all'acqua.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Deposito superficiale; 2) Efflorescenze; 3) Mancanza; 4) Penetrazione di umidità.

Elemento Manutenibile: 02.02.19

Murature miste in laterizio e ciottoli

Unità
 
Tecnologica: 02.02

Ripristino e consolidamento

Si tratta di murature miste realizzate con materiali diversi quali: laterizio di colore giallo-rosso e ciottoli di fiume di varia pezzatura.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Effettuare controlli visivi per verificare lo stato della muratura e la presenza di eventuali anomalie.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.19.A01 Alveolizzazione
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità

 
di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e
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hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità
 
con andamento a

diverticoli si può
 
usare il termine alveolizzazione a cariatura.

02.02.19.A02 Assenza di malta
Assenza di malta nei giunti di muratura.

02.02.19.A03 Crosta
Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero.

02.02.19.A04 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

02.02.19.A05 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

02.02.19.A06 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

02.02.19.A07 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati

dalla loro sede.

02.02.19.A08 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del
manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può

 
talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il

distacco delle parti più
 
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

02.02.19.A09 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

02.02.19.A10 Esfoliazione
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più

 
strati superficiali subparalleli fra loro,

generalmente causata dagli effetti del gelo.

02.02.19.A11 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.

02.02.19.A12 Macchie e graffiti
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

02.02.19.A13 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

02.02.19.A14 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più

 
verde. La

patina biologica è
 
costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

02.02.19.A15 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità

 
dovute all'assorbimento di acqua.

02.02.19.A16 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

02.02.19.A17 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.

02.02.19.A18 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

02.02.19.A19 Assenza dei caratteri tipologici locali
Assenza dei caratteri tipologici locali nella scelta dei materiali e delle tecnologie.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

02.02.19.C01 Controllo giunti
Cadenza: ogni 2 anni
Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello stato dei giunti e dell'integrità

 
degli elementi.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Regolarità

 
delle finiture; 2) Resistenza agli agenti aggressivi; 3) Resistenza agli attacchi biologici; 4)
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Tenuta all'acqua.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Deposito superficiale; 2) Disgregazione; 3) Efflorescenze; 4) Mancanza; 5) Presenza di vegetazione.

02.02.19.C02 Controllo superfici

Cadenza: ogni 2 anni
Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello strato superficiale dei conci, dei basamenti e delle cornici d'angolo. In caso di dissesti verificarne l'origine, l'entità

 
e il

l'opera di consolidamento da effettuarsi.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Permeabilità

 
all'aria; 2) Regolarità

 
delle finiture; 3) Resistenza meccanica; 4) Tenuta all'acqua.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Deposito superficiale; 2) Efflorescenze; 3) Mancanza; 4) Penetrazione di umidità.

Elemento Manutenibile: 02.02.20

Murature miste in pietra e laterizio

Unità
 
Tecnologica: 02.02

Ripristino e consolidamento

Si tratta di murature realizzate da materiali diversi quali:
- pietra calcarea (pietra sponga) utilizzata nei punti maggiormente sollecitati (cantonali, archi, piedritti e stipiti delle finestre);
- laterizio per le cornici delle aperture;
- arenaria giallo-grigia per la restante parte della muratura.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Effettuare controlli visivi per verificare lo stato della muratura e la presenza di eventuali anomalie.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.20.A01 Alveolizzazione
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità

 
di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e

hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità
 
con andamento a

diverticoli si può
 
usare il termine alveolizzazione a cariatura.

02.02.20.A02 Assenza di malta
Assenza di malta nei giunti di muratura.

02.02.20.A03 Crosta
Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero.

02.02.20.A04 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

02.02.20.A05 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

02.02.20.A06 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

02.02.20.A07 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati

dalla loro sede.

02.02.20.A08 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del
manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può

 
talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il

distacco delle parti più
 
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

02.02.20.A09 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

02.02.20.A10 Esfoliazione
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più

 
strati superficiali subparalleli fra loro,

generalmente causata dagli effetti del gelo.
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02.02.20.A11 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.

02.02.20.A12 Macchie e graffiti
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

02.02.20.A13 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

02.02.20.A14 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più

 
verde. La

patina biologica è
 
costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

02.02.20.A15 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità

 
dovute all'assorbimento di acqua.

02.02.20.A16 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

02.02.20.A17 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.

02.02.20.A18 Assenza dei caratteri tipologici locali
Assenza dei caratteri tipologici locali nella scelta dei materiali e delle tecnologie.

02.02.20.A19 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

02.02.20.C01 Controllo giunti
Cadenza: ogni 2 anni
Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello stato dei giunti e dell'integrità

 
degli elementi.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Regolarità

 
delle finiture; 2) Resistenza agli agenti aggressivi; 3) Resistenza agli attacchi biologici; 4)

Tenuta all'acqua.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Deposito superficiale; 2) Disgregazione; 3) Efflorescenze; 4) Mancanza; 5) Presenza di vegetazione.

02.02.20.C02 Controllo superfici

Cadenza: ogni 2 anni
Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello strato superficiale dei conci, dei basamenti e delle cornici d'angolo. In caso di dissesti verificarne l'origine, l'entità

 
e il

l'opera di consolidamento da effettuarsi.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Permeabilità

 
all'aria; 2) Regolarità

 
delle finiture; 3) Resistenza meccanica; 4) Tenuta all'acqua.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Deposito superficiale; 2) Efflorescenze; 3) Mancanza; 4) Penetrazione di umidità.

Elemento Manutenibile: 02.02.21

Opere provvisionali

Unità
 
Tecnologica: 02.02

Ripristino e consolidamento

Le opere provvisionali rappresentano quegli elementi che con la loro azione vanno a contrastare i dissesti statici di manufatti edilizi ed
impediscono ulteriori alterazioni dell'equilibrio statico tali da far crollare la struttura. In genere esse si differenziano dal tipo di
sollecitazione a cui prevalentemente sono sottoposte:
- a compressione: puntelli e centine;
- a trazione: catene, tiranti e cerchiature;
- a flessione: speroni e contrafforti.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

La scelta del tipo di opere provvisionali va fatta in funzione della natura del dissesto a carico del manufatto edile.
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ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.21.A01 Ammorsamenti inadeguati
Ammorsamenti inadeguati tra opere presidiate ed opere provvisionali.

02.02.21.A02 Espulsioni dei cunei
Espulsione dei cunei di contrasto.

02.02.21.A03 Spostamenti
Spostamenti delle opere provvisionali rispetto alle strutture presidiate.

02.02.21.A04 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

02.02.21.A05 Impiego di materiali non durevoli
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi.

Elemento Manutenibile: 02.02.22

Puntelli

Unità
 
Tecnologica: 02.02

Ripristino e consolidamento

I puntelli rappresentano quelle opere provvisionali sollecitate prevalentemente a compressione. Si distinguono:
- puntelli verticali, che hanno un compito di sostegno statico di contrasto agli spostamenti verticali; essi possono essere realizzati con
travi in legno; in muratura con mattoni pieni e malta di cemento;
- puntelli inclinati, che hanno un compito sia di sostegno statico di contrasto agli spostamenti verticali che di ritegno a contrasto agli
spostamenti orizzontali.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

La scelta del tipo di puntello va fatta in funzione della natura del dissesto a carico del manufatto edile.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.22.A01 Ammorsamenti inadeguati
Ammorsamenti inadeguati tra opere presidiate ed i puntelli.

02.02.22.A02 Espulsioni dei cunei
Espulsione dei cunei di contrasto.

02.02.22.A03 Spostamenti
Spostamenti dei puntelli rispetto alle strutture presidiate.

02.02.22.A04 Impiego di materiali non durevoli
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi.

02.02.22.A05 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

Elemento Manutenibile: 02.02.23

Ripristini di murature con malte e betoncino

Unità
 
Tecnologica: 02.02

Ripristino e consolidamento

Si tratta di tecniche di ripristino di parti di murature ammalorate che hanno in parte perso le loro caratteristiche funzionali e
prestazionali. In genere ripristino delle murature portanti, con malte e betoncino, avviene per mezzo di calcestruzzi strutturali
tradizionali ad elevata resistenza meccanica ricavati dalla combinazione di leganti di qualità

 
con aggregati idonei.
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MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

L’applicazione dei prodotti avviene mediante la rimozione di parti ammalorate delle murature fino al raggiungimento
degli strati di sottofondo solidi,  con successiva pulizia e preparazione del fondo con bagnatura delle superfici ed
applicazione mediante idonea attrezzatura. Affidarsi a personale specializzato.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.23.A01 Alveolizzazione
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità

 
di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e

hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità
 
con andamento a

diverticoli si può
 
usare il termine alveolizzazione a cariatura.

02.02.23.A02 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

02.02.23.A03 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

02.02.23.A04 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati

dalla loro sede.

02.02.23.A05 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del
manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può

 
talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il

distacco delle parti più
 
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

02.02.23.A06 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.

02.02.23.A07 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

02.02.23.A08 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità

 
dovute all'assorbimento di acqua.

02.02.23.A09 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

02.02.23.C01 Controllo superfici
Cadenza: ogni 2 anni
Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello strato superficiale delle murature, dei conci, dei basamenti e delle cornici d'angolo. In caso di anomalie verificarne
l'origine, l'entità

 
e il l'opera di consolidamento da effettuarsi.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Regolarità

 
delle finiture; 2) Resistenza meccanica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza; 2) Penetrazione di umidità; 3) Fessurazioni.

Elemento Manutenibile: 02.02.24

Ripristini di murature con malte fibrorinforzate

Unità
 
Tecnologica: 02.02

Ripristino e consolidamento

Tra le tecniche utilizzate per il consolidamento delle murature vi sono quelle che utilizzano prodotti con malte fibrorinforzate con base
tixotropica a ritiro controllato per ripristini di murature ammalorate. Vengono utilizzati come betoncino di rinforzo, con rete elettrosaldata
in lavori di restauro di murature ammalorate, quando siano richieste per il loro consolidamento strutturale delle resistenze meccaniche di
media entità.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

L’applicazione dei prodotti avviene mediante la rimozione di parti ammalorate delle murature fino al raggiungimento
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degli strati di sottofondo solidi,  con successiva pulizia e preparazione del fondo con bagnatura delle superfici ed
applicazione mediante idonea attrezzatura. Affidarsi a personale specializzato.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.24.A01 Alveolizzazione
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità

 
di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e

hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità
 
con andamento a

diverticoli si può
 
usare il termine alveolizzazione a cariatura.

02.02.24.A02 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

02.02.24.A03 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati

dalla loro sede.

02.02.24.A04 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.

02.02.24.A05 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

02.02.24.A06 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità

 
dovute all'assorbimento di acqua.

02.02.24.A07 Crosta
Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero.

02.02.24.A08 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

02.02.24.A09 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

02.02.24.A10 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del
manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può

 
talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il

distacco delle parti più
 
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

02.02.24.A11 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

02.02.24.A12 Esfoliazione
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più

 
strati superficiali subparalleli fra loro,

generalmente causata dagli effetti del gelo.

02.02.24.A13 Macchie e graffiti
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

02.02.24.A14 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più

 
verde. La

patina biologica è
 
costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

02.02.24.A15 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

02.02.24.A16 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.

02.02.24.A17 Scheggiature
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo.

02.02.24.A18 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

02.02.24.C01 Controllo facciata
Cadenza: ogni 3 anni
Tipologia: Controllo a vista
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Controllo dello strato superficiale delle murature, dei conci, dei basamenti e delle cornici d'angolo. In caso di anomalie verificarne
l'origine, l'entità

 
e il l'opera di consolidamento da effettuarsi.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Permeabilità

 
all'aria; 2) Regolarità

 
delle finiture; 3) Tenuta all'acqua.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Disgregazione; 2) Distacco; 3) Erosione superficiale; 4) Fessurazioni; 5) Mancanza; 6) Penetrazione

di umidità; 7) Polverizzazione; 8) Presenza di vegetazione; 9) Scheggiature.

Elemento Manutenibile: 02.02.25

Saldature

Unità
 
Tecnologica: 02.02

Ripristino e consolidamento

Le saldature sono collegamenti di parti solide che realizzano una continuità
 
del materiale fra le parti che vengono unite. Le saldature, in

genere, presuppongono la fusione delle parti che vengono unite. Attraverso le saldature viene garantita  anche la continuità
 
delle

caratteristiche dei materiali delle parti unite. Tra le principali tecniche di saldature si elencano: saldatura a filo continuo (mig-mag),
saldatura per fusione (tig), saldatura con elettrodo rivestito, saldatura a fiamma ossiacetilenica, saldatura in arco sommerso, saldatura
narrow-gap, saldatura a resistenza, saldatura a punti, saldatura a rilievi, saldatura a rulli, saldatura per scintillio, saldatura a plasma,
saldatura laser e saldatura per attrito.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Verificare il grado di saldabilità
 
tra metalli diversi in base alle caratteristiche intrinseche degli stessi. Effettuare controlli

visivi per verificare lo stato delle saldature e la presenza di eventuali anomalie.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.25.A01 Corrosione
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride
carbonica, ecc.).

02.02.25.A02 Interruzione
Interruzione e mancanza di continuità

 
tra le parti.

02.02.25.A03 Rottura
Rottura e mancanza di continuità

 
tra le parti.

02.02.25.A04 Impiego di materiali non durevoli
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi.

Elemento Manutenibile: 02.02.26

Scale in ferro

Unità
 
Tecnologica: 02.02

Ripristino e consolidamento

La scala è
 
una costruzione edilizia che va a definirsi come struttura di collegamento verticale fra i diversi piani di un edificio. Esse

possono essere a rampe semplici o a più
 
rampe. Possono essere realizzate con elementi in ferro con dimensioni e geometria diverse.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Controllo periodico delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie (fenomeni di disgregazione, fessurazioni,
distacchi, esposizione delle armature, fenomeni di carbonatazione, ecc.). Interventi mirati al mantenimento
dell'efficienza degli elementi costituenti quali: rivestimenti di pedate e alzate, frontalini, balaustre, corrimano, sigillature,
vernici protettive, saldature, ecc. e/o eventualmente alla loro sostituzione.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.26.A01 Corrosione
Corrosione degli elementi metallici per perdita del requisito di resistenza agli agenti aggressivi chimici e/o per difetti del materiale.
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02.02.26.A02 Deformazione
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi strutturali (travi principali, travetti, gradini di lamiera ed eventuali
irrigidimenti e nervature) o comunque non più

 
affidabili sul piano statico.

02.02.26.A03 Lesioni
Si manifestano con l'interruzione del tessuto murario. Le caratteristiche e l'andamento ne caratterizzano l'importanza e il tipo.

02.02.26.A04 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

02.02.26.A05 Difficoltà
 
nelle operazioni di disassemblaggio

Difficoltà
 
nelle operazioni di disassemblaggio dei vari componenti ed elementi interessati.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

02.02.26.C01 Controllo balaustre e corrimano
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllo periodico delle condizioni estetiche delle superfici delle balaustre e dei corrimano (macchie, sporco, abrasioni, ecc.).
Verifica della loro stabilità

 
e del corretto serraggio.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Deformazione; 3) Lesioni.

02.02.26.C02 Controllo rivestimenti pedate e alzate

Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllo periodico delle condizioni estetiche delle superfici dei rivestimenti costituenti pedate ed alzate. Verifica di eventuale
presenza di macchie, sporco, efflorescenze, abrasioni, ecc..

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Deformazione; 3) Lesioni.

Elemento Manutenibile: 02.02.27

Scale in pietra

Unità
 
Tecnologica: 02.02

Ripristino e consolidamento

La scala è
 
una costruzione edilizia che va a definirsi come struttura di collegamento verticale fra i diversi piani di un edificio. Esse

possono essere a rampe semplici o a più
 
rampe. Possono essere realizzate con blocchi di marmo, graniti, pietre di origine lavica, ecc..

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Controllo periodico delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie (fenomeni di disgregazione, fessurazioni,
distacchi,  fenomeni di carbonatazione, ecc.). Interventi mirati al mantenimento dell'efficienza degli elementi costituenti
quali: rivestimenti di pedate e alzate, frontalini, balaustre, corrimano, sigillature, vernici protettive, saldature, ecc. e/o
eventualmente alla loro sostituzione.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.27.A01 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie

02.02.27.A02 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

02.02.27.A03 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

02.02.27.A04 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati

dalla loro sede.
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02.02.27.A05 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del
manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può

 
talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il

distacco delle parti più
 
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

02.02.27.A06 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

02.02.27.A07 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.

02.02.27.A08 Macchie e graffiti
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

02.02.27.A09 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

02.02.27.A10 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più

 
verde. La

patina biologica è
 
costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

02.02.27.A11 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità

 
dovute all'assorbimento di acqua.

02.02.27.A12 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

02.02.27.A13 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.

02.02.27.A14 Assenza dei caratteri tipologici locali
Assenza dei caratteri tipologici locali nella scelta dei materiali e delle tecnologie.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

02.02.27.C01 Controllo balaustre e corrimano
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllo periodico delle condizioni estetiche delle superfici delle balaustre e dei corrimano (macchie, sporco, abrasioni, ecc.).
Verifica della loro stabilità

 
e del corretto serraggio.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Decolorazione; 2) Deposito superficiale; 3) Disgregazione; 4) Distacco; 5) Efflorescenze; 6) Erosione

superficiale; 7) Fessurazioni; 8) Macchie e graffiti; 9) Mancanza; 10) Patina biologica; 11) Penetrazione di umidità; 12)
Polverizzazione; 13) Presenza di vegetazione.

02.02.27.C02 Controllo rivestimenti pedate e alzate

Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllo periodico delle condizioni estetiche delle superfici dei rivestimenti costituenti pedate ed alzate. Verifica di eventuale
presenza di macchie, sporco, efflorescenze, abrasioni, ecc..

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Decolorazione; 2) Deposito superficiale; 3) Disgregazione; 4) Distacco; 5) Efflorescenze; 6) Erosione

superficiale; 7) Fessurazioni; 8) Macchie e graffiti; 9) Mancanza; 10) Patina biologica; 11) Penetrazione di umidità; 12)
Polverizzazione; 13) Presenza di vegetazione.

Elemento Manutenibile: 02.02.28

Solaio con travi in ferro

Unità
 
Tecnologica: 02.02

Ripristino e consolidamento
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Le travi hanno in genere un interasse variabile tra i 70 cm. e il metro, e il peso proprio attribuibile al solaio è
 
di circa 200÷300 kg/mq.

L’appoggio delle travi è
 
in genere di 20÷25 cm (si noti la corrispondenza con l’indicazione trattatistica che riguarda le travi di legno, che

devono entrare per almeno un palmo nella muratura). Data la fragilità
 
delle volticciole, dovuta all’essere molto ribassate, tali solai sono

molto sensibili alle deformazioni degli appoggi e gli spostamenti laterali dei muri di estremità, talvolta causati dalle spinte delle
volticciole.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Data la fragilità
 
delle volticciole, dovuta all’essere molto ribassate, tali solai sono molto sensibili alle deformazioni degli

appoggi e gli spostamenti laterali dei muri di estremità, talvolta causati dalle spinte delle volticciole. Nei manuali
dell’epoca è

 
pertanto frequente l’indicazione di collegare le putrelle stesse tramite una catena perpendicolare, soprattutto

per le volticciole di estremità, onde assorbire le spinte delle volticciole stesse ed evitare cedimenti. Un ulteriore
deficienza spesso presente è

 
l’eccessiva deformabilità, dovuta a un inadeguato dimensionamento delle putrelle. Il

consolidamento può
 
in genere essere facilmente effettuato realizzando solette collaboranti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.28.A01 Avvallamenti o pendenze anomale dei pavimenti
Le pavimentazioni presentano zone con avvallamenti e pendenze anomale che ne pregiudicano la planarità. Nei casi più

 
gravi sono

indicatori di dissesti statici e di probabile collasso strutturale.

02.02.28.A02 Deformazione
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi strutturali (travi) accompagnati spesso dalla perdita delle
caratteristiche meccaniche e di resistenza e da altri fenomeni quali imbarcamento, svergolamento, ondulazione.

02.02.28.A03 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

02.02.28.A04 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati

dalla loro sede. In particolare per solai di travi metalliche e laterizi si può
 
avere un distacco parziale o totale di intonaco di

rivestimento superficiale all'intradosso di solaio.

02.02.28.A05 Esposizione dei ferri di armatura
Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura a fenomeni di corrosione per l'azione degli
agenti atmosferici.

02.02.28.A06 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.

02.02.28.A07 Lesioni
Si manifestano con l'interruzione del tessuto murario. Le caratteristiche e l'andamento ne caratterizzano l'importanza e il tipo.

02.02.28.A08 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

02.02.28.A09 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità

 
dovute all'assorbimento di acqua.

02.02.28.A10 Impiego di materiali non durevoli
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi.

Elemento Manutenibile: 02.02.29

Tagli meccanici

Unità
 
Tecnologica: 02.02

Ripristino e consolidamento

I tagli meccanici hanno lo scopo di impedire il passaggio dell’umidità
 
proveniente dal terreno per effetto di risalita capillare. Questo

avviene  mediante la realizzazione di una barriera orizzontale continua formata mediante l'impiego di lastre o materiali con
caratteristiche impermeabili che vengono inseriti nella muratura mediante la realizzazione di un taglio effettuato con mezzi meccanici. In
particolare vengono utilizzate per il risanamento di murature fuori terra contro le infiltrazioni laterali e provenienti dal basso.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

In particolare i tagli meccanici vanno realizzati per cantieri alterni con brevi lunghezze. In ogni tratto andranno poi
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inseriti i materiali impermeabili. Tra una lastra e l’altra inserite deve essere garantita la continuità
 
mediante la

sovrapposizione dei giunti. Per le aree ricadenti in zone a rischio sismico verificare l'applicabilità
 
del metodo.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.29.A01 Interruzione
Interruzione dei materiali impermeabili.

02.02.29.A02 Mancanza
Mancanza dell'elemento impermeabile.

02.02.29.A03 Rottura
Rottura dell'elemento drenante.

02.02.29.A04 Impiego di materiali non durevoli
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi.

Elemento Manutenibile: 02.02.30

Tiranti

Unità
 
Tecnologica: 02.02

Ripristino e consolidamento

I tiranti svolgono una funzione statica di sostegno di contrasto a spostamenti orizzontali. In genere vengono utilizzati in caso di dissesti
dovuti a traslazioni orizzontali di parti di pareti murarie o di un orizzontamento. La loro azione impedisce un eventuale incremento della
traslazione. Essi vengono inserite in corrispondenza della parete muraria o di orizzontamento da presidiare. Essi possono avere sezione
diversa (circolare, rettangolare, ecc.). L'intervento può

 
essere localizzato o diffuso. Essi vanno predisposte attraverso elementi di

ripartizione (piastre, giunti di tensione, organi di ritegno, ecc.).

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

L'uso di tiranti va opportunamente dimensionate in fase progettuale e dopo uno studio approfondito sul comportamento
del manufatto.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.30.A01 Corrosione
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride
carbonica, ecc.).

02.02.30.A02 Fessure
Fessure evidenti nelle zone di ancoraggio.

02.02.30.A03 Tensione insufficiente
Tensione insufficiente tra tirante e massa muraria.

02.02.30.A04 Impiego di materiali non durevoli
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi.

Elemento Manutenibile: 02.02.31

Trattamenti antescritte ed antigraffiti di facciate

Unità
 
Tecnologica: 02.02

Ripristino e consolidamento

Si tratta di prodotti utilizzati come barriere protettive reversibili per imbrattamenti causati da graffiti, scritte con  vernici spray
convenzionali, pastelli a cera, pennarelli ecc., a carico di superfici e facciate realizzate con materiali diversi (intonaci, marmo, granito,
pietre naturali, cementizie, ceramiche, laterizio,  legno, ecc.). In genere sono formati da emulsioni acquose di cere a base polimerica. I
prodotti una volta applicati formano una pellicola/barriera agli olii e sostanze imbrattanti, andando colmare i pori delle superfici
conservandone la traspirabilità.
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MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

L'applicazione avviene mediante attrezzatura idonea (pennelli, rulli, pistola a spruzzo o con airless) con preparazione
dei sottofondi (eliminazione sporco, efflorescenze saline, olii, ecc.). Nel caso di imbrattamenti delle superfici trattate
con prodotti antigraffiti, questi possono essere rimossi mediante idropulitrice a temperatura controllata. Affidarsi a
personale specializzato.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.31.A01 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

02.02.31.A02 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o pulverulento o filamentoso, sulla superficie del
manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può

 
talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il

distacco delle parti più
 
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

02.02.31.A03 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

02.02.31.A04 Macchie e graffiti
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

02.02.31.A05 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

02.02.31.A06 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

02.02.31.C01 Controllo generale delle parti a vista
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllo delle finiture superficiali delle facciate e verifica del grado di usura delle parti in vista. Controllare l'uniformità

 
dell'aspetto

cromatico e riscontro della presenza di eventuali imbrattamenti.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Regolarità

 
delle finiture.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Decolorazione; 2) Deposito superficiale; 3) Efflorescenze; 4) Macchie e graffiti.

Elemento Manutenibile: 02.02.32

Trattamenti Idrofobizzanti di facciate

Unità
 
Tecnologica: 02.02

Ripristino e consolidamento

L’idrofobizzazione e la protezione delle superfici delle facciate rappresentano degli  interventi che mediante l’applicazione di prodotti e
tecniche particolari tendono ad eliminare l'umidità

 
e l'acqua dai materiali e dalle strutture, applicata a diversi materiali di uso comune nel

settore delle costruzioni come i laterizi, il calcestruzzo, le pietre e il legno, ecc.. Questi materiali infatti hanno in comune una spiccata
affinità

 
nei confronti dell’acqua, determinata dalla presenza nella loro struttura chimica di gruppi funzionali polari. Gran parte dei

meccanismi e fenomeni noti, in grado di danneggiare i materiali da costruzione, sono legati alla presenza di umidità. Attraverso i sistemi
capillari dei diversi materiali l’acqua migra all’interno di essi trasportando altre sostanze dannose.
L’acqua è

 
il mezzo di reazione per le corrosioni e per gli attacchi chimici di superficie. Gli interventi tendenti ad eliminare l’umidità

 
e

l’acqua sono quindi gli unici efficaci per la protezione dei materiali e delle strutture.
Tra i prodotti utilizzati per la idrofobizzazione di facciate, vi sono quelli a base di polidimetilsilossani a bassissima viscosità

 
ed altissimo

potere penetrante, oppure altri ad emulsione tixotropica con base silanica. La loro azione rende le superfici dei muri , le pietre trattate,
ecc, idrorepellenti, autopulenti, riduce quindi l'aggrappaggio dello sporco e dello smog.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

I prodotti vanno applicati mediante preparazione delle superfici, a pennello e/o in alternativa a rullo, con airless,  pompa
irroratrice.
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ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.32.A01 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

02.02.32.A02 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

02.02.32.A03 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

02.02.32.A04 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

02.02.32.A05 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità

 
dovute all'assorbimento di acqua.

02.02.32.A06 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

02.02.32.A07 Mancanza
Mancanza di materiale drenante.

02.02.32.A08 Rottura
Rottura dell'elemento drenante.

02.02.32.A09 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.
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Corpo d'Opera: 03

RESTAURO DEI BENI ARTISTICI

Rappresentano
 
l'insieme

 
delle

 
unità

 
tecnologiche

 
e
 
di

 
tutti

 
gli

 
elementi

 
tecnici

 
che

 
definiscono

 
le

 
attività

 
ed

 
operazioni

 
di

 
manutenzione

legate
 
al

 
restauro,

 
al

 
ripristino

 
dei

 
beni

 
culturali e ambientali  “artistici”

 
per

 
il
 
mantenimento

 
dell'integrità

 
e
 
dell'efficienza

 
funzionale

 
del

bene e delle sue parti.
Sono

 
definiti

 
beni

 
culturali

 
le

 
cose

 
immobili

 
e
 
mobili

 
presentano

 
interesse

 
artistico,

 
storico,

 
archeologico,

 
etnoantropologico,

 
archivistico

e bibliografico e le altre cose individuate dalla legge o in base alla legge quali testimonianze aventi valore di civiltà.
In

 
genere

 
i
 
beni

 
artistici

 
sono

 
beni

 
che

 
costituiscono

 
il
 
patrimonio

 
artistico

 
cosiddetto

 
mobile

 
(decorazioni;

 
sculture;

 
dipinti,

 
disegni,

stampe e grafica in genere; arredi, corredi e oggetti sacri e profani ecc.).

UNITÀ
 
TECNOLOGICHE:

 
°  03.01 Manufatti Ceramici

 
°  03.02 Manufatti in Rame e Leghe di Rame

 
°  03.03 Opere in Pietra
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Unità
 
Tecnologica: 03.01

Manufatti Ceramici

I
 
manufatti

 
ceramici

 
fanno

 
parte

 
dei

 
beni

 
culturali

 
e
 
ambientali  “artistici”,

 
anche

 
a
 
corredo

 
di

 
edifici

 
storici,

 
che

 
costituiscono

 
il

patrimonio
 
artistico

 
cosiddetto

 
mobile

 
che

 
presentano

 
interesse

 
artistico,

 
storico,

 
archeologico,

 
etnoantropologico,

 
ecc.,

 
individuate

 
dalla

legge e in base alla quale vi siano testimonianze aventi valore di civiltà.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ
 
TECNOLOGICA:

 
°  03.01.01 Buccheri con patina e depositi

 
°  03.01.02 Buccheri decoese

 
°  03.01.03 Buccheri soggette a distacco di frammenti

 
°  03.01.04 Ceramiche d'impasto con patina e depositi

 
°  03.01.05 Ceramiche d'impasto decoese

 
°  03.01.06 Ceramiche d'impasto soggette a distacco di frammenti

 
°  03.01.07 Ceramiche ingobbate con patina e depositi

 
°  03.01.08 Ceramiche ingobbate decoese

 
°  03.01.09 Ceramiche ingobbate soggette a distacco di frammenti

 
°  03.01.10 Ceramiche depurate (acrome) con patina e depositi

 
°  03.01.11 Ceramiche depurate (acrome) decoese

 
°  03.01.12 Ceramiche depurate (acrome) soggette a distacco di frammenti

 
°  03.01.13 Ceramiche a vernice rossa e/o nera con patina e depositi

 
°  03.01.14 Ceramiche a vernice rossa e/o nera decoese

 
°  03.01.15 Ceramiche a vernice rossa e/o nera soggette a distacco di frammenti

 
°  03.01.16 Ceramiche con impasti poco porosi ad alto tenore di silice con patina e depositi

 
°  03.01.17 Ceramiche con impasti poco porosi ad alto tenore di silice decoese

 
°  03.01.18 Ceramiche con impasti poco porosi ad alto tenore di silice soggette a distacco di frammenti

 
°  03.01.19 Ceramiche invetriate o smaltate con patina e depositi

 
°  03.01.20 Ceramiche invetriate o smaltate decoese

 
°  03.01.21 Ceramiche invetriate o smaltate soggette a distacco di frammenti

 
°  03.01.22 Ceramiche dipinte esclusivamente a freddo con patina e depositi

 
°  03.01.23 Ceramiche dipinte esclusivamente a freddo decoese

 
°  03.01.24 Ceramiche dipinte esclusivamente a freddo soggette a distacco di frammenti

 
°  03.01.25 Ceramiche con elementi decorativi in metallo con patina e depositi

 
°  03.01.26 Ceramiche con elementi decorativi in metallo decoese

 
°  03.01.27 Ceramiche con elementi decorativi in metallo soggette a distacco di frammenti

 
°  03.01.28 Manufatti in argilla cruda di piccole dimensioni con patina e depositi

 
°  03.01.29 Manufatti in argilla cruda di piccole dimensioni decoese

 
°  03.01.30 Manufatti in argilla cruda di piccole dimensioni soggette a distacco di frammenti
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Elemento Manutenibile: 03.01.01

Buccheri con patina e depositi

Unità
 
Tecnologica: 03.01

Manufatti Ceramici

Si
 
tratta

 
di

 
elementi

 
costituiti

 
da

 
buccheri

 
che

 
a
 
causa

 
di

 
processi

 
di

 
degrado

 
sono

 
soggetti

 
a

fenomeni
 
di

 
patina

 
e
 
depositi

 
che

 
vanno

 
ad

 
intaccare

 
l’integrità

 
ed

 
efficienza

 
funzionale

 
del

 
bene

 
e

delle sue parti.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Gli interventi che definiscono le attività, le operazioni di manutenzione legate al restauro, al ripristino dei beni culturali
e ambientali  “artistici”, non devono alterare l'identità

 
storica del bene.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.01.01.A01 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

03.01.01.A02 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più

 
verde. La

patina biologica è
 
costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

03.01.01.A03 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

Elemento Manutenibile: 03.01.02

Buccheri decoese

Unità
 
Tecnologica: 03.01

Manufatti Ceramici

Si
 
tratta

 
di

 
elementi

 
costituiti

 
da

 
buccheri

 
che

 
a
 
causa

 
di

 
processi

 
di

 
degrado

 
sono

 
soggetti

 
a

fenomeni
 
di

 
decoesione

 
che

 
vanno

 
ad

 
intaccare

 
l’integrità

 
ed

 
efficienza

 
funzionale

 
del

 
bene

 
e
 
delle

sue parti.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Gli interventi che definiscono le attività, le operazioni di manutenzione legate al restauro, al ripristino dei beni culturali
e ambientali  “artistici”, non devono alterare l'identità

 
storica del bene.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.01.02.A01 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi dalla loro sede

originaria.

03.01.02.A02 Degradazione differenziale
Degradazione da porre in rapporto ad eterogeneità
di composizione o di struttura del
materiale, tale quindi da evidenziarne spesso
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gli originali motivi tessiturali o strutturali.

03.01.02.A03 Deformazione
Variazione della sagoma che interessa l'intero
spessore del materiale e che si manifesta
soprattutto in elementi nastriformi.

03.01.02.A04 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

Elemento Manutenibile: 03.01.03

Buccheri soggette a distacco di frammenti

Unità
 
Tecnologica: 03.01

Manufatti Ceramici

Si
 
tratta

 
di

 
elementi

 
costituiti

 
da

 
buccheri

 
che

 
a
 
causa

 
di

 
processi

 
di

 
degrado

 
sono

 
soggetti

 
a

fenomeni
 
di

 
distacco

 
di

 
frammenti

 
che

 
vanno

 
ad

 
intaccare

 
l’integrità

 
ed

 
efficienza

 
funzionale

 
del

bene e delle sue parti.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Gli interventi che definiscono le attività, le operazioni di manutenzione legate al restauro, al ripristino dei beni culturali
e ambientali  “artistici”, non devono alterare l'identità

 
storica del bene.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.01.03.A01 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi dalla loro sede

originaria.

03.01.03.A02 Degradazione differenziale
Degradazione da porre in rapporto ad eterogeneità
di composizione o di struttura del
materiale, tale quindi da evidenziarne spesso
gli originali motivi tessiturali o strutturali.

03.01.03.A03 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

03.01.03.A04 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

Elemento Manutenibile: 03.01.04

Ceramiche d'impasto con patina e depositi

Unità
 
Tecnologica: 03.01

Manufatti Ceramici

Si
 
tratta

 
di

 
elementi

 
costituiti

 
da

 
ceramiche

 
d'impasto

 
che

 
a
 
causa

 
di

 
processi

 
di

 
degrado

 
sono

soggetti
 
a
 
fenomeni

 
di

 
patina

 
e
 
depositi

 
che

 
vanno

 
ad

 
intaccare

 
l’integrità

 
ed

 
efficienza

 
funzionale

del bene e delle sue parti.
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MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Gli interventi che definiscono le attività, le operazioni di manutenzione legate al restauro, al ripristino dei beni culturali
e ambientali  “artistici”, non devono alterare l'identità

 
storica del bene.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.01.04.A01 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

03.01.04.A02 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più

 
verde. La

patina biologica è
 
costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

03.01.04.A03 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

Elemento Manutenibile: 03.01.05

Ceramiche d'impasto decoese

Unità
 
Tecnologica: 03.01

Manufatti Ceramici

Si
 
tratta

 
di

 
elementi

 
costituiti

 
da

 
ceramiche

 
d'impasto

 
che

 
a
 
causa

 
di

 
processi

 
di

 
degrado

 
sono

soggetti
 
a
 
fenomeni

 
di

 
decoesione

 
che

 
vanno

 
ad

 
intaccare

 
l’integrità

 
ed

 
efficienza

 
funzionale

 
del

bene e delle sue parti.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Gli interventi che definiscono le attività, le operazioni di manutenzione legate al restauro, al ripristino dei beni culturali
e ambientali  “artistici”, non devono alterare l'identità

 
storica del bene.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.01.05.A01 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi dalla loro sede

originaria.

03.01.05.A02 Deformazione
Variazione della sagoma che interessa l'intero
spessore del materiale e che si manifesta
soprattutto in elementi nastriformi.

03.01.05.A03 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

Elemento Manutenibile: 03.01.06

Ceramiche d'impasto soggette a distacco di
frammenti

Unità
 
Tecnologica: 03.01

Manufatti Ceramici

Si
 
tratta

 
di

 
elementi

 
costituiti

 
da

 
ceramiche

 
d'impasto

 
che

 
a
 
causa

 
di

 
processi

 
di

 
degrado

 
sono
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soggetti
 

a
 

fenomeni
 

di
 

distacco
 

di
 

frammenti
 

che
 

vanno
 

ad
 

intaccare
 

l’integrità
 

ed
 

efficienza

funzionale del bene e delle sue parti.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Gli interventi che definiscono le attività, le operazioni di manutenzione legate al restauro, al ripristino dei beni culturali
e ambientali  “artistici”, non devono alterare l'identità

 
storica del bene.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.01.06.A01 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi dalla loro sede

originaria.

03.01.06.A02 Degradazione differenziale
Degradazione da porre in rapporto ad eterogeneità
di composizione o di struttura del
materiale, tale quindi da evidenziarne spesso
gli originali motivi tessiturali o strutturali.

03.01.06.A03 Deformazione
Variazione della sagoma che interessa l'intero
spessore del materiale e che si manifesta
soprattutto in elementi nastriformi.

03.01.06.A04 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

Elemento Manutenibile: 03.01.07

Ceramiche ingobbate con patina e depositi

Unità
 
Tecnologica: 03.01

Manufatti Ceramici

Si
 
tratta

 
di

 
elementi

 
costituiti

 
da

 
ceramiche

 
ingobbate

 
che

 
a
 
causa

 
di

 
processi

 
di

 
degrado

 
sono

soggetti
 
a
 
fenomeni

 
di

 
patina

 
e
 
depositi

 
che

 
vanno

 
ad

 
intaccare

 
l’integrità

 
ed

 
efficienza

 
funzionale

del bene e delle sue parti.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Gli interventi che definiscono le attività, le operazioni di manutenzione legate al restauro, al ripristino dei beni culturali
e ambientali  “artistici”, non devono alterare l'identità

 
storica del bene.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.01.07.A01 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

03.01.07.A02 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più

 
verde. La

patina biologica è
 
costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

03.01.07.A03 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.
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Elemento Manutenibile: 03.01.08

Ceramiche ingobbate decoese

Unità
 
Tecnologica: 03.01

Manufatti Ceramici

Si
 
tratta

 
di

 
elementi

 
costituiti

 
da

 
ceramiche

 
ingobbate

 
che

 
a
 
causa

 
di

 
processi

 
di

 
degrado

 
sono

soggetti
 
a
 
fenomeni

 
di

 
decoesione

 
che

 
vanno

 
ad

 
intaccare

 
l’integrità

 
ed

 
efficienza

 
funzionale

 
del

bene e delle sue parti.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Gli interventi che definiscono le attività, le operazioni di manutenzione legate al restauro, al ripristino dei beni culturali
e ambientali  “artistici”, non devono alterare l'identità

 
storica del bene.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.01.08.A01 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi dalla loro sede

originaria.

03.01.08.A02 Deformazione
Variazione della sagoma che interessa l'intero
spessore del materiale e che si manifesta
soprattutto in elementi nastriformi.

03.01.08.A03 Degradazione differenziale
Degradazione da porre in rapporto ad eterogeneità
di composizione o di struttura del
materiale, tale quindi da evidenziarne spesso
gli originali motivi tessiturali o strutturali.

03.01.08.A04 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

Elemento Manutenibile: 03.01.09

Ceramiche ingobbate soggette a distacco di
frammenti

Unità
 
Tecnologica: 03.01

Manufatti Ceramici

Si
 
tratta

 
di

 
elementi

 
costituiti

 
da

 
ceramiche

 
ingobbate

 
che

 
a
 
causa

 
di

 
processi

 
di

 
degrado

 
sono

soggetti
 

a
 

fenomeni
 

di
 

distacco
 

di
 

frammenti
 

che
 

vanno
 

ad
 

intaccare
 

l’integrità
 

ed
 

efficienza

funzionale del bene e delle sue parti.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Gli interventi che definiscono le attività, le operazioni di manutenzione legate al restauro, al ripristino dei beni culturali
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e ambientali  “artistici”, non devono alterare l'identità
 
storica del bene.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.01.09.A01 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi dalla loro sede

originaria.

03.01.09.A02 Degradazione differenziale
Degradazione da porre in rapporto ad eterogeneità

 
di composizione o di struttura del materiale, tale quindi da evidenziarne spesso gli

originali motivi tessiturali o strutturali.

03.01.09.A03 Deformazione
Variazione della sagoma che interessa l'intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi nastriformi.

03.01.09.A04 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

Elemento Manutenibile: 03.01.10

Ceramiche depurate (acrome) con patina e depositi

Unità
 
Tecnologica: 03.01

Manufatti Ceramici

Si
 
tratta

 
di

 
elementi

 
costituiti

 
da

 
ceramiche

 
depurate

 
(acrome)

 
che

 
a
 
causa

 
di

 
processi

 
di

 
degrado

sono
 
soggetti

 
a
 
fenomeni

 
di

 
patina

 
e
 
depositi

 
che

 
vanno

 
ad

 
intaccare

 
l’integrità

 
ed

 
efficienza

funzionale del bene e delle sue parti.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Gli interventi che definiscono le attività, le operazioni di manutenzione legate al restauro, al ripristino dei beni culturali
e ambientali  “artistici”, non devono alterare l'identità

 
storica del bene.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.01.10.A01 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

03.01.10.A02 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

03.01.10.A03 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più

 
verde. La

patina biologica è
 
costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

03.01.10.A04 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

Elemento Manutenibile: 03.01.11

Ceramiche depurate (acrome) decoese

Unità
 
Tecnologica: 03.01

Manufatti Ceramici

Si
 
tratta

 
di

 
elementi

 
costituiti

 
da

 
ceramiche

 
depurate

 
(acrome)

 
che

 
a
 
causa

 
di

 
processi

 
di

 
degrado
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sono
 
soggetti

 
a
 
fenomeni

 
di

 
decoesione

 
che

 
vanno

 
ad

 
intaccare

 
l’integrità

 
ed

 
efficienza

 
funzionale

del bene e delle sue parti.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Gli interventi che definiscono le attività, le operazioni di manutenzione legate al restauro, al ripristino dei beni culturali
e ambientali  “artistici”, non devono alterare l'identità

 
storica del bene.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.01.11.A01 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi dalla loro sede

originaria.

03.01.11.A02 Degradazione differenziale
Degradazione da porre in rapporto ad eterogeneità
di composizione o di struttura del
materiale, tale quindi da evidenziarne spesso
gli originali motivi tessiturali o strutturali.

03.01.11.A03 Deformazione
Variazione della sagoma che interessa l'intero
spessore del materiale e che si manifesta
soprattutto in elementi nastriformi.

03.01.11.A04 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

Elemento Manutenibile: 03.01.12

Ceramiche depurate (acrome) soggette a distacco di
frammenti

Unità
 
Tecnologica: 03.01

Manufatti Ceramici

Si
 
tratta

 
di

 
elementi

 
costituiti

 
da

 
ceramiche

 
depurate

 
(acrome)

 
che

 
a
 
causa

 
di

 
processi

 
di

 
degrado

sono
 
soggetti

 
a
 
fenomeni

 
di

 
distacco

 
di

 
frammenti

 
che

 
vanno

 
ad

 
intaccare

 
l’integrità

 
ed

 
efficienza

funzionale del bene e delle sue parti.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Gli interventi che definiscono le attività, le operazioni di manutenzione legate al restauro, al ripristino dei beni culturali
e ambientali  “artistici”, non devono alterare l'identità

 
storica del bene.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.01.12.A01 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi dalla loro sede

originaria.

03.01.12.A02 Degradazione differenziale
Degradazione da porre in rapporto ad eterogeneità
di composizione o di struttura del
materiale, tale quindi da evidenziarne spesso
gli originali motivi tessiturali o strutturali.
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03.01.12.A03 Deformazione
Variazione della sagoma che interessa l'intero
spessore del materiale e che si manifesta
soprattutto in elementi nastriformi.

03.01.12.A04 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

Elemento Manutenibile: 03.01.13

Ceramiche a vernice rossa e/o nera con patina e
depositi

Unità
 
Tecnologica: 03.01

Manufatti Ceramici

Si
 
tratta

 
di

 
elementi

 
costituiti

 
da

 
ceramiche

 
a
 
vernice

 
rossa

 
e/o

 
nera

 
che

 
a
 
causa

 
di

 
processi

 
di

degrado
 

sono
 

soggetti
 

a
 

fenomeni
 

di
 

patina
 

e
 

depositi
 

che
 

vanno
 

ad
 

intaccare
 

l’integrità
 

ed

efficienza funzionale del bene e delle sue parti.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Gli interventi che definiscono le attività, le operazioni di manutenzione legate al restauro, al ripristino dei beni culturali
e ambientali  “artistici”, non devono alterare l'identità

 
storica del bene.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.01.13.A01 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

03.01.13.A02 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più

 
verde. La

patina biologica è
 
costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

03.01.13.A03 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

Elemento Manutenibile: 03.01.14

Ceramiche a vernice rossa e/o nera decoese

Unità
 
Tecnologica: 03.01

Manufatti Ceramici

Si
 
tratta

 
di

 
elementi

 
costituiti

 
da

 
ceramiche

 
a
 
vernice

 
rossa

 
e/o

 
rossa

 
che

 
a
 
causa

 
di

 
processi

 
di

degrado
 
sono

 
soggetti

 
a
 
fenomeni

 
di

 
decoesione

 
che

 
vanno

 
ad

 
intaccare

 
l’integrità

 
ed

 
efficienza

funzionale del bene e delle sue parti.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Gli interventi che definiscono le attività, le operazioni di manutenzione legate al restauro, al ripristino dei beni culturali

Manuale d'Uso Pag. 
 
88



e ambientali  “artistici”, non devono alterare l'identità
 
storica del bene.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.01.14.A01 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi dalla loro sede

originaria.

03.01.14.A02 Degradazione differenziale
Degradazione da porre in rapporto ad eterogeneità

 
di composizione o di struttura del materiale, tale quindi da evidenziarne spesso gli

originali motivi tessiturali o strutturali.

03.01.14.A03 Deformazione
Variazione della sagoma che interessa l'intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi nastriformi.

03.01.14.A04 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

Elemento Manutenibile: 03.01.15

Ceramiche a vernice rossa e/o nera soggette a
distacco di frammenti

Unità
 
Tecnologica: 03.01

Manufatti Ceramici

Si
 
tratta

 
di

 
elementi

 
costituiti

 
da

 
ceramiche

 
a
 
vernice

 
rossa

 
e/o

 
nera

 
che

 
a
 
causa

 
di

 
processi

 
di

degrado
 
sono

 
soggetti

 
a
 
fenomeni

 
di

 
distacco

 
di

 
frammenti

 
che

 
vanno

 
ad

 
intaccare

 
l’integrità

 
ed

efficienza funzionale del bene e delle sue parti.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Gli interventi che definiscono le attività, le operazioni di manutenzione legate al restauro, al ripristino dei beni culturali
e ambientali  “artistici”, non devono alterare l'identità

 
storica del bene.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.01.15.A01 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi dalla loro sede

originaria.

03.01.15.A02 Degradazione differenziale
Degradazione da porre in rapporto ad eterogeneità
di composizione o di struttura del
materiale, tale quindi da evidenziarne spesso
gli originali motivi tessiturali o strutturali.

03.01.15.A03 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

03.01.15.A04 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

Elemento Manutenibile: 03.01.16

Ceramiche con impasti poco porosi ad alto tenore di
silice con patina e depositi
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Unità
 
Tecnologica: 03.01

Manufatti Ceramici

Si
 
tratta

 
di

 
elementi

 
costituiti

 
da

 
ceramiche

 
con

 
impasti

 
poco

 
porosi

 
ad

 
alto

 
tenore

 
di

 
silice

 
che

 
a

causa
 
di

 
processi

 
di

 
degrado

 
sono

 
soggetti

 
a
 
fenomeni

 
di

 
patina

 
e
 
depositi

 
che

 
vanno

 
ad

 
intaccare

l’integrità ed efficienza funzionale del bene e delle sue parti.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Gli interventi che definiscono le attività, le operazioni di manutenzione legate al restauro, al ripristino dei beni culturali
e ambientali  “artistici”, non devono alterare l'identità

 
storica del bene.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.01.16.A01 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

03.01.16.A02 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più

 
verde. La

patina biologica è
 
costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

03.01.16.A03 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

Elemento Manutenibile: 03.01.17

Ceramiche con impasti poco porosi ad alto tenore di
silice decoese

Unità
 
Tecnologica: 03.01

Manufatti Ceramici

Si
 
tratta

 
di

 
elementi

 
costituiti

 
da

 
ceramiche

 
con

 
impasti

 
poco

 
porosi

 
ad

 
alto

 
tenore

 
di

 
silice

 
che

 
a

causa
 

di
 

processi
 

di
 

degrado
 

sono
 

soggetti
 

a
 

fenomeni
 

di
 

decoesione
 
che

 
vanno

 
ad

 
intaccare

l’integrità ed efficienza funzionale del bene e delle sue parti.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Gli interventi che definiscono le attività, le operazioni di manutenzione legate al restauro, al ripristino dei beni culturali
e ambientali  “artistici”, non devono alterare l'identità

 
storica del bene.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.01.17.A01 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi dalla loro sede

originaria.

03.01.17.A02 Degradazione differenziale
Degradazione da porre in rapporto ad eterogeneità
di composizione o di struttura del
materiale, tale quindi da evidenziarne spesso
gli originali motivi tessiturali o strutturali.
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03.01.17.A03 Deformazione
Variazione della sagoma che interessa l'intero
spessore del materiale e che si manifesta
soprattutto in elementi nastriformi.

03.01.17.A04 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

Elemento Manutenibile: 03.01.18

Ceramiche con impasti poco porosi ad alto tenore di
silice soggette a distacco di frammenti

Unità
 
Tecnologica: 03.01

Manufatti Ceramici

Si
 
tratta

 
di

 
elementi

 
costituiti

 
da

 
ceramiche

 
con

 
impasti

 
poco

 
porosi

 
ad

 
alto

 
tenore

 
di

 
silice

 
che

 
a

causa
 
di

 
processi

 
di

 
degrado

 
sono

 
soggetti

 
a
 
fenomeni

 
di

 
distacco

 
di

 
frammenti

 
che

 
vanno

 
ad

intaccare l’integrità ed efficienza funzionale del bene e delle sue parti.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Gli interventi che definiscono le attività, le operazioni di manutenzione legate al restauro, al ripristino dei beni culturali
e ambientali  “artistici”, non devono alterare l'identità

 
storica del bene.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.01.18.A01 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi dalla loro sede

originaria.

03.01.18.A02 Deformazione
Variazione della sagoma che interessa l'intero
spessore del materiale e che si manifesta
soprattutto in elementi nastriformi.

03.01.18.A03 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

03.01.18.A04 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

Elemento Manutenibile: 03.01.19

Ceramiche invetriate o smaltate con patina e
depositi

Unità
 
Tecnologica: 03.01

Manufatti Ceramici

Si
 
tratta

 
di

 
elementi

 
costituiti

 
da

 
ceramiche 

 
invetriate

 
o
 
smaltate

 
che

 
a
 
causa

 
di

 
processi

 
di

 
degrado

sono
 
soggetti

 
a
 
fenomeni

 
di

 
patina

 
e
 
depositi

 
che

 
vanno

 
ad

 
intaccare

 
l’integrità

 
ed

 
efficienza

funzionale del bene e delle sue parti.
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MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Gli interventi che definiscono le attività, le operazioni di manutenzione legate al restauro, al ripristino dei beni culturali
e ambientali  “artistici”, non devono alterare l'identità

 
storica del bene.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.01.19.A01 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

03.01.19.A02 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più

 
verde. La

patina biologica è
 
costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

03.01.19.A03 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

Elemento Manutenibile: 03.01.20

Ceramiche invetriate o smaltate decoese

Unità
 
Tecnologica: 03.01

Manufatti Ceramici

Si
 
tratta

 
di

 
elementi

 
costituiti

 
da

 
ceramiche

 
invetriate

 
o
 
smaltate

 
che

 
a
 
causa

 
di

 
processi

 
di

 
degrado

sono
 
soggetti

 
a
 
fenomeni

 
di

 
decoesione

 
che

 
vanno

 
ad

 
intaccare

 
l’integrità

 
ed

 
efficienza

 
funzionale

del bene e delle sue parti.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Gli interventi che definiscono le attività, le operazioni di manutenzione legate al restauro, al ripristino dei beni culturali
e ambientali  “artistici”, non devono alterare l'identità

 
storica del bene.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.01.20.A01 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi dalla loro sede

originaria.

03.01.20.A02 Degradazione differenziale
Degradazione da porre in rapporto ad eterogeneità
di composizione o di struttura del
materiale, tale quindi da evidenziarne spesso
gli originali motivi tessiturali o strutturali.

03.01.20.A03 Deformazione
Variazione della sagoma che interessa l'intero
spessore del materiale e che si manifesta
soprattutto in elementi nastriformi.

03.01.20.A04 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

Elemento Manutenibile: 03.01.21

Ceramiche invetriate o smaltate soggette a distacco
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di frammenti

Unità
 
Tecnologica: 03.01

Manufatti Ceramici

Si
 
tratta

 
di

 
elementi

 
costituiti

 
da

 
ceramiche

 
invetriate

 
o
 
smaltate

 
che

 
a
 
causa

 
di

 
processi

 
di

 
degrado

sono
 
soggetti

 
a
 
fenomeni

 
di

 
distacco

 
di

 
frammenti

 
che

 
vanno

 
ad

 
intaccare

 
l’integrità

 
ed

 
efficienza

funzionale del bene e delle sue parti.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Gli interventi che definiscono le attività, le operazioni di manutenzione legate al restauro, al ripristino dei beni culturali
e ambientali  “artistici”, non devono alterare l'identità

 
storica del bene.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.01.21.A01 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi dalla loro sede

originaria.

03.01.21.A02 Degradazione differenziale
Degradazione da porre in rapporto ad eterogeneità
di composizione o di struttura del
materiale, tale quindi da evidenziarne spesso
gli originali motivi tessiturali o strutturali.

03.01.21.A03 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

03.01.21.A04 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

Elemento Manutenibile: 03.01.22

Ceramiche dipinte esclusivamente a freddo con
patina e depositi

Unità
 
Tecnologica: 03.01

Manufatti Ceramici

Si
 
tratta

 
di

 
elementi

 
costituiti

 
da

 
ceramiche

 
dipinte

 
esclusivamente

 
a
 
freddo

 
che

 
a
 
causa

 
di

 
processi

di
 
degrado

 
sono

 
soggetti

 
a
 
fenomeni

 
di

 
patina

 
e
 
depositi

 
che

 
vanno

 
ad

 
intaccare

 
l’integrità

 
ed

efficienza funzionale del bene e delle sue parti.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Gli interventi che definiscono le attività, le operazioni di manutenzione legate al restauro, al ripristino dei beni culturali
e ambientali  “artistici”, non devono alterare l'identità

 
storica del bene.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.01.22.A01 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
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del rivestimento.

03.01.22.A02 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più

 
verde. La

patina biologica è
 
costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

03.01.22.A03 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

Elemento Manutenibile: 03.01.23

Ceramiche dipinte esclusivamente a freddo decoese

Unità
 
Tecnologica: 03.01

Manufatti Ceramici

Si
 
tratta

 
di

 
elementi

 
costituiti

 
da

 
ceramiche

 
dipinte

 
esclusivamente

 
a
 
freddo

 
che

 
a
 
causa

 
di

 
processi

di
 
degrado

 
sono

 
soggetti

 
a
 
fenomeni

 
di

 
decoesione

 
che

 
vanno

 
ad

 
intaccare

 
l’integrità

 
ed

 
efficienza

funzionale del bene e delle sue parti.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Gli interventi che definiscono le attività, le operazioni di manutenzione legate al restauro, al ripristino dei beni culturali
e ambientali  “artistici”, non devono alterare l'identità

 
storica del bene.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.01.23.A01 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi dalla loro sede

originaria.

03.01.23.A02 Deformazione
Variazione della sagoma che interessa l'intero
spessore del materiale e che si manifesta
soprattutto in elementi nastriformi.

03.01.23.A03 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

Elemento Manutenibile: 03.01.24

Ceramiche dipinte esclusivamente a freddo soggette
a distacco di frammenti

Unità
 
Tecnologica: 03.01

Manufatti Ceramici

Si
 
tratta

 
di

 
elementi

 
costituiti

 
da

 
ceramiche

 
dipinte

 
esclusivamente

 
a
 
freddo

 
che

 
a
 
causa

 
di

 
processi

di
 
degrado

 
sono

 
soggetti

 
a
 
fenomeni

 
di

 
distacco

 
di

 
frammenti

 
che

 
vanno

 
ad

 
intaccare

 
l’integrità

 
ed

efficienza funzionale del bene e delle sue parti.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:
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Gli interventi che definiscono le attività, le operazioni di manutenzione legate al restauro, al ripristino dei beni culturali
e ambientali  “artistici”, non devono alterare l'identità

 
storica del bene.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.01.24.A01 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi dalla loro sede

originaria.

03.01.24.A02 Deformazione
Variazione della sagoma che interessa l'intero
spessore del materiale e che si manifesta
soprattutto in elementi nastriformi.

03.01.24.A03 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

03.01.24.A04 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

Elemento Manutenibile: 03.01.25

Ceramiche con elementi decorativi in metallo con
patina e depositi

Unità
 
Tecnologica: 03.01

Manufatti Ceramici

Si
 
tratta

 
di

 
elementi

 
costituiti

 
da

 
ceramiche

 
con

 
elementi

 
decorativi

 
in

 
metallo

 
che

 
a
 
causa

 
di

processi
 
di

 
degrado

 
sono

 
soggetti

 
a
 
fenomeni

 
di

 
patina

 
e
 
depositi

 
che

 
vanno

 
ad

 
intaccare

 
l’integrità

ed efficienza funzionale del bene e delle sue parti.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Gli interventi che definiscono le attività, le operazioni di manutenzione legate al restauro, al ripristino dei beni culturali
e ambientali  “artistici”, non devono alterare l'identità

 
storica del bene.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.01.25.A01 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

03.01.25.A02 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più

 
verde. La

patina biologica è
 
costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

03.01.25.A03 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

Elemento Manutenibile: 03.01.26

Ceramiche con elementi decorativi in metallo
decoese

Unità
 
Tecnologica: 03.01

Manufatti Ceramici

Manuale d'Uso Pag. 
 
95



Si
 
tratta

 
di

 
elementi

 
costituiti

 
da

 
ceramiche 

 
con

 
elementi

 
decorativi

 
in

 
metallo

 
che

 
a
 
causa

 
di

processi
 
di

 
degrado

 
sono

 
soggetti

 
a
 
fenomeni

 
di

 
decoesione

 
che

 
vanno

 
ad

 
intaccare

 
l’integrità

 
ed

efficienza funzionale del bene e delle sue parti.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Gli interventi che definiscono le attività, le operazioni di manutenzione legate al restauro, al ripristino dei beni culturali
e ambientali  “artistici”, non devono alterare l'identità

 
storica del bene.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.01.26.A01 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi dalla loro sede

originaria.

03.01.26.A02 Deformazione
Variazione della sagoma che interessa l'intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi nastriformi.

03.01.26.A03 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

Elemento Manutenibile: 03.01.27

Ceramiche con elementi decorativi in metallo
soggette a distacco di frammenti

Unità
 
Tecnologica: 03.01

Manufatti Ceramici

Si
 
tratta

 
di

 
elementi

 
costituiti

 
da

 
ceramiche

 
con

 
elementi

 
decorativi

 
in

 
metallo

 
che

 
a
 
causa

 
di

processi
 
di

 
degrado

 
sono

 
soggetti

 
a
 
fenomeni

 
di

 
distacco

 
di

 
frammenti

 
che

 
vanno

 
ad

 
intaccare

l’integrità ed efficienza funzionale del bene e delle sue parti.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Gli interventi che definiscono le attività, le operazioni di manutenzione legate al restauro, al ripristino dei beni culturali
e ambientali  “artistici”, non devono alterare l'identità

 
storica del bene.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.01.27.A01 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi dalla loro sede

originaria.

03.01.27.A02 Deformazione
Variazione della sagoma che interessa l'intero
spessore del materiale e che si manifesta
soprattutto in elementi nastriformi.

03.01.27.A03 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

03.01.27.A04 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.
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Elemento Manutenibile: 03.01.28

Manufatti in argilla cruda di piccole dimensioni con
patina e depositi

Unità
 
Tecnologica: 03.01

Manufatti Ceramici

Si
 
tratta

 
di

 
elementi

 
costituiti

 
da

 
manufatti

 
in

 
argilla

 
cruda

 
di

 
piccole

 
dimensioni

 
che

 
a
 
causa

 
di

processi
 
di

 
degrado

 
sono

 
soggetti

 
a
 
fenomeni

 
di

 
patina

 
e
 
depositi

 
che

 
vanno

 
ad

 
intaccare

 
l’integrità

ed efficienza funzionale del bene e delle sue parti.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Gli interventi che definiscono le attività, le operazioni di manutenzione legate al restauro, al ripristino dei beni culturali
e ambientali  “artistici”, non devono alterare l'identità

 
storica del bene.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.01.28.A01 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

03.01.28.A02 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più

 
verde. La

patina biologica è
 
costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

03.01.28.A03 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

Elemento Manutenibile: 03.01.29

Manufatti in argilla cruda di piccole dimensioni
decoese

Unità
 
Tecnologica: 03.01

Manufatti Ceramici

Si
 
tratta

 
di

 
elementi

 
costituiti

 
da

 
manufatti

 
in

 
argilla

 
cruda

 
di

 
piccole

 
dimension

 
che

 
a
 
causa

 
di

processi
 
di

 
degrado

 
sono

 
soggetti

 
a
 
fenomeni

 
di

 
decoesione

 
che

 
vanno

 
ad

 
intaccare

 
l’integrità

 
ed

efficienza funzionale del bene e delle sue parti.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Gli interventi che definiscono le attività, le operazioni di manutenzione legate al restauro, al ripristino dei beni culturali
e ambientali  “artistici”, non devono alterare l'identità

 
storica del bene.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.01.29.A01 Distacco
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Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può
 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi dalla loro sede

originaria.

03.01.29.A02 Deformazione
Variazione della sagoma che interessa l'intero
spessore del materiale e che si manifesta
soprattutto in elementi nastriformi.

03.01.29.A03 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

Elemento Manutenibile: 03.01.30

Manufatti in argilla cruda di piccole dimensioni
soggette a distacco di frammenti

Unità
 
Tecnologica: 03.01

Manufatti Ceramici

Si
 
tratta

 
di

 
elementi

 
costituiti

 
da

 
manufatti

 
in

 
argilla

 
cruda

 
di

 
piccole

 
dimensioni

 
che

 
a
 
causa

 
di

processi
 
di

 
degrado

 
sono

 
soggetti

 
a
 
fenomeni

 
di

 
distacco

 
di

 
frammenti

 
che

 
vanno

 
ad

 
intaccare

l’integrità ed efficienza funzionale del bene e delle sue parti.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Gli interventi che definiscono le attività, le operazioni di manutenzione legate al restauro, al ripristino dei beni culturali
e ambientali  “artistici”, non devono alterare l'identità

 
storica del bene.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.01.30.A01 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi dalla loro sede

originaria.

03.01.30.A02 Deformazione
Variazione della sagoma che interessa l'intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi nastriformi.

03.01.30.A03 Lacuna
Perdita di continuità

 
delle superfici, attraverso mancanze, alterazioni.

03.01.30.A04 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.
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Unità
 
Tecnologica: 03.02

Manufatti in Rame e Leghe di Rame

I
 
manufatti

 
in

 
rame

 
e
 
leghe

 
di

 
rame

 
fanno

 
parte

 
dei

 
beni

 
culturali

 
e
 
ambientali  “artistici”

 
,
 
anche

 
a
 
corredo

 
di

 
edifici

 
storici,

 
che

costituiscono
 
il
 
patrimonio

 
artistico

 
cosiddetto

 
mobile

 
che

 
presentano

 
interesse

 
artistico,

 
storico,

 
archeologico,

 
etnoantropologico,

 
ecc.,

individuate dalla legge e in base alla quale vi siano testimonianze aventi valore di civiltà.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ
 
TECNOLOGICA:

 
°  03.02.01 Manufatti in rame e leghe di rame con patina e depositi

 
°  03.02.02 Manufatti in rame e leghe di rame soggetti a frammentazioni
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Elemento Manutenibile: 03.02.01

Manufatti in rame e leghe di rame con patina e
depositi

Unità
 
Tecnologica: 03.02

Manufatti in Rame e Leghe di Rame

Si
 
tratta

 
di

 
elementi

 
costituiti

 
da

 
manufatti

 
in

 
rame

 
e
 
leghe

 
di

 
rame

 
che

 
a
 
causa

 
di

 
processi

 
di

degrado
 

sono
 

soggetti
 

a
 

fenomeni
 

di
 

patina
 

e
 

depositi
 

che
 

vanno
 

ad
 

intaccare
 

l’integrità
 

ed

efficienza funzionale del bene e delle sue parti.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Gli interventi che definiscono le attività, le operazioni di manutenzione legate al restauro, al ripristino dei beni culturali
e ambientali  “artistici”, non devono alterare l'identità

 
storica del bene.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.02.01.A01 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

03.02.01.A02 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più

 
verde. La

patina biologica è
 
costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

03.02.01.A03 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

Elemento Manutenibile: 03.02.02

Manufatti in rame e leghe di rame soggetti a
frammentazioni

Unità
 
Tecnologica: 03.02

Manufatti in Rame e Leghe di Rame

Si
 
tratta

 
di

 
elementi

 
costituiti

 
da

 
manufatti

 
in

 
rame

 
e
 
leghe

 
di

 
rame

 
che

 
a
 
causa

 
di

 
processi

 
di

degrado
 
sono

 
soggetti

 
a
 
frammentazioni

 
che

 
vanno

 
ad

 
intaccare

 
l’integrità

 
ed

 
efficienza

 
funzionale

del bene e delle sue parti.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Gli interventi che definiscono le attività, le operazioni di manutenzione legate al restauro, al ripristino dei beni culturali
e ambientali  “artistici”, non devono alterare l'identità

 
storica del bene.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.02.02.A01 Degradazione differenziale
Degradazione da porre in rapporto ad eterogeneità
di composizione o di struttura del
materiale, tale quindi da evidenziarne spesso
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gli originali motivi tessiturali o strutturali.

03.02.02.A02 Crosta
Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero.

03.02.02.A03 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.
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Unità
 
Tecnologica: 03.03

Opere in Pietra

Le
 
opere

 
in

 
pietra

 
fanno

 
parte

 
dei

 
beni

 
culturali

 
e
 
ambientali  “artistici”

 
,
 
anche

 
a
 
corredo

 
di

 
edifici

 
storici,

 
che

 
costituiscono

 
il
 
patrimonio

artistico
 
che

 
presenta

 
interesse

 
artistico,

 
storico,

 
archeologico,

 
etnoantropologico,

 
ecc.,

 
individuate

 
dalla

 
legge

 
e
 
in

 
base

 
alla

 
quale

 
vi

siano testimonianze aventi valore di civiltà.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ
 
TECNOLOGICA:

 
°  03.03.01 Opere in pietra con patina e depositi

 
°  03.03.02 Opere in pietra con stuccature ed elementi precedentemente applicati non idonei

 
°  03.03.03 Opere in pietra con microfessurazioni

 
°  03.03.04 Opere in pietra con parti mancanti

 
°  03.03.05 Opere in pietra decoese

 
°  03.03.06 Opere in pietra soggette a distacco di frammenti

 
°  03.03.07 Opere in pietra soggette ad attacchi biologici

 
°  03.03.08 Opere in pietra soggette da policromia o dorature residuali
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Elemento Manutenibile: 03.03.01

Opere in pietra con patina e depositi

Unità
 
Tecnologica: 03.03

Opere in Pietra

Si
 
tratta

 
di

 
elementi

 
in

 
pietra

 
che

 
a
 
causa

 
di

 
processi

 
di

 
degrado

 
sono

 
soggetti

 
a
 
fenomeni

 
di

 
depositi

superficiali
 
incoerenti

 
e/o

 
parzialmente

 
aderenti

 
(terriccio,

 
guano,

 
ecc.)

 
che

 
vanno

 
ad

 
intaccare

l’integrità ed efficienza funzionale del bene e delle sue parti.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Gli interventi che definiscono le attività, le operazioni di manutenzione legate al restauro, al ripristino dei beni culturali
e ambientali  “artistici”, non devono alterare l'identità

 
storica del bene.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.03.01.A01 Colature
Tracce ad andamento verticale. Presenza di deposito superficiale veicolato dal ruscellamento dell'acqua piovana. Assenza di
rompigoccia sugli elementi aggettanti funzionali.

03.03.01.A02 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

03.03.01.A03 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più

 
verde. La

patina biologica è
 
costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

03.03.01.A04 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

Elemento Manutenibile: 03.03.02

Opere in pietra con stuccature ed elementi
precedentemente applicati non idonei

Unità
 
Tecnologica: 03.03

Opere in Pietra

Si
 
tratta

 
di

 
elementi

 
in

 
pietra

 
che

 
sono

 
stati

 
soggetti

 
ad

 
operazioni

 
di

 
stuccature

 
con

 
diversi

 
materiali

che vanno ad intaccare l’integrità ed efficienza funzionale del bene e delle sue parti.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Gli interventi che definiscono le attività, le operazioni di manutenzione legate al restauro, al ripristino dei beni culturali
e ambientali  “artistici”, non devono alterare l'identità

 
storica del bene.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.03.02.A01 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.
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03.03.02.A02 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

03.03.02.A03 Applicazioni di stuccature precedenti
Applicazioni di stuccature precedenti disomogenee rispetto agli elementi originali.

03.03.02.A04 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

Elemento Manutenibile: 03.03.03

Opere in pietra con microfessurazioni

Unità
 
Tecnologica: 03.03

Opere in Pietra

Si
 
tratta

 
di

 
elementi

 
in

 
pietra

 
che

 
a
 
causa

 
di

 
processi

 
di

 
degrado

 
sono

 
soggetti

 
a
 
fenomeni

 
di

microfessurazioni
 
e
 
lesioni

 
che

 
vanno

 
ad

 
intaccare

 
l’integrità

 
ed

 
efficienza

 
funzionale

 
del

 
bene

 
e

delle sue parti.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Gli interventi che definiscono le attività, le operazioni di manutenzione legate al restauro, al ripristino dei beni culturali
e ambientali  “artistici”, non devono alterare l'identità

 
storica del bene.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.03.03.A01 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.

03.03.03.A02 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati

dalla loro sede.

03.03.03.A03 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

Elemento Manutenibile: 03.03.04

Opere in pietra con parti mancanti

Unità
 
Tecnologica: 03.03

Opere in Pietra

Si
 
tratta

 
di

 
elementi

 
in

 
pietra

 
che

 
a
 
causa

 
di

 
processi

 
di

 
degrado

 
sono

 
soggetti

 
a
 
fenomeni

 
di

 
parti

mancanti che vanno ad intaccare l’integrità ed efficienza funzionale del bene e delle sue parti.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Gli interventi che definiscono le attività, le operazioni di manutenzione legate al restauro, al ripristino dei beni culturali
e ambientali  “artistici”, non devono alterare l'identità

 
storica del bene.
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ANOMALIE RISCONTRABILI

03.03.04.A01 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

03.03.04.A02 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità

 
dovute all'assorbimento di acqua.

03.03.04.A03 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati

dalla loro sede.

03.03.04.A04 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

Elemento Manutenibile: 03.03.05

Opere in pietra decoese

Unità
 
Tecnologica: 03.03

Opere in Pietra

Si
 
tratta

 
di

 
elementi

 
in

 
pietra

 
che

 
a
 
causa

 
di

 
processi

 
di

 
degrado

 
sono

 
soggetti

 
a
 
fenomeni

 
di

disgregazione
 
o
 
polverizzazione

 
che

 
vanno

 
ad

 
intaccare

 
l’integrità

 
ed

 
efficienza

 
funzionale

 
del

 
bene

e delle sue parti.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Gli interventi che definiscono le attività, le operazioni di manutenzione legate al restauro, al ripristino dei beni culturali
e ambientali  “artistici”, non devono alterare l'identità

 
storica del bene.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.03.05.A01 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

03.03.05.A02 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati

dalla loro sede.

03.03.05.A03 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

03.03.05.A04 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

03.03.05.A05 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del
manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può

 
talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il

distacco delle parti più
 
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

03.03.05.A06 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

03.03.05.A07 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità

 
dovute all'assorbimento di acqua.

03.03.05.A08 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

Elemento Manutenibile: 03.03.06
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Opere in pietra soggette a distacco di frammenti

Unità
 
Tecnologica: 03.03

Opere in Pietra

Si
 
tratta

 
di

 
elementi

 
in

 
pietra

 
che

 
a
 
causa

 
di

 
processi

 
di

 
degrado

 
sono

 
soggetti

 
a
 
fenomeni

 
di

 
distacco

e
 
frammentazione

 
che

 
vanno

 
ad

 
intaccare

 
l’integrità

 
ed

 
efficienza

 
funzionale

 
del

 
bene

 
e
 
delle

 
sue

parti.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Gli interventi che definiscono le attività, le operazioni di manutenzione legate al restauro, al ripristino dei beni culturali
e ambientali  “artistici”, non devono alterare l'identità

 
storica del bene.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.03.06.A01 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

03.03.06.A02 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati

dalla loro sede.

03.03.06.A03 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.

03.03.06.A04 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

03.03.06.A05 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

Elemento Manutenibile: 03.03.07

Opere in pietra soggette ad attacchi biologici

Unità
 
Tecnologica: 03.03

Opere in Pietra

Si
 
tratta

 
di

 
elementi

 
in

 
pietra

 
che

 
a
 
causa

 
di

 
processi

 
di

 
degrado

 
sono

 
soggetti

 
a
 
fenomeni

 
di

 
attacchi

biologici
 
e/o

 
di

 
erbe

 
e
 
radici

 
infestanti

 
che

 
vanno

 
ad

 
intaccare

 
l’integrità

 
ed

 
efficienza

 
funzionale

 
del

bene e delle sue parti.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Gli interventi che definiscono le attività, le operazioni di manutenzione legate al restauro, al ripristino dei beni culturali
e ambientali  “artistici”, non devono alterare l'identità

 
storica del bene.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.03.07.A01 Crosta
Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero.

03.03.07.A02 Alveolizzazione
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità

 
di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e

hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità
 
con andamento a
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diverticoli si può
 
usare il termine alveolizzazione a cariatura.

03.03.07.A03 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più

 
verde. La

patina biologica è
 
costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

03.03.07.A04 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.

03.03.07.A05 Colonizzazione biologica
presenza riscontrabile macroscopicamente di micro e macro organismi (alghe, funghi, licheni, muschi, ecc.)

03.03.07.A06 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

Elemento Manutenibile: 03.03.08

Opere in pietra soggette da policromia o dorature
residuali

Unità
 
Tecnologica: 03.03

Opere in Pietra

Si
 
tratta

 
di

 
elementi

 
in

 
pietra

 
che

 
a
 
causa

 
di

 
processi

 
di

 
degrado

 
sono

 
soggetti

 
a
 
fenomeni

 
di

disgregazione
 
o
 
polverizzazione

 
che

 
vanno

 
ad

 
intaccare

 
l’integrità

 
ed

 
efficienza

 
funzionale

 
del

 
bene

e delle sue parti.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Gli interventi che definiscono le attività, le operazioni di manutenzione legate al restauro, al ripristino dei beni culturali
e ambientali  “artistici”, non devono alterare l'identità

 
storica del bene.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.03.08.A01 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

03.03.08.A02 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

03.03.08.A03 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

03.03.08.A04 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.
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Corpo d'Opera: 04

IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI

Insieme
 
delle

 
unità

 
e
 
degli

 
elementi

 
tecnici

 
del

 
sistema

 
edilizio

 
aventi

 
funzione

 
di

 
consentire

 
l'utilizzo,

 
da

 
parte

 
degli

 
utenti,

 
di

 
flussi

energetici, informativi e materiali e di consentire il conseguente allontanamento degli eventuali prodotti di scarto.

UNITÀ
 
TECNOLOGICHE:

 
°  04.01 Impianto elettrico

 
°  04.02 Impianto di illuminazione

 
°  04.03 Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

 
°  04.04 Impianto di distribuzione del gas

 
°  04.05 Impianto di smaltimento acque meteoriche

 
°  04.06 Impianto di smaltimento acque reflue

 
°  04.07 Impianto di trasmissione fonia e dati

 
°  04.08 Impianto telefonico

 
°  04.09 Impianto per automazione
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Unità
 
Tecnologica: 04.01

Impianto elettrico

L'impianto elettrico, nel caso di edifici per civili abitazioni, ha la funzione di addurre, distribuire ed erogare energia elettrica. Per potenze
non superiori a 50 kW l'ente erogatore fornisce l'energia in bassa tensione mediante un gruppo di misura; da quest'ultimo parte una
linea primaria che alimenta i vari quadri delle singole utenze. Dal quadro di zona parte la linea secondaria che deve essere sezionata
(nel caso di edifici per civili abitazioni) in modo da avere una linea per le utenze di illuminazione e l'altra per le utenze a maggiore
assorbimento ed evitare così

 
che salti tutto l'impianto in caso di corti circuiti. La distribuzione principale dell'energia avviene con cavi

posizionati in apposite canalette; la distribuzione secondaria avviene con conduttori inseriti in apposite guaine di protezione (di diverso
colore: il giallo-verde per la messa a terra, il blu per il neutro, il marrone-grigio per la fase). L'impianto deve essere progettato secondo
le norme CEI vigenti per assicurare una adeguata protezione.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ
 
TECNOLOGICA:

 
°  04.01.01 Alternatore

 
°  04.01.02 Barre in rame

 
°  04.01.03 Canalizzazioni in PVC

 
°  04.01.04 Contatore di energia

 
°  04.01.05 Contattore

 
°  04.01.06 Disgiuntore di rete

 
°  04.01.07 Dispositivi di controllo della luce (dimmer)

 
°  04.01.08 Fusibili

 
°  04.01.09 Gruppi di continuità

 
°  04.01.10 Gruppi elettrogeni

 
°  04.01.11 Interruttori

 
°  04.01.12 Motori

 
°  04.01.13 Pettini di collegamento in rame

 
°  04.01.14 Presa interbloccata

 
°  04.01.15 Prese e spine

 
°  04.01.16 Quadri di bassa tensione

 
°  04.01.17 Quadri di media tensione

 
°  04.01.18 Relè

 
a sonde

 
°  04.01.19 Relè

 
termici

 
°  04.01.20 Sezionatore

 
°  04.01.21 Sistemi di cablaggio

 
°  04.01.22 Trasformatori a secco

 
°  04.01.23 Trasformatori in liquido isolante

 
°  04.01.24 Terminali ad alta capienza

 
°  04.01.25 Torretta a scomparsa
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Elemento Manutenibile: 04.01.01

Alternatore

Unità
 
Tecnologica: 04.01

Impianto elettrico

L'alternatore è
 
un dispositivo elettrico che trasforma energia meccanica in energia elettrica a corrente alternata.

Gli alternatori sono costituiti da due parti fondamentali, una fissa e l'altra rotante, dette rispettivamente statore e rotore, su cui sono
disposti avvolgimenti di rame isolati. I due avvolgimenti si dicono induttore e indotto; a seconda del tipo di alternatore l'induttore può
essere disposto sul rotore e l'indotto sullo statore e viceversa.
Quando una delle due parti ( indotto o induttore) entra in rotazione si genera (per il fenomeno dell’induzione elettromagnetica) una
corrente elettrica nell’indotto che viene raccolta dalle spazzole e da queste trasmessa agli utilizzatori.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Evitare di aprire i dispositivi dei motori in caso di malfunzionamenti. Rivolgersi a personale specializzato e togliere
l'alimentazione per evitare folgorazioni.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.01.A01 Anomalie avvolgimenti
Difetti di isolamento degli avvolgimenti.

04.01.01.A02 Anomalie cuscinetti
Difetti di funzionamento dei cuscinetti.

04.01.01.A03 Difetti elettromagneti
Difetti di funzionamento degli elettromagneti.

04.01.01.A04 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

04.01.01.A05 Surriscaldamento
Eccessivo livello della temperatura per cui si verifica il blocco dei cuscinetti.

Elemento Manutenibile: 04.01.02

Barre in rame

Unità
 
Tecnologica: 04.01

Impianto elettrico

Le barre in rame si utilizzano per realizzare sistemi di distribuzione con portata elevata quando è
 
necessario alimentare in maniera

pratica e veloce vari moduli. Infatti la caratteristica di questo tipo di connessioni è
 
quella di avere un particolare profilo (generalmente a

C) che consente l'innesto dei vari moduli da connettere in maniera sicura e veloce.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Evitare i contatti diretti con le barre e verificare che siano protette in modo adeguato. Rivolgersi a personale
specializzato e togliere l'alimentazione per evitare folgorazioni.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.02.A01 Difetti serraggi
Difetti di funzionamento degli elementi di serraggio barre/moduli da collegare.

04.01.02.A02 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

04.01.02.A03 Surriscaldamento
Eccessivo livello della temperatura dei quadri dove sono alloggiati i moduli di connessione per cui si verificano corti circuiti.
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Elemento Manutenibile: 04.01.03

Canalizzazioni in PVC

Unità
 
Tecnologica: 04.01

Impianto elettrico

Le "canalette" sono tra gli elementi più
 
semplici per il passaggio dei cavi elettrici; sono generalmente realizzate in PVC e devono essere

conformi alle prescrizioni di sicurezza delle norme CEI (dovranno essere dotate di marchio di qualità
 
o certificate secondo le disposizioni

di legge).

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Le canalizzazioni in PVC possono essere facilmente distinguibili a seconda del colore dei tubi protettivi che possono
essere in:
- serie pesante (colore nero): impiegati in pavimenti e in tutte quelle applicazioni nelle quali è

 
richiesta una particolare

resistenza meccanica;
- serie leggera (colore cenere): impiegati in tutte le applicazioni nelle quali non è

 
richiesta una particolare resistenza

meccanica.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.03.A01 Deformazione
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi per fenomeni di ritiro quali imbarcamento, svergolamento,
ondulazione.

04.01.03.A02 Fessurazione
Formazione di soluzioni di continuità

 
nel materiale con distacco macroscopico delle parti.

04.01.03.A03 Fratturazione
Formazione di soluzioni di continuità

 
nel materiale con o senza spostamento delle parti.

04.01.03.A04 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

04.01.03.A05 Non planarità
Uno o più

 
elementi  possono presentarsi non perfettamente complanari rispetto al sistema.

Elemento Manutenibile: 04.01.04

Contatore di energia

Unità
 
Tecnologica: 04.01

Impianto elettrico

Il contatore di energia è un dispositivo che consente la contabilizzazione dell’energia e la misura dei principali parametri elettrici ; questi
dati possono essere visualizzati attraverso un display LCD retroilluminato.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di
idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.04.A01 Anomalie display
Difetti di funzionamento del display di segnalazione.

04.01.04.A02 Corti circuiti
Difetti di funzionamento dovuti a corti circuiti.

04.01.04.A03 Difetti delle connessioni
Difetti delle connessioni elettriche.
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Elemento Manutenibile: 04.01.05

Contattore

Unità
 
Tecnologica: 04.01

Impianto elettrico

È
 
un apparecchio meccanico di manovra che funziona in ON/OFF ed è

 
comandato da un elettromagnete. Il contattore si chiude quando

la bobina dell'elettromagnete è
 
alimentata e, attraverso i poli, crea il circuito tra la rete di alimentazione e il ricevitore. Le parti mobili dei

poli e dei contatti ausiliari sono comandati dalla parte mobile dell'elettromagnete che si sposta nei seguenti casi:
- per rotazione, ruotando su un asse;
- per traslazione, scivolando parallelamente sulle parti fisse;
- con un movimento di traslazione-rotazione.
Quando la bobina è

 
posta fuori tensione il circuito magnetico si smagnetizza e il contattore si apre a causa:

- delle molle di pressione dei poli e della molla di ritorno del circuito magnetico mobile;
- della gravità.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Il contattore rende possibile:
-interrompere grandi correnti monofase o polifase operando su un ausiliario di comando attraversato da bassa corrente;
-garantire sia il servizio ad intermittenza che quello continuo;
-realizzare a distanza un comando manuale o automatico per mezzo di cavi di piccola sezione;
-aumentare i posti di comando collocandoli vicino all'operatore.
Altri vantaggi del contattore sono: la robustezza e l'affidabilità

 
in quanto non contiene meccanismi delicati; è

 
adattabile

velocemente e facilmente alla tensione di alimentazione del circuito di comando; in caso di interruzione della corrente
assicura, attraverso un comando con pulsanti ad impulso, la sicurezza del personale contro gli avviamenti intempestivi;
se non sono state prese le opportune precauzioni, agevola la distribuzione dei posti di arresto di emergenza e di
asservimento impedendo la messa in moto dell'apparecchio; protegge il ricevitore dalle cadute di tensione consistenti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.05.A01 Anomalie della bobina
Difetti di funzionamento della bobina di avvolgimento.

04.01.05.A02 Anomalie del circuito magnetico
Difetti di funzionamento del circuito magnetico mobile.

04.01.05.A03 Anomalie dell'elettromagnete
Vibrazioni dell'elettromagnete del contattore dovute ad alimentazione non idonea.

04.01.05.A04 Anomalie della molla
Difetti di funzionamento della molla di ritorno.

04.01.05.A05 Anomalie delle viti serrafili
Difetti di tenuta delle viti serrafilo.

04.01.05.A06 Difetti dei passacavo
Difetti di tenuta del coperchio passacavi.

04.01.05.A07 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

04.01.05.A08 Rumorosità
Eccessivo livello del rumore dovuto ad accumuli di polvere sulle superfici.

Elemento Manutenibile: 04.01.06

Disgiuntore di rete

Unità
 
Tecnologica: 04.01

Impianto elettrico
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La funzione del disgiuntore è
 
quella di disinserire la tensione nell‘impianto elettrico al fine di eliminare campi elettromagnetici. Durante la

notte quando non è
 
in funzione alcun apparecchio elettrico collegato alla linea del disgiuntore si otterrà

 
una riduzione totale dei campi

elettrici e magnetici  perturbativi. Per ripristinare la tensione sarà
 
sufficiente che anche un solo apparecchio collegato alla rete faccia

richiesta di corrente.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Montare il disgiuntore di rete e fare il test di funzionamento. Spegnere tutte le luci e gli apparecchi nel circuito elettrico
rilevante (compresi tutti gli apparecchi in standby quali tv, stereo, ecc.); a questo punto attivare il disgiuntore di rete che
nel giro di 2-3 secondi dovrebbe disgiungere ovvero “mettere fuori tensione”

 
il circuito interessato dalla rete di

alimentazione elettrica. L'attivazione del disgiuntore è
 
segnalata dall'accensione di un LED verde.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.06.A01 Anomalie dei contatti ausiliari
Difetti di funzionamento dei contatti ausiliari.

04.01.06.A02 Anomalie led
Difetti di funzionamento dei led di segnalazione.

04.01.06.A03 Anomalie delle molle
Difetti di funzionamento delle molle.

04.01.06.A04 Anomalie degli sganciatori
Difetti di funzionamento degli sganciatori di apertura e chiusura.

04.01.06.A05 Campi elettromagnetici
Livello eccessivo dell'inquinamento elettromagnetico per cui si verificano malfunzionamenti.

04.01.06.A06 Corto circuiti
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.

04.01.06.A07 Difetti delle connessioni
Difetti di serraggio delle connessioni in entrata ed in uscita dai sezionatori.

04.01.06.A08 Difetti ai dispositivi di manovra
Difetti agli interruttori dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza di umidità

 
ambientale o di

condensa.

04.01.06.A09 Difetti di taratura
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.

04.01.06.A10 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

04.01.06.A11 Surriscaldamento
Surriscaldamento che può

 
provocare difetti di protezione e di isolamento. Può

 
essere dovuto da ossidazione delle masse metalliche.

Elemento Manutenibile: 04.01.07

Dispositivi di controllo della luce (dimmer)

Unità
 
Tecnologica: 04.01

Impianto elettrico

Il dimmer è
 
un dispositivo che consente di  regolatore e controllare elettronicamente la potenza assorbita da un carico (limitandola a

piacimento).
Attualmente in commercio esistono numerosi tipi di dimmer da quelli usati semplici da utilizzare in casa per la regolazione di una singola
lampada a quelli che regolano l'intensità

 
luminosa di interi apparati come quelli presenti in grandi complessi (sale ristoranti, teatri,ecc.).

I dimmer possono essere dotati di dispositivi meccanici od elettronici che ne permettono la calibrazione.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di
idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti.
I comandi devono essere posizionati in modo da essere facilmente individuabili e quindi di facile utilizzo.

ANOMALIE RISCONTRABILI
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04.01.07.A01 Anomalie comandi
Difetti di funzionamento dei dispositivi di regolazione e controllo.

04.01.07.A02 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

04.01.07.A03 Ronzio
Ronzii causati dall'induttore in caso di carichi pesanti.

04.01.07.A04 Sgancio tensione
Sgancio saltuario dell'interruttore magnetotermico in caso di utilizzo di dimmer a sfioramento.

Elemento Manutenibile: 04.01.08

Fusibili

Unità
 
Tecnologica: 04.01

Impianto elettrico

I fusibili realizzano una protezione fase per fase con un grande potere di interruzione a basso volume e possono essere installati o su
appositi supporti (porta-fusibili) o in sezionatori porta-fusibili al posto di manicotti o barrette. Si classificano in due categorie:
- fusibili "distribuzione" tipo gG: proteggono sia contro i corto-circuiti sia contro i sovraccarichi i circuiti che non hanno picchi di corrente
elevati, come i circuiti resistivi; devono avere un carico immediatamente superiore alla corrente di pieno carico del circuito protetto;
- fusibili "motore" tipo aM: proteggono contro i corto-circuiti i circuiti sottoposti ad elevati picchi di corrente, sono fatti in maniera tale
che permettono ai fusibili aM di far passare queste sovracorrenti rendendoli non adatti alla protezione contro i sovraccarichi; una
protezione come questa deve essere fornita di un altro dispositivo quale il relè

 
termico; devono avere un carico immediatamente

superiore alla corrente di pieno carico del circuito protetto.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

L'utente deve verificare che i fusibili installati siano idonei rispetto all'impianto. Verificare che i fusibili siano installati
correttamente in modo da evitare guasti all'impianto.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.08.A01 Depositi vari
Accumuli di polvere all'interno delle connessioni.

04.01.08.A02 Difetti di funzionamento
Anomalie nel funzionamento dei fusibili dovuti ad erronea posa degli stessi sui porta-fusibili.

04.01.08.A03 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

04.01.08.A04 Umidità
Presenza di umidità

 
ambientale o di condensa.

Elemento Manutenibile: 04.01.09

Gruppi di continuità

Unità
 
Tecnologica: 04.01

Impianto elettrico

I gruppi di continuità
 
dell'impianto elettrico consentono di alimentare circuiti utilizzatori in assenza di alimentazione da rete per le utenze

che devono sempre essere garantite; l’energia viene prelevata da quella raccolta in una batteria che il sistema ricarica durante la presa
di energia dalla rete pubblica. Si dividono in impianti soccorritori in corrente continua e soccorritori in corrente alternata con inverter. Gli
utilizzatori più

 
comuni sono: dispositivi di sicurezza e allarme, impianti di illuminazione di emergenza, impianti di elaborazione dati. I

gruppi di continuità
 
sono formati da:

- trasformatore di ingresso (isola l’apparecchiatura dalla rete di alimentazione);
- raddrizzatore (durante il funzionamento in rete trasforma la tensione alternata che esce dal trasformatore di ingresso in tensione
continua, alimentando, quindi, il caricabatteria e l’inverter);
- caricabatteria (in presenza di tensione in uscita dal raddrizzatore ricarica la batteria di accumulatori dopo un ciclo di scarica parziale
e/o totale);
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- batteria di accumulatori (forniscono, per il periodo consentito dalla sua autonomia, tensione continua all’inverter nell’ipotesi si verifichi
un black-out);
- invertitore (trasforma la tensione continua del raddrizzatore o delle batterie in tensione alternata sinusoidale di ampiezza e frequenza
costanti);
- commutatori (consentono di intervenire in caso siano necessarie manutenzioni senza perdere la continuità

 
di alimentazione).

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto tensione alla macchina, devono essere effettuate con personale qualificato
e dotato di idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nel locale dove è

 
installato il

motore deve essere presente un cartello sul quale sono riportate le azioni da compiere in caso di emergenza su persone
colpite da folgorazione.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.09.A01 Corto circuiti
Corti circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.

04.01.09.A02 Difetti agli interruttori
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla
presenza di umidità

 
ambientale o di condensa.

04.01.09.A03 Difetti di taratura
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.

04.01.09.A04 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

04.01.09.A05 Surriscaldamento
Surriscaldamento che può

 
provocare difetti di protezione e di isolamento. Può

 
essere dovuto da ossidazione delle masse metalliche.

Elemento Manutenibile: 04.01.10

Gruppi elettrogeni

Unità
 
Tecnologica: 04.01

Impianto elettrico

Si utilizzano per produrre energia elettrica necessaria ad alimentare servizi di produzione e/o di sicurezza; il loro funzionamento è
basato su un sistema abbinato motore diesel-generatore elettrico. All’accrescere della potenza il gruppo elettrogeno si può

 
raffreddare

ad aria o ad acqua.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Le caratteristiche fondamentali del gruppo elettrogeno sono, relativamente al motore:
- potenza erogata e di emergenza (stand by);
- potenza attiva;
- numero di giri al minuto;
- tensione.
I dati tecnici devono indicare:
- tipo;
- ciclo termodinamico;
- tipo di iniezione e di aspirazione;
- numero dei cilindri;
- giri del motore;
- tipo di raffreddamento;
- consumo specifico di carburante e di lubrificante.
Caratteristiche fondamentali del generatore:
- numero di poli;
- collegamento elettrico degli avvolgimenti;
- numero delle fasi;
- sovratemperatura ammessa;
- grado di protezione;
- tipo di raffreddamento;
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- velocità
 
di fuga;

- distorsione della forma d’onda.
Un quadro elettrico di intervento automatico è

 
indispensabile per la connessione e il funzionamento in parallelo alla

rete.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.10.A01 Corto circuiti
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.

04.01.10.A02 Difetti agli interruttori
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla
presenza di umidità

 
ambientale o di condensa.

04.01.10.A03 Difetti di taratura
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.

04.01.10.A04 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

04.01.10.A05 Rumorosità
Eccessivo livello del rumore prodotto durante il funzionamento.

04.01.10.A06 Surriscaldamento
Surriscaldamento che può

 
provocare difetti di protezione e di isolamento. Può

 
essere dovuto a ossidazione delle masse metalliche.

Elemento Manutenibile: 04.01.11

Interruttori

Unità
 
Tecnologica: 04.01

Impianto elettrico

Gli interruttori generalmente utilizzati sono del tipo ad interruzione in esafluoruro di zolfo con pressione relativa del SF6 di primo
riempimento a 20 °C uguale a 0,5 bar. Gli interruttori possono essere dotati dei seguenti accessori:
- comando a motore carica molle;
- sganciatore di apertura;
- sganciatore di chiusura;
- contamanovre meccanico;
- contatti ausiliari per la segnalazione di aperto-chiuso dell'interruttore.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di
idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Gli interruttori devono essere posizionati in
modo da essere facilmente individuabili e quindi di facile utilizzo; la distanza dal pavimento di calpestio deve essere di
17,5 cm se la presa è

 
a parete, di 7 cm se è

 
in canalina, 4 cm se da torretta, 100-120 cm nei locali di lavoro. I comandi

luce sono posizionati in genere a livello maniglie porte. Il comando meccanico dell'interruttore dovrà
 
essere garantito

per almeno 10.000 manovre.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.11.A01 Anomalie dei contatti ausiliari
Difetti di funzionamento dei contatti ausiliari.

04.01.11.A02 Anomalie delle molle
Difetti di funzionamento delle molle.

04.01.11.A03 Anomalie degli sganciatori
Difetti di funzionamento degli sganciatori di apertura e chiusura.

04.01.11.A04 Corto circuiti
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.

04.01.11.A05 Difetti agli interruttori
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla
presenza di umidità

 
ambientale o di condensa.
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04.01.11.A06 Difetti di taratura
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.

04.01.11.A07 Disconnessione dell'alimentazione
Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di alimentazione, di corto circuito
imprevisto.

04.01.11.A08 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

04.01.11.A09 Surriscaldamento
Surriscaldamento che può

 
provocare difetti di protezione e di isolamento. Può

 
essere dovuto da ossidazione delle masse metalliche.

Elemento Manutenibile: 04.01.12

Motori

Unità
 
Tecnologica: 04.01

Impianto elettrico

Le parti principali di un motore sono lo statore (induttore) e il rotore (indotto).
Lo statore è

 
la parte fissa del motore formata da un'armatura in ghisa che contiene una corona di lamierini molto sottili in acciaio al

silicio isolati tra loro da ossidazione o vernice isolante. Gli avvolgimenti dello statore che devono innescare il campo rotante (tre in caso
di motore trifase) sono collocati negli appositi incastri di cui sono forniti i  lamierini. Ognuno degli avvolgimenti è

 
fatto di varie bobine

che si accoppiano tra loro definendo il numero di coppie di poli del motore e, di conseguenza, la velocità
 
di rotazione.

Il rotore è
 
la parte mobile del motore formata da un impilaggio di lamierini sottili isolati tra loro e che compongono un cilindro

inchiavettato sull'albero del motore. Il rotore può
 
essere dei tipi di seguito descritti.

A gabbia di scoiattolo. Sulla parte esterna del cilindro sono posizionati degli incastri su cui si dispongono dei conduttori collegati ad
ognuna delle estremità

 
da una corona metallica e su cui si esercita la coppia motore generata dal campo rotante. I conduttori sono

inclinati di poco verso l'esterno per fare in modo che la coppia sia regolare, questo conferisce al rotore il tipico aspetto di una gabbia di
scoiattolo. Nei motori di piccole dimensioni la gabbia è

 
un pezzo unico fatta di alluminio iniettato sotto pressione; anche le alette di

raffreddamento sono colate in questo modo e formano un corpo unico con il rotore. La coppia di avviamento di questi motori è
 
bassa e

la corrente assorbita alla messa sotto tensione è
 
molto maggiore rispetto alla corrente nominale.

A doppia gabbia. È
 
il rotore più

 
diffuso; è

 
formato da due gabbie concentriche: una esterna con resistenza maggiore e una interna con

resistenza minore. All'inizio dell'avviamento, le correnti indotte si oppongono alla penetrazione del flusso nella gabbia interna perché
questo ha una frequenza elevata. La coppia prodotta dalla gabbia esterna resistente è

 
elevata e lo spunto di corrente ridotto. A fine

avviamento si ha una diminuzione della frequenza del rotore e, di conseguenza, è
 
più

 
agevole il passaggio del flusso attraverso la

gabbia interna. Il motore, quindi, agisce come se fosse formato da una sola gabbia poco resistente. In regime stabilito la velocità è
inferiore solo di poco a quella del motore a gabbia singola.
A gabbia resistente - Sono molto diffusi, soprattutto in gabbia singola. Di solito la gabbia è

 
racchiusa tra due anelli in inox resistente.

Questi motori, alcuni dei quali sono moto-ventilati, hanno un rendimento meno buono e la variazione di velocità
 
si può

 
ottenere soltanto

agendo sulla tensione. Hanno, però, una buona coppia di avviamento.
Sbobinato (rotore ad anelli). Degli avvolgimenti uguali a quelli dello statore sono collocati negli incastri alla periferia del rotore che, di
solito, è

 
trifase. L'estremità

 
di ogni avvolgimento è

 
collegata ad un punto comune (accoppiamento a stella). Le estremità

 
libere o si

collegano ad un'interfaccia centrifuga o a tre anelli in rame, isolati e integrati al rotore. Su questi anelli si muovono delle spazzole in
grafite collegate direttamente al dispositivo di avviamento. In base al valore delle resistenze inserite nel circuito rotorico, questo tipo di
motore può

 
sviluppare una coppia di avviamento che può

 
arrivare fino ad oltre 2,5 volte la coppia nominale. Il picco di corrente

all'avviamento è
 
uguale a quello della coppia.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Evitare di aprire i dispositivi dei motori in caso di malfunzionamenti. Rivolgersi a personale specializzato e togliere
l'alimentazione per evitare folgorazioni. Evitare inoltre di posizionare i motori in prossimità

 
di possibili contatti con

liquidi.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.12.A01 Anomalie del rotore
Difetti di funzionamento del rotore.

04.01.12.A02 Aumento della temperatura
Valori eccessivi della temperatura ambiente che causano malfunzionamenti.

04.01.12.A03 Difetti del circuito di ventilazione
Anomalie nel funzionamento del circuito di ventilazione.

04.01.12.A04 Difetti delle guarnizioni
Difetti di tenuta delle guarnizioni.
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04.01.12.A05 Difetti di marcia
Difetti nella marcia del motore per cui si verificano continui arresti e ripartenze.

04.01.12.A06 Difetti di serraggio
Difetti di tenuta dei serraggi dei vari bulloni.

04.01.12.A07 Difetti dello statore
Difetti di funzionamento dello statore.

04.01.12.A08 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

04.01.12.A09 Rumorosità
Eccessivo livello del rumore prodotto durante il funzionamento.

04.01.12.A10 Sovraccarico
Eccessivo valore della tensione utilizzata per singolo apparecchio.

Elemento Manutenibile: 04.01.13

Pettini di collegamento in rame

Unità
 
Tecnologica: 04.01

Impianto elettrico

I pettini sono costituiti da elementi modulari in rame che permettono di realizzare l’alimentazione degli interruttori modulari sfruttando il
morsetto plug-in che consente l'innesto dei vari moduli da connettere in maniera sicura e veloce senza ricorrere al tradizionale cablaggio
con conduttori.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Evitare i contatti diretti con le barre e verificare che siano protette in modo adeguato. Rivolgersi a personale
specializzato e togliere l'alimentazione per evitare folgorazioni.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.13.A01 Difetti serraggi
Difetti di funzionamento degli elementi di serraggio barre/moduli da collegare.

04.01.13.A02 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

04.01.13.A03 Surriscaldamento
Eccessivo livello della temperatura dei quadri dove sono alloggiati i moduli di connessione per cui si verificano corti circuiti.

Elemento Manutenibile: 04.01.14

Presa interbloccata

Unità
 
Tecnologica: 04.01

Impianto elettrico

La presa con interruttore di blocco è
 
una presa dotata di un dispositivo di comando fisicamente connesso con un blocco meccanico (asta

di interblocco) che impedisce la manovra di chiusura del dispositivo stesso, qualora la spina non sia inserita nella presa e,
successivamente impedisce l’estrazione della spina con il dispositivo in posizione di chiusura. In pratica le manovre di inserzione e
disinserzione possono avvenire solamente con la presa fuori tensione.
Il dispositivo di comando è

 
costituito da un interruttore di manovra sezionatore, non manovra rotativa.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

La Norma CEI 64-8 prescrive l’obbligo delle prese interbloccate per correnti superiori a 16 A nei luoghi di pubblico
spettacolo e intrattenimento. Per gli altri ambienti, in generale, la norma CEI 64-8 richiede che per le prese a spina,
aventi corrente nominale superiore a 16 A, siano dotate di un dispositivo di comando. L’obbligo normativo di
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interblocco di tale dispositivo resta però
 
solo per i luoghi di pubblico spettacolo e di intrattenimento in modo che la

spina non possa essere disinserita dalla presa fissa mentre i contatti sono in tensione, né
 
possa essere disinserita mentre

il dispositivo di interruzione è
 
in posizione di chiuso.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.14.A01 Corto circuiti
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.

04.01.14.A02 Difetti agli interruttori
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla
presenza di umidità

 
ambientale o di condensa.

04.01.14.A03 Difetti di taratura
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.

04.01.14.A04 Disconnessione dell'alimentazione
Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di alimentazione, di corto circuito
imprevisto.

04.01.14.A05 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

04.01.14.A06 Surriscaldamento
Surriscaldamento che può

 
provocare difetti di protezione e di isolamento. Può

 
essere dovuto da ossidazione delle masse metalliche.

Elemento Manutenibile: 04.01.15

Prese e spine

Unità
 
Tecnologica: 04.01

Impianto elettrico

Le prese e le spine dell'impianto elettrico hanno il compito di distribuire alle varie apparecchiature alle quali sono collegati l'energia
elettrica proveniente dalla linea principale di adduzione. Sono generalmente sistemate in appositi spazi ricavati nelle pareti o a
pavimento (cassette).

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di
idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nel locale dove è

 
installato il quadro deve

essere presente un cartello sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori, le azioni da compiere in caso di
emergenza su persone colpite da folgorazione. Le prese e le spine devono essere posizionate in modo da essere
facilmente individuabili e quindi di facile utilizzo; la distanza dal pavimento di calpestio deve essere di 17,5 cm se la
presa è

 
a parete, di 7 cm se è

 
in canalina, 4 cm se da torretta, 100-120 cm nei locali di lavoro. I comandi luce sono

posizionati in genere a livello maniglie porte.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.15.A01 Anomalie di funzionamento
Difetti di funzionamento dei quadri elettrici dovuti ad interferenze elettromagnetiche.

04.01.15.A02 Corto circuiti
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.

04.01.15.A03 Disconnessione dell'alimentazione
Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di alimentazione, di corto circuito
imprevisto.

04.01.15.A04 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

04.01.15.A05 Surriscaldamento
Surriscaldamento che può

 
provocare difetti di protezione e di isolamento. Può

 
essere dovuto da ossidazione delle masse metalliche.

04.01.15.A06 Campi elettromagnetici
Livello eccessivo dell'inquinamento elettromagnetico per cui si verificano malfunzionamenti.
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Elemento Manutenibile: 04.01.16

Quadri di bassa tensione

Unità
 
Tecnologica: 04.01

Impianto elettrico

Le strutture più
 
elementari sono centralini da incasso, in materiale termoplastico autoestinguente, con indice di protezione IP40, fori

asolati e guida per l'assemblaggio degli interruttori e delle morsette. Questi centralini si installano all'interno delle abitazioni e possono
essere anche a parete. Esistono, inoltre, centralini stagni in materiale termoplastico con grado di protezione IP55 adatti per officine e
industrie.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di
idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nel locale dove è

 
installato il quadro deve

essere presente un cartello sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori, le azioni da compiere in caso di
emergenza su persone colpite da folgorazione. Inoltre devono essere presenti oltre alla documentazione dell'impianto
anche i dispositivi di protezione individuale e i dispositivi di estinzione incendi.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.16.A01 Anomalie dei contattori
Difetti di funzionamento dei contattori.

04.01.16.A02 Anomalie di funzionamento
Difetti di funzionamento dei quadri elettrici dovuti ad interferenze elettromagnetiche.

04.01.16.A03 Anomalie dei fusibili
Difetti di funzionamento dei fusibili.

04.01.16.A04 Anomalie dell'impianto di rifasamento
Difetti di funzionamento della centralina che gestisce l'impianto di rifasamento.

04.01.16.A05 Anomalie dei magnetotermici
Difetti di funzionamento degli interruttori magnetotermici.

04.01.16.A06 Anomalie dei relè
Difetti di funzionamento dei relè

 
termici.

04.01.16.A07 Anomalie della resistenza
Difetti di funzionamento della resistenza anticondensa.

04.01.16.A08 Anomalie delle spie di segnalazione
Difetti di funzionamento delle spie e delle lampade di segnalazione.

04.01.16.A09 Anomalie dei termostati
Difetti di funzionamento dei termostati.

04.01.16.A10 Campi elettromagnetici
Livello eccessivo dell'inquinamento elettromagnetico per cui si verificano malfunzionamenti.

04.01.16.A11 Depositi di materiale
Accumulo di polvere sui contatti che provoca malfunzionamenti.

04.01.16.A12 Difetti agli interruttori
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla
presenza di umidità

 
ambientale o di condensa.

Elemento Manutenibile: 04.01.17

Quadri di media tensione

Unità
 
Tecnologica: 04.01
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Impianto elettrico

I quadri elettrici hanno il compito di distribuire ai vari livelli dove sono installati l'energia elettrica proveniente dalla linea principale di
adduzione. Sono supporti o carpenterie che servono a racchiudere le apparecchiature elettriche di comando e/o a preservare i circuiti
elettrici. I quadri del tipo a media tensione MT sono anche definite cabine elettriche per il contenimento delle apparecchiature di MT.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di
idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nel locale dove è

 
installato il quadro deve

essere presente un cartello sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori, le azioni da compiere in caso di
emergenza su persone colpite da folgorazione. Inoltre devono essere presenti oltre alla documentazione dell'impianto
anche i dispositivi di protezione individuale e i dispositivi di estinzione incendi.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.17.A01 Anomalie delle batterie
Difetti di funzionamento delle batterie di accumulo.

04.01.17.A02 Anomalie di funzionamento
Difetti di funzionamento dei quadri elettrici dovuti ad interferenze elettromagnetiche.

04.01.17.A03 Anomalie della resistenza
Difetti di funzionamento della resistenza anticondensa.

04.01.17.A04 Anomalie delle spie di segnalazione
Difetti di funzionamento delle spie e delle lampade di segnalazione.

04.01.17.A05 Anomalie dei termostati
Difetti di funzionamento dei termostati.

04.01.17.A06 Campi elettromagnetici
Livello eccessivo dell'inquinamento elettromagnetico per cui si verificano malfunzionamenti.

04.01.17.A07 Corto circuiti
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.

04.01.17.A08 Difetti agli interruttori
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla
presenza di umidità

 
ambientale o di condensa.

04.01.17.A09 Difetti degli organi di manovra
Difetti di funzionamento degli organi di manovra, ingranaggi e manovellismi.

04.01.17.A10 Difetti di taratura
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.

04.01.17.A11 Difetti di tenuta serraggi
Difetti di tenuta dei bulloni e dei morsetti.

04.01.17.A12 Disconnessione dell'alimentazione
Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di alimentazione, di corto circuito
imprevisto.

04.01.17.A13 Surriscaldamento
Surriscaldamento che può

 
provocare difetti di protezione e di isolamento. Può

 
essere dovuto a ossidazione delle masse metalliche.

Elemento Manutenibile: 04.01.18

Relè
 
a sonde

Unità
 
Tecnologica: 04.01

Impianto elettrico

Accertano la reale temperatura dell'elemento da proteggere. Questo sistema di protezione è
 
formato da:

- una o più
 
sonde a termistori con coefficiente di temperatura positivo (PTC), la resistenza delle sonde (componenti statici) aumenta

repentinamente quando la temperatura raggiunge una soglia definita Temperatura Nominale di Funzionamento (TNF);
- un dispositivo elettronico alimentato a corrente alternata o continua che misura le resistenze delle sonde a lui connesse; un circuito a

Manuale d'Uso Pag. 121



soglia rileva il brusco aumento del valore della resistenza se si raggiunge la TNF e comanda il mutamento di stati dei contatti in uscita.
Scegliendo differenti tipi di sonde si può

 
adoperare questo ultimo sistema di protezione sia per fornire un allarme senza arresto della

macchina, sia per comandare l'arresto; le versioni di relè
 
a sonde sono due:

- a riarmo automatico se la temperatura delle sonde arriva ad un valore inferiore alla TNF;
- a riarmo manuale locale o a distanza con interruttore di riarmo attivo fino a quando la temperatura rimane maggiore rispetto alla TNF.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Verificare i seguenti parametri per evitare lo sganciamento del relè:
- superamento della TNF;
- interruzione delle sonde o della linea sonde-relè;
- corto-circuito sulle sonde o sulla linea sonde-relè;
- assenza della tensione di alimentazione del relè.
I relè

 
a sonde preservano i motori dai riscaldamenti in quanto controllano direttamente la temperatura degli

avvolgimenti dello statore; è
 
opportuno sottolineare, però, che questo tipo di protezione è

 
utilizzato soltanto se alcune

delle sonde sono state incorporate agli avvolgimenti durante la fabbricazione del motore o durante un'eventuale
ribobinatura. Si utilizzano i relè

 
a sonde anche per controllare i riscaldamenti degli organi meccanici dei motori o di altri

apparecchi che possono ricevere una sonda: piani, circuiti di ingrassaggio, fluidi di raffreddamento, ecc.. Il numero
massimo di sonde che possono essere associate in serie su uno stesso relè

 
dipende dal modello del relè

 
e dal tipo di

sonda.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.18.A01 Anomalie del collegamento
Difetti di funzionamento del collegamento relè-sonda.

04.01.18.A02 Anomalie delle sonde
Difetti di funzionamento delle sonde dei relè.

04.01.18.A03 Anomalie dei dispositivi di comando
Difetti di funzionamento dei dispositivi di regolazione e comando.

04.01.18.A04 Corto circuito
Corto-circuito sulle sonde o sulla linea sonde-relè.

04.01.18.A05 Difetti di regolazione
Difetti di funzionamento delle viti di regolazione dei relè.

04.01.18.A06 Difetti di serraggio
Difetti di serraggio dei fili dovuti ad anomalie delle viti serrafilo.

04.01.18.A07 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

04.01.18.A08 Mancanza dell'alimentazione
Mancanza dell'alimentazione del relè.

04.01.18.A09 Sbalzi della temperatura
Aumento improvviso della temperatura e superiore a quella di funzionamento delle sonde.

Elemento Manutenibile: 04.01.19

Relè
 
termici

Unità
 
Tecnologica: 04.01

Impianto elettrico

Sono i dispositivi più
 
adoperati per la protezione dei motori contro i sovraccarichi deboli e prolungati. Possono essere utilizzati a corrente

alternata e continua e possono essere: tripolari, compensati (non sensibili alle modificazioni della temperatura ambiente), sensibili ad
una mancanza di fase, evitando  la marcia del motore in monofase, a riarmo manuale o automatico e graduati in "Ampere motore":
impostazione sul relè

 
della corrente segnata sulla piastra segnaletica del motore.

Un relè
 
termico tripolare è

 
formato da tre lamine bimetalliche fatte da due metalli uniti da una laminazione e con coefficienti di

dilatazione molto diversi. Ogni lamina è
 
dotata di un avvolgimento riscaldante ed ogni avvolgimento è

 
collegato in serie ad una fase del

motore. La deformazione delle lamine è
 
causata dal riscaldamento delle lamine a causa della corrente assorbita dal motore; a seconda

dell'intensità
 
della corrente la deformazione è

 
più

 
o meno accentuata.
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MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Le lamine, nel deformarsi, attivano la rotazione della camma o del dispositivo di sganciamento. Nel caso in cui la
corrente assorbita dall'utenza sia maggiore del valore di regolazione del relè

 
la deformazione è

 
tale da consentire al

pezzo su cui sono ancorate le parti mobili dei contatti di liberarsi da una protezione di mantenimento. Ciò
 
provoca la

repentina apertura del contatto del relè
 
inserito nel circuito della bobina del contattore e la chiusura del contatto di

segnalazione. Soltanto quando le lamine bimetalliche si saranno adeguatamente raffreddate sarà
 
possibile effettuare il

riarmo.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.19.A01 Anomalie dei dispositivi di comando
Difetti di funzionamento dei dispositivi di regolazione e comando.

04.01.19.A02 Anomalie della lamina
Difetti di funzionamento della lamina di compensazione.

04.01.19.A03 Difetti di regolazione
Difetti di funzionamento delle viti di regolazione dei relè.

04.01.19.A04 Difetti di serraggio
Difetti di serraggio dei fili dovuti ad anomalie delle viti serrafilo.

04.01.19.A05 Difetti dell'oscillatore
Difetti di funzionamento dell'oscillatore.

04.01.19.A06 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

Elemento Manutenibile: 04.01.20

Sezionatore

Unità
 
Tecnologica: 04.01

Impianto elettrico

Il sezionatore è
 
un apparecchio meccanico di connessione che risponde, in posizione di apertura, alle prescrizioni specificate per la

funzione di sezionamento. È
 
formato da un blocco tripolare o tetrapolare, da uno o due contatti ausiliari di preinterruzione e da un

dispositivo di comando che determina l'apertura e la chiusura dei poli.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

La velocità
 
di intervento dell'operatore (manovra dipendente manuale) determina la rapidità

 
di apertura e chiusura dei

poli. Il sezionatore è
 
un congegno a "rottura lenta" che non deve essere maneggiato sotto carico: deve essere prima

interrotta la corrente nel circuito d'impiego attraverso l'apparecchio di commutazione. Il contatto ausiliario di
preinterruzione si collega in serie con la bobina del contattore; quindi, in caso di manovra in carico, interrompe
l'alimentazione della bobina prima dell'apertura dei poli. Nonostante questo il contatto ausiliario di preinterruzione non
può

 
e non deve essere considerato un dispositivo di comando del contattore che deve essere dotato del comando

Marcia/Arresto. La posizione del dispositivo di comando, l'indicatore meccanico separato (interruzione completamente
apparente) o contatti visibili (interruzione visibile) devono segnalare in modo chiaro e sicuro lo stato dei contatti. Non
deve mai essere possibile la chiusura a lucchetto del sezionatore in posizione di chiuso o se i suoi contatti sono saldati in
conseguenza di un incidente. I fusibili possono sostituire nei sezionatori i tubi o le barrette di sezionamento.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.20.A01 Anomalie dei contatti ausiliari
Difetti di funzionamento dei contatti ausiliari.

04.01.20.A02 Anomalie delle molle
Difetti di funzionamento delle molle.

04.01.20.A03 Anomalie degli sganciatori
Difetti di funzionamento degli sganciatori di apertura e chiusura.

04.01.20.A04 Corto circuiti
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.
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04.01.20.A05 Difetti delle connessioni
Difetti di serraggio delle connessioni in entrata ed in uscita dai sezionatori.

04.01.20.A06 Difetti ai dispositivi di manovra
Difetti agli interruttori dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza di umidità

 
ambientale o di

condensa.

04.01.20.A07 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

04.01.20.A08 Difetti di taratura
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.

04.01.20.A09 Surriscaldamento
Surriscaldamento che può

 
provocare difetti di protezione e di isolamento. Può

 
essere dovuto da ossidazione delle masse metalliche.

Elemento Manutenibile: 04.01.21

Sistemi di cablaggio

Unità
 
Tecnologica: 04.01

Impianto elettrico

Con questi sistemi i vari fili vengono preparati in fasci, dotati di manicotti o di altri connettori; ogni filo ha un riferimento che porta il
nome dell‘installazione, dell‘area, la designazione del componente, il connettore ed il senso del cablaggio. Ogni filo è

 
dotato di etichette

identificative. Con questi sistema si evita di cablare i fili singolarmente con un notevole risparmio di tempo.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Evitare di aprire i quadri di permutazione e le prese di rete nel caso di malfunzionamenti. Rivolgersi sempre al personale
specializzato.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.21.A01 Anomalie degli allacci
Difetti di funzionamento delle prese di utenza e dei pannelli degli armadi di permutazione.

04.01.21.A02 Anomalie delle prese
Difetti di tenuta delle placche, dei coperchi e dei connettori.

04.01.21.A03 Difetti di serraggio
Difetti di serraggio di viti ed attacchi dei vari apparecchi di utenza.

04.01.21.A04 Difetti delle canaline
Difetti di tenuta delle canaline porta cavi.

04.01.21.A05 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

Elemento Manutenibile: 04.01.22

Trasformatori a secco

Unità
 
Tecnologica: 04.01

Impianto elettrico

Un trasformatore è
 
definito a secco quando il circuito magnetico e gli avvolgimenti non sono immersi in un liquido isolante. Questi

trasformatori si adoperano in alternativa a quelli immersi in un liquido isolante quando il rischio di incendio è
 
elevato. I trasformatori a

secco sono dei due tipi di seguito descritti.
Trasformatori a secco di tipo aperto. Gli avvolgimenti non sono inglobati in isolante solido. L'umidità

 
e la polvere ne possono ridurre la

tenuta dielettrica per cui è
 
opportuno prendere idonee precauzioni. Durante il funzionamento il movimento ascensionale dell'aria calda

all'interno delle colonne impedisce il deposito della polvere e l'assorbimento di umidità; quando però
 
non è

 
in funzione, con il

raffreddamento degli avvolgimenti, i trasformatori aperti potrebbero avere dei problemi. Nuovi materiali isolanti ne hanno, tuttavia,
aumentato la resistenza all'umidità

 
anche se è

 
buona norma riscaldare il trasformatore dopo una lunga sosta prima di riattivarlo. Questi
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trasformatori sono isolati in classe H e ammettono, quindi, una sovratemperatura di 125 K.
Trasformatori a secco inglobati in resina. Questi trasformatori hanno le bobine, con le spire adeguatamente isolate, posizionate in uno
stampo in cui viene fatta la colata a caldo sottovuoto della resina epossidica. Il trasformatore ha quindi a vista delle superfici cilindriche
lisce e non gli avvolgimenti isolanti su cui si possono depositare polvere ed umidità. Questi trasformatori sono isolati in classe F e
ammettono, quindi, una sovratemperatura di 100 K. Di solito l'avvolgimento di bassa tensione non è

 
incapsulato perché

 
non presenta

problemi anche in caso di lunghe fermate.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Verificare che sul cartello del trasformatore sia indicato il modo di raffreddamento che generalmente è
 
indicato da

quattro lettere: la prima e la seconda indicano la natura e il tipo di circolazione del refrigerante che si trova in contatto
con gli avvolgimenti; la terza e la quarta indicano la natura e il tipo di circolazione del refrigerante esterno all'involucro.
Qualora non ci fosse l'involucro - come per i trasformatori a secco - si adoperano solo le prime due lettere. Questi
trasformatori sono installati all'interno con conseguenti difficoltà

 
legate allo smaltimento del calore prodotto dai

trasformatori stessi. È
 
opportuno, quindi, studiare la circolazione dell'aria nel locale di installazione e verificare che la

portata sia sufficiente a garantire che non siano superate le temperature ammesse. Di solito i trasformatori a secco sono a
ventilazione naturale.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.22.A01 Anomalie degli isolatori
Difetti di tenuta degli isolatori.

04.01.22.A02 Anomalie delle sonde termiche
Difetti di funzionamento delle sonde termiche.

04.01.22.A03 Anomalie dello strato protettivo
Difetti di tenuta dello strato di vernice protettiva.

04.01.22.A04 Anomalie dei termoregolatori
Difetti di funzionamento dei termoregolatori.

04.01.22.A05 Depositi di polvere
Accumuli di materiale polveroso sui trasformatori quando questi sono fermi.

04.01.22.A06 Difetti delle connessioni
Difetti di funzionamento delle connessioni dovuti ad ossidazioni, scariche, deformazioni, surriscaldamenti.

04.01.22.A07 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

04.01.22.A08 Umidità
Penetrazione di umidità

 
nei trasformatori quando questi sono fermi.

04.01.22.A09 Vibrazioni
Difetti di tenuta dei vari componenti per cui si verificano vibrazioni durante il funzionamento.

Elemento Manutenibile: 04.01.23

Trasformatori in liquido isolante

Unità
 
Tecnologica: 04.01

Impianto elettrico

Questo tipo di trasformatore consente di raggiungere le potenze e le tensioni maggiori; il liquido, favorendo la dispersione nell'ambiente
del calore dovuto alle perdite negli avvolgimenti e nel nucleo, svolge anche una funzione di raffreddamento. Il liquido isolante più

 
usato

è
 
l'olio minerale che ha una temperatura di infiammabilità

 
di circa 150 °C e, quindi, il suo uso a volte è

 
limitato per il timore di incendi

anche se durante il funzionamento a pieno carico l'olio nei trasformatori raggiunge una temperatura massima compresa tra 90 °C e 100
°C. Possono essere realizzati i tipi di trasformatore di seguito descritti.
Trasformatori con conservatore di tipo tradizionale. Si installa, immediatamente sopra il cassone del  trasformatore, un vaso di
espansione di forma cilindrica (conservatore) che comunica attraverso un tubo con il trasformatore e l'atmosfera. Poiché

 
il conservatore

consente all'umidità
 
dell'aria di mescolarsi con l'olio e di diminuirne le qualità

 
dielettriche, l'aria deve entrare nel conservatore passando

attraverso un filtro contenente una sostanza (silica-gel) che sia in grado di assorbire l'umidità. Questa sostanza va però
 
sostituita prima

che si saturi di umidità.
Trasformatori sigillati. Questi trasformatori hanno nella parte alta del cassone un cuscino d'aria secca o d'azoto che, comprimendosi o
dilatandosi, assorbe le variazioni del livello dell'olio. Per questa funzione alcuni costruttori utilizzano il conservatore sigillato; in altri casi
si è

 
preferito riempire totalmente il cassone con olio ad una certa temperatura facendo affidamento sulle deformazioni della cassa che

essendo di tipo ondulato rende la struttura elastica soprattutto nelle parti destinate allo scambio termico con l'ambiente.
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Trasformatori a diaframma.  Il conservatore ha nella parte superiore una pesante membrana deformabile che isola l'olio dall'atmosfera.
La parte superiore del conservatore (dotata di filtro a silica-gel per evitare l'accumulo di condensa nella membrana) è

 
in contatto con

l'atmosfera e le variazioni di volume dell'olio sono assimilate dalle deformazioni della membrana.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Verificare che sul cartello del trasformatore sia indicato il modo di raffreddamento che generalmente è
 
indicato da

quattro lettere: la prima e la seconda indicano la natura e il tipo di circolazione del refrigerante che si trova in contatto
con gli avvolgimenti; la terza e la quarta indicano la natura e il tipo di circolazione del refrigerante esterno all'involucro.
I trasformatori in olio sono esposti al pericolo costante di incendio, per questo motivo è

 
indispensabile evitare la

fuoriuscita di olio incendiato. Le soluzioni possibili sono queste: o si realizza una tramoggia sotto il trasformatore che
canalizza l'olio, dopo che è

 
stato spento, verso una vasca comune a più

 
trasformatori, oppure si realizza la vasca di

raccolta nella stessa fondazione del trasformatore. Tra un trasformatore e l'altro, internamente alla cabina, è
 
opportuno

realizzare un muro tagliafiamma di resistenza al fuoco di 90 min. La parete del muro deve essere più
 
alta del

trasformatore più
 
alto, conservatore dell'olio incluso, e più

 
larga della fossa dell'olio più

 
larga. La porta e le pareti della

cabina devono resistere all'incendio per almeno 60 min.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.23.A01 Anomalie degli isolatori
Difetti di tenuta degli isolatori.

04.01.23.A02 Anomalie delle sonde termiche
Difetti di funzionamento delle sonde termiche.

04.01.23.A03 Anomalie dello strato protettivo
Difetti di tenuta dello strato di vernice protettiva.

04.01.23.A04 Anomalie dei termoregolatori
Difetti di funzionamento dei termoregolatori.

04.01.23.A05 Difetti delle connessioni
Difetti di funzionamento delle connessioni dovuti ad ossidazioni, scariche, deformazioni, surriscaldamenti.

04.01.23.A06 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

04.01.23.A07 Perdite di olio
Perdite di olio evidenziate da tracce sul pavimento.

04.01.23.A08 Vibrazioni
Difetti di tenuta dei vari componenti per cui si verificano vibrazioni durante il funzionamento.

Elemento Manutenibile: 04.01.24

Terminali ad alta capienza

Unità
 
Tecnologica: 04.01

Impianto elettrico

I terminali ad alta capienza consentono la distribuzione di energia elettrica, acqua, segnali e dati in porti, campeggi, aree urbane,
insediamenti industriali e anche nel residenziale.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di
idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.24.A01 Anomalie cablaggio
Difetti di realizzazione del cablaggio delle prese per cui si verificano malfunzionamenti.

04.01.24.A02 Anomalie coperchio
Difetti di apertura e chiusura del coperchio di chiusura dei terminali.
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04.01.24.A03 Anomalie maniglia
Difetti di funzionamento della maniglia di apertura e chiusura.

04.01.24.A04 Difetti di fissaggio
Difetti di tenuta delle viti di ancoraggio del terminale al pavimento.

Elemento Manutenibile: 04.01.25

Torretta a scomparsa

Unità
 
Tecnologica: 04.01

Impianto elettrico

Le torrette a scomparsa sono dei dispositivi dotati di coperchio (del tipo calpestabile) che vengono installati nel pavimento; tali elementi
consentono il prelievo di energia in ogni ambiente. Le torrette sono dotate di setti separatori per cui è possibile installare sia frutti per la
rete dati e sia di prelievo energia e quindi fungono da punti distribuzione sia per l’impianto elettrico che per la rete dati.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Verificare la perfetta tenuta del coperchio e che non vi siano infiltrazioni di acqua all'interno della torretta; utilizzare i
setti separatori nel caso la torretta serva sia l'impianto elettrico sia l'impianto fonia e dati. Tutte le eventuali operazioni,
dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei dispositivi di protezione
individuali quali guanti e scarpe isolanti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.25.A01 Anomalie cablaggio
Difetti di realizzazione del cablaggio delle prese per cui si verificano malfunzionamenti.

04.01.25.A02 Anomalie coperchio
Difetti di apertura e chiusura del coperchio di chiusura della torretta.

04.01.25.A03 Anomalie maniglia
Difetti di funzionamento della maniglia di apertura e chiusura.

04.01.25.A04 Difetti di fissaggio
Difetti di tenuta delle viti di ancoraggio della torretta al pavimento.
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Unità
 
Tecnologica: 04.02

Impianto di illuminazione

L'impianto di illuminazione consente di creare condizioni di visibilità
 
negli ambienti. L'impianto di illuminazione deve consentire, nel

rispetto del risparmio energetico, livello ed uniformità
 
di illuminamento, limitazione dell'abbagliamento, direzionalità

 
della luce, colore e

resa della luce.
L'impianto di illuminazione è' costituito generalmente da: lampade ad incandescenza, lampade fluorescenti, lampade alogene, lampade
compatte, lampade a scariche, lampade a ioduri metallici, lampade a vapore di mercurio, lampade a vapore di sodio e pali per il
sostegno dei corpi illuminanti.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ
 
TECNOLOGICA:

 
°  04.02.01 Bollard (paletti)

 
°  04.02.02 Diffusori

 
°  04.02.03 Dispositivi di controllo della luce (dimmer)

 
°  04.02.04 Lampade a ioduri metallici

 
°  04.02.05 Lampade a luce miscelata

 
°  04.02.06 Lampade a scarica nei gas

 
°  04.02.07 Lampade a vapore di mercurio

 
°  04.02.08 Lampade a vapore di sodio

 
°  04.02.09 Lampade ad incandescenza

 
°  04.02.10 Lampade ad induzione

 
°  04.02.11 Lampade alogene

 
°  04.02.12 Lampade fluorescenti

 
°  04.02.13 Lampioni a braccio

 
°  04.02.14 Lampioni a grappolo

 
°  04.02.15 Lampioni singoli

 
°  04.02.16 Pali in acciaio

 
°  04.02.17 Pali in alluminio

 
°  04.02.18 Pali in calcestruzzo

 
°  04.02.19 Pali in ghisa

 
°  04.02.20 Pali in legno

 
°  04.02.21 Pali in vetroresina

 
°  04.02.22 Pali per l'illuminazione

 
°  04.02.23 Riflettori

 
°  04.02.24 Rifrattori

 
°  04.02.25 Sbracci in acciaio

 
°  04.02.26 Sistema di cablaggio

 
°  04.02.27 Torre portafari
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Elemento Manutenibile: 04.02.01

Bollard (paletti)

Unità
 
Tecnologica: 04.02

Impianto di illuminazione

I bollard o paletti sono comunemente utilizzati per l'illuminazione dei percorsi pedonali esterni. I criteri di scelta sono: le qualità
cromatiche delle sorgenti, la modalità

 
di distribuzione del flusso luminoso e l'efficienza luminosa.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Nel caso dei bollard è
 
opportuno scegliere un grado di protezione non inferiore ad IP54. Tutte le eventuali operazioni,

dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei dispositivi di protezione
individuali quali guanti e scarpe isolanti. Evitare di smontare le lampade quando sono ancora calde; una volta smontate
le lampade con carica esaurita queste vanno smaltite seguendo le prescrizioni fornite dalla normativa vigente e
conservate in luoghi sicuri per evitare danni alle persone in caso di rottura del bulbo.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.02.01.A01 Abbassamento del livello di illuminazione
Abbassamento del livello di illuminazione dovuto ad usura delle lampadine, ossidazione dei deflettori, impolveramento delle
lampadine.

04.02.01.A02 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie dovuta alle radiazioni solari con conseguente ingiallimento del colore originario.

04.02.01.A03 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

04.02.01.A04 Difetti di illuminazione
Livello scarso di illuminazione negli ambienti e/o spazi aperti.

04.02.01.A05 Difetti di messa a terra
Difetti di messa a terra dovuti all'eccessiva polvere all'interno delle connessioni o alla presenza di umidità

 
ambientale o di condensa.

04.02.01.A06 Difetti di serraggio
Abbassamento del livello di serraggio dei bulloni tra palo ed ancoraggio a terra o tra palo e corpo illuminante.

04.02.01.A07 Difetti di stabilità
Difetti di ancoraggio dei paletti al terreno dovuti ad affondamento della piastra di appoggio.

04.02.01.A08 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più

 
verde. La

patina biologica è
 
costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

Elemento Manutenibile: 04.02.02

Diffusori

Unità
 
Tecnologica: 04.02

Impianto di illuminazione

I diffusori sono dei dispositivi che servono per schermare la visione diretta della lampada e sono utilizzati per illuminare gli ambienti
interni ed esterni residenziali ed hanno generalmente forma di globo o similare in plastica o vetro.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Provvedere ad effettuare cicli di pulizia e rimozione di residui e/o macchie che possono compromettere la funzionalità
degli schermi mediante l'uso di prodotti detergenti appropriati. Per le operazioni più

 
specifiche rivolgersi a personale

tecnico specializzato.

ANOMALIE RISCONTRABILI
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04.02.02.A01 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali: microrganismi, residui organici, ecc. di spessore variabile.

04.02.02.A02 Difetti di illuminazione
Livello scarso di illuminazione negli ambienti e/o spazi aperti.

04.02.02.A03 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta degli elementi di ancoraggio del diffusore.

04.02.02.A04 Rotture
Rotture e/o scheggiature della superficie del diffusore in seguito ad eventi traumatici.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

04.02.02.I01 Pulizia
Cadenza: ogni mese
Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei.

Elemento Manutenibile: 04.02.03

Dispositivi di controllo della luce (dimmer)

Unità
 
Tecnologica: 04.02

Impianto di illuminazione

Il dimmer è
 
un dispositivo che consente di  regolatore e controllare elettronicamente la potenza assorbita da un carico (limitandola a

piacimento).
Attualmente in commercio esistono numerosi tipi di dimmer da quelli usati semplici da utilizzare in casa per la regolazione di una singola
lampada a quelli che regolano l'intensità

 
luminosa di interi apparati come quelli presenti in grandi complessi (sale ristoranti, teatri,ecc.).

I dimmer possono essere dotati di dispositivi meccanici od elettronici che ne permettono la calibrazione.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.02.03.A01 Anomalie comandi
Difetti di funzionamento dei dispositivi di regolazione e controllo.

04.02.03.A02 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

04.02.03.A03 Ronzio
Ronzii causati dall'induttore in caso di carichi pesanti.

04.02.03.A04 Sgancio tensione
Sgancio saltuario dell'interruttore magnetotermico in caso di utilizzo di dimmer a sfioramento.

Elemento Manutenibile: 04.02.04

Lampade a ioduri metallici

Unità
 
Tecnologica: 04.02

Impianto di illuminazione

I vari tipi di lampade a scarica sono: lampade a vapori di alogenuri; lampade a vapori di sodio ad alta e bassa pressione; lampade a
vapori di mercurio; lampade a luce miscelata.
Le lampade a vapori di alogenuri, oltre ad abbattere i costi nell’impianto di illuminazione, hanno la peculiarità

 
di un’ottima resa dei colori

che si riesce ad avere allegando al mercurio elementi (che vengono introdotti nel tubo in forma di composti insieme ad uno o più
alogeni - iodio, bromo - al fine di sfruttare il processo ciclico di composizione e scomposizione degli elementi) per completare la
radiazione emessa dall’elemento base. Le sostanze aggiunte possono essere: tallio (emissione verde), sodio (emissione gialla), litio
(emissione rossa) e indio (emissione blu).
Le lampade a vapori di sodio ad alta pressione emettono una luce giallo-oro e l’indice di resa cromatica arriva fino a 65. Quando si
desidera ridurne il numero si adoperano in alternativa a quelle a vapori di mercurio per illuminazioni industriali e urbane. Hanno
molteplici forme e il tubo in ossido di alluminio sinterizzato. Alcuni tipi hanno bisogno di accenditori a ristori.
Le lampade a vapori di sodio a bassa pressione sono formate da un tubo ripiegato a “U”

 
riempito di neon e sodio. La luce emessa è

monocromatica e consente, quindi, di differenziare bene la forma degli oggetti ma non il colore. È
 
consigliabile il loro utilizzo per
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piazzali, strade, svincoli autostradali montandole da una altezza di circa 8-15 m.
Le lampade a vapori di mercurio possono essere a bulbo (per una migliore distribuzione della temperatura) o a cilindro di vetro termico
(per resistere allo sbalzo termico e allo stillicidio). Si adoperano per edifici industriali, possono essere montate fino a 20 metri e hanno
bisogno di dispositivi per l’innesco della scarica.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di
idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Evitare di smontare le lampade quando sono
ancora calde; una volta smontate le lampade con carica esaurita queste vanno smaltite seguendo le prescrizioni fornite
dalla normativa vigente e conservate in luoghi sicuri per evitare danni alle persone in caso di rottura del bulbo contenete
i gas esauriti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.02.04.A01 Abbassamento livello di illuminazione
Abbassamento del livello di illuminazione dovuto ad usura delle lampadine, ossidazione dei deflettori, impolveramento delle
lampadine.

04.02.04.A02 Avarie
Possibili avarie dovute a corti circuito degli apparecchi, usura degli accessori, apparecchi inadatti.

04.02.04.A03 Difetti agli interruttori
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla
presenza di umidità

 
ambientale o di condensa.

04.02.04.A04 Difetti di illuminazione
Livello scarso di illuminazione negli ambienti e/o spazi aperti.

Elemento Manutenibile: 04.02.05

Lampade a luce miscelata

Unità
 
Tecnologica: 04.02

Impianto di illuminazione

Sono lampade fluorescenti a bulbo a vapori di mercurio nelle quali, all'interno del bulbo, viene inserito un filamento di tungsteno che
viene a sua volta collegato al tubo a scarica.
Il filamento di tungsteno attraversato dalla tensione va in incandescenza aumenta la produzione di flusso luminoso; inoltre con tale
sistema non necessita il reattore.
Con tali lampade si hanno valori di resa luminosa intermedi tra quelli delle lampade ad incandescenza e quelli delle lampade
fluorescenti, la resa cromatica va da 40 a 75, la temperatura di colore si aggira sui 3000-4000 K e la vita media varia tra 5000 e 7500
ore di funzionamento.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Data la forte quantità
 
di luce e la temperatura di colore più

 
elevata rispetto alle normali lampade ad incandescenza

questo tipo di lampade è
 
indicato per l'illuminazione di ambienti residenziali quali giardini, garage, depositi.

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di
idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Evitare di smontare le lampade quando sono
ancora calde; una volta smontate le lampade con carica esaurita queste vanno smaltite seguendo le prescrizioni fornite
dalla normativa vigente e conservate in luoghi sicuri per evitare danni alle persone in caso di rottura del bulbo
contenente i gas esauriti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.02.05.A01 Abbassamento livello di illuminazione
Abbassamento del livello di illuminazione dovuto ad usura delle lampadine, ossidazione dei deflettori, impolveramento delle
lampadine.

04.02.05.A02 Avarie
Possibili avarie dovute a corti circuito degli apparecchi, usura degli accessori, apparecchi inadatti.

04.02.05.A03 Difetti agli interruttori
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla
presenza di umidità

 
ambientale o di condensa.
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04.02.05.A04 Difetti di illuminazione
Livello scarso di illuminazione negli ambienti e/o spazi aperti.

Elemento Manutenibile: 04.02.06

Lampade a scarica nei gas

Unità
 
Tecnologica: 04.02

Impianto di illuminazione

I vari tipi di lampade a scarica sono: lampade a vapori di alogenuri; lampade a vapori di sodio ad alta e bassa pressione; lampade a
vapori di mercurio; lampade a luce miscelata.
Le lampade a vapori di alogenuri, oltre ad abbattere i costi nell’impianto di illuminazione, hanno la peculiarità

 
di un’ottima resa dei colori

che si riesce ad avere allegando al mercurio elementi (che vengono introdotti nel tubo in forma di composti insieme ad uno o più
alogeni - iodio, bromo - al fine di sfruttare il processo ciclico di composizione e scomposizione degli elementi) per completare la
radiazione emessa dall’elemento base. Le sostanze aggiunte possono essere:tallio (emissione verde), sodio (emissione gialla), litio
(emissione rossa) e indio (emissione blu).
Le lampade a vapori di sodio ad alta pressione emettono una luce giallo-oro e l’indice di resa cromatica arriva fino a 65. Quando si
desidera ridurne il numero si adoperano in alternativa a quelle a vapori di mercurio per illuminazioni industriali e urbane. Hanno
molteplici forme e il tubo in ossido di alluminio sinterizzato. Alcuni tipi hanno bisogno di accenditori a ristori.
Le lampade a vapori di sodio a bassa pressione sono formate da un tubo ripiegato a “U”

 
riempito di neon e sodio. La luce emessa è

monocromatica e consente, quindi, di differenziare bene la forma degli oggetti ma non il colore. È
 
consigliabile il loro utilizzo per

piazzali, strade, svincoli autostradali montandole da una altezza di circa 8-15 m.
Le lampade a vapori di mercurio possono essere a bulbo (per una migliore distribuzione della temperatura) o a cilindro di vetro termico
(per resistere allo sbalzo termico e allo stillicidio). Si adoperano per edifici industriali, possono essere montate fino a 20 metri e hanno
bisogno di dispositivi per l’innesco della scarica.
Le lampade a luce miscelata sono costruite in maniera tale da emettere una luce mista mercurio+incandescenza. All’interno del bulbo vi
è
 
un filamento che produce radiazioni rosse mantiene stabile la scarica successiva rendendo inutili accessori di innesco. Si adoperano

per creare effetti di luce.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di
idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Evitare di smontare le lampade quando sono
ancora calde; una volta smontate le lampade con carica esaurita queste vanno smaltite seguendo le prescrizioni fornite
dalla normativa vigente e conservate in luoghi sicuri per evitare danni alle persone in caso di rottura del bulbo contenete
i gas esauriti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.02.06.A01 Abbassamento livello di illuminazione
Abbassamento del livello di illuminazione dovuto ad usura delle lampadine, ossidazione dei deflettori, impolveramento delle
lampadine.

04.02.06.A02 Avarie
Possibili avarie dovute a corto circuiti degli apparecchi, usura degli accessori, apparecchi inadatti.

04.02.06.A03 Difetti agli interruttori
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla
presenza di umidità

 
ambientale o di condensa.

04.02.06.A04 Difetti di illuminazione
Livello scarso di illuminazione negli ambienti e/o spazi aperti.

Elemento Manutenibile: 04.02.07

Lampade a vapore di mercurio

Unità
 
Tecnologica: 04.02

Impianto di illuminazione

Possono essere a bulbo (per una migliore distribuzione della temperatura) o a cilindro di vetro termico (per resistere allo sbalzo termico
e allo stillicidio). Si adoperano per edifici industriali, possono essere montate fino a 20 metri e hanno bisogno di dispositivi per l’innesco
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della scarica.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di
idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Evitare di smontare le lampade quando sono
ancora calde; una volta smontate le lampade con carica esaurita queste vanno smaltite seguendo le prescrizioni fornite
dalla normativa vigente e conservate in luoghi sicuri per evitare danni alle persone in caso di rottura del bulbo contenete
i gas esauriti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.02.07.A01 Abbassamento livello di illuminazione
Abbassamento del livello di illuminazione dovuto ad usura delle lampadine, ossidazione dei deflettori, impolveramento delle
lampadine.

04.02.07.A02 Avarie
Possibili avarie dovute a corti circuito degli apparecchi, usura degli accessori, apparecchi inadatti.

04.02.07.A03 Difetti agli interruttori
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla
presenza di umidità

 
ambientale o di condensa.

04.02.07.A04 Difetti di illuminazione
Livello scarso di illuminazione negli ambienti e/o spazi aperti.

Elemento Manutenibile: 04.02.08

Lampade a vapore di sodio

Unità
 
Tecnologica: 04.02

Impianto di illuminazione

Possono essere del tipo a bassa o alta pressione del vapore di sodio. Le lampade a vapori di sodio ad alta pressione emettono una luce
giallo-oro e l’indice di resa cromatica arriva fino a 65. Quando si desidera ridurne il numero si adoperano in alternativa a quelle a vapori
di mercurio per illuminazioni industriali e urbane. Hanno molteplici forme e il tubo in ossido di alluminio sinterizzato. Alcuni tipi hanno
bisogno di accenditori a ristori.
Le lampade a vapori di sodio a bassa pressione sono formate da un tubo ripiegato a “U”

 
riempito di neon e sodio. La luce emessa è

monocromatica e consente, quindi, di differenziare bene la forma degli oggetti ma non il colore. È
 
consigliabile il loro utilizzo per

piazzali, strade, svincoli autostradali montandole da una altezza di circa 8-15 m.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di
idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Evitare di smontare le lampade quando sono
ancora calde; una volta smontate le lampade con carica esaurita queste vanno smaltite seguendo le prescrizioni fornite
dalla normativa vigente e conservate in luoghi sicuri per evitare danni alle persone in caso di rottura del bulbo contenete
i gas esauriti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.02.08.A01 Abbassamento livello di illuminazione
Abbassamento del livello di illuminazione dovuto ad usura delle lampadine, ossidazione dei deflettori, impolveramento delle
lampadine.

04.02.08.A02 Avarie
Possibili avarie dovute a corti circuito degli apparecchi, usura degli accessori, apparecchi inadatti.

04.02.08.A03 Difetti agli interruttori
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla
presenza di umidità

 
ambientale o di condensa.

04.02.08.A04 Difetti di illuminazione
Livello scarso di illuminazione negli ambienti e/o spazi aperti.
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Elemento Manutenibile: 04.02.09

Lampade ad incandescenza

Unità
 
Tecnologica: 04.02

Impianto di illuminazione

Le lampade a incandescenza sono formate da:
- ampolla in vetro resistente al calore o vetro duro per usi particolari;
- attacco a vite tipo Edison (il più

 
diffuso è

 
quello E27); per lampade soggette a vibrazioni (sull’automobile) esistono gli attacchi a

baionetta; per lampade a ottica di precisione, in cui è
 
necessario che il filamento sia posizionato in un punto preciso, ci sono gli attacchi

prefocus; per le lampade a potenza elevata esistono gli attacchi a bispina;
- filamento a semplice o a doppia spirale formato da un filo di tungsteno; l’emissione luminosa è

 
proporzionale alla quarta potenza della

temperatura assoluta e l’efficienza luminosa è
 
maggiore nelle lampade a bassissima tensione.

Si ottiene l’emissione luminosa dall’incandescenza (2100-3100 °C) del filamento in atmosfera inerte o in vuoto a bassa potenza.
Le lampade a incandescenza hanno una durata media di 1000 ore a tensione nominale, i tipi più

 
diffusi sono:

- lampade a goccia;
- lampada con cupola speculare argentata o dorata;
- lampade con riflettore incorporato per ottenere luce direzionale;
- lampade con riflettore incorporato, parte laterale argentata, cupola satinata e angolo di apertura di 80°

 
(si utilizzano per arredamenti e

illuminazione localizzata);
- lampade con riflettore a specchio e riflettori che diminuiscono l’irradiazione termica.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di
idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Evitare di smontare le lampade quando sono
ancora calde; una volta smontate le lampade esaurite queste vanno smaltite seguendo le prescrizioni fornite dalla
normativa vigente e conservate in luoghi sicuri per evitare danni alle persone in caso di rottura del bulbo di vetro.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.02.09.A01 Abbassamento livello di illuminazione
Abbassamento del livello di illuminazione dovuto ad usura delle lampadine, ossidazione dei deflettori, impolveramento delle
lampadine.

04.02.09.A02 Avarie
Possibili avarie dovute a corto circuiti degli apparecchi, usura degli accessori, apparecchi inadatti.

04.02.09.A03 Difetti agli interruttori
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla
presenza di umidità

 
ambientale o di condensa.

04.02.09.A04 Difetti di illuminazione
Livello scarso di illuminazione negli ambienti e/o spazi aperti.

Elemento Manutenibile: 04.02.10

Lampade ad induzione

Unità
 
Tecnologica: 04.02

Impianto di illuminazione

Le lampade ad induzione sono lampade di "nuova generazione" che basano il loro funzionamento su quello delle lampade fluorescenti
con la differenza (che è

 
sostanziale ai fini delle rendimento e della durata) che non sono previsti gli elettrodi.

La luce visibile viene prodotta da campi elettromagnetici alternati che circolano nella miscela di mercurio e gas raro contenuti nel bulbo
innescando la ionizzazione; i campi elettromagnetici sono prodotti da parte di un elemento detto antenna (posizionato al centro del
bulbo) costituito da un avvolgimento alimentato da un generatore elettronico ad alta frequenza.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Le lampade ad induzione hanno una durata di vita corrispondente a 15 anni di funzionamento di un impianto di
illuminazione per circa 11 ore al giorno; tale durata è

 
dovuta all'assenza di componenti sollecitate dal passaggio di

corrente elettrica (non sono previsti elettrodi).
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Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di
idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Evitare di smontare le lampade quando sono
ancora calde; una volta smontate le lampade con carica esaurita queste vanno smaltite seguendo le prescrizioni fornite
dalla normativa vigente e conservate in luoghi sicuri per evitare danni alle persone in caso di rottura del bulbo.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.02.10.A01 Abbassamento livello di illuminazione
Abbassamento del livello di illuminazione dovuto a perdita di carica dei vapori di mercurio, ossidazione dei deflettori,
impolveramento delle lampadine.

04.02.10.A02 Avarie
Possibili avarie dovute a corto circuiti degli apparecchi, usura degli accessori, apparecchi inadatti.

04.02.10.A03 Difetti agli interruttori
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla
presenza di umidità

 
ambientale o di condensa.

04.02.10.A04 Difetti di illuminazione
Livello scarso di illuminazione negli ambienti e/o spazi aperti.

Elemento Manutenibile: 04.02.11

Lampade alogene

Unità
 
Tecnologica: 04.02

Impianto di illuminazione

Al fine di scongiurare l’annerimento delle lampade a incandescenza si riempie il bulbo con alogeni (iodio, bromo) che, evaporando a 300
°K danno origine ad una miscela con le particelle di tungsteno stabilizzandosi a 500-1700 °K. Le lampade ad alogeni possono arrivare ai
3000 °K con dimensioni inferiori del bulbo e aumentando nello stesso tempo il flusso luminoso e la vita media fino a 20.000 ore.
Qualcuna di queste lampade può, attraverso un dimmer (variatore di luce) regolare il flusso luminoso. Gli apparecchi su cui vanno
montate le lampade ad alogeni necessitano di fusibile di sicurezza e di vetro frontale di protezione. Considerate le alte temperature di
esercizio non è

 
consigliabile toccare il bulbo (che è

 
realizzato in quarzo) con le dita poiché

 
il grasso dei polpastrelli provoca la

vetrificazione del quarzo e, quindi, la rottura del bulbo.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di
idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Evitare di smontare le lampade quando sono
ancora calde; una volta smontate le lampade con carica esaurita queste vanno smaltite seguendo le prescrizioni fornite
dalla normativa vigente e conservate in luoghi sicuri per evitare danni alle persone in caso di rottura del bulbo contenete
i gas esauriti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.02.11.A01 Abbassamento livello di illuminazione
Abbassamento del livello di illuminazione dovuto ad usura delle lampadine, ossidazione dei deflettori, impolveramento delle
lampadine.

04.02.11.A02 Avarie
Possibili avarie dovute a corti circuito degli apparecchi, usura degli accessori, apparecchi inadatti.

04.02.11.A03 Difetti agli interruttori
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla
presenza di umidità

 
ambientale o di condensa.

04.02.11.A04 Difetti di illuminazione
Livello scarso di illuminazione negli ambienti e/o spazi aperti.

Elemento Manutenibile: 04.02.12

Lampade fluorescenti
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Unità
 
Tecnologica: 04.02

Impianto di illuminazione

Durano mediamente più
 
di quelle a incandescenza e, adoperando alimentatori adatti, hanno un’ottima efficienza luminosa fino a 100

lumen/watt. L’interno della lampada è
 
ricoperto da uno strato di polvere fluorescente cui viene aggiunto mercurio a bassa pressione. La

radiazione visibile è
 
determinata dall’emissione di radiazioni ultraviolette del mercurio (emesse appena la lampada è

 
inserita in rete) che

reagiscono con lo strato fluorescente.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di
idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Evitare di smontare le lampade quando sono
ancora calde; una volta smontate le lampade esaurite queste vanno smaltite seguendo le prescrizioni fornite dalla
normativa vigente e conservate in luoghi sicuri per evitare danni alle persone in caso di rottura del bulbo di vetro.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.02.12.A01 Abbassamento livello di illuminazione
Abbassamento del livello di illuminazione dovuto ad usura delle lampadine, ossidazione dei deflettori, impolveramento delle
lampadine.

04.02.12.A02 Avarie
Possibili avarie dovute a corto circuiti degli apparecchi, usura degli accessori, apparecchi inadatti.

04.02.12.A03 Difetti agli interruttori
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla
presenza di umidità

 
ambientale o di condensa.

04.02.12.A04 Difetti di illuminazione
Livello scarso di illuminazione negli ambienti e/o spazi aperti.

Elemento Manutenibile: 04.02.13

Lampioni a braccio

Unità
 
Tecnologica: 04.02

Impianto di illuminazione

Questi tipi di lampioni sostengono uno o più
 
apparecchi di illuminazione essendo formati da un fusto, un prolungamento e un braccio al

quale è
 
collegato l'apparecchio illuminante. Possono essere realizzati in acciaio che deve essere del tipo saldabile, resistente

all’invecchiamento e, quando occorre, zincabile a caldo o in alluminio o in materie plastiche. Nel caso siano realizzati in alluminio i
materiali utilizzati devono essere conformi a una delle norme seguenti: UNI EN 485-3, UNI EN 485-4, UNI EN 755-7, UNI EN 755-8 ed
UNI EN 1706. Si deve evitare l’azione elettrolitica tra i bulloni di fondazione e la piastra d’appoggio mediante isolamento o separazione
fisica. Per i bulloni di fondazione deve essere verificato la congruità

 
delle proprietà

 
meccaniche minime dell’acciaio utilizzato ai requisiti

della UNI EN 10025 grado S 235 JR.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Nel caso di eventi eccezionali (temporali, terremoti, ecc.) verificare la stabilità
 
dei pali e dei corpi illuminanti per evitare

danni a cose o persone. I materiali utilizzati devono possedere caratteristiche tecniche rispondenti alle normative vigenti
nonché

 
alle prescrizioni delle norme UNI e CEI ed in ogni caso rispondenti alla regola dell'arte. Tutti i componenti

dovranno essere forniti nei loro imballaggi originali, accompagnati da certificati delle case produttrici e conservati in
cantiere in luoghi sicuri e al riparo da eventuali danni. Tutti i pali e i bracci devono essere marcati in modo chiaro e
duraturo con:
- il nome o simbolo del fabbricante;
- l’anno di fabbricazione;
- un riferimento alla norma UNI EN 40;
- un codice prodotto univoco.
La marcatura deve essere forgiata nel materiale o applicata mediante pittura, stampaggio o mediante una targhetta fissata
saldamente.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.02.13.A01 Abbassamento del livello di illuminazione
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Abbassamento del livello di illuminazione dovuto ad usura delle lampadine, ossidazione dei deflettori, impolveramento delle
lampadine.

04.02.13.A02 Alterazione cromatica
Alterazione dei colori originali dovuta all'azione degli agenti atmosferici (sole, grandine, pioggia, ecc.).

04.02.13.A03 Anomalie dei corpi illuminanti
Difetti di funzionamento dei corpi illuminanti.

04.02.13.A04 Anomalie del rivestimento
Difetti di tenuta del rivestimento o della zincatura.

04.02.13.A05 Corrosione
Possibile corrosione dei pali realizzati in acciaio, in ferro o in leghe metalliche dovuta a difetti di tenuta dello strato di protezione
superficiale.

04.02.13.A06 Depositi superficiali
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali: microrganismi, residui organici, ecc.

04.02.13.A07 Difetti di messa a terra
Difetti di messa a terra dovuti all'eccessiva polvere all'interno delle connessioni o alla presenza di umidità

 
ambientale o di condensa.

04.02.13.A08 Difetti di serraggio
Abbassamento del livello di serraggio dei bulloni tra palo ed ancoraggio a terra o tra palo e corpo illuminante.

04.02.13.A09 Difetti di stabilità
Difetti di ancoraggio dei pali al terreno dovuti ad affondamento della piastra di appoggio.

04.02.13.A10 Difetti di illuminazione
Livello scarso di illuminazione negli ambienti e/o spazi aperti.

Elemento Manutenibile: 04.02.14

Lampioni a grappolo

Unità
 
Tecnologica: 04.02

Impianto di illuminazione

I lampioni a grappolo sostengono uno o più
 
apparecchi di illuminazione e sono formati generalmente da più

 
parti quali un fusto, un

prolungamento e uno o più
 
bracci ai quali sono collegati i corpi illuminanti.

Generalmente vengono realizzati in lega di alluminio che deve resistere alla corrosione. In particolare quando il luogo di installazione
presenta particolari e noti problemi di corrosione, la lega utilizzata deve essere oggetto di accordo tra committente e fornitore. Nel caso
siano realizzati in alluminio i materiali utilizzati devono essere conformi a una delle norme seguenti: UNI EN 485-3, UNI EN 485-4, UNI
EN 755-7, UNI EN 755-8 ed UNI EN 1706. Si deve evitare l’azione elettrolitica tra i bulloni di fondazione e la piastra d’appoggio
mediante isolamento o separazione fisica. Per i bulloni di fondazione deve essere verificato la congruità

 
delle proprietà

 
meccaniche

minime dell’acciaio utilizzato ai requisiti della UNI EN 10025 grado S 235 JR.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Nel caso di eventi eccezionali (temporali, terremoti, ecc.) verificare la stabilità
 
dei pali per evitare danni a cose o

persone. I materiali utilizzati devono possedere caratteristiche tecniche rispondenti alle normative vigenti nonché
 
alle

prescrizioni delle norme UNI e CEI ed in ogni caso rispondenti alla regola dell'arte. Tutti i componenti dovranno essere
forniti nei loro imballaggi originali, accompagnati da certificati delle case produttrici e conservati in cantiere in luoghi
sicuri e al riparo da eventuali danni.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.02.14.A01 Abbassamento del livello di illuminazione
Abbassamento del livello di illuminazione dovuto ad usura delle lampadine, ossidazione dei deflettori, impolveramento delle
lampadine.

04.02.14.A02 Alterazione cromatica
Perdita del colore originale dovuta a fenomeni di soleggiamento eccessivo e/o esposizione ad ambienti umidi.

04.02.14.A03 Anomalie dei corpi illuminanti
Difetti di funzionamento dei corpi illuminanti.

04.02.14.A04 Anomalie del rivestimento
Difetti di tenuta dello strato di rivestimento.
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04.02.14.A05 Corrosione
Possibile corrosione dei pali realizzati in alluminio dovuta a difetti di tenuta dello strato di protezione superficiale.

04.02.14.A06 Depositi superficiali
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali: microrganismi, residui organici, ecc.

04.02.14.A07 Difetti di messa a terra
Difetti di messa a terra dovuti all'eccessiva polvere all'interno delle connessioni o alla presenza di umidità

 
ambientale o di condensa.

04.02.14.A08 Difetti di serraggio
Abbassamento del livello di serraggio dei bulloni tra palo ed ancoraggio a terra o tra palo e corpo illuminante.

04.02.14.A09 Difetti di stabilità
Difetti di ancoraggio dei pali al terreno dovuti ad affondamento della piastra di appoggio.

04.02.14.A10 Difetti di illuminazione
Livello scarso di illuminazione negli ambienti e/o spazi aperti.

Elemento Manutenibile: 04.02.15

Lampioni singoli

Unità
 
Tecnologica: 04.02

Impianto di illuminazione

Sono formati generalmente da un fusto al quale è
 
collegato un apparecchio illuminante; generalmente sono realizzati in ghisa che deve

rispettare i requisiti minimi richiesti dalla normativa di settore. Nel caso siano realizzati in alluminio i materiali utilizzati devono essere
conformi a una delle norme seguenti: UNI EN 485-3, UNI EN 485-4, UNI EN 755-7, UNI EN 755-8 ed UNI EN 1706. Si deve evitare
l’azione elettrolitica tra i bulloni di fondazione e la piastra d’appoggio mediante isolamento o separazione fisica. Per i bulloni di
fondazione deve essere verificato la congruità

 
delle proprietà

 
meccaniche minime dell’acciaio utilizzato ai requisiti della UNI EN 10025

grado S 235 JR.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Nel caso di eventi eccezionali (temporali, terremoti, ecc.) verificare la stabilità
 
dei pali per evitare danni a cose o

persone. I materiali utilizzati devono possedere caratteristiche tecniche rispondenti alle normative vigenti nonché
 
alle

prescrizioni delle norme UNI e CEI ed in ogni caso rispondenti alla regola dell'arte. Tutti i componenti dovranno essere
forniti nei loro imballaggi originali, accompagnati da certificati delle case produttrici e conservati in cantiere in luoghi
sicuri e al riparo da eventuali danni.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.02.15.A01 Abbassamento del livello di illuminazione
Abbassamento del livello di illuminazione dovuto ad usura delle lampadine, ossidazione dei deflettori, impolveramento delle
lampadine.

04.02.15.A02 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

04.02.15.A03 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

04.02.15.A04 Difetti di messa a terra
Difetti di messa a terra dovuti all'eccessiva polvere all'interno delle connessioni o alla presenza di umidità

 
ambientale o di condensa.

04.02.15.A05 Difetti di serraggio
Abbassamento del livello di serraggio dei bulloni tra palo ed ancoraggio a terra o tra palo e corpo illuminante.

04.02.15.A06 Difetti di stabilità
Difetti di ancoraggio dei pali al terreno dovuti ad affondamento della piastra di appoggio.

04.02.15.A07 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più

 
verde. La

patina biologica è
 
costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

04.02.15.A08 Difetti di illuminazione
Livello scarso di illuminazione negli ambienti e/o spazi aperti.
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Elemento Manutenibile: 04.02.16

Pali in acciaio

Unità
 
Tecnologica: 04.02

Impianto di illuminazione

I pali sostengono uno o più
 
apparecchi di illuminazione e sono formati generalmente da più

 
parti quali un fusto, un prolungamento e

all'occorrenza un braccio. Possono essere realizzati in acciaio che deve essere del tipo saldabile, resistente all'invecchiamento e, quando
occorre, zincabile a caldo. L'acciaio deve essere di qualità

 
almeno pari a quella Fe 360 B della EU 25 o migliore.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Nel caso di eventi eccezionali (temporali, terremoti, ecc.) verificare la stabilità
 
dei pali per evitare danni a cose o

persone. I materiali utilizzati devono possedere caratteristiche tecniche rispondenti alle normative vigenti nonché
 
alle

prescrizioni delle norme UNI e CEI ed in ogni caso rispondenti alla regola dell'arte. Tutti i componenti dovranno essere
forniti nei loro imballaggi originali, accompagnati da certificati delle case produttrici e conservati in cantiere in luoghi
sicuri e al riparo da eventuali danni.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.02.16.A01 Anomalie del rivestimento
Difetti di tenuta del rivestimento o della zincatura.

04.02.16.A02 Corrosione
Possibili corrosione dei pali realizzati in acciaio, in ferro o in leghe metalliche dovuta a difetti di tenuta dello strato di protezione
superficiale.

04.02.16.A03 Difetti di messa a terra
Difetti di messa a terra dovuti all'eccessiva polvere all'interno delle connessioni o alla presenza di umidità

 
ambientale o di condensa.

04.02.16.A04 Difetti di serraggio
Abbassamento del livello di serraggio dei bulloni tra palo ed ancoraggio a terra o tra palo e corpo illuminante.

04.02.16.A05 Difetti di stabilità
Difetti di ancoraggio dei pali al terreno dovuti ad affondamento della piastra di appoggio.

Elemento Manutenibile: 04.02.17

Pali in alluminio

Unità
 
Tecnologica: 04.02

Impianto di illuminazione

I pali sostengono uno o più
 
apparecchi di illuminazione e sono formati generalmente da più

 
parti quali un fusto, un prolungamento e

all'occorrenza un braccio. Possono essere realizzati in leghe di alluminio; la lega utilizzata deve essere uguale o migliore delle leghe
specificate nelle ISO/R 164, ISO/R 209, ISO/R 827 e ISO/TR 2136. Deve resistere alla corrosione. In particolare quando il luogo di
installazione presenta particolari e noti problemi di corrosione, la lega utilizzata deve essere oggetto di accordo tra committente e
fornitore.
I materiali utilizzati devono essere conformi a una delle norme seguenti: UNI EN 485-3, UNI EN 485-4, UNI EN 755-7, UNI EN 755-8 ed
UNI EN 1706. Si deve evitare l’azione elettrolitica tra i bulloni di fondazione e la piastra d’appoggio mediante isolamento o separazione
fisica. Per i bulloni di fondazione deve essere verificato la congruità

 
delle proprietà

 
meccaniche minime dell’acciaio utilizzato ai requisiti

della UNI EN 10025 grado S 235 JR.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Nel caso di eventi eccezionali (temporali, terremoti, ecc.) verificare la stabilità
 
dei pali per evitare danni a cose o

persone. I materiali utilizzati devono possedere caratteristiche tecniche rispondenti alle normative vigenti nonché
 
alle

prescrizioni delle norme UNI e CEI ed in ogni caso rispondenti alla regola dell'arte. Tutti i componenti dovranno essere
forniti nei loro imballaggi originali, accompagnati da certificati delle case produttrici e conservati in cantiere in luoghi
sicuri e al riparo da eventuali danni.
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ANOMALIE RISCONTRABILI

04.02.17.A01 Alterazione cromatica
Perdita del colore originale dovuta a fenomeni di soleggiamento eccessivo e/o esposizione ad ambienti umidi.

04.02.17.A02 Anomalie del rivestimento
Difetti di tenuta dello strato di rivestimento.

04.02.17.A03 Corrosione
Possibili corrosione dei pali realizzati in alluminio dovuta a difetti di tenuta dello strato di protezione superficiale.

04.02.17.A04 Difetti di messa a terra
Difetti di messa a terra dovuti all'eccessiva polvere all'interno delle connessioni o alla presenza di umidità

 
ambientale o di condensa.

04.02.17.A05 Difetti di serraggio
Abbassamento del livello di serraggio dei bulloni tra palo ed ancoraggio a terra o tra palo e corpo illuminante.

04.02.17.A06 Difetti di stabilità
Difetti di ancoraggio dei pali al terreno dovuti ad affondamento della piastra di appoggio.

Elemento Manutenibile: 04.02.18

Pali in calcestruzzo

Unità
 
Tecnologica: 04.02

Impianto di illuminazione

I pali sostengono uno o più
 
apparecchi di illuminazione e sono formati generalmente da più

 
parti quali un fusto, un prolungamento e

all'occorrenza un braccio. I pali per l'illuminazione pubblica possono essere realizzati in calcestruzzo armato e devono soddisfare le
prescrizioni della UNI EN 40.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Nel caso di eventi eccezionali (temporali, terremoti, ecc.) verificare la stabilità
 
dei pali per evitare danni a cose o

persone. I materiali utilizzati devono possedere caratteristiche tecniche rispondenti alle normative vigenti nonché
 
alle

prescrizioni delle norme UNI e CEI ed in ogni caso rispondenti alla regola dell'arte. Tutti i componenti dovranno essere
forniti nei loro imballaggi originali, accompagnati da certificati delle case produttrici e conservati in cantiere in luoghi
sicuri e al riparo da eventuali danni.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.02.18.A01 Anomalie del rivestimento
Difetti di tenuta del rivestimento.

04.02.18.A02 Cavillature superficiali
Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo.

04.02.18.A03 Crosta
Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero.

04.02.18.A04 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

04.02.18.A05 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

04.02.18.A06 Difetti di messa a terra
Difetti di messa a terra dovuti all'eccessiva polvere all'interno delle connessioni o alla presenza di umidità

 
ambientale o di condensa.

04.02.18.A07 Difetti di serraggio
Abbassamento del livello di serraggio dei bulloni tra palo ed ancoraggio a terra o tra palo e corpo illuminante.

04.02.18.A08 Difetti di stabilità
Difetti di ancoraggio dei pali al terreno dovuti ad affondamento della piastra di appoggio.

04.02.18.A09 Esposizione dei ferri di armatura
Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura a fenomeni di corrosione per l'azione degli
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agenti atmosferici.

04.02.18.A10 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più

 
verde. La

patina biologica è
 
costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

Elemento Manutenibile: 04.02.19

Pali in ghisa

Unità
 
Tecnologica: 04.02

Impianto di illuminazione

I pali sostengono uno o più
 
apparecchi di illuminazione e sono formati generalmente da più

 
parti quali un fusto, un prolungamento e

all'occorrenza un braccio. I pali per l'illuminazione pubblica possono essere realizzati in ghisa che deve rispettare i requisiti minimi
richiesti dalla normativa di settore.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Nel caso di eventi eccezionali (temporali, terremoti, ecc.) verificare la stabilità
 
dei pali per evitare danni a cose o

persone. I materiali utilizzati devono possedere caratteristiche tecniche rispondenti alle normative vigenti nonché
 
alle

prescrizioni delle norme UNI e CEI ed in ogni caso rispondenti alla regola dell'arte. Tutti i componenti dovranno essere
forniti nei loro imballaggi originali, accompagnati da certificati delle case produttrici e conservati in cantiere in luoghi
sicuri e al riparo da eventuali danni.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.02.19.A01 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

04.02.19.A02 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

04.02.19.A03 Difetti di messa a terra
Difetti di messa a terra dovuti all'eccessiva polvere all'interno delle connessioni o alla presenza di umidità

 
ambientale o di condensa.

04.02.19.A04 Difetti di serraggio
Abbassamento del livello di serraggio dei bulloni tra palo ed ancoraggio a terra o tra palo e corpo illuminante.

04.02.19.A05 Difetti di stabilità
Difetti di ancoraggio dei pali al terreno dovuti ad affondamento della piastra di appoggio.

04.02.19.A06 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più

 
verde. La

patina biologica è
 
costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

Elemento Manutenibile: 04.02.20

Pali in legno

Unità
 
Tecnologica: 04.02

Impianto di illuminazione

I pali per l’illuminazione pubblica possono essere realizzati in legno e devono soddisfare le prescrizioni della UNI EN 40.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Nel caso di eventi eccezionali (temporali, terremoti, ecc.) verificare la stabilità
 
dei pali per evitare danni a cose o

persone. I materiali utilizzati devono possedere caratteristiche tecniche rispondenti alle normative vigenti nonché
 
alle

prescrizioni delle norme UNI e CEI ed in ogni caso rispondenti alla regola dell'arte. Tutti i componenti dovranno essere
forniti nei loro imballaggi originali, accompagnati da certificati delle case produttrici e conservati in cantiere in luoghi
sicuri e al riparo da eventuali danni.
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ANOMALIE RISCONTRABILI

04.02.20.A01 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

04.02.20.A02 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del palo.

04.02.20.A03 Difetti di serraggio
Abbassamento del livello di serraggio dei bulloni tra palo ed ancoraggio a terra o tra palo e corpo illuminante.

04.02.20.A04 Difetti di stabilità
Difetti di ancoraggio dei pali al terreno dovuti ad affondamento della piastra di appoggio.

04.02.20.A05 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.

04.02.20.A06 Infracidamento
Degradazione che si manifesta con la formazione di masse scure polverulente dovuta ad umidità

 
e alla scarsa ventilazione.

04.02.20.A07 Macchie
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

04.02.20.A08 Muffa
Si tratta di un fungo che tende a crescere sul legno in condizioni di messa in opera recente.

04.02.20.A09 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità

 
dovute all'assorbimento di acqua.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

04.02.20.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllo del grado di usura delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie (presenza di umidità, marcescenza, riduzione o
perdita delle caratteristiche di resistenza).

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di serraggio; 2) Deposito superficiale; 3) Fessurazioni; 4) Infracidamento; 5) Macchie; 6)

Muffa; 7) Penetrazione di umidità; 8) Difetti di stabilità; 9) Decolorazione.

Elemento Manutenibile: 04.02.21

Pali in vetroresina

Unità
 
Tecnologica: 04.02

Impianto di illuminazione

I pali sostengono uno o più
 
apparecchi di illuminazione e sono formati generalmente da più

 
parti quali un fusto, un prolungamento e

all'occorrenza un braccio. I pali per l'illuminazione in vetroresina devono soddisfare i requisiti contenuti nelle parti corrispondenti della
norma UNI EN 40. L'acciaio utilizzato per i bulloni di ancoraggio deve essere di qualità

 
uguale o migliore di quella indicata dalla norma

EU 25.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

I materiali utilizzati devono possedere caratteristiche tecniche rispondenti alle normative vigenti nonché
 
alle prescrizioni

delle norme UNI e CEI ed in ogni caso rispondenti alla regola dell'arte. Tutti i componenti dovranno essere forniti nei
loro imballaggi originali, accompagnati da certificati delle case produttrici e conservati in cantiere in luoghi sicuri e al
riparo da eventuali danni. Nel caso di eventi eccezionali (temporali, terremoti, ecc.) verificare la stabilità

 
dei pali per

evitare danni a cose o persone.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.02.21.A01 Anomalie del proiettore
Difetti di funzionamento del proiettore.
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04.02.21.A02 Difetti di alimentazione
Difetti di alimentazione dovuti all'eccessiva polvere all'interno delle connessioni o alla presenza di umidità

 
o di condensa.

04.02.21.A03 Difetti di serraggio
Abbassamento del livello di serraggio dei bulloni tra palo ed ancoraggio a terra o tra palo e corpo illuminante.

04.02.21.A04 Difetti di stabilità
Difetti di ancoraggio dei pali al terreno dovuti ad affondamento della piastra di appoggio.

Elemento Manutenibile: 04.02.22

Pali per l'illuminazione

Unità
 
Tecnologica: 04.02

Impianto di illuminazione

I pali per l’illuminazione pubblica possono essere realizzati con i seguenti materiali:
- acciaio: l’acciaio utilizzato deve essere saldabile, resistente all’invecchiamento e, quando occorre, zincabile a caldo. L’acciaio deve
essere di qualità

 
almeno pari a quella Fe 360 B della EU 25 o addirittura migliore;

- leghe di alluminio: la lega utilizzata deve essere uguale o migliore delle leghe specificate nelle ISO/R 164, ISO/R 209, ISO/R 827 e
ISO/TR 2136. Deve resistere alla corrosione. Quando il luogo di installazione presenta particolari e noti problemi di corrosione, la lega
utilizzata deve essere oggetto di accordo tra committente e fornitore;
- calcestruzzo armato: i materiali utilizzati per i pali di calcestruzzo armato devono soddisfare le prescrizioni della UNI EN 40;   d) altri
materiali: nell’ipotesi in cui si realizzino pali con materiali differenti da quelli sopra elencati, detti materiali dovranno soddisfare i requisiti
contenuti nelle parti corrispondenti della norma UNI EN 40, nel caso non figurino nella norma le loro caratteristiche dovranno essere
concordate tra committente e fornitore.
L’acciaio utilizzato per i bulloni di ancoraggio deve essere di qualità

 
uguale o migliore di quella prevista per l’

 
Fe 360 B della EU 25.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

I materiali utilizzati devono possedere caratteristiche tecniche rispondenti alle normative vigenti nonché
 
alle prescrizioni

delle norme UNI e CEI ed in ogni caso rispondenti alla regola dell'arte. Tutti i componenti dovranno essere forniti nei
loro imballaggi originali, accompagnati da certificati delle case produttrici e conservati in cantiere in luoghi sicuri e al
riparo da eventuali danni.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.02.22.A01 Alterazione cromatica
Perdita del colore originale dovuta a fenomeni di soleggiamento eccessivo e/o esposizione ad ambienti umidi.

04.02.22.A02 Anomalie del rivestimento
Difetti di tenuta del rivestimento o della zincatura.

04.02.22.A03 Corrosione
Possibili corrosione dei pali realizzati in acciaio, in ferro o in leghe metalliche dovuta a difetti di tenuta dello strato di protezione
superficiale.

04.02.22.A04 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

04.02.22.A05 Difetti di messa a terra
Difetti di messa a terra dovuti all'eccessiva polvere all'interno delle connessioni o alla presenza di umidità

 
ambientale o di condensa.

04.02.22.A06 Difetti di serraggio
Abbassamento del livello di serraggio dei bulloni tra palo ed ancoraggio a terra o tra palo e corpo illuminante.

04.02.22.A07 Difetti di stabilità
Difetti di ancoraggio dei pali al terreno dovuti ad affondamento della piastra di appoggio.

04.02.22.A08 Infracidamento
Degradazione che si manifesta con la formazione di masse scure polverulente dovuta ad umidità

 
e alla scarsa ventilazione.

04.02.22.A09 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più

 
verde. La

patina biologica è
 
costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.
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Elemento Manutenibile: 04.02.23

Riflettori

Unità
 
Tecnologica: 04.02

Impianto di illuminazione

I riflettori si utilizzano principalmente per ottenere fenomeni di luce diffusa su grandi superfici; i riflettori proiettano il flusso luminoso in
una direzione precisa. Costruttivamente sono costituiti da un involucro di materiale opaco con la faccia interna rivestita con materiale ad
alto grado di riflessione (tale materiale è

 
generalmente metallico).

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Data la forte quantità
 
di luce e la temperatura di colore più

 
elevata rispetto alle normali lampade questo tipo di lampade

è
 
indicato per l'illuminazione diffusa di grandi ambienti.

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di
idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Evitare di smontare le lampade quando sono
ancora calde; una volta smontate le lampade con carica esaurita queste vanno smaltite seguendo le prescrizioni fornite
dalla normativa vigente e conservate in luoghi sicuri per evitare danni alle persone in caso di rottura del bulbo
contenente i gas esauriti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.02.23.A01 Abbassamento livello di illuminazione
Abbassamento del livello di illuminazione dovuto ad usura delle lampadine, ossidazione dei deflettori, impolveramento delle
lampadine.

04.02.23.A02 Avarie
Possibili avarie dovute a corti circuito degli apparecchi, usura degli accessori, apparecchi inadatti.

04.02.23.A03 Depositi superficiali
Accumuli di materiale polveroso sulla superficie dei riflettori.

04.02.23.A04 Difetti di ancoraggio
Difetti di tenuta degli elementi di ancoraggio dei riflettori.

04.02.23.A05 Difetti agli interruttori
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla
presenza di umidità

 
ambientale o di condensa.

04.02.23.A06 Difetti di illuminazione
Livello scarso di illuminazione negli ambienti e/o spazi aperti.

Elemento Manutenibile: 04.02.24

Rifrattori

Unità
 
Tecnologica: 04.02

Impianto di illuminazione

I rifrattori sono dei dispositivi che servono a schermare la visione diretta della lampada ma che, a differenza dei diffusori, consentono
anche il controllo direzionale della luce. Sono generalmente costituiti da un involucro di vetro o plastica e vengono utilizzati nei grandi
ambienti lavorativi.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Provvedere ad effettuare cicli di pulizia e rimozione di residui e/o macchie che possono compromettere la funzionalità
degli schermi mediante l'uso di prodotti detergenti appropriati.  Per le operazioni più

 
specifiche rivolgersi a personale

tecnico specializzato.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.02.24.A01 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali: microrganismi, residui organici, ecc. di spessore variabile.
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04.02.24.A02 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta degli elementi di ancoraggio del rifrattore.

04.02.24.A03 Rotture
Rotture e/o scheggiature della superficie del rifrattore in seguito ad eventi traumatici.

04.02.24.A04 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

04.02.24.I01 Pulizia
Cadenza: ogni mese
Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei.

Elemento Manutenibile: 04.02.25

Sbracci in acciaio

Unità
 
Tecnologica: 04.02

Impianto di illuminazione

Gli sbracci sono sostenuti generalmente da pali che a loro volta sostengono uno o più
 
apparecchi di illuminazione. Possono essere

realizzati in acciaio che deve essere del tipo saldabile, resistente all'invecchiamento e, quando occorre, zincabile a caldo. L'acciaio deve
essere di qualità

 
almeno pari a quella Fe 360 B della EU 25 o migliore.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Nel caso di eventi eccezionali (temporali, terremoti, ecc.) verificare la stabilità
 
dei pali per evitare danni a cose o

persone e la tenuta degli sbracci. I materiali utilizzati devono possedere caratteristiche tecniche rispondenti alle
normative vigenti nonché

 
alle prescrizioni delle norme UNI e CEI ed in ogni caso rispondenti alla regola dell'arte. Tutti

i componenti dovranno essere forniti nei loro imballaggi originali, accompagnati da certificati delle case produttrici e
conservati in cantiere in luoghi sicuri e al riparo da eventuali danni.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.02.25.A01 Anomalie del rivestimento
Difetti di tenuta del rivestimento o della zincatura.

04.02.25.A02 Corrosione
Possibili corrosione dei pali realizzati in acciaio, in ferro o in leghe metalliche dovuta a difetti di tenuta dello strato di protezione
superficiale.

04.02.25.A03 Difetti di messa a terra
Difetti di messa a terra dovuti all'eccessiva polvere all'interno delle connessioni o alla presenza di umidità

 
ambientale o di condensa.

04.02.25.A04 Difetti di serraggio
Abbassamento del livello di serraggio dei bulloni tra palo ed ancoraggio a terra o tra sbraccio e corpo illuminante.

04.02.25.A05 Difetti di stabilità
Difetti di ancoraggio dei pali al terreno dovuti ad affondamento della piastra di appoggio.

Elemento Manutenibile: 04.02.26

Sistema di cablaggio

Unità
 
Tecnologica: 04.02

Impianto di illuminazione

Con questi sistemi i vari fili vengono preparati in fasci, dotati di manicotti o di altri connettori; ogni filo ha un riferimento che porta il
nome dell‘installazione, dell‘area, la designazione del componente, il connettore ed il senso del cablaggio. Ogni filo è

 
dotato di etichette

identificative. Con questi sistema si evita di cablare i fili singolarmente con un notevole risparmio di tempo.
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MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Evitare di aprire i quadri di permutazione e le prese di rete nel caso di malfunzionamenti. Rivolgersi sempre al personale
specializzato.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.02.26.A01 Anomalie degli allacci
Difetti di funzionamento delle prese di utenza e dei pannelli degli armadi di permutazione.

04.02.26.A02 Anomalie delle prese
Difetti di tenuta delle placche, dei coperchi e dei connettori.

04.02.26.A03 Difetti di serraggio
Difetti di serraggio di viti ed attacchi dei vari apparecchi di utenza.

04.02.26.A04 Difetti delle canaline
Difetti di tenuta delle canaline porta cavi.

04.02.26.A05 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

Elemento Manutenibile: 04.02.27

Torre portafari

Unità
 
Tecnologica: 04.02

Impianto di illuminazione

Le torri portafari sono degli elementi simili ai pali per l'illuminazione con la differenza che questi sistemi possono avere altezze superiori;
sono generalmente costituite da un elemento strutturale infisso ed ancorato al terreno e sormontati da un elemento al quale sono
collegati i corpi illuminanti.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Nel caso di eventi eccezionali (temporali, terremoti, ecc.) verificare la stabilità
 
delle torri ed in particolare degli elementi

di fissaggio a terra (per evitare danni a cose o persone) e la tenuta degli sbracci. I materiali utilizzati devono possedere
caratteristiche tecniche rispondenti alle normative vigenti nonché

 
alle prescrizioni delle norme UNI e CEI ed in ogni

caso rispondenti alla regola dell'arte. Tutti i componenti dovranno essere forniti nei loro imballaggi originali,
accompagnati da certificati delle case produttrici e conservati in cantiere in luoghi sicuri e al riparo da eventuali danni.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.02.27.A01 Alterazione cromatica
Perdita del colore originale dovuta a fenomeni di soleggiamento eccessivo e/o esposizione ad ambienti umidi.

04.02.27.A02 Anomalie dei corpi illuminanti
Difetti di funzionamento dei corpi illuminanti.

04.02.27.A03 Anomalie del rivestimento
Difetti di tenuta del rivestimento o della zincatura.

04.02.27.A04 Corrosione
Possibili fenomeni di corrosione delle torri portafari dovuti a difetti di tenuta dello strato di protezione superficiale.

04.02.27.A05 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

04.02.27.A06 Difetti di messa a terra
Difetti di messa a terra dovuti all'eccessiva polvere all'interno delle connessioni o alla presenza di umidità

 
ambientale o di condensa.

04.02.27.A07 Difetti di serraggio
Abbassamento del livello di serraggio dei bulloni tra la struttura portante ed il corpo illuminante.

04.02.27.A08 Difetti di stabilità
Difetti di ancoraggio al terreno dovuti ad affondamento della piastra di appoggio.
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04.02.27.A09 Infracidamento
Degradazione che si manifesta con la formazione di masse scure polverulente dovuta ad umidità

 
e alla scarsa ventilazione.

04.02.27.A10 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più

 
verde. La

patina biologica è
 
costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.
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Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

L'impianto di distribuzione dell'acqua fredda e calda consente l'utilizzazione di acqua nell'ambito degli spazi interni del sistema edilizio o
degli spazi esterni connessi. L'impianto è

 
generalmente costituito dai seguenti elementi tecnici:

- allacciamenti, che hanno la funzione di collegare la rete principale (acquedotto) alle reti idriche d'utenza;
- macchine idrauliche, che hanno la funzione di controllare sia le caratteristiche fisico-chimiche, microbiologiche, ecc. dell'acqua da
erogare sia le condizioni di pressione per la distribuzione in rete;
- accumuli, che  assicurano una riserva idrica adeguata alle necessità

 
degli utenti consentendo il corretto funzionamento delle macchine

idrauliche e/o dei riscaldatori;
- riscaldatori, che hanno la funzione di elevare la temperatura dell'acqua fredda per consentire di soddisfare le necessità

 
degli utenti;

- reti di distribuzione acqua fredda e/o calda, aventi la funzione di trasportare l'acqua fino ai terminali di erogazione;
- reti di ricircolo dell'acqua calda, che hanno la funzione di mantenere in costante circolazione l'acqua calda in modo da assicurarne
l'erogazione alla temperatura desiderata;
- apparecchi sanitari  e rubinetteria che consentono agli utenti di utilizzare acqua calda e/o fredda per soddisfare le proprie esigenze.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ
 
TECNOLOGICA:

 
°  04.03.01 Addolcitore cabinato

 
°  04.03.02 Apparecchi sanitari e rubinetteria

 
°  04.03.03 Asciugamani elettrici

 
°  04.03.04 Autoclave

 
°  04.03.05 Beverini

 
°  04.03.06 Bidet

 
°  04.03.07 Cabina doccia

 
°  04.03.08 Caldaia

 
°  04.03.09 Cassette di scarico a zaino

 
°  04.03.10 Coibente per tubazioni in aerogel

 
°  04.03.11 Coibente per tubazioni in calcio silicato

 
°  04.03.12 Coibente per tubazioni in elastomeri espansi

 
°  04.03.13 Coibente per tubazioni in fibroceramica

 
°  04.03.14 Coibente per tubazioni in lana di roccia

 
°  04.03.15 Coibente per tubazioni in lana di vetro

 
°  04.03.16 Coibente per tubazioni in polietilene espanso

 
°  04.03.17 Coibente per tubazioni in polistirene estruso (XPS)

 
°  04.03.18 Coibente per tubazioni in polistirolo (EPS)

 
°  04.03.19 Coibente per tubazioni in poliuretano espanso (PUR)

 
°  04.03.20 Coibente per tubazioni in resine fenoliche espanse (FF)

 
°  04.03.21 Coibente per tubazioni in vetro cellulare

 
°  04.03.22 Collettori solari

 
°  04.03.23 Collettore di distribuzione in acciaio inox

 
°  04.03.24 Collettore di distribuzione in ottone

 
°  04.03.25 Collettore di distribuzione in poliammide

 
°  04.03.26 Colonna doccia

 
°  04.03.27 Debatterizzatore a raggi uv

 
°  04.03.28 Defangatore

 
°  04.03.29 Doccetta a pulsante

 
°  04.03.30 Filtro neutralizzatore

 
°  04.03.31 Dosatore anticalcare

 
°  04.03.32 Flussometro elettronico

 
°  04.03.33 Flussometro manuale

 
°  04.03.34 Flussometro a pedale

 
°  04.03.35 Gruppo di riempimento automatico

 
°  04.03.36 Idroaccumulatori

 
°  04.03.37 Lavabiancheria

 
°  04.03.38 Lavabi a canale

 
°  04.03.39 Lavamani sospesi

 
°  04.03.40 Lavaocchi e docce di emergenza

 
°  04.03.41 Lavapiedi

 
°  04.03.42 Miscelatore a pedaliera
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°  04.03.43 Miscelatore termostatico

 
°  04.03.44 Miscelatori meccanici

 
°  04.03.45 Miscelatori termostatici

 
°  04.03.46 Orinatoi

 
°  04.03.47 Piatto doccia

 
°  04.03.48 Piletta in acciaio inox

 
°  04.03.49 Piletta in ottone

 
°  04.03.50 Piletta sifoide con superficie forata

 
°  04.03.51 Pompa di ricircolo

 
°  04.03.52 Rubinetteria a pedaliera

 
°  04.03.53 Scaldacqua a gas ad accumulo

 
°  04.03.54 Scaldacqua a gas istantanei

 
°  04.03.55 Scaldacqua a pompa di calore

 
°  04.03.56 Scaldacqua elettrici ad accumulo

 
°  04.03.57 Scambiatore di calore

 
°  04.03.58 Serbatoi di accumulo

 
°  04.03.59 Suppressori

 
°  04.03.60 Tubazioni in rame

 
°  04.03.61 Tubazioni multistrato

 
°  04.03.62 Tubi in acciaio zincato

 
°  04.03.63 Vasca da bagno

 
°  04.03.64 Vasi igienici a pavimento

 
°  04.03.65 Vasi igienici a sedile

 
°  04.03.66 Vaso di espansione aperto

 
°  04.03.67 Vaso di espansione chiuso

 
°  04.03.68 Ventilatori d'estrazione

 
°  04.03.69 Torretta di sfiato

 
°  04.03.70 Tubazione flessibile in acciaio zincato

 
°  04.03.71 Tubazione in ghisa

 
°  04.03.72 Tubazione in PE-RT

 
°  04.03.73 Tubazione in PE-Xa

 
°  04.03.74 Tubazione in PE-Xb

 
°  04.03.75 Tubazione in PE-Xc

 
°  04.03.76 Tubazione pre isolata scaldante

 
°  04.03.77 Tubi in polibutene (PB)

 
°  04.03.78 Tubi in polipropilene (PP)

 
°  04.03.79 Tubi in polietilene alta densità

 
(PEAD)

 
°  04.03.80 Tubo multistrato in PEX-AL-PEX

 
°  04.03.81 Valvola di intercettazione combustibile

 
°  04.03.82 Vuotatoio

 
°  04.03.83 Vuotatoio a parete

 
°  04.03.84 Vuotatoio a pavimento
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Elemento Manutenibile: 04.03.01

Addolcitore cabinato

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Gli addolcitori sono dispositivi che consentono di eliminare gli elementi responsabili della formazione del calcare e delle incrostazioni
oltre a ridurre il consumo energetico e i costi di manutenzione.
L’addolcitore è generalmente composto da tre elementi principali:
- bombola cilindrica con liner interno in polietilene ad alta densità rinforzato con fibra di vetro;
- valvola che consente il lavaggio e la purificazione dell’acqua attraverso una serie di operazioni (iniezione salamoia con acqua addolcita,
aspirazione salamoia upflow, risciacquo lento delle resine, risciacquo rapido delle resine, produzione acqua addolcita);
- bacinella o tino salamoia in polietilene per la preparazione della salamoia.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

L'addolcitore deve essere installato in un ambiente coperto e asciutto su un pavimento piano e ben livellato a cura di un
installatore qualificato che deve rilasciare regolare dichiarazione di conformità. Per il collegamento idraulico utilizzare
tubazioni flessibili ed installare, a monte e a valle dell'addolcitore, saracinesche di intercettazione nonché

 
un filtro

dissabbiatore di sicurezza per evitare penetrazione di impurità. Proteggere l'addolcitore da variazioni di pressione e
colpi d'ariete. Proteggere l'addolcitore dal gelo, dall'insolazione diretta e dalle intemperie. Evitare il contatto con agenti
chimici di ogni tipo, detersivi, detergenti, così

 
come da fonti di calore superiori a 40°C.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.01.A01 Anomalie valvola miscelatrice
Difetti di funzionamento della valvola miscelatrice.

04.03.01.A02 Incrostazioni
Depositi di materiali solidi aderenti alla parete o alla struttura del dissabbiatore.

04.03.01.A03 Mancanza di salamoia
Mancanza di salamoia all'interno della bacinella di contenimento.

04.03.01.A04 Perdita di fluido
Perdita del fluido presente all'interno dell'addolcitore.

Elemento Manutenibile: 04.03.02

Apparecchi sanitari e rubinetteria

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Gli apparecchi sanitari sono quegli elementi dell'impianto idrico che consentono agli utenti lo svolgimento delle operazioni connesse agli
usi igienici e sanitari utilizzando acqua calda e/o fredda. Per utilizzare l'acqua vengono utilizzati rubinetti che mediante idonei dispositivi
di apertura e chiusura consentono di stabilire la quantità

 
di acqua da utilizzare. Tali dispositivi possono essere del tipo semplice cioè

dotati di due manopole differenti per l'acqua fredda e per l'acqua calda oppure dotati di miscelatori che consentono di regolare con un
unico comando la temperatura dell'acqua.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Gli apparecchi sanitari vanno installati nel rispetto di quanto previsto dalle normative vigenti ed in particolare si deve
avere che:
- il vaso igienico sarà

 
fissato al pavimento in modo tale da essere facilmente rimosso senza demolire l'intero apparato

sanitario; inoltre dovrà
 
essere posizionato a 10 cm dalla vasca e dal lavabo, a 15 cm dalla parete, a 20 cm dal bidet e

dovrà
 
avere uno spazio frontale libero da ostacoli di almeno 55 cm. Nel caso che il vaso debba essere utilizzato da

persone con ridotte capacità
 
motorie il locale deve avere una superficie in pianta di almeno 180 x 180 cm ed il vaso sarà

posizionato ad almeno 40 cm dalla parete laterale, con il bordo superiore a non più
 
di 50 cm dal pavimento e con il

bordo anteriore ad almeno 75 cm dalla parete posteriore; il vaso sarà
 
collegato alla cassetta di risciacquo ed alla colonna
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di scarico delle acque reflue; infine sarà
 
dotato di sedile coprivamo (realizzato in materiale a bassa conduttività

 
termica);

- il bidet sarà
 
posizionato secondo le stesse prescrizioni indicate per il vaso igienico; sarà

 
dotati di idonea rubinetteria,

sifone e tubazione di scarico acque;
- il lavabo sarà

 
posizionato a 5 cm dalla vasca, a 10 cm dal vaso e dal bidet, a 15 cm dalla parete e dovrà

 
avere uno

spazio frontale libero da ostacoli di almeno 55 cm; nel caso che il lavabo debba essere utilizzato da persone con ridotte
capacità

 
motorie il lavabo sarà

 
posizionato con il bordo superiore a non più

 
di 80 cm dal pavimento e con uno spazio

frontale libero da ostacoli di almeno 80 cm;
- il piatto doccia sarà

 
installato in maniera da evitare qualsiasi ristagno d'acqua a scarico aperto al suo interno e rendere

agevole la pulizia di tutte le parti. Prima del montaggio bisognerà
 
impermeabilizzare il pavimento con una guaina

bituminosa armata sistemata aderente al massetto del solaio e verticalmente lungo le pareti perimetrali. Il lato di accesso
al piatto doccia deve avere uno spazio libero di almeno 55 cm da qualsiasi ostacolo fisso;
-la vasca da bagno sarà

 
installata in maniera tale da: evitare infiltrazioni d'acqua lungo le pareti cui è

 
addossata, evitare

qualsiasi ristagno d'acqua a scarico aperto al suo interno e rendere agevole la pulizia di tutte le parti. Prima del
montaggio bisognerà

 
impermeabilizzare il pavimento con una guaina bituminosa armata sistemata aderente al massetto

del solaio e verticalmente lungo le pareti perimetrali. La vasca da bagno dovrà, inoltre, essere posizionata rispettando le
seguenti distanze minime: per gli spazi laterali 5 cm dal lavabo, 10 cm dal vaso e 20 cm dal bidet; per gli spazi di
accesso: 55 cm da qualsiasi ostacolo fisso;
- la vasca idromassaggio sarà

 
installata in maniera tale da evitare infiltrazioni d'acqua lungo le pareti cui è

 
addossata,

evitare qualsiasi ristagno d'acqua a scarico aperto al suo interno e rendere agevole la pulizia di tutte le parti. Prima del
montaggio bisognerà

 
impermeabilizzare il pavimento con una guaina bituminosa armata sistemata aderente al massetto

del solaio e verticalmente lungo le pareti perimetrali. La vasca idromassaggio dovrà, inoltre, essere posizionata
rispettando le seguenti distanze minime: per gli spazi laterali 5 cm dal lavabo, 10 cm dal vaso e 20 cm dal bidet; per gli
spazi di accesso 55 cm da qualsiasi ostacolo fisso;
- il lavello dovrà

 
essere collocato su mensole di sostegno fissate a parete verificando prima l'idoneità

 
della stessa a

resistere all'azione dei carichi sospesi. Frontalmente dovrà
 
avere uno spazio libero di almeno 100 cm da qualsiasi

ostacolo fisso;
- il lavatoio dovrà

 
essere collocato su mensole di sostegno fissate a parete verificando prima l'idoneità

 
della stessa a

resistere all'azione dei carichi sospesi. Frontalmente dovrà
 
avere uno spazio libero di almeno 55 cm da qualsiasi

ostacolo fisso;
- il lavabo reclinabile per disabili dovrà

 
essere collocato su mensole pneumatiche di sostegno fissate a parete verificando

prima l'idoneità
 
della stessa a resistere all'azione dei carichi sospesi. Dovrà

 
inoltre essere posizionato in maniera da

assicurare gli spazi di manovra e accostamento all'apparecchio sanitario prescritti dal D.M. 14.6.1989 n. 236 e cioè: un
minimo di 80 cm dal bordo anteriore del lavabo, piano superiore ad un massimo di 80 cm dal pavimento, sifone
incassato o accostato a parete;
- la vasca da bagno a sedile per disabili dovrà

 
essere installata in modo da evitare infiltrazioni d'acqua lungo le pareti a

cui è
 
addossata, impedire ristagni d'acqua al suo interno a scarico aperto e rendere agevole la pulizia di tutte le sue parti.

Prima del montaggio bisognerà
 
impermeabilizzare il pavimento con una guaina bituminosa armata sistemata aderente al

massetto del solaio e verticalmente lungo le pareti perimetrali. La vasca da bagno a sedile dovrà
 
essere collocata in una

posizione tale da consentire l'avvicinamento su tre lati per agevolare interventi di assistenza alla persona che utilizza la
vasca e in maniera da assicurare gli spazi di manovra e accostamento all'apparecchio sanitario prescritti dal D.M.
14.6.1989 n. 236 e cioè: un minimo di 140 cm misurati dal bordo vasca lato accesso per una lunghezza di almeno 80
cm;
- la cassetta di scarico tipo zaino sarà

 
fissata al vaso con viti regolabili idonee e sarà

 
equipaggiata con rubinetto a

galleggiante e tubazione di scarico per il risciacquo del vaso cui è
 
collegata;

- la cassetta di scarico tipo alto sarà
 
fissata a parete previa verifica dell'idoneità

 
di questa a resistere all'azione dei carichi

sospesi e sarà
 
equipaggiata con rubinetto a galleggiante e tubazione di scarico per il risciacquo del vaso cui è

 
collegata;

- la cassetta di scarico tipo ad incasso sarà
 
incassata a parete accertandone la possibilità

 
di accesso per le operazioni di

pulizia e manutenzione. Sarà
 
inoltre equipaggiata con rubinetto a galleggiante e tubazione di scarico per il risciacquo del

vaso cui è
 
collegata.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.02.A01 Cedimenti
Cedimenti delle strutture di sostegno degli apparecchi sanitari dovuti ad errori di posa in opera o a causa di atti vandalici.

04.03.02.A02 Corrosione
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza
di ruggine in prossimità

 
delle corrosioni.

04.03.02.A03 Difetti ai flessibili
Perdite del fluido in prossimità

 
dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli stessi.

04.03.02.A04 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori di posizionamento e/o sconnessioni delle giunzioni.
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04.03.02.A05 Difetti alle valvole
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento delle stesse.

04.03.02.A06 Incrostazioni
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità

 
dei filtri che causano perdite o rotture delle tubazioni.

04.03.02.A07 Interruzione del fluido di alimentazione
Interruzione dell'alimentazione principale dovuta ad un interruzione dell'ente erogatore/gestore.

04.03.02.A08 Scheggiature
Scheggiature dello smalto di rivestimento degli apparecchi sanitari con conseguenti mancanze.

Elemento Manutenibile: 04.03.03

Asciugamani elettrici

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Gli asciugamani elettrici sono dei dispositivi che vengono installati nei servizi igienici pubblici dove si prevede un numero elevato di
utenti. Tali dispositivi consentono oltre a risparmiare un numero di asciugamani in cotone o in carta consentono di guadagnare in igiene
essendo inesistente il contatto con asciugamani o altro.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Nel caso di cattivo funzionamento evitare di aprire l'apparecchio per evitare pericoli di folgorazione. Tutte le eventuali
operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei dispositivi
di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.03.A01 Anomalie dei motorini
Difetti di funzionamento dei motorini elettrici che causano anomalie nel funzionamento degli asciugamani.

04.03.03.A02 Corto circuiti
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.

04.03.03.A03 Rumorosità
Eccessivo livello del rumore prodotto durante il funzionamento.

04.03.03.A04 Surriscaldamento
Surriscaldamento che può

 
provocare difetti di protezione e di isolamento. Può

 
essere dovuto da ossidazione delle masse metalliche.

04.03.03.A05 Eccesso di consumo energia
Eccessivo consumo dell'energia utilizzata dai macchinari.

Elemento Manutenibile: 04.03.04

Autoclave

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

L'autoclave ha la funzione di elevare i valori della pressione idrica attraverso gruppi di pressurizzazione alimentati da serbatoi di
accumulo. Generalmente un impianto autoclave è

 
costituito da: un serbatoio in acciaio, un quadro elettrico, tubazioni in acciaio,

elettropompa, valvola di non ritorno, valvola di sicurezza, valvola di intercettazione, presso stato e alimentatore d'aria.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Prima della messa in funzione effettuare un lavaggio della rete idrica per eliminare eventuale materiale di risulta e
successiva disinfezione mediante immissione di una miscela di acqua e cloro gassoso; risciacquare con acqua fino a
quando il fluido scaricato non assume un aspetto incolore. Gli impianti elettrici a servizio delle apparecchiature saranno
realizzati in conformità

 
alle norme CEI. La ditta installatrice dovrà

 
rilasciare la dichiarazione di conformità
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dell'impianto alla regola dell'arte e dovrà
 
notificare all'ASL di competenza la attivazione dell'impianto installato.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.04.A01 Corto circuiti
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi), ecc..

04.03.04.A02 Corrosione
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza
di ruggine in prossimità

 
delle corrosioni.

04.03.04.A03 Difetti agli interruttori
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla
presenza di umidità

 
ambientale o di condensa.

04.03.04.A04 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.03.04.A05 Difetti alle valvole
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento delle stesse.

04.03.04.A06 Difetti di taratura
Difetti di taratura dei contattori, difetti di collegamento o di taratura della protezione.

04.03.04.A07 Disconnessione dell'alimentazione
Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di alimentazione, di corto circuito
imprevisto.

04.03.04.A08 Incrostazioni
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità

 
dei filtri che causano perdite o rotture delle tubazioni.

04.03.04.A09 Surriscaldamento
Surriscaldamento che può

 
provocare difetti di protezione e di isolamento. Può

 
essere dovuto ad ossidazione delle masse metalliche.

04.03.04.A10 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

Elemento Manutenibile: 04.03.05

Beverini

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

I beverini vengono installati generalmente nei servizi igienici pubblici e consentono la distribuzione dell'acqua potabile mediante
l'azionamento di una manopola posta sul lato del beverino stesso. Possono essere realizzati nei seguenti materiali:
- porcellana sanitaria (vitreus china): mistura di argilla bianca, caolino, quarzo e feldspato; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto
a monocottura in forno fino a 1250 °C, lo smalto è

 
composto da caolino, quarzo, feldspato, calcare ed è

 
opacizzato con silicato di

zirconio o con ossido di stagno, il materiale ottenuto ha una buona resistenza agli urti e consente un bassissimo assorbimento
dell'acqua;
- grès fine porcellanato (fire clay): mistura di argilla cotta, argilla refrattaria e quarzo; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto a
monocottura in forno fino a 1250 °C, il materiale è

 
caratterizzato da un assorbimento dell'acqua relativamente alto;

- resina metacrilica: amalgama sintetico che si ricava dalla polimerizzazione del metacrilicato con derivati degli acidi acrilico e metacrilico
con altre quantità

 
minime di copolimeri, la resina ha il vantaggio di assorbire minimamente l'acqua, di avere bassa conducibilità

 
al calore

e, quindi, capacità
 
di trattenerlo, gli apparecchi sanitari realizzati in resina risultano di peso molto ridotto;

- acciaio e acciaio smaltato: gli apparecchi sanitari realizzati in questo materiale non assorbono acqua, hanno alta conducibilità
 
termica

(necessitano, quindi, di isolamento termico) e buona resistenza agli urti.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Evitare manovre brusche e violente sui dispositivi di comando. Non forzare il senso di movimento del rubinetto. Tutti i
rubinetti devono essere identificati sia nel corpo apparente sia nel corpo nascosto; inoltre devono essere identificati gli
organi di comando.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.05.A01 Cedimenti
Cedimenti delle strutture di sostegno dei beverini dovuti ad errori di posa in opera o a causa di atti vandalici.
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04.03.05.A02 Corrosione
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza
di ruggine in prossimità

 
delle corrosioni.

04.03.05.A03 Difetti ai flessibili
Perdite del fluido in prossimità

 
dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli stessi.

04.03.05.A04 Difetti alla rubinetteria
Difetti di funzionamento del dispositivo di comando dei beverini dovuti ad incrostazioni o deposito di materiale vario (polvere,
calcare, ecc.).

04.03.05.A05 Interruzione del fluido di alimentazione
Interruzione dell'alimentazione principale dovuta ad un interruzione dell'ente erogatore/gestore.

04.03.05.A06 Scheggiature
Scheggiature dello smalto di rivestimento dei beverini con conseguenti mancanze.

04.03.05.A07 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori di posizionamento e/o sconnessioni delle giunzioni.

Elemento Manutenibile: 04.03.06

Bidet

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Comunemente è
 
realizzato nei seguenti materiali:

- porcellana sanitaria (vitreus china): mistura di argilla bianca, caolino, quarzo e feldspato; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto
a monocottura in forno fino a 1250 °C, lo smalto è

 
composto da caolino, quarzo, feldspato, calcare ed è

 
opacizzato con silicato di

zirconio o con ossido di stagno, il materiale ottenuto ha una buona resistenza agli urti e consente un bassissimo assorbimento
dell'acqua;
- grès fine porcellanato (fire clay): mistura di argilla cotta, argilla refrattaria e quarzo; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto a
monocottura in forno fino a 1250 °C, il materiale è

 
caratterizzato da un assorbimento dell'acqua relativamente alto;

- resina metacrilica: amalgama sintetico che si ricava dalla polimerizzazione del metacrilicato con derivati degli acidi acrilico e metacrilico
con altre quantità

 
minime di copolimeri, la resina ha il vantaggio di assorbire minimamente l'acqua, di avere bassa conducibilità

 
al calore

e, quindi, capacità
 
di trattenerlo; gli apparecchi sanitari realizzati in resina risultano di peso molto ridotto;

- acciaio e acciaio smaltato: gli apparecchi sanitari realizzati in questo materiale non assorbono acqua, hanno alta conducibilità
 
termica

(necessitano, quindi, di isolamento termico) e buona resistenza agli urti.
Può

 
essere posato o appoggiato o sospeso e l'alimentazione dell'acqua può

 
avvenire o da sopra il bordo o dal bordo.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Il bidet va installato nel rispetto di quanto previsto dalle normative vigenti ed in particolare sarà
 
fissato al pavimento in

modo tale da essere facilmente rimosso senza demolire l'intero apparato sanitario; inoltre dovrà
 
essere posizionato a 10

cm dalla vasca e dal lavabo, a 15 cm dalla parete, a 20 cm dal vaso e dovrà
 
avere uno spazio frontale libero da ostacoli

di almeno 55 cm.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.06.A01 Corrosione
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza
di ruggine in prossimità

 
delle corrosioni.

04.03.06.A02 Difetti alla rubinetteria
Difetti di funzionamento dei dispostivi di comando dei bidet dovuti ad incrostazioni o deposito di materiale vario (polvere, calcare,
ecc.).

04.03.06.A03 Difetti alle valvole
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento delle stesse.

04.03.06.A04 Interruzione del fluido di alimentazione
Interruzione dell'alimentazione principale dovuta ad un interruzione dell'ente erogatore/gestore.

04.03.06.A05 Scheggiature
Scheggiature dello smalto di rivestimento dei bidet con conseguenti mancanze.

04.03.06.A06 Difetti ai flessibili
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Perdite del fluido in prossimità
 
dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli stessi.

04.03.06.A07 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori di posizionamento e/o sconnessioni delle giunzioni.

Elemento Manutenibile: 04.03.07

Cabina doccia

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

La cabina doccia ha la funzione principale di evitare che l'acqua erogata dalla doccia possa diffondersi nell'ambiente dove installata. In
genere la cabina doccia è

 
costituita da elementi trasparenti realizzati in vetro, plastica, ecc. che presentano un sistema di apertura

scorrevole e/o a battente.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

L'utente deve evitare manovre brusche e violente sui dispositivi di apertura e chiusura della cabina.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.07.A01 Anomalie ante
Difetti di apertura e chiusura delle ante della cabina.

04.03.07.A02 Disallineamento ante
Disallineamento delle ante per cui verificano malfunzionamenti.

04.03.07.A03 Perdita di acqua
Perdita di acqua in prossimità

 
dei raccordi pareti - cabina doccia.

04.03.07.A04 Difetti ai flessibili
Perdite del fluido in prossimità

 
dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli stessi.

04.03.07.A05 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori di posizionamento e/o sconnessioni delle giunzioni.

Elemento Manutenibile: 04.03.08

Caldaia

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Le caldaie (in acciaio o in ghisa) dell'impianto idrico sanitario hanno la funzione di trasformare in energia termica l'energia chimica dei
combustibili di alimentazione. Il calore necessario all’impianto idrico sanitario è

 
di solito prodotto da un generatore di calore alimentato a

gas o gasolio. Per la produzione di calore concentrata a livello di singola unità
 
abitativa si utilizza una caldaia di piccola potenzialità, per

lo più
 
di tipo “murale”

 
alimentata a gas. Tali caldaie, realizzate con componenti in rame, alluminio o acciaio inox, contengono al loro

interno tutti i dispositivi d’impianto necessari alla produzione del calore (bruciatore, sistema di accensione, sistema di sicurezza, sistema
di controllo) e alla distribuzione del calore nella rete (serpentina di scambio termico, pompa di circolazione, vaso di espansione). Per la
generazione del calore si utilizza in prevalenza una caldaia dotata di bruciatore  specifico per il tipo di combustibile impiegato: gas
naturale, GPL, gasolio, kerosene.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Al momento del primo avviamento dell’impianto occorre innanzitutto verificare che i generatori di calore siano installati
in locali dotati delle prescritte aperture di ventilazione prive di elementi di ostruzione in genere. Inoltre è

 
necessario

procedere ad un controllo qualitativo della combustione dei focolari dell’impianto, accertando che la fiamma sia ben
formata e priva di fumosità. Il bruciatore dovrà

 
essere omologato ai sensi della normativa vigente e dovrà

 
essere dotato

di targa dalla quale si evinca la potenza massima in relazione al combustibile utilizzato. Il bruciatore sarà
 
installato

secondo le indicazioni fornite dal costruttore nel rispetto del D.M. 22/01/2008 n.37.

ANOMALIE RISCONTRABILI
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04.03.08.A01 Difetti ai termostati ed alle valvole
Difetti di funzionamento dei termostati e delle valvole

04.03.08.A02 Difetti delle pompe
Difetti di funzionamento delle pompe.

04.03.08.A03 Difetti di regolazione
Difetti ai sistemi di taratura e controllo della temperatura e della pressione.

04.03.08.A04 Difetti di ventilazione
Difetti di ventilazione che possano causare danni per la cattiva combustione.

04.03.08.A05 Perdite tubazioni del gas
Perdite dei fluidi di alimentazione della caldaia.

04.03.08.A06 Pressione insufficiente
Valori della pressione insufficienti al buon funzionamento della caldaia.

04.03.08.A07 Sbalzi di temperatura
Sbalzi dei valori della temperatura rispetto a quelli previsti per il funzionamento.

04.03.08.A08 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta dello strato coibente di protezione.

04.03.08.A09 Fumo eccessivo
Eccessiva quantità

 
di fumo prodotta dal bruciatore durante il normale funzionamento.

Elemento Manutenibile: 04.03.09

Cassette di scarico a zaino

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Possono essere realizzate nei seguenti materiali:
- porcellana sanitaria (vitreus china): mistura di argilla bianca, caolino, quarzo e feldspato; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto
a monocottura in forno fino a 1250 °C, lo smalto è

 
composto da caolino, quarzo, feldspato, calcare ed è

 
opacizzato con silicato di

zirconio o con ossido di stagno, il materiale ottenuto ha una buona resistenza agli urti e consente un bassissimo assorbimento
dell'acqua;
- grès fine porcellanato (fire clay): mistura di argilla cotta, argilla refrattaria e quarzo; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto a
monocottura in forno fino a 1250 °C, il materiale è

 
caratterizzato da un assorbimento dell'acqua relativamente alto;

- resina metacrilica: amalgama sintetico che si ricava  dalla polimerizzazione del metacrilicato con derivati degli acidi acrilico e
metacrilico con altre quantità

 
minime di copolimeri, la resina ha il vantaggio di assorbire minimamente l'acqua, di avere bassa

conducibilità
 
al calore e, quindi, capacità

 
di trattenerlo; gli apparecchi sanitari realizzati in resina risultano di peso molto ridotto.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Evitare manovre false e violente per evitare danneggiamenti. Non forzare o tentare di ruotare in senso inverso i
dispositivi di comando quali rubinetti e/o valvole. Controllare lo stato della tenuta dei flessibili e verificare l'integrità
delle parti a vista.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.09.A01 Anomalie del galleggiante
Difetti di funzionamento del galleggiante che regola il flusso dell'acqua.

04.03.09.A02 Corrosione
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza
di ruggine in prossimità

 
delle corrosioni.

04.03.09.A03 Difetti ai flessibili
Perdite del fluido in prossimità

 
dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli stessi.

04.03.09.A04 Difetti dei comandi
Difetti di funzionamento dei dispostivi di comando delle cassette dovuti ad incrostazioni o deposito di materiale vario (polvere,
calcare, ecc.).

04.03.09.A05 Interruzione del fluido di alimentazione
Interruzione dell'alimentazione principale dovuta ad un interruzione dell'ente erogatore/gestore.
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04.03.09.A06 Scheggiature
Scheggiature dello smalto di rivestimento delle cassette con conseguenti mancanze.

04.03.09.A07 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori di posizionamento e/o sconnessioni delle giunzioni.

Elemento Manutenibile: 04.03.10

Coibente per tubazioni in aerogel

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Le tubazioni adibite al trasporto dei fluidi termovettori devono essere opportunamente protette con uno strato di coibente. I motivi per
cui si coibenta una tubazione sono:
- risparmio energetico: si impedisce la dispersione del calore quando le tubazioni  operano a temperature molto superiori alla
temperatura ambiente;
- condensazione: quando ci sono tubazioni a temperature inferiori alla temperatura ambiente il vapore acqueo tende a condensare sulla
superficie del tubo creando umidità, corrosioni, gocciolamenti;
- sicurezza: in caso di tubazioni che trasportano fluidi con temperature estreme queste vanno isolate in modo da portare la temperatura
superficiale ad un livello di sicurezza;
- congelamento: nel caso di tubazioni posizionate all'esterno l'acqua nella tubazione può congelare provocando un aumento di volume
che può causare la rottura del tubo;
- rumore: per evitare il trasferimento del rumore all'esterno si devono coibentare acusticamente con materiali adeguati quali elastomeri
e l'isolamento deve essere continuo anche negli attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti.
I coibenti in aerogel sono realizzati con materiali diversi quali silice, alluminio, stagno, cromo, carbonio, polimeri. Il tipo più utilizzato è

l'aerogel di silice che è una sostanza allo stato solido simile al gel dove il componente liquido è sostituito con gas (attraverso un

procedimento chimico in condizioni estreme di pressione e temperatura) ed il risultato è una schiuma solida semitrasparente detta

anche fumo solido. L'aerogel di silice può essere reso flessibile e resistente unendolo a un rinforzo fibroso. Sono generalmente realizzati

sotto forma di feltri e pannelli.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

L'utente deve verificare che lo strato di coibente sia efficiente e non presenti strappi o mancanze tali da pregiudicare la
temperatura dei fluidi trasportati. Lo spessore delle coibentazioni deve essere scelto in funzione del diametro della
tubazione e della conduttività

 
termica utile del materiale isolante; inoltre bisogna considerare la classe di reazione al

fuoco dei materiali che costituiscono il coibente.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.10.A01 Anomalie rivestimento
Difetti dello strato di rivestimento coibente dovuti a cattiva posa in opera.

04.03.10.A02 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta dello strato coibente di protezione.

04.03.10.A03 Mancanze
Mancanza del rivestimento coibente sulle tubazioni.

04.03.10.A04 Rumorosità
Eccessivo livello del rumore durante il funzionamento della tubazione.

Elemento Manutenibile: 04.03.11

Coibente per tubazioni in calcio silicato

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda
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Le tubazioni adibite al trasporto dei fluidi termovettori devono essere opportunamente protette con uno strato di coibente. I motivi per
cui si coibenta una tubazione sono:
- risparmio energetico: si impedisce la dispersione del calore quando le tubazioni  operano a temperature molto superiori alla
temperatura ambiente;
- condensazione: quando ci sono tubazioni a temperature inferiori alla temperatura ambiente il vapore acqueo tende a condensare sulla
superficie del tubo creando umidità, corrosioni, gocciolamenti;
- sicurezza: in caso di tubazioni che trasportano fluidi con temperature estreme queste vanno isolate in modo da portare la temperatura
superficiale ad un livello di sicurezza;
- congelamento: nel caso di tubazioni posizionate all'esterno l'acqua nella tubazione può congelare provocando un aumento di volume
che può causare la rottura del tubo;
- rumore: per evitare il trasferimento del rumore all'esterno si devono coibentare acusticamente con materiali adeguati quali elastomeri
e l'isolamento deve essere continuo anche negli attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti.
I coibenti in calcio silicato sono composti da silice amorfa, calce, fibre di rinforzo e altri additivi mescolati con acqua riscaldati fino a

ebollizione; l'impasto liquido che si ottiene viene versato in stampi e, una volta asciugato, inserito in autoclave dove avviene la reazione

chimica per formare silicato di calcio. I pannelli e le coppelle ottenuti dal processo vengono posti in un forno per la essicazione finale.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

L'utente deve verificare che lo strato di coibente sia efficiente e non presenti strappi o mancanze tali da pregiudicare la
temperatura dei fluidi trasportati. Lo spessore delle coibentazioni deve essere scelto in funzione del diametro della
tubazione e della conduttività

 
termica utile del materiale isolante; inoltre bisogna considerare la classe di reazione al

fuoco dei materiali che costituiscono il coibente.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.11.A01 Anomalie rivestimento
Difetti dello strato di rivestimento coibente dovuti a cattiva posa in opera.

04.03.11.A02 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta dello strato coibente di protezione.

04.03.11.A03 Mancanze
Mancanza del rivestimento coibente sulle tubazioni.

04.03.11.A04 Rumorosità
Eccessivo livello del rumore durante il funzionamento della tubazione.

Elemento Manutenibile: 04.03.12

Coibente per tubazioni in elastomeri espansi

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Le tubazioni adibite al trasporto dei fluidi termovettori devono essere opportunamente protette con uno strato di coibente. I motivi per
cui si coibenta una tubazione sono:
- risparmio energetico: si impedisce la dispersione del calore quando le tubazioni  operano a temperature molto superiori alla
temperatura ambiente;
- condensazione: quando ci sono tubazioni a temperature inferiori alla temperatura ambiente il vapore acqueo tende a condensare sulla
superficie del tubo creando umidità, corrosioni, gocciolamenti;
- sicurezza: in caso di tubazioni che trasportano fluidi con temperature estreme queste vanno isolate in modo da portare la temperatura
superficiale ad un livello di sicurezza;
- congelamento: nel caso di tubazioni posizionate all'esterno l'acqua nella tubazione può congelare provocando un aumento di volume
che può causare la rottura del tubo;
- rumore: per evitare il trasferimento del rumore all'esterno si devono coibentare acusticamente con materiali adeguati quali elastomeri
e l'isolamento deve essere continuo anche negli attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti.
I coibenti in elastomeri espansi sono realizzati dalla trasformazione della gomma sintetica che viene espansa e vulcanizzata ottenendo
una schiuma solida molto flessibile. Il prodotto ottenuto presenta una particolare struttura a celle chiuse che conferisce ottime doti di
isolamento termico e controllo della condensa. Sono generalmente realizzati sotto forma di nastri, lastre a rotoli e guaine.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

L'utente deve verificare che lo strato di coibente sia efficiente e non presenti strappi o mancanze tali da pregiudicare la
temperatura dei fluidi trasportati. Lo spessore delle coibentazioni deve essere scelto in funzione del diametro della
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tubazione e della conduttività
 
termica utile del materiale isolante; inoltre bisogna considerare la classe di reazione al

fuoco dei materiali che costituiscono il coibente.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.12.A01 Anomalie rivestimento
Difetti dello strato di rivestimento coibente dovuti a cattiva posa in opera.

04.03.12.A02 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta dello strato coibente di protezione.

04.03.12.A03 Mancanze
Mancanza del rivestimento coibente sulle tubazioni.

04.03.12.A04 Rumorosità
Eccessivo livello del rumore durante il funzionamento della tubazione.

Elemento Manutenibile: 04.03.13

Coibente per tubazioni in fibroceramica

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Le tubazioni adibite al trasporto dei fluidi termovettori devono essere opportunamente protette con uno strato di coibente. I motivi per
cui si coibenta una tubazione sono:
- risparmio energetico: si impedisce la dispersione del calore quando le tubazioni  operano a temperature molto superiori alla
temperatura ambiente;
- condensazione: quando ci sono tubazioni a temperature inferiori alla temperatura ambiente il vapore acqueo tende a condensare sulla
superficie del tubo creando umidità, corrosioni, gocciolamenti;
- sicurezza: in caso di tubazioni che trasportano fluidi con temperature estreme queste vanno isolate in modo da portare la temperatura
superficiale ad un livello di sicurezza;
- congelamento: nel caso di tubazioni posizionate all'esterno l'acqua nella tubazione può congelare provocando un aumento di volume
che può causare la rottura del tubo;
- rumore: per evitare il trasferimento del rumore all'esterno si devono coibentare acusticamente con materiali adeguati quali elastomeri
e l'isolamento deve essere continuo anche negli attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti.
I coibenti in fibra di ceramica sono costituiti da fibre di silicati esenti da leganti e presentano un ottimo comportamento fonoassorbente

oltre ad un’elevata resistenza alla temperatura e buona resistenza agli agenti chimici. Questi coibenti sono generalmente realizzati in

feltri e filati.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

L'utente deve verificare che lo strato di coibente sia efficiente e non presenti strappi o mancanze tali da pregiudicare la
temperatura dei fluidi trasportati. Lo spessore delle coibentazioni deve essere scelto in funzione del diametro della
tubazione e della conduttività

 
termica utile del materiale isolante; inoltre bisogna considerare la classe di reazione al

fuoco dei materiali che costituiscono il coibente.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.13.A01 Anomalie rivestimento
Difetti dello strato di rivestimento coibente dovuti a cattiva posa in opera.

04.03.13.A02 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta dello strato coibente di protezione.

04.03.13.A03 Mancanze
Mancanza del rivestimento coibente sulle tubazioni.

04.03.13.A04 Rumorosità
Eccessivo livello del rumore durante il funzionamento della tubazione.

Elemento Manutenibile: 04.03.14
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Coibente per tubazioni in lana di roccia

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Le tubazioni adibite al trasporto dei fluidi termovettori devono essere opportunamente protette con uno strato di coibente. I motivi per
cui si coibenta una tubazione sono:
- risparmio energetico: si impedisce la dispersione del calore quando le tubazioni  operano a temperature molto superiori alla
temperatura ambiente;
- condensazione: quando ci sono tubazioni a temperature inferiori alla temperatura ambiente il vapore acqueo tende a condensare sulla
superficie del tubo creando umidità, corrosioni, gocciolamenti;
- sicurezza: in caso di tubazioni che trasportano fluidi con temperature estreme queste vanno isolate in modo da portare la temperatura
superficiale ad un livello di sicurezza;
- congelamento: nel caso di tubazioni posizionate all'esterno l'acqua nella tubazione può congelare provocando un aumento di volume
che può causare la rottura del tubo;
- rumore: per evitare il trasferimento del rumore all'esterno si devono coibentare acusticamente con materiali adeguati quali elastomeri
e l'isolamento deve essere continuo anche negli attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti.
I coibenti in lana di roccia sono ottenuti dalla fusione e dalla filatura di rocce naturali; la lana di roccia possiede ottime caratteristiche

termo-chimiche ed è inattaccabile dagli acidi, imputrescibile e oltre all’elevato comportamento fonoassorbente presenta una notevole

resistenza alla temperatura. Questi coibenti sono generalmente realizzati sotto forma di pannelli, coppelle, materassini.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

L'utente deve verificare che lo strato di coibente sia efficiente e non presenti strappi o mancanze tali da pregiudicare la
temperatura dei fluidi trasportati. Lo spessore delle coibentazioni deve essere scelto in funzione del diametro della
tubazione e della conduttività

 
termica utile del materiale isolante; inoltre bisogna considerare la classe di reazione al

fuoco dei materiali che costituiscono il coibente.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.14.A01 Anomalie rivestimento
Difetti dello strato di rivestimento coibente dovuti a cattiva posa in opera.

04.03.14.A02 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta dello strato coibente di protezione.

04.03.14.A03 Mancanze
Mancanza del rivestimento coibente sulle tubazioni.

04.03.14.A04 Rumorosità
Eccessivo livello del rumore durante il funzionamento della tubazione.

Elemento Manutenibile: 04.03.15

Coibente per tubazioni in lana di vetro

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Le tubazioni adibite al trasporto dei fluidi termovettori devono essere opportunamente protette con uno strato di coibente. I motivi per
cui si coibenta una tubazione sono:
- risparmio energetico: si impedisce la dispersione del calore quando le tubazioni  operano a temperature molto superiori alla
temperatura ambiente;
- condensazione: quando ci sono tubazioni a temperature inferiori alla temperatura ambiente il vapore acqueo tende a condensare sulla
superficie del tubo creando umidità, corrosioni, gocciolamenti;
- sicurezza: in caso di tubazioni che trasportano fluidi con temperature estreme queste vanno isolate in modo da portare la temperatura
superficiale ad un livello di sicurezza;
- congelamento: nel caso di tubazioni posizionate all'esterno l'acqua nella tubazione può congelare provocando un aumento di volume
che può causare la rottura del tubo;
- rumore: per evitare il trasferimento del rumore all'esterno si devono coibentare acusticamente con materiali adeguati quali elastomeri
e l'isolamento deve essere continuo anche negli attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti.
I coibenti in lana di vetro sono realizzati con composto di residui vetrosi e la fabbricazione avviene tramite sinterizzazione di vetro e
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carbone in polvere. Questi coibenti presentano una notevole resistenza al fuoco nonché una elevata qualità di assorbimento acustico;
sono generalmente realizzati sotto forma di pannelli, coppelle, materassini.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

L'utente deve verificare che lo strato di coibente sia efficiente e non presenti strappi o mancanze tali da pregiudicare la
temperatura dei fluidi trasportati. Lo spessore delle coibentazioni deve essere scelto in funzione del diametro della
tubazione e della conduttività

 
termica utile del materiale isolante; inoltre bisogna considerare la classe di reazione al

fuoco dei materiali che costituiscono il coibente.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.15.A01 Anomalie rivestimento
Difetti dello strato di rivestimento coibente dovuti a cattiva posa in opera.

04.03.15.A02 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta dello strato coibente di protezione.

04.03.15.A03 Mancanze
Mancanza del rivestimento coibente sulle tubazioni.

04.03.15.A04 Rumorosità
Eccessivo livello del rumore durante il funzionamento della tubazione.

Elemento Manutenibile: 04.03.16

Coibente per tubazioni in polietilene espanso

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Le tubazioni adibite al trasporto dei fluidi termovettori devono essere opportunamente protette con uno strato di coibente. I motivi per
cui si coibenta una tubazione sono:
- risparmio energetico: si impedisce la dispersione del calore quando le tubazioni  operano a temperature molto superiori alla
temperatura ambiente;
- condensazione: quando ci sono tubazioni a temperature inferiori alla temperatura ambiente il vapore acqueo tende a condensare sulla
superficie del tubo creando umidità, corrosioni, gocciolamenti;
- sicurezza: in caso di tubazioni che trasportano fluidi con temperature estreme queste vanno isolate in modo da portare la temperatura
superficiale ad un livello di sicurezza;
- congelamento: nel caso di tubazioni posizionate all'esterno l'acqua nella tubazione può congelare provocando un aumento di volume
che può causare la rottura del tubo;
- rumore: per evitare il trasferimento del rumore all'esterno si devono coibentare acusticamente con materiali adeguati quali elastomeri
e l'isolamento deve essere continuo anche negli attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti.
I coibenti in polietilene espanso sotto ottenuti da polietilene fuso che viene fatto avanzare all'interno di un estrusore e fatto filtrare fino

all'iniezione del gas espandente; all’uscita dell’estrusore, mediante una particolare testata, si determina lo spessore, la densità e la

forma. Il prodotto ottenuto ha la proprietà di essere costituito da microcelle chiuse e quindi molto leggero; tali caratteristiche gli

conferiscono una ottima impermeabilità all'acqua e una buona resistenza alla compressione. Sono generalmente realizzati sotto forma di

lastre a rotoli e guaine.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

L'utente deve verificare che lo strato di coibente sia efficiente e non presenti strappi o mancanze tali da pregiudicare la
temperatura dei fluidi trasportati. Lo spessore delle coibentazioni deve essere scelto in funzione del diametro della
tubazione e della conduttività

 
termica utile del materiale isolante; inoltre bisogna considerare la classe di reazione al

fuoco dei materiali che costituiscono il coibente.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.16.A01 Anomalie rivestimento
Difetti dello strato di rivestimento coibente dovuti a cattiva posa in opera.

04.03.16.A02 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta dello strato coibente di protezione.
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04.03.16.A03 Mancanze
Mancanza del rivestimento coibente sulle tubazioni.

04.03.16.A04 Rumorosità
Eccessivo livello del rumore durante il funzionamento della tubazione.

Elemento Manutenibile: 04.03.17

Coibente per tubazioni in polistirene estruso (XPS)

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Le tubazioni adibite al trasporto dei fluidi termovettori devono essere opportunamente protette con uno strato di coibente. I motivi per
cui si coibenta una tubazione sono:
- risparmio energetico: si impedisce la dispersione del calore quando le tubazioni  operano a temperature molto superiori alla
temperatura ambiente;
- condensazione: quando ci sono tubazioni a temperature inferiori alla temperatura ambiente il vapore acqueo tende a condensare sulla
superficie del tubo creando umidità, corrosioni, gocciolamenti;
- sicurezza: in caso di tubazioni che trasportano fluidi con temperature estreme queste vanno isolate in modo da portare la temperatura
superficiale ad un livello di sicurezza;
- congelamento: nel caso di tubazioni posizionate all'esterno l'acqua nella tubazione può congelare provocando un aumento di volume
che può causare la rottura del tubo;
- rumore: per evitare il trasferimento del rumore all'esterno si devono coibentare acusticamente con materiali adeguati quali elastomeri
e l'isolamento deve essere continuo anche negli attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti.
I coibenti in polistirene estruso sono realizzati con composto formato esclusivamente da atomi di carbonio e idrogeno dal quale si

ottengono granuli di polistirene che vengono fusi in un estrusore iniettando un agente espandente. Dal processo di estrusione in

continuo si ottiene un prodotto leggero che presenta una ottima resistenza alla compressione e una elevata capacità isolante. Sono

generalmente realizzati sotto forma di lastre e coppelle.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

L'utente deve verificare che lo strato di coibente sia efficiente e non presenti strappi o mancanze tali da pregiudicare la
temperatura dei fluidi trasportati. Lo spessore delle coibentazioni deve essere scelto in funzione del diametro della
tubazione e della conduttività

 
termica utile del materiale isolante; inoltre bisogna considerare la classe di reazione al

fuoco dei materiali che costituiscono il coibente.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.17.A01 Anomalie rivestimento
Difetti dello strato di rivestimento coibente dovuti a cattiva posa in opera.

04.03.17.A02 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta dello strato coibente di protezione.

04.03.17.A03 Mancanze
Mancanza del rivestimento coibente sulle tubazioni.

04.03.17.A04 Rumorosità
Eccessivo livello del rumore durante il funzionamento della tubazione.

Elemento Manutenibile: 04.03.18

Coibente per tubazioni in polistirolo (EPS)

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda
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Le tubazioni adibite al trasporto dei fluidi termovettori devono essere opportunamente protette con uno strato di coibente. I motivi per
cui si coibenta una tubazione sono:
- risparmio energetico: si impedisce la dispersione del calore quando le tubazioni  operano a temperature molto superiori alla
temperatura ambiente;
- condensazione: quando ci sono tubazioni a temperature inferiori alla temperatura ambiente il vapore acqueo tende a condensare sulla
superficie del tubo creando umidità, corrosioni, gocciolamenti;
- sicurezza: in caso di tubazioni che trasportano fluidi con temperature estreme queste vanno isolate in modo da portare la temperatura
superficiale ad un livello di sicurezza;
- congelamento: nel caso di tubazioni posizionate all'esterno l'acqua nella tubazione può congelare provocando un aumento di volume
che può causare la rottura del tubo;
- rumore: per evitare il trasferimento del rumore all'esterno si devono coibentare acusticamente con materiali adeguati quali elastomeri
e l'isolamento deve essere continuo anche negli attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti.
I coibenti in polistirolo o polistirene espanso sono realizzati con composto formato esclusivamente da atomi di carbonio e idrogeno da

cui, mediante un processo industriale, si ricavano piccole perle trasparenti di polistirene (di dimensioni comprese tra 0,2 e 2 mm); alle

perle ottenute si aggiunge pentano (un idrocarburo presente in natura) che funge da gas espandente. Le perle espandibili così ottenute

costituiscono la materia prima per ottenere il polistirolo espanso. Sono generalmente realizzati sotto forma di lastre, coppelle e perle

sciolte (queste ultime utilizzate per riempimento di intercapedini oppure, miscelate a malte cementizie, per produrre intonaci e caldane

isolanti).

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

L'utente deve verificare che lo strato di coibente sia efficiente e non presenti strappi o mancanze tali da pregiudicare la
temperatura dei fluidi trasportati. Lo spessore delle coibentazioni deve essere scelto in funzione del diametro della
tubazione e della conduttività

 
termica utile del materiale isolante; inoltre bisogna considerare la classe di reazione al

fuoco dei materiali che costituiscono il coibente.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.18.A01 Anomalie rivestimento
Difetti dello strato di rivestimento coibente dovuti a cattiva posa in opera.

04.03.18.A02 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta dello strato coibente di protezione.

04.03.18.A03 Mancanze
Mancanza del rivestimento coibente sulle tubazioni.

04.03.18.A04 Rumorosità
Eccessivo livello del rumore durante il funzionamento della tubazione.

Elemento Manutenibile: 04.03.19

Coibente per tubazioni in poliuretano espanso (PUR)

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Le tubazioni adibite al trasporto dei fluidi termovettori devono essere opportunamente protette con uno strato di coibente. I motivi per
cui si coibenta una tubazione sono:
- risparmio energetico: si impedisce la dispersione del calore quando le tubazioni  operano a temperature molto superiori alla
temperatura ambiente;
- condensazione: quando ci sono tubazioni a temperature inferiori alla temperatura ambiente il vapore acqueo tende a condensare sulla
superficie del tubo creando umidità, corrosioni, gocciolamenti;
- sicurezza: in caso di tubazioni che trasportano fluidi con temperature estreme queste vanno isolate in modo da portare la temperatura
superficiale ad un livello di sicurezza;
- congelamento: nel caso di tubazioni posizionate all'esterno l'acqua nella tubazione può congelare provocando un aumento di volume
che può causare la rottura del tubo;
- rumore: per evitare il trasferimento del rumore all'esterno si devono coibentare acusticamente con materiali adeguati quali elastomeri
e l'isolamento deve essere continuo anche negli attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti.
I coibenti in poliuretano espanso (PUR) si ottengono da due componenti liquidi (isocianato e poliolo) che miscelati con aria da una

macchina provocano una reazione che sprigiona calore; a sua volta il calore generatosi produce un terzo componente l'agente

espandente che può essere spruzzato direttamente sulla superficie da isolare oppure iniettato in stampi per ricavarne pannelli, lastre e

pannelli.
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MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

L'utente deve verificare che lo strato di coibente sia efficiente e non presenti strappi o mancanze tali da pregiudicare la
temperatura dei fluidi trasportati. Lo spessore delle coibentazioni deve essere scelto in funzione del diametro della
tubazione e della conduttività

 
termica utile del materiale isolante; inoltre bisogna considerare la classe di reazione al

fuoco dei materiali che costituiscono il coibente.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.19.A01 Anomalie rivestimento
Difetti dello strato di rivestimento coibente dovuti a cattiva posa in opera.

04.03.19.A02 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta dello strato coibente di protezione.

04.03.19.A03 Mancanze
Mancanza del rivestimento coibente sulle tubazioni.

04.03.19.A04 Rumorosità
Eccessivo livello del rumore durante il funzionamento della tubazione.

Elemento Manutenibile: 04.03.20

Coibente per tubazioni in resine fenoliche espanse
(FF)

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Le tubazioni adibite al trasporto dei fluidi termovettori devono essere opportunamente protette con uno strato di coibente. I motivi per
cui si coibenta una tubazione sono:
- risparmio energetico: si impedisce la dispersione del calore quando le tubazioni  operano a temperature molto superiori alla
temperatura ambiente;
- condensazione: quando ci sono tubazioni a temperature inferiori alla temperatura ambiente il vapore acqueo tende a condensare sulla
superficie del tubo creando umidità, corrosioni, gocciolamenti;
- sicurezza: in caso di tubazioni che trasportano fluidi con temperature estreme queste vanno isolate in modo da portare la temperatura
superficiale ad un livello di sicurezza;
- congelamento: nel caso di tubazioni posizionate all'esterno l'acqua nella tubazione può congelare provocando un aumento di volume
che può causare la rottura del tubo;
- rumore: per evitare il trasferimento del rumore all'esterno si devono coibentare acusticamente con materiali adeguati quali elastomeri
e l'isolamento deve essere continuo anche negli attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti.
I coibenti in resine fenoliche espanse (FF) sono ottenute combinando resina fenolica con un agente schiumogeno ai quali viene aggiunto

un induritore; da questo processo si ottiene una reazione esotermica della resina che, insieme all'azione dell'agente schiumogeno,

provoca la formazione di schiuma seguito da un rapido indurimento del materiale espanso. Sono generalmente realizzati sotto forma di

lastre e coppelle in varie densità (da 40 a 120 kg/mc).

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

L'utente deve verificare che lo strato di coibente sia efficiente e non presenti strappi o mancanze tali da pregiudicare la
temperatura dei fluidi trasportati. Lo spessore delle coibentazioni deve essere scelto in funzione del diametro della
tubazione e della conduttività

 
termica utile del materiale isolante; inoltre bisogna considerare la classe di reazione al

fuoco dei materiali che costituiscono il coibente.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.20.A01 Anomalie rivestimento
Difetti dello strato di rivestimento coibente dovuti a cattiva posa in opera.

04.03.20.A02 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta dello strato coibente di protezione.

04.03.20.A03 Mancanze
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Mancanza del rivestimento coibente sulle tubazioni.

04.03.20.A04 Rumorosità
Eccessivo livello del rumore durante il funzionamento della tubazione.

Elemento Manutenibile: 04.03.21

Coibente per tubazioni in vetro cellulare

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Le tubazioni adibite al trasporto dei fluidi termovettori devono essere opportunamente protette con uno strato di coibente. I motivi per
cui si coibenta una tubazione sono:
- risparmio energetico: si impedisce la dispersione del calore quando le tubazioni  operano a temperature molto superiori alla
temperatura ambiente;
- condensazione: quando ci sono tubazioni a temperature inferiori alla temperatura ambiente il vapore acqueo tende a condensare sulla
superficie del tubo creando umidità, corrosioni, gocciolamenti;
- sicurezza: in caso di tubazioni che trasportano fluidi con temperature estreme queste vanno isolate in modo da portare la temperatura
superficiale ad un livello di sicurezza;
- congelamento: nel caso di tubazioni posizionate all'esterno l'acqua nella tubazione può congelare provocando un aumento di volume
che può causare la rottura del tubo;
- rumore: per evitare il trasferimento del rumore all'esterno si devono coibentare acusticamente con materiali adeguati quali elastomeri
e l'isolamento deve essere continuo anche negli attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti.
I coibenti in vetro cellulare sono realizzati mediante l’espansione di una composizione di carbonio e vetro; il materiale che si ottiene ha

la proprietà di non deformarsi e di resistere alla compressione, all'acqua, al vapore ed è assolutamente incombustibile. Sono

generalmente realizzati sotto forma di lastre e coppelle.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

L'utente deve verificare che lo strato di coibente sia efficiente e non presenti strappi o mancanze tali da pregiudicare la
temperatura dei fluidi trasportati. Lo spessore delle coibentazioni deve essere scelto in funzione del diametro della
tubazione e della conduttività

 
termica utile del materiale isolante; inoltre bisogna considerare la classe di reazione al

fuoco dei materiali che costituiscono il coibente.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.21.A01 Anomalie rivestimento
Difetti dello strato di rivestimento coibente dovuti a cattiva posa in opera.

04.03.21.A02 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta dello strato coibente di protezione.

04.03.21.A03 Mancanze
Mancanza del rivestimento coibente sulle tubazioni.

04.03.21.A04 Rumorosità
Eccessivo livello del rumore durante il funzionamento della tubazione.

Elemento Manutenibile: 04.03.22

Collettori solari

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

I collettori solari vengono generalmente utilizzati per impianti di produzione dell'acqua calda. Un collettore solare è
 
costituito da:

copertura, assorbitore, rivestimento superficiale assorbitore, isolamento termico, contenitore e supporto strutturale e guarnizioni di
tenuta e sigillanti.
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MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

I collettori solari devono essere fissati alle strutture portanti dell’edificio o al terreno per resistere all’azione degli agenti
atmosferici ed avere un trattamento superficiale (zincatura, ossidazione anodica o simili) per proteggere gli elementi
dalla corrosione. Tutte le tubazioni dell’impianto solare devono essere rivestite con un coibente incombustibile di
spessore e conduttività

 
a norma del D.M. 37/08 e comunque rivestito all’esterno con lamierino di alluminio bordato e

ancorato con viti autofilettanti per dare anche una schermatura termica. Tutte le tubazioni coibentate dovranno essere
etichettate con fascette distintive di colore al fine di identificare il tipo di fluido ed il verso di percorrenza. Le staffe ed i
collari guida che fisseranno le tubazioni alle strutture dovranno comunque permettere il libero movimento delle
tubazioni causato dalle dilatazioni termiche. Una valvola di sicurezza omologata ISPESL dovrà

 
essere collocata sulla

tubazione in uscita dai collettori solari, ad una distanza massima di 0,5 m ed a monte di qualsiasi organo di
intercettazione. Gli impianti elettrici a servizio delle apparecchiature dell’impianto solare saranno conformi alle norme
CEI e a quelle di prevenzione incendi. I comandi dei vari circuiti, tranne quelli inclusi nell’impianto, saranno
centralizzati su un quadro elettrico collocato in un luogo facilmente accessibile in modo da disattivare tutte le
apparecchiature se necessario. In seguito ad eventi meteorici eccezionali (nubifragi, temporali, grandinate, nevicate,
ecc.) eseguire un controllo delle tubazioni e dei pannelli.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.22.A01 Difetti di fissaggio
Difetti di tenuta degli elementi di fissaggio e di tenuta dei pannelli solari sul tetto.

04.03.22.A02 Difetti di serraggio morsetti
Difetti di serraggio dei morsetti elettrici dei pannelli solari.

04.03.22.A03 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta con evidenti perdite di fluido captatore dell'energia solare dagli elementi del pannello.

04.03.22.A04 Incrostazioni
Formazione di muschi e licheni sulla superficie dei pannelli solari che sono causa di cali di rendimento.

04.03.22.A05 Infiltrazioni
Penetrazione continua di acqua che può

 
venire in contatto con parti del pannello non previste per essere bagnate.

Elemento Manutenibile: 04.03.23

Collettore di distribuzione in acciaio inox

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Il collettore consente la distribuzione del fluido (che arriva dalla linea di adduzione principale) alle varie utenze ad esso collegato; può
essere realizzato in acciaio inox; può

 
essere dotato di accessori quali valvole di sfogo aria, flussimetri e rubinetti di carico.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Evitare di forzare i dispositivi di comando nel caso di difficoltà
 
di apertura e chiusura; prima di effettuare qualsiasi

intervento togliere l'alimentazione dei fluidi mediante le apposite chiavi di arresto.
I materiali utilizzati per la realizzazione del collettore devono possedere caratteristiche tecniche rispondenti alle
normative vigenti (art.7 del D.M. 22/01/2008 n.37) nonché

 
alle prescrizioni delle norme UNI in ogni caso rispondenti

alla regola dell'arte.
Non immettere fluidi con pressione superiore a quella consentita per il tipo di tubazione utilizzata.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.23.A01 Anomalie attuatore elettrotermico
Difetti di funzionamento dell'attuatore elettrotermico.

04.03.23.A02 Anomalie detentore
Difetti di funzionamento del detentore.

04.03.23.A03 Anomalie flussimetri
Difetti di funzionamento dei flussimetri.

04.03.23.A04 Anomalie sportelli
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Difetti di apertura e chiusura degli sportelli che contengono i collettori.

04.03.23.A05 Anomalie valvola a brugola
Difetti di funzionamento della valvola a brugola di bilanciamento manuale.

04.03.23.A06 Anomalie valvole di intercettazione
Difetti di funzionamento delle valvole di intercettazione.

04.03.23.A07 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.03.23.A08 Formazione di condensa
Presenza di fenomeni di condensa che può

 
causare corrosione delle parti metalliche.

04.03.23.A09 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

Elemento Manutenibile: 04.03.24

Collettore di distribuzione in ottone

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Il collettore consente la distribuzione del fluido (che arriva dalla linea di adduzione principale) alle varie utenze ad esso collegato; può
essere realizzato in ottone; può

 
essere dotato di accessori quali valvole di sfogo aria, flussimetri e rubinetti di carico.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Evitare di forzare i dispositivi di comando nel caso di difficoltà
 
di apertura e chiusura; prima di effettuare qualsiasi

intervento togliere l'alimentazione dei fluidi mediante le apposite chiavi di arresto.
I materiali utilizzati per la realizzazione del collettore devono possedere caratteristiche tecniche rispondenti alle
normative vigenti (art.7 del D.M. 22/01/2008 n.37) nonché

 
alle prescrizioni delle norme UNI in ogni caso rispondenti

alla regola dell'arte.
Non immettere fluidi con pressione superiore a quella consentita per il tipo di tubazione utilizzata.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.24.A01 Anomalie attuatore elettrotermico
Difetti di funzionamento dell'attuatore elettrotermico.

04.03.24.A02 Anomalie detentore
Difetti di funzionamento del detentore.

04.03.24.A03 Anomalie flussimetri
Difetti di funzionamento dei flussimetri.

04.03.24.A04 Anomalie sportelli
Difetti di apertura e chiusura degli sportelli che contengono i collettori.

04.03.24.A05 Anomalie valvola a brugola
Difetti di funzionamento della valvola a brugola di bilanciamento manuale.

04.03.24.A06 Anomalie valvole di intercettazione
Difetti di funzionamento delle valvole di intercettazione.

04.03.24.A07 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.03.24.A08 Formazione di condensa
Presenza di fenomeni di condensa che può

 
causare corrosione delle parti metalliche.

04.03.24.A09 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

Elemento Manutenibile: 04.03.25
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Collettore di distribuzione in poliammide

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Il collettore consente la distribuzione del fluido (che arriva dalla linea di adduzione principale) alle varie utenze ad esso collegato; può
essere realizzato in materiale plastico (poliammide - PA); può

 
essere del tipo semplice o con accessori quali detentore (con o senza

scala graduata), flussimetro, ecc..
Il particolare materiale con il quale è

 
costruito il collettore, avendo un valore di conducibilità

 
inferiore rispetto al metallo, ritarda la

possibilità
 
di formazione di condensa sul collettore stesso rispetto a quanto avviene con quelli metallici, in questo modo è

 
possibile

mantenere le temperature di mandata inferiori aumentando il rendimento dell’impianto.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Evitare di forzare i dispositivi di comando nel caso di difficoltà
 
di apertura e chiusura; prima di effettuare qualsiasi

intervento togliere l'alimentazione dei fluidi mediante le apposite chiavi di arresto.
I materiali utilizzati per la realizzazione del collettore devono possedere caratteristiche tecniche rispondenti alle
normative vigenti (art.7 del D.M. 22/01/2008 n.37) nonché

 
alle prescrizioni delle norme UNI in ogni caso rispondenti

alla regola dell'arte.
Non immettere fluidi con pressione superiore a quella consentita per il tipo di tubazione utilizzata.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.25.A01 Anomalie detentore
Difetti di funzionamento del detentore.

04.03.25.A02 Anomalie flussimetri
Difetti di funzionamento dei flussimetri.

04.03.25.A03 Anomalie sportelli
Difetti di apertura e chiusura degli sportelli che contengono i collettori.

04.03.25.A04 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.03.25.A05 Formazione di condensa
Presenza di fenomeni di condensa che può

 
causare corrosione delle parti metalliche.

04.03.25.A06 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

Elemento Manutenibile: 04.03.26

Colonna doccia

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

L'acqua può
 
essere prelevata dalla rete di adduzione mediante rubinetti che, per mezzo di idonei dispositivi di apertura e chiusura,

consentono di stabilire la quantità
 
di acqua da utilizzare. Nel caso della colonna doccia l'erogazione dell'acqua avviene mediante un

dispositivo detto colonna doccia che contiene uno o più
 
erogatori.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

L'utente deve evitare manovre brusche e violente sui dispositivi di comando. Devono essere identificati gli organi di
comando (con il blu l'acqua fredda e con il rosso l'acqua calda); nel caso in cui gli organi di comando siano separati
l'acqua fredda deve essere posizionata a destra e quella calda a sinistra.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.26.A01 Anomalie cartuccia
Corrosione della cartuccia che contiene le parti mobili del miscelatore.
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04.03.26.A02 Difetti ai flessibili
Perdite del fluido in prossimità

 
dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli stessi.

04.03.26.A03 Difetti agli attacchi
Difetti degli attacchi dovuti a perdita della filettatura che provocano perdite di fluido.

04.03.26.A04 Difetti alle guarnizioni
Difetti di tenuta delle guarnizioni.

04.03.26.A05 Incrostazioni
Accumuli di materiale di deposito in prossimità

 
dei filtri che causano perdite o rotture delle tubazioni.

04.03.26.A06 Perdite
Difetti di tenuta per cui si verificano perdite di acqua in prossimità

 
della giunzione flessibile-miscelatore.

04.03.26.A07 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori di posizionamento e/o sconnessioni delle giunzioni.

Elemento Manutenibile: 04.03.27

Debatterizzatore a raggi uv

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Il debatterizzatore è un apparecchio destinato alla disinfezione dell’acqua e di altri liquidi grazie ai raggi ultravioletti che eliminano o
riducono i batteri, i virus, alghe ed altri micro-organismi pericolosi per la salute delle persone e degli animali. Questo procedimento non
necessita di alcun prodotto chimico in quanto, per ottenere la sterilizzazione dell’acqua, basta esporre i batteri ed i virus pericolosi ai
raggi ultravioletti per un tempo sufficiente. Infatti la luce, che viene emessa da speciali lampade a vapori di mercurio, è altamente
debatterizzante in quanto agisce a livello molecolare.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Questo procedimento può
 
essere utilizzato per la potabilizzazione dell’acqua di pozzo, negli ospedali, laboratori, studi

dentistici; inoltre può
 
essere utilizzato anche nelle industrie (farmaceutiche, agroalimentari, cosmetiche) e anche negli

hotel, ristoranti, refezioni scolastiche ecc. Il procedimento di debatterizzazione può
 
essere applicato al post trattamento

acqua come ad esempio a valle di impianti di filtrazione a carboni attivi.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.27.A01 Anomalie lampade
Difetti di funzionamento della lampada germicida.

04.03.27.A02 Anomalie sensori di allarme
Difetti di funzionamento dei sensori collegati a sistemi di allarme per il controllo del corretto funzionamento del sistema.

04.03.27.A03 Corrosione
Fenomeni di corrosione della camera di irradiazione.

Elemento Manutenibile: 04.03.28

Defangatore

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

I defangatori vengono utilizzati per eliminare in modo continuo le impurità contenute nei circuiti idraulici degli impianti e le raccolgono

nella parte inferiore del corpo valvola dalla quale possono essere scaricate. Esistono anche defangatori con magnete che sono utilizzati

per la separazione delle impurità ferrose.
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MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Devono essere installati preferibilmente dopo la caldaia, sul lato aspirazione della pompa, in quanto lì
 
vi sono i punti nei

quali si ha la maggiore formazione di microbolle e devono essere installati in posizione verticale.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.28.A01 Anomalie galleggiante
Difetti di funzionamento del galleggiante.

04.03.28.A02 Anomalie rubinetto di scarico
Difetti di funzionamento del rubinetto di scarico.

04.03.28.A03 Anomalie valvola di sfogo
Difetti di funzionamento della valvola di sfogo aria.

Elemento Manutenibile: 04.03.29

Doccetta a pulsante

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Questa particolare tipologia di rubinetteria viene installata nei servizi igienici destinati ai diversamente abili.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Gli apparecchi vanno installati nel rispetto di quanto previsto dalle normative vigenti ed in particolare sarà
 
fissato ad

un'altezza dal pavimento tale da essere facilmente utilizzabile.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.29.A01 Corrosione
Corrosione della cartuccia che contiene le parti mobili del miscelatore.

04.03.29.A02 Difetti ai flessibili
Perdite del fluido in prossimità

 
dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli stessi.

04.03.29.A03 Difetti agli attacchi
Difetti degli attacchi dovuti a perdita della filettatura che provocano perdite di fluido.

04.03.29.A04 Difetti alle guarnizioni
Difetti di tenuta delle guarnizioni.

04.03.29.A05 Incrostazioni
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità

 
dei filtri che causano perdite o rotture delle tubazioni.

04.03.29.A06 Perdite
Difetti di tenuta per cui si verificano perdite di acqua in prossimità

 
della giunzione flessibile-miscelatore.

04.03.29.A07 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori di posizionamento e/o sconnessioni delle giunzioni.

Elemento Manutenibile: 04.03.30

Filtro neutralizzatore

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Il filtro neutralizzatore per caldaie è un dispositivo dotato di masse neutralizzanti (contenute in apposite cartucce) che aumentano e

mantengono in equilibrio la durezza e il pH dell’acqua e non alterano le caratteristiche dell’acqua neutralizzata da scaricare.
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MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Per installare i filtri utilizzare tubi flessibili e raccordi cilindrici per evitare tensioni anomale; inoltre non utilizzare
raccordi conici e sigillanti che possano danneggiare irrimediabilmente le filettature (non usare siliconi, paste, canapa).

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.30.A01 Errati valori del pH
Valori del pH dell'acqua non conformi ai parametri normativi.

04.03.30.A02 Mancanza neutralizzatori
Mancanza dei prodotti neutralizzatori.

Elemento Manutenibile: 04.03.31

Dosatore anticalcare

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Il funzionamento è basato sul dosaggio automatico e proporzionale di un prodotto che impedisce il depositarsi del carbonato di calcio

evitando il formarsi di incrostazioni e allo stesso tempo realizza una pellicola sottile di protezione all’interno delle tubazioni per prevenire

fenomeni di corrosioni.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Per un corretto funzionamento il dosatore deve avere, in entrata e in uscita del raccordo Venturi, un tratto di tubazione
omogenea di almeno 15 cm e pertanto le valvole di intercettazione devono essere montate rispettando questa distanza.
Verificare che il raccordo Venturi sia montato in modo che il verso della freccia coincida con il flusso dell’acqua e nel
caso la pressione dell’acqua è

 
superiore a 10 bar, a monte del dosatore, installare un riduttore di pressione. Pulire le

tubazioni dai residui di lavorazione (trucioli, altri corpi estranei) e stoccare la ricarica in luogo asciutto e lontano da
fonti di calore.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.31.A01 Corrosioni
Fenomeni di corrosione delle parti metalliche.

04.03.31.A02 Incrostazioni
Accumuli di materiali all'interno delle apparecchiature e delle tubazioni.

04.03.31.A03 Mancanza di anticalcare
Mancanza di anticalcare per cui si verificano incrostazioni e corrosioni delle apparecchiature.

04.03.31.A04 Perdita di fluido
Perdita di fluido in prossimità

 
dei raccordi e delle connessioni.

Elemento Manutenibile: 04.03.32

Flussometro elettronico

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Il flussometro è
 
un dispositivo elettronico che consente lo scarico temporizzato dei wc e/o degli orinatoi mediante un sensore a

fotocellula. In ogni caso questi dispositivi sono predisposti per funzionare anche manualmente in caso di esaurimento delle batterie di
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alimentazione dei sensori delle fotocellule.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

I flussometri elettronici devono essere collocati in posizione ed altezza dal pavimento tali che i sensori delle fotocellule
siano facilmente intercettabili per consentire l'azionamento del flussometro stesso.
Subito dopo l'installazione azionare il rubinetto fino ad avere un funzionamento regolare.
Eseguire la pulizia dei flussometri solo con acqua e panno morbido, evitando abrasivi ed acidi nonché

 
pagliette in modo

da non danneggiare la superficie del rubinetto.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.32.A01 Anomalie sensori
Difetti di funzionamento dei sensori delle fotocellule.

04.03.32.A02 Anomalie pistone
Difetti di funzionamento del pistone di apertura e chiusura.

04.03.32.A03 Esaurimento batterie
Difetti di funzionamento del flussometro dovuti ad esaurimento delle batterie di alimentazione.

04.03.32.A04 Pressione insufficiente
Pressione idraulica insufficiente dovuta alla dimensione del condotto di alimentazione non idonea.

04.03.32.A05 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

Elemento Manutenibile: 04.03.33

Flussometro manuale

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Il flussometro è
 
un dispositivo manuale che consente lo scarico temporizzato dei wc e/o degli orinatoi.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

I flussometri devono essere collocati in posizione ed altezza dal pavimento tali da permetterne un facile utilizzo.
Subito dopo l'installazione azionare il rubinetto fino ad avere un funzionamento regolare.
Eseguire la pulizia dei flussometri solo con acqua e panno morbido, evitando abrasivi ed acidi nonché

 
pagliette in modo

da non danneggiare la superficie del rubinetto.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.33.A01 Anomalie manicotto
Difetti di tenuta del manicotto di cuoio.

04.03.33.A02 Anomalie pistone
Difetti di funzionamento del pistone.

04.03.33.A03 Fuoriuscita di acqua
Presenza di strozzatura negli ugelli di erogazione del vaso.

04.03.33.A04 Pressione insufficiente
Pressione idraulica insufficiente dovuta alla dimensione del condotto di alimentazione non idonea.

04.03.33.A05 Tubature rumorose
Fenomeni di vibrazioni dovuti ad allentamento degli otturatori a cono delle valvole.

04.03.33.A06 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

Elemento Manutenibile: 04.03.34
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Flussometro a pedale

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Il flussometro è
 
un dispositivo manuale che consente lo scarico temporizzato dei wc e/o degli orinatoi. Questo particolare sistema

presenta un rubinetto che viene azionato da una pedaliera e non dalle manopole.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

I flussometri devono essere collocati in posizione ed altezza dal pavimento tali da permetterne un facile utilizzo.
Subito dopo l'installazione azionare il rubinetto fino ad avere un funzionamento regolare.
Eseguire la pulizia dei flussometri solo con acqua e panno morbido, evitando abrasivi ed acidi nonché

 
pagliette in modo

da non danneggiare la superficie del rubinetto.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.34.A01 Anomalie pedaliera
Difetti di funzionamento della pedaliera di comando.

04.03.34.A02 Anomalie pistone
Difetti di funzionamento del pistone.

04.03.34.A03 Corrosione
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza
di ruggine in prossimità

 
delle corrosioni.

04.03.34.A04 Difetti ai flessibili
Perdite del fluido in prossimità

 
dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli stessi.

04.03.34.A05 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori di posizionamento e/o sconnessioni delle giunzioni.

04.03.34.A06 Difetti alle valvole
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento delle stesse.

04.03.34.A07 Incrostazioni
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità

 
dei filtri che causano perdite o rotture delle tubazioni.

04.03.34.A08 Interruzione del fluido di alimentazione
Interruzione dell'alimentazione principale dovuta ad un interruzione dell'ente erogatore/gestore.

04.03.34.A09 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

Elemento Manutenibile: 04.03.35

Gruppo di riempimento automatico

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Il gruppo di riempimento automatico è un dispositivo in grado di effettuare, automaticamente, il riempimento dell’impianto fino alla
pressione impostata; l’utilizzo del gruppo è utile soprattutto per compensare gli abbassamenti di pressione dovuti all’espulsione di aria
dal circuito tramite le valvole di sfogo.
Il gruppo di riempimento è composto dalle seguenti apparecchiature:
- riduttore di pressione;
- valvola di ritegno;
- rubinetto di arresto;
- filtro;
- manometro per la lettura della pressione nell’impianto.
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MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Per poter rimuovere il gruppo senza dover svuotare l’impianto il gruppo di riempimento deve essere installato sulla linea
di alimentazione tra due valvole di intercettazione.
Provvedere con regolarità

 
all’

 
eliminazione delle impurità

 
presenti in sospensione nell’acqua al fine di garantire il buon

funzionamento del gruppo e di tutti i componenti installati.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.35.A01 Difetti ai dispositivi di comando
Difetti di funzionamento dei dispositivi di comando dei gruppi di riempimento.

04.03.35.A02 Difetti attacchi
Difetti degli attacchi dovuti a perdita della filettatura che provocano perdite di fluido.

04.03.35.A03 Difetti dei filtri
Difetti dei filtri dovuti ad accumuli di materiale che impediscono il regolare funzionamento dei gruppi di riempimento.

04.03.35.A04 Perdite
Difetti di tenuta dei gruppi di riempimento per cui si verificano perdite di acqua in prossimità

 
della giunzione tubazione-gruppo.

Elemento Manutenibile: 04.03.36

Idroaccumulatori

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Un impianto con idroaccumulatori è
 
costituito da un complesso di pompe centrifughe e da una serie di serbatoi (chiusi e pressurizzati

detti appunto idroaccumulatori). Il sistema (che viene assemblato e tarato in fabbrica) è
 
dotato di un quadro elettrico per il comando e

controllo delle pompe, tubazioni in acciaio, elettropompa, valvola di non ritorno, valvola di sicurezza, valvola di intercettazione.
Rispetto all'autoclave gli idroaccumulatori utilizzano serbtoi di capacità

 
limitata che però

 
hanno una membrana in gomma sagomata che

separa l'acqua dall'accumulo d'aria o gas; questo sistema consente di non utilizzare compressori d'aria poichè
 
il gas contenuto nei

serbatoi non si disperde per la presenza della membrana in gomma.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Gli idroaccumulatori non devono essere collegati direttamente alla rete di adduzione principale.
Prima della messa in funzione effettuare un lavaggio della rete idrica per eliminare eventuale materiale di risulta e
successiva disinfezione mediante immissione di una miscela di acqua e cloro gassoso; risciacquare con acqua fino a
quando il fluido scaricato non assume un aspetto incolore. Gli impianti elettrici a servizio delle apparecchiature saranno
realizzati in conformità

 
alle norme CEI. La ditta installatrice dovrà

 
rilasciare la dichiarazione di conformità

dell'impianto alla regola dell'arte e dovrà
 
notificare all'ASL di competenza la attivazione dell'impianto installato.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.36.A01 Corto circuiti
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi), ecc..

04.03.36.A02 Corrosione
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza
di ruggine in prossimità

 
delle corrosioni.

04.03.36.A03 Difetti agli interruttori
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla
presenza di umidità

 
ambientale o di condensa.

04.03.36.A04 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.03.36.A05 Difetti alle valvole
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento delle stesse.

04.03.36.A06 Difetti di taratura
Difetti di taratura dei contattori, difetti di collegamento o di taratura della protezione.

04.03.36.A07 Disconnessione dell'alimentazione
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Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di alimentazione, di corto circuito
imprevisto.

04.03.36.A08 Incrostazioni
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità

 
dei filtri che causano perdite o rotture delle tubazioni.

04.03.36.A09 Surriscaldamento
Surriscaldamento che può

 
provocare difetti di protezione e di isolamento. Può

 
essere dovuto ad ossidazione delle masse metalliche.

Elemento Manutenibile: 04.03.37

Lavabiancheria

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

I lavabiancheria possono essere realizzati nei seguenti materiali:
- porcellana sanitaria (vitreus china): mistura di argilla bianca, caolino, quarzo e feldspato; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto
a monocottura in forno fino a 1250 °C, lo smalto è

 
composto da caolino, quarzo, feldspato, calcare ed è

 
opacizzato con silicato di

zirconio o con ossido di stagno, il materiale ottenuto ha una buona resistenza agli urti e consente un bassissimo assorbimento
dell'acqua;
- grès fine porcellanato (fire clay): mistura di argilla cotta, argilla refrattaria e quarzo; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto a
monocottura in forno fino a 1250 °C, il materiale è

 
caratterizzato da un assorbimento dell'acqua relativamente alto;

- resina metacrilica: amalgama sintetico che si ricava  dalla polimerizzazione del metacrilicato con derivati degli acidi acrilico e
metacrilico con altre quantità

 
minime di copolimeri, la resina ha il vantaggio di assorbire minimamente l'acqua, di avere bassa

conducibilità
 
al calore e, quindi, capacità

 
di trattenerlo; gli apparecchi sanitari realizzati in resina risultano di peso molto ridotto;

- acciaio e acciaio smaltato: gli apparecchi sanitari realizzati in questo materiale non assorbono acqua, hanno alta conducibilità
 
termica

(necessitano, quindi, di isolamento termico) e buona resistenza agli urti.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Gli apparecchi vanno installati nel rispetto di quanto previsto dalle normative vigenti ed in particolare si deve avere che:
- i lavabi saranno posizionati a 5 cm dalla vasca, a 10 cm dal vaso, dal bidet, a 15 cm dalla parete e dovrà

 
avere uno

spazio frontale libero da ostacoli di almeno 55 cm.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.37.A01 Corrosione
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza
di ruggine in prossimità

 
delle corrosioni.

04.03.37.A02 Difetti ai flessibili
Perdite del fluido in prossimità

 
dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli stessi.

04.03.37.A03 Difetti alla rubinetteria
Difetti di funzionamento dei dispostivi di comando dei lavabiancheria dovuti ad incrostazioni o deposito di materiale vario (polvere,
calcare, ecc.).

04.03.37.A04 Interruzione del fluido di alimentazione
Interruzione dell'alimentazione principale dovuta ad un interruzione dell'ente erogatore/gestore.

04.03.37.A05 Scheggiature
Scheggiature dello smalto di rivestimento dei lavabiancheria con conseguenti mancanze.

04.03.37.A06 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

Elemento Manutenibile: 04.03.38

Lavabi a canale

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

I lavabi a canale possono essere realizzati nei seguenti materiali:
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- porcellana sanitaria (vitreus china): mistura di argilla bianca, caolino, quarzo e feldspato; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto
a monocottura in forno fino a 1250 °C, lo smalto è composto da caolino, quarzo, feldspato, calcare ed è opacizzato con silicato di
zirconio o con ossido di stagno, il materiale ottenuto ha una buona resistenza agli urti e consente un bassissimo assorbimento
dell'acqua;
- grès fine porcellanato (fire clay): mistura di argilla cotta, argilla refrattaria e quarzo; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto a
monocottura in forno fino a 1250 °C, il materiale è caratterizzato da un assorbimento dell'acqua relativamente alto;
- resina metacrilica: amalgama sintetico che si ricava  dalla polimerizzazione del metacrilicato con derivati degli acidi acrilico e
metacrilico con altre quantità minime di copolimeri, la resina ha il vantaggio di assorbire minimamente l'acqua, di avere bassa
conducibilità al calore e, quindi, capacità di trattenerlo; gli apparecchi sanitari realizzati in resina risultano di peso molto ridotto;
- acciaio e acciaio smaltato: gli apparecchi sanitari realizzati in questo materiale non assorbono acqua, hanno alta conducibilità termica
(necessitano, quindi, di isolamento termico) e buona resistenza agli urti.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Gli apparecchi vanno installati nel rispetto di quanto previsto dalle normative vigenti ed in particolare si deve avere che:
- i lavabi saranno posizionati a 5 cm dalla vasca, a 10 cm dal vaso, dal bidet, a 15 cm dalla parete e dovrà

 
avere uno

spazio frontale libero da ostacoli di almeno 55 cm.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.38.A01 Corrosione
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza
di ruggine in prossimità

 
delle corrosioni.

04.03.38.A02 Difetti ai flessibili
Perdite del fluido in prossimità

 
dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli stessi.

04.03.38.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori di posizionamento e/o sconnessioni delle giunzioni.

04.03.38.A04 Difetti alla rubinetteria
Difetti di funzionamento dei dispostivi di comando dei lavabi dovuti ad incrostazioni o deposito di materiale vario (polvere, calcare,
ecc.).

04.03.38.A05 Interruzione del fluido di alimentazione
Interruzione dell'alimentazione principale dovuta ad un interruzione dell'ente erogatore/gestore.

04.03.38.A06 Scheggiature
Scheggiature dello smalto di rivestimento dei lavabi con conseguenti mancanze.

Elemento Manutenibile: 04.03.39

Lavamani sospesi

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Possono avere uno o tre fori per la rubinetteria. Possono essere realizzati nei seguenti materiali:
- porcellana sanitaria (vitreus china): mistura di argilla bianca, caolino, quarzo e feldspato; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto
a monocottura in forno fino a 1250 °C, lo smalto è

 
composto da caolino, quarzo, feldspato, calcare ed è

 
opacizzato con silicato di

zirconio o con ossido di stagno, il materiale ottenuto ha una buona resistenza agli urti e consente un bassissimo assorbimento
dell'acqua;
- grès fine porcellanato (fire clay): mistura di argilla cotta, argilla refrattaria e quarzo; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto a
monocottura in forno fino a 1250 °C, il materiale è

 
caratterizzato da un assorbimento dell'acqua relativamente alto;

- resina metacrilica: amalgama sintetico che si ricava  dalla polimerizzazione del metacrilicato con derivati degli acidi acrilico e
metacrilico con altre quantità

 
minime di copolimeri, la resina ha il vantaggio di assorbire minimamente l'acqua, di avere bassa

conducibilità
 
al calore e, quindi, capacità

 
di trattenerlo; gli apparecchi sanitari realizzati in resina risultano di peso molto ridotto;

- acciaio e acciaio smaltato: gli apparecchi sanitari realizzati in questo materiale non assorbono acqua, hanno alta conducibilità
 
termica

(necessitano, quindi, di isolamento termico) e buona resistenza agli urti.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Gli apparecchi vanno installati nel rispetto di quanto previsto dalle normative vigenti ed in particolare si deve avere che:
- i lavabi saranno posizionati a 5 cm dalla vasca, a 10 cm dal vaso, dal bidet, a 15 cm dalla parete e dovrà

 
avere uno

spazio frontale libero da ostacoli di almeno 55 cm;
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- nel caso il lavabo debba essere utilizzato da persone con ridotte capacità
 
motorie sarà

 
posizionato con il bordo

superiore a non più
 
di 80 cm dal pavimento e con uno spazio frontale libero da ostacoli di almeno 80 cm.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.39.A01 Cedimenti
Cedimenti delle strutture di sostegno dei lavamani sospesi dovuti ad errori di posa in opera o a causa di atti vandalici.

04.03.39.A02 Corrosione
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza
di ruggine in prossimità

 
delle corrosioni.

04.03.39.A03 Difetti ai flessibili
Perdite del fluido in prossimità

 
dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli stessi.

04.03.39.A04 Difetti alla rubinetteria
Difetti di funzionamento dei dispostivi di comando dei lavamani dovuti ad incrostazioni o deposito di materiale vario (polvere,
calcare, ecc.).

04.03.39.A05 Interruzione del fluido di alimentazione
Interruzione dell'alimentazione principale dovuta ad un interruzione dell'ente erogatore/gestore.

04.03.39.A06 Scheggiature
Scheggiature dello smalto di rivestimento dei lavamani con conseguenti mancanze.

04.03.39.A07 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori di posizionamento e/o sconnessioni delle giunzioni.

Elemento Manutenibile: 04.03.40

Lavaocchi e docce di emergenza

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

I lavaocchi e le docce di emergenza sono dei dispositivi di sicurezza che vengono installati in tutti gli ambienti (laboratori, officine, ecc.)
in cui si lavorano sostanze pericolose per la salute umana. Infatti nel caso di contatto accidentale con sostanze particolarmente dannose
(acidi, sostanze corrosive) è

 
necessario in prima istanza lavare con liquidi di lavaggio le parti che sono venute a contatto con tali

sostanze; a tale scopo i dispositivi di intercettazione delle docce di emergenza e dei lavaocchi devono consentire l'attivazione in
condizione di cecità

 
che può

 
derivare dalla situazione di emergenza.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Ogni unità
 
deve essere installata in prossimità

 
delle fonti di pericolo per la salute umana e deve essere chiaramente

visibile e segnalata con idonei cartelli; ogni unità
 
deve essere contraddistinta da un cartello sul quale siano riportate la

pressione minima e massima di esercizio, la portata minima richiesta e quant'altro necessario al corretto funzionamento.
Evitare manovre false e violente per evitare danneggiamenti. Non forzare o tentare di ruotare in senso inverso i
dispositivi di comando quali rubinetti e/o valvole. Controllare lo stato della tenuta dei flessibili e verificare l'integrità
delle parti a vista.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.40.A01 Corrosione
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza
di ruggine in prossimità

 
delle corrosioni.

04.03.40.A02 Difetti ai flessibili
Perdite del fluido in prossimità

 
dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli stessi.

04.03.40.A03 Difetti alla rubinetteria
Difetti di funzionamento dei dispostivi di comando dovuti ad incrostazioni o deposito di materiale vario (polvere, calcare, ecc.).

04.03.40.A04 Incrostazioni
Accumuli di materiale di deposito (polvere, calcare, ecc.) che causano perdite o rotture delle tubazioni.

04.03.40.A05 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori di posizionamento e/o sconnessioni delle giunzioni.
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Elemento Manutenibile: 04.03.41

Lavapiedi

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Comunemente è
 
realizzato nei seguenti materiali:

- porcellana sanitaria (vitreus china): mistura di argilla bianca, caolino, quarzo e feldspato; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto
a monocottura in forno fino a 1250 °C, lo smalto è

 
composto da caolino, quarzo, feldspato, calcare ed è

 
opacizzato con silicato di

zirconio o con ossido di stagno, il materiale ottenuto ha una buona resistenza agli urti e consente un bassissimo assorbimento
dell'acqua;
- grés fine porcellanato (fire clay): mistura di argilla cotta, argilla refrattaria e quarzo; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto a
monocottura in forno fino a 1250 °C, il materiale è

 
caratterizzato da un assorbimento dell'acqua relativamente alto;

- resina metacrilica: amalgama sintetico che si ricava dalla polimerizzazione del metacrilicato con derivati degli acidi acrilico e metacrilico
con altre quantità

 
minime di copolimeri, la resina ha il vantaggio di assorbire minimamente l'acqua, di avere bassa conducibilità

 
al calore

e, quindi, capacità
 
di trattenerlo; gli apparecchi sanitari realizzati in resina risultano di peso molto ridotto;

- acciaio e acciaio smaltato: gli apparecchi sanitari realizzati in questo materiale non assorbono acqua, hanno alta conducibilità
 
termica

(necessitano, quindi, di isolamento termico) e buona resistenza agli urti.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Il lavapiedi va installato nel rispetto di quanto previsto dalle normative vigenti ed in particolare sarà
 
fissato al pavimento

in modo tale da essere facilmente rimosso senza demolire l'intero apparato sanitario.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.41.A01 Corrosione
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza
di ruggine in prossimità

 
delle corrosioni.

04.03.41.A02 Difetti alla rubinetteria
Difetti di funzionamento dei dispostivi di comando dovuti ad incrostazioni o deposito di materiale vario (polvere, calcare, ecc.).

04.03.41.A03 Difetti alle valvole
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento delle stesse.

04.03.41.A04 Interruzione del fluido di alimentazione
Interruzione dell'alimentazione principale dovuta ad un interruzione dell'ente erogatore/gestore.

04.03.41.A05 Scheggiature
Scheggiature dello smalto di rivestimento dei lavapiedi con conseguenti mancanze.

04.03.41.A06 Difetti ai flessibili
Perdite del fluido in prossimità

 
dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli stessi.

04.03.41.A07 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori di posizionamento e/o sconnessioni delle giunzioni.

Elemento Manutenibile: 04.03.42

Miscelatore a pedaliera

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Il miscelatore a pedaliera è
 
un particolare tipo di miscelatore che viene utilizzato in ambienti frequentati da un notevole numero di

persone; questo apparecchio consente l'erogazione dell'acqua mediante una pedaliera evitando così
 
il contatto diretto delle mani con la

rubinetteria.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

L'utente deve evitare manovre brusche e violente sui dispositivi di comando. Devono essere identificati gli organi di
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comando (con il blu l'acqua fredda e con il rosso l'acqua calda); nel caso in cui gli organi siano separati l'acqua fredda
deve essere posizionata a destra e quella calda a sinistra.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.42.A01 Anomalie pedaliera
Difetti di funzionamento della pedaliera di comando.

04.03.42.A02 Corrosione
Corrosione della cartuccia che contiene le parti mobili del miscelatore.

04.03.42.A03 Difetti ai flessibili
Perdite del fluido in prossimità

 
dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli stessi.

04.03.42.A04 Difetti agli attacchi
Difetti degli attacchi dovuti a perdita della filettatura che provocano perdite di fluido.

04.03.42.A05 Difetti alle guarnizioni
Difetti di funzionamento delle guarnizioni.

04.03.42.A06 Incrostazioni
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità

 
dei filtri che causano perdite o rotture delle tubazioni.

04.03.42.A07 Perdite
Difetti di tenuta per cui si verificano perdite di acqua in prossimità

 
della giunzione flessibile-miscelatore.

04.03.42.A08 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori di posizionamento e/o sconnessioni delle giunzioni.

Elemento Manutenibile: 04.03.43

Miscelatore termostatico

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Il miscelatore termostatico viene utilizzato per mantenere costante, al valore impostato, la temperatura dell’acqua miscelata inviata

all’utenza al variare delle condizioni di temperatura e di pressione di alimentazione dell’acqua calda e fredda in ingresso oppure della

portata prelevata. La regolazione della temperatura avviene per mezzo di un sensore di temperatura completamente immerso nel

condotto di uscita dell’acqua miscelata che, con la sua dilatazione o contrazione, stabilisce in modo continuo la giusta proporzione tra

acqua calda e acqua fredda in ingresso.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Prima della installazione del miscelatore effettuare il lavaggio delle tubazioni per eliminare le eventuali impurità
 
in

circolazione; inoltre è
 
sempre preferibile installare filtri di adeguata capacità

 
all’ingresso dell’acqua dalla rete idrica. La

posa in opera del miscelatore deve essere effettuata da parte di personale qualificato utilizzando idonei strumenti di
misura (un termometro digitale) delle temperature.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.43.A01 Anomalie del selettore
Difetti di manovrabilità

 
del selettore della temperatura.

04.03.43.A02 Difetti del sensore
Difetti di funzionamento del sensore che misura la temperatura.

04.03.43.A03 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta delle guarnizioni che provocano perdite di fluido.

04.03.43.A04 Incrostazioni
Depositi di materiale di varia natura (polveri, grassi, terreno) che provoca malfunzionamenti.

04.03.43.A05 Sbalzi della temperatura
Sbalzi della temperatura dovuti a difetti di funzionamento del sensore.
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Elemento Manutenibile: 04.03.44

Miscelatori meccanici

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

I miscelatori meccanici consentono di mantenere la temperatura del fluido alla temperatura impostata. Il funzionamento di questi
dispositivi avviene per mezzo di un bulbo o cartuccia termostatica che può

 
funzionare secondo due principi differenti:

- dilatazione per mezzo di dischi metallici;
- dilatazione per mezzo di un liquido.
I miscelatori meccanici possono essere:
- monocomando dotato di un solo dispositivo di regolazione della portata e della temperatura;
- miscelatori meccanici aventi dispositivi di controllo indipendenti per la regolazione della portata e della temperatura.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

L'utente deve evitare manovre brusche e violente sui dispositivi di comando; in caso di difficoltà
 
di apertura non forzare

il senso di movimento del rubinetto. Tutti i rubinetti devono essere identificati sia nel corpo apparente sia nel corpo
nascosto; inoltre devono essere identificati gli organi di comando (con il blu l'acqua fredda e con il rosso l'acqua calda);
nel caso in cui gli organi siano separati l'acqua fredda deve essere posizionata a destra e quella calda a sinistra.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.44.A01 Corrosione
Corrosione della cartuccia che contiene le parti mobili del miscelatore.

04.03.44.A02 Difetti ai flessibili
Perdite del fluido in prossimità

 
dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli stessi.

04.03.44.A03 Difetti agli attacchi
Difetti degli attacchi dovuti a perdita della filettatura che provocano perdite di fluido.

04.03.44.A04 Difetti alle guarnizioni
Difetti di funzionamento delle guarnizioni.

04.03.44.A05 Incrostazioni
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità

 
dei filtri che causano perdite o rotture delle tubazioni.

04.03.44.A06 Perdite
Difetti di tenuta per cui si verificano perdite di acqua in prossimità

 
della giunzione flessibile-miscelatore.

04.03.44.A07 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori di posizionamento e/o sconnessioni delle giunzioni.

Elemento Manutenibile: 04.03.45

Miscelatori termostatici

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

I miscelatori termostatici consentono di mantenere la temperatura del fluido alla temperatura impostata. Il funzionamento di questi
dispositivi avviene per mezzo di un bulbo o cartuccia termostatica che può

 
funzionare secondo due principi differenti:

- dilatazione per mezzo di dischi metallici;
- dilatazione per mezzo di un liquido.
Generalmente i miscelatori termostatici sono dotati di un compensatore di pressione che garantisce il funzionamento se le pressioni
dell'acqua fredda e calda sono differenti. I miscelatori termostatici possono essere:
- monocomando: dotati di un unico dispositivo di regolazione della portata di erogazione e della temperatura;
- bicomando: dotati di due dispositivi separati per la regolazione della portata di erogazione e della temperatura;
- comando sequenziale unico: dotati di un unico dispositivo di regolazione che funziona attraverso una sequenza predeterminata di
portata di erogazione e temperatura;
- miscelatori termostatici senza dispositivo di regolazione della portata di erogazione.
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MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

L'utente deve evitare manovre brusche e violente sui dispositivi di comando; in caso di difficoltà
 
di apertura non forzare

il senso di movimento del rubinetto. Tutti i rubinetti devono essere identificati sia nel corpo apparente sia nel corpo
nascosto; inoltre devono essere identificati gli organi di comando (con il blu l'acqua fredda e con il rosso l'acqua calda);
nel caso in cui gli organi siano separati l'acqua fredda deve essere posizionata a destra e quella calda a sinistra.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.45.A01 Corrosione
Corrosione della cartuccia che contiene le parti mobili del miscelatore.

04.03.45.A02 Difetti ai flessibili
Perdite del fluido in prossimità

 
dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli stessi.

04.03.45.A03 Difetti agli attacchi
Difetti degli attacchi dovuti a perdita della filettatura che provocano perdite di fluido.

04.03.45.A04 Difetti alle guarnizioni
Difetti di funzionamento delle guarnizioni.

04.03.45.A05 Incrostazioni
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità

 
dei filtri che causano perdite o rotture delle tubazioni.

04.03.45.A06 Perdite
Difetti di tenuta per cui si verificano perdite di acqua in prossimità

 
della giunzione flessibile-miscelatore.

04.03.45.A07 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori di posizionamento e/o sconnessioni delle giunzioni.

Elemento Manutenibile: 04.03.46

Orinatoi

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

L'alimentazione dell'acqua avviene o dalla parte superiore o dalla brida. Il foro di scarico può
 
essere posizionato orizzontalmente o

verticalmente. Si possono realizzare nei seguenti materiali:
- porcellana sanitaria (vitreus china): mistura di argilla bianca, caolino, quarzo e feldspato; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto
a monocottura in forno fino a 1250 °C,  lo smalto è

 
composto da caolino, quarzo, feldspato, calcare ed è

 
opacizzato con silicato di

zirconio o con ossido di stagno, il materiale ottenuto ha una buona resistenza agli urti e consente un bassissimo assorbimento
dell'acqua;
- grès fine porcellanato (fire clay): mistura di argilla cotta, argilla refrattaria e quarzo; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto a
monocottura in forno fino a 1250 °C, il materiale è

 
caratterizzato da un assorbimento dell'acqua relativamente alto;

- resina metacrilica: amalgama sintetico che si ricava  dalla polimerizzazione del metacrilicato con derivati degli acidi acrilico e
metacrilico con altre quantità

 
minime di copolimeri, la resina ha il vantaggio di assorbire minimamente l'acqua, di avere bassa

conducibilità
 
al calore e, quindi, capacità

 
di trattenerlo; gli apparecchi sanitari realizzati in resina risultano di peso molto ridotto;

- acciaio e acciaio smaltato: gli apparecchi sanitari realizzati in questo materiale non assorbono acqua, hanno alta conducibilità
 
termica

(necessitano, quindi, di isolamento termico) e buona resistenza agli urti.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Evitare manovre false e violente per evitare danneggiamenti. Non forzare o tentare di ruotare in senso inverso i
dispositivi di comando quali rubinetti e/o valvole. Controllare lo stato della tenuta dei flessibili e verificare l'integrità
delle parti a vista.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.46.A01 Cedimenti
Cedimenti delle strutture di sostegno degli orinatoi dovuti ad errori di posa in opera o a causa di atti vandalici.

04.03.46.A02 Corrosione
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato dal cambio del colore e dalla
presenza di ruggine in prossimità

 
delle corrosioni.

04.03.46.A03 Difetti ai flessibili
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Perdite del fluido in prossimità
 
dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli stessi.

04.03.46.A04 Difetti alle valvole
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento delle stesse.

04.03.46.A05 Scheggiature
Scheggiature dello smalto di rivestimento con conseguenti mancanze.

04.03.46.A06 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori di posizionamento e/o sconnessioni delle giunzioni.

Elemento Manutenibile: 04.03.47

Piatto doccia

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

I piatti doccia normalmente in commercio hanno tre dimensioni standard: 70 cm x 70 cm, 75 cm x 75 cm, 80 cm x 80 cm. Le case
costruttrici, vista la loro enorme diffusione per motivi igienici e di risparmio energetico, ne hanno realizzati di varie forme, soprattutto
circolari, per questa ragione è

 
bene fare riferimento ai cataloghi dei produttori. I piatti doccia normalmente vengono posizionati ad

angolo ma possono essere anche incassati. II lato di accesso deve avere uno spazio di rispetto di almeno 55 cm. Il piatto doccia, così
come le vasche, si differenzia dagli altri apparecchi sanitari per quanto riguarda il distanziamento dalle pareti; infatti a causa delle
diverse condizioni di installazione vengono messi in opera prima della piastrellatura e per questo motivo ci si deve basare su tolleranze
al rustico con una distanza di tre centimetri tra il bordo dell'apparecchio e la parete grezza.
Nelle stanze da bagno più

 
lussuose il piatto doccia viene montato in aggiunta alla vasca. Per motivi estetici, di praticità

 
e di facilità

 
di

installazione è
 
meglio che i due apparecchi vengano disposti sullo stesso lato. Per ottenere un effetto estetico più

 
gradevole il piatto

doccia e la vasca dovrebbero avere la stessa profondità: per questo motivo sono disponibili sul mercato anche forme rettangolari con
misure speciali (75 cm x 90 cm). Possono essere o con troppo pieno o senza troppo pieno.
Comunemente si realizzano nei seguenti materiali:
- porcellana sanitaria (vitreus china): mistura di argilla bianca, caolino, quarzo e feldspato; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto
a monocottura in forno fino a 1250 °C,  lo smalto è

 
composto da caolino, quarzo, feldspato, calcare ed è

 
opacizzato con silicato di

zirconio o con ossido di stagno, il materiale ottenuto ha una buona resistenza agli urti e consente un bassissimo assorbimento
dell'acqua;
- grès fine porcellanato (fire clay): mistura di argilla cotta, argilla refrattaria e quarzo; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto a
monocottura in forno fino a 1250 °C, il materiale è

 
caratterizzato da un assorbimento dell'acqua relativamente alto;

- resina metacrilica: amalgama sintetico che si ricava  dalla polimerizzazione del metacrilicato con derivati degli acidi acrilico e
metacrilico con altre quantità

 
minime di copolimeri, la resina ha il vantaggio di assorbire minimamente l'acqua, di avere bassa

conducibilità
 
al calore e, quindi, capacità

 
di trattenerlo; gli apparecchi sanitari realizzati in resina risultano di peso molto ridotto;

- acciaio e acciaio smaltato: gli apparecchi sanitari realizzati in questo materiale non assorbono acqua, hanno alta conducibilità
 
termica

(necessitano, quindi, di isolamento termico) e buona resistenza agli urti.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

I piatti doccia vanno installati nel rispetto di quanto previsto dalle normative vigenti ed in particolare:
- non si verifichi nessun ristagno d'acqua a scarico aperto al suo interno;
- sia facile ed agevole effettuare la pulizia di tutte le parti e prima del montaggio bisognerà

 
impermeabilizzare il

pavimento con una guaina bituminosa armata sistemata aderente al massetto del solaio e verticalmente lungo le pareti
perimetrali;
- il lato di accesso al piatto doccia deve avere uno spazio libero da qualsiasi ostacolo fisso di almeno 55 cm.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.47.A01 Corrosione
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato dal cambio del colore e dalla
presenza di ruggine in prossimità

 
delle corrosioni.

04.03.47.A02 Difetti ai flessibili
Perdite del fluido in prossimità

 
dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli stessi.

04.03.47.A03 Difetti alla rubinetteria
Difetti di funzionamento dei dispostivi di comando dovuti ad incrostazioni o deposito di materiale vario (polvere, calcare, ecc.).

04.03.47.A04 Incrostazioni
Accumuli di materiale di deposito (polvere, calcare, ecc.) che causano perdite o rotture delle tubazioni.

04.03.47.A05 Interruzione del fluido di alimentazione
Interruzione dell'alimentazione principale dovuta ad un interruzione dell'ente erogatore/gestore.
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04.03.47.A06 Scheggiature
Scheggiature dello smalto di rivestimento con conseguenti mancanze.

Elemento Manutenibile: 04.03.48

Piletta in acciaio inox

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Per evitare di collegare direttamente alla colonna fecale gli apparecchi sanitari quali docce, lavandini, bidet si usano le pilette a
pavimento; questi dispositivi infatti consentono di scaricare le acque reflue nel sistema di smaltimento evitando allo stesso tempo anche
fastidiosi odori. Possono essere realizzate in acciaio inox per evitare fenomeni di corrosione.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Verificare che la piletta sia ben sigillata onde evitare perdite di reflui accompagnati da odori sgradevoli.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.48.A01 Anomalie guarnizioni
Difetti di tenuta delle guarnizioni ermetiche di chiusura.

04.03.48.A02 Difetti di serraggio
Difetti di serraggio del coperchio delle pilette.

04.03.48.A03 Intasamenti
Accumulo di materiale vario all'interno del cestello della piletta.

04.03.48.A04 Odori sgradevoli
Fuoriuscita di odori sgradevoli dalle pilette.

04.03.48.A05 Perdita di fluido
Fuoriuscita di acque reflue dalla piletta.

04.03.48.A06 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

Elemento Manutenibile: 04.03.49

Piletta in ottone

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Per evitare di collegare direttamente nella colonna fecale gli apparecchi sanitari quali docce, lavandini, bidet si usano le pilette a
pavimento; questi dispositivi infatti consentono di scaricare le acque reflue nel sistema di smaltimento evitando allo stesso tempo anche
fastidiosi odori. Possono essere realizzate in ottone un materiale che ben si adatta agli ambenti umidi prevenendo la formazione di
fenomeni di corrosione.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Verificare che la piletta sia ben sigillata onde evitare perdite di reflui accompagnati da odori sgradevoli.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.49.A01 Anomalie guarnizioni
Difetti di tenuta delle guarnizioni ermetiche di chiusura.

04.03.49.A02 Difetti di serraggio
Difetti di serraggio del coperchio delle pilette.

04.03.49.A03 Intasamenti
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Accumulo di materiale vario all'interno del cestello della piletta.

04.03.49.A04 Odori sgradevoli
Fuoriuscita di odori sgradevoli dalle pilette.

04.03.49.A05 Perdita di fluido
Fuoriuscita di acque reflue dalla piletta.

04.03.49.A06 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

Elemento Manutenibile: 04.03.50

Piletta sifoide con superficie forata

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

La piletta con superficie forata viene utilizzata per raccogliere le acque reflue delle docce montate a filo pavimento; in questo modo
l'acqua che cade sul pavimento grazie alle pendenze dello stesso viene raccolta dalle pilette e da queste smistata nell'impianto di
smaltimento.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Verificare che il pavimento abbia la giusta pendenza per evitare ristagni di acqua; controllare che la superficie della
piletta sia libera da ostruzioni.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.50.A01 Anomalie guarnizioni
Difetti di tenuta delle guarnizioni ermetiche di chiusura.

04.03.50.A02 Difetti di serraggio
Difetti di serraggio del coperchio delle pilette.

04.03.50.A03 Intasamenti
Accumulo di materiale vario all'interno del cestello della piletta.

04.03.50.A04 Odori sgradevoli
Fuoriuscita di odori sgradevoli dalle pilette.

04.03.50.A05 Perdita di fluido
Fuoriuscita di acque reflue dalla piletta.

04.03.50.A06 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

Elemento Manutenibile: 04.03.51

Pompa di ricircolo

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Il ricircolo ha la funzione di fare arrivare nel più breve tempo possibile l'acqua calda sanitaria quando c'è necessità.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Installare una saracinesca a monte e a valle della pompa per evitare di svuotare l'impianto in caso di una possibile
sostituzione della pompa. Prima di mettere in funzione la pompa pulire accuratamente l’impianto senza la pompa,
riempire e sfiatare correttamente l’impianto; quindi mettere in funzione la pompa solo quando l’impianto è

 
stato

riempito.
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ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.51.A01 Anomalie pompa
Difetti di funzionamento della pompa dovuti a mancanza di tensione di alimentazione.

04.03.51.A02 Cortocircuito
Cortocircuito all’accensione della pompa dovuti all'allaccio elettrico non eseguito in modo corretto.

04.03.51.A03 Pompa rumorosa
Eccessivi livelli del rumore durante il funzionamento dovuti alla presenza di aria nella pompa.

Elemento Manutenibile: 04.03.52

Rubinetteria a pedaliera

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Per utilizzare l'acqua vengono utilizzati rubinetti che mediante idonei dispositivi di apertura e chiusura consentono di stabilire la quantità
di acqua da utilizzare. Tali dispositivi possono essere del tipo a pedaliera che consentono l'erogazione dell'acqua mediante l'azionamento
di una pedaliera evitando così

 
il contatto diretto delle mani con la rubinetteria.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

L'utente deve evitare manovre brusche e violente sui dispositivi di comando. Devono essere identificati gli organi di
comando (con il blu l'acqua fredda e con il rosso l'acqua calda); nel caso in cui gli organi siano separati l'acqua fredda
deve essere posizionata a destra e quella calda a sinistra.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.52.A01 Anomalie pedaliera
Difetti di funzionamento della pedaliera di comando.

04.03.52.A02 Cedimenti
Cedimenti delle strutture di sostegno dei rubinetti dovuti ad errori di posa in opera o a causa di atti vandalici.

04.03.52.A03 Corrosione
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza
di ruggine in prossimità

 
delle corrosioni.

04.03.52.A04 Difetti ai flessibili
Perdite del fluido in prossimità

 
dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli stessi.

04.03.52.A05 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori di posizionamento e/o sconnessioni delle giunzioni.

04.03.52.A06 Difetti alle valvole
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento delle stesse.

04.03.52.A07 Incrostazioni
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità

 
dei filtri che causano perdite o rotture delle tubazioni.

04.03.52.A08 Interruzione del fluido di alimentazione
Interruzione dell'alimentazione principale dovuta ad un interruzione dell'ente erogatore/gestore.

04.03.52.A09 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

Elemento Manutenibile: 04.03.53

Scaldacqua a gas ad accumulo

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda
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Gli scaldacqua a gas ad accumulo sono apparecchi costituiti da un piccolo bruciatore a gas atmosferico e da un tubo di scarico fumi,
immerso nell'acqua da riscaldare, con la funzione di scambiatore. La capacità

 
dell'accumulo disponibile varia da 50 a 100 o 120 litri.

I tempi di riscaldamento dell'acqua sono molto contenuti grazie all'elevata superficie di scambio del condotto fumi che contiene un
turbolatore incorporato nonché

 
all'isolamento del serbatoio realizzato con spessore adeguato. Sull'attacco del camino è

 
incorporato un

dispositivo anti-vento come per gli scaldacqua istantanei. Gli scaldacqua a gas ad accumulo presentano il vantaggio di poter recuperare
il calore prodotto dalla fiamma pilota al fine di riscaldare l'acqua accumulata.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Lo scalda acqua sarà
 
installato secondo le indicazioni fornite dal costruttore e nel rispetto del D.M. 22/01/2008 n.37,

dovrà
 
essere omologato ISPESL e dovrà

 
essere dotato di targa dalla quale si evinca la potenza massima in relazione al

combustibile utilizzato. Al momento del primo avviamento dell’impianto occorre innanzitutto verificare che i bruciatori
siano installati in locali dotati delle prescritte aperture di ventilazione prive di elementi di ostruzione in genere. Inoltre è
necessario procedere ad un controllo qualitativo della combustione dei focolari dell’impianto, accertando che la fiamma
sia ben formata e priva di fumosità.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.53.A01 Anomalie della cappa dei fumi
Difetti di funzionamento della cappa dei fumi per cui si verificano ritorni di fumi all'interno del locale dove è

 
installato lo

scaldacqua.

04.03.53.A02 Anomalie del termometro
Difetti di funzionamento dell'indicatore di temperatura del fluido.

04.03.53.A03 Difetti ai termostati ed alle valvole
Difetti di funzionamento delle valvole e dei termostati dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento.

04.03.53.A04 Difetti dei filtri
Difetti di tenuta dei filtri del gas o del filtro della pompa.

04.03.53.A05 Difetti della coibentazione
Difetti di tenuta della coibentazione per cui non si ha il raggiungimento della temperatura richiesta.

04.03.53.A06 Difetti di regolazione
Difetti di regolazione dei dispositivi di controllo e taratura.

04.03.53.A07 Difetti di tenuta
Fughe di gas dovute a difetti di tenuta delle tubazioni o a cattivo serraggio delle stesse.

04.03.53.A08 Rumorosità
Eccessivo rumore prodotto e non rivelato (e quindi non attenuato) dal dispositivo di abbattimento dei suoni.

Elemento Manutenibile: 04.03.54

Scaldacqua a gas istantanei

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Sono formati da un bruciatore atmosferico di gas che riscalda uno scambiatore (generalmente in rame) in cui scorre l'acqua che viene
scaldata istantaneamente. L'acqua entra nell'apparecchio attraverso un regolatore di portata che garantisce la stabilità

 
della

temperatura scelta con il selettore a seconda dell'utilizzo. Gli apparecchi a portata variabile hanno la fiamma modulata in funzione della
quantità

 
d'acqua richiesta e rendono, quindi, possibile un consumo di gas proporzionale al prelievo. Gli apparecchi sono dotati di

accensione piezoelettrica della fiamma pilota e di termocoppia di sicurezza per il controllo del bruciatore e della fiamma pilota. In caso di
spegnimento della fiamma pilota, la termocoppia impedisce l'afflusso del gas. Il bruciatore principale si accende solo se si verificano
contemporaneamente le seguenti condizioni:
- fiamma pilota accesa rilevata dalla termocoppia calda;
- passaggio di acqua nello scambiatore a causa dell'apertura di un rubinetto rilevata dal deprimometro.
Ogni apparecchio è

 
dotato di interruttore di tiraggio formato da una campana a forma di cono con un'apertura a forma di anello da cui

viene aspirata aria ambiente. All'interno della campana si trova il dispositivo antivento (a forma di cono rovesciato) che garantisce
protezione in caso di contropressioni provocate da colpi di vento.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Lo scaldacqua sarà
 
installato secondo le indicazioni fornite dal costruttore e nel rispetto del D.M. 22/01/2008 n.37,
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dovrà
 
essere omologato ISPESL e dovrà

 
essere dotato di targa dalla quale si evinca la potenza massima in relazione al

combustibile utilizzato. Al momento del primo avviamento dell'impianto occorre innanzitutto verificare che i bruciatori
siano installati in locali dotati delle prescritte aperture di ventilazione prive di elementi di ostruzione in genere. Inoltre è
necessario procedere ad un controllo qualitativo della combustione dei focolari dell'impianto, accertando che la fiamma
sia ben formata e priva di fumosità.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.54.A01 Anomalie della cappa dei fumi
Difetti di funzionamento della cappa dei fumi per cui si verificano ritorni di fumi all'interno del locale dove è

 
installato lo

scaldacqua.

04.03.54.A02 Anomalie del fusibile termico
Difetti di funzionamento del fusibile termico.

04.03.54.A03 Anomalie del magnete
Difetti di funzionamento del magnete che regola il dispositivo del bruciatore pilota.

04.03.54.A04 Anomalie del piezoelettrico
Difetti di funzionamento dell'interruttore piezoelettrico.

04.03.54.A05 Difetti ai termostati ed alle valvole
Difetti di funzionamento delle valvole e dei termostati dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento.

04.03.54.A06 Difetti dei filtri
Difetti di tenuta dei filtri del gas o del filtro della pompa.

04.03.54.A07 Difetti della coibentazione
Difetti di tenuta della coibentazione per cui non si ha il raggiungimento della temperatura richiesta.

04.03.54.A08 Difetti di regolazione
Difetti di regolazione dei dispositivi di controllo e taratura.

04.03.54.A09 Difetti di tenuta
Fughe di gas dovute a difetti di tenuta delle tubazioni o a cattivo serraggio delle stesse.

04.03.54.A10 Rumorosità
Eccessivo rumore prodotto e non rivelato (e quindi non attenuato) dal dispositivo di abbattimento dei suoni.

Elemento Manutenibile: 04.03.55

Scaldacqua a pompa di calore

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

In questi apparecchi l'energia elettrica non viene utilizzata direttamente per il riscaldamento dell'acqua sanitaria, ma per azionare la
pompa di calore. Tale dispositivo preleva calore dall'ambiente in cui è

 
installato e lo cede all'acqua che è

 
contenuta nell'accumulo.

Pertanto per garantire un buon rendimento delle pompe di calore è
 
necessario che la temperatura ambiente del locale ove l'apparecchio

è
 
installato si mantenga a valori superiori a 10-15 °C. Tale valore della temperatura può

 
scendere fino a 6 °C (per pompe di calore ad

aria interna) al di sotto dei quali un dispositivo automatico inserisce una resistenza elettrica ausiliare.
La temperatura massima dell'acqua calda fornita dall'apparecchio non è

 
superiore a 50-55 °C, tuttavia, in caso di necessità, un

serpentino permette di integrare il valore utilizzando direttamente il fluido termovettore prodotto dalla caldaia per il riscaldamento
ambiente.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di
idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Le prese e le spine devono essere posizionate
in modo da essere facilmente individuabili e quindi di facile utilizzo; la distanza dal pavimento di calpestio deve essere
di 17,5 cm se la presa è

 
a parete, di 7 cm se è

 
in canalina, 4 cm se da torretta, 100-120 cm nei locali di lavoro. I comandi

luce sono posizionati in genere a livello maniglie porte.
Se la temperatura dell'acqua viene mantenuta tra i 45 °C e i 50 °C i consumi di energia elettrica risultano abbastanza
contenuti mentre a temperature superiori possono diventare rilevanti.

ANOMALIE RISCONTRABILI
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04.03.55.A01 Corrosione
Corrosione della struttura dello scaldacqua evidenziata dal cambio del colore in prossimità

 
dell'azione corrosiva.

04.03.55.A02 Corto circuiti
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.

04.03.55.A03 Difetti della coibentazione
Difetti di tenuta della coibentazione per cui non si ha il raggiungimento della temperatura richiesta.

04.03.55.A04 Difetti di tenuta
Perdite di fluido che si verificano per mancanza di tenuta delle tubazioni.

04.03.55.A05 Perdite di carico
Valori della pressione non rispondenti a quelli di esercizio.

04.03.55.A06 Rumorosità
Presenza di rumori anomali o livello di rumorosità

 
non nei valori di norma.

04.03.55.A07 Surriscaldamento
Surriscaldamento che può

 
provocare difetti di protezione e di isolamento. Può

 
essere dovuto all'ossidazione delle masse metalliche.

Elemento Manutenibile: 04.03.56

Scaldacqua elettrici ad accumulo

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Gli scaldacqua elettrici ad accumulo sono tra i più
 
semplici apparecchi impiegati per la produzione di acqua calda sanitaria. La capacità

del serbatoio di accumulo varia da 50 a 100 litri e l'acqua è
 
riscaldata a mezzo di una resistenza elettrica immersa, della potenza di 1 o

1,5 kW, comandata da un termostato di regolazione della temperatura.
Particolare cura viene impiegata per la protezione del serbatoio (detto caldaia) realizzata con zincatura a caldo e resine termoindurenti
oppure con successive smaltature; in entrambi i casi sono unite all'ulteriore protezione di un anodo di magnesio, particolarmente
efficace contro fenomeni di corrosione galvanica. Per ridurre le dispersioni passive l'apparecchio è

 
coibentato interamente con un

rivestimento di materiale isolante (normalmente poliuretano) protetto da una scocca esterna di acciaio smaltato.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di
idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Le prese e le spine devono essere posizionate
in modo da essere facilmente individuabili e quindi di facile utilizzo; la distanza dal pavimento di calpestio deve essere
di 17,5 cm se la presa è

 
a parete, di 7 cm se è

 
in canalina, 4 cm se da torretta, 100-120 cm nei locali di lavoro.

Se la temperatura dell'acqua viene mantenuta tra i 45 °C e i 50 °C i consumi di energia elettrica risultano abbastanza
contenuti mentre a temperature superiori possono diventare rilevanti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.56.A01 Anomalie del termometro
Difetti di funzionamento dell'indicatore di temperatura del fluido.

04.03.56.A02 Corrosione
Corrosione della struttura dello scaldacqua evidenziata dal cambio del colore in prossimità

 
dell'azione corrosiva.

04.03.56.A03 Corto circuiti
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.

04.03.56.A04 Difetti agli interruttori
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla
presenza di umidità

 
ambientale o di condensa.

04.03.56.A05 Difetti della coibentazione
Difetti di tenuta della coibentazione per cui non si ha il raggiungimento della temperatura richiesta.

04.03.56.A06 Difetti di tenuta
Perdite di fluido che si verificano per mancanza di tenuta delle tubazioni.

04.03.56.A07 Surriscaldamento
Surriscaldamento che può

 
provocare difetti di protezione e di isolamento. Può

 
essere dovuto all'ossidazione delle masse metalliche.
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Elemento Manutenibile: 04.03.57

Scambiatore di calore

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Lo scambiatore di calore, generalmente realizzato in acciaio, viene utilizzato per la produzione di acqua calda per uso sanitario. Lo
scambiatore può

 
essere realizzato: a piastra, a fascio tubiero detto anche a serpentina, a matrice e ad elementi impaccati.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Lo scambiatore di calore viene alimentato con acqua ad una temperatura inferiore ai 100 °C ed è
 
dotato di valvole di

intercettazione ed un telaio di sostegno. Viene collegato al circuito primario ed a quello secondario di acqua calda con
tubazioni di acciaio nero opportunamente coibentate per evitare dispersioni di calore. Inoltre le tubazioni dovranno
essere identificate mediante fascette di colore diverso per consentire sia una facile individuazione del fluido circolante
(freddo o caldo) sia il verso di circolazione. Devono essere indicati dal produttore tutti quei parametri necessari per
poter valutare la prestazione termica di uno scambiatore cioè:
- flusso termico;
- portata di fluido;
- temperatura;
- differenza di temperatura;
- caduta di pressione;
- coefficiente di scambio termico.
L'utente deve verificare la tenuta all'acqua con l'eliminazione delle eventuali perdite e periodicamente lo stato di
protezione esterna eliminando, se presente, lo strato di ruggine. L'utente deve controllare i valori del termostato e del
sistema di regolazione della temperatura dell'acqua di mandata.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.57.A01 Corrosione e ruggine
Corrosione e presenza di fenomeni di ruggine sulla superficie degli scambiatori dovuti alla scarsa efficacia dello strato di protezione.

04.03.57.A02 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta con evidenti perdite di fluido dagli elementi dello scambiatore che si riscontrano in prossimità

 
delle valvole o tra i

vari elementi.

04.03.57.A03 Difetti di regolazione
Difetti di regolazione del rubinetto di comando o del rubinetto termostatico se è

 
presente.

04.03.57.A04 Incrostazioni
Formazione di incrostazioni e fanghiglie dovute ad accumuli di materiale.

04.03.57.A05 Sbalzi di temperatura
Differenza di temperatura tra la temperatura di ingresso del fluido primario e quella del fluido di uscita.

Elemento Manutenibile: 04.03.58

Serbatoi di accumulo

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

I serbatoi di accumulo consentono il corretto funzionamento delle macchine idrauliche e/o dei riscaldatori ed assicurano una riserva
idrica adeguata alle necessità

 
degli utenti in caso di cattivo funzionamento delle reti di distribuzione o in caso di arresti della erogazione

da parte dei gestori del servizio di erogazione.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

L'utente deve verificare il corretto funzionamento del galleggiante, della valvola di alimentazione e la tenuta del tubo di
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troppo pieno e deve provvedere ad eliminare le eventuali perdite di acqua che dovessero verificarsi. In ogni caso, prima
della messa in funzione della rete di distribuzione dell'acqua potabile è

 
opportuno procedere alcune operazioni quali

prelavaggio della rete per l'eliminazione della sporcizia, disinfezione mediante immissione in rete di prodotti ossidanti
(cloro gassoso o miscela di acqua e cloro gassoso o soluzione di ipoclorito di calcio) e successivo risciacquo finale con
acqua potabile sino a quando il liquido scaricato non assume le caratteristiche chimiche e batteriologiche dell'acqua di
alimentazione.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.58.A01 Difetti del galleggiante
Difetti di funzionamento del galleggiante.

04.03.58.A02 Difetti di regolazione
Cattivo funzionamento del sistema di taratura e controllo.

04.03.58.A03 Perdita di carico
Perdite del liquido per cattivo funzionamento del livellostato e del pressostato delle pompe.

Elemento Manutenibile: 04.03.59

Suppressori

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Il suppressore ha la funzione di elevare i valori della pressione idrica attraverso gruppi di valvole di cui una sempre in funzione (anche
quando il consumo di acqua è

 
nullo).

Questo sistema non richiede serbatoi di accumulo aria-gas ed è
 
controllato da pressostati e programmatori automatici.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Prima della messa in funzione effettuare un lavaggio della rete idrica per eliminare eventuale materiale di risulta e
successiva disinfezione mediante immissione di una miscela di acqua e cloro gassoso; risciacquare con acqua fino a
quando il fluido scaricato non assume un aspetto incolore. Gli impianti elettrici a servizio delle apparecchiature saranno
realizzati in conformità

 
alle norme CEI. La ditta installatrice dovrà

 
rilasciare la dichiarazione di conformità

dell'impianto alla regola dell'arte e dovrà
 
notificare all'ASL di competenza la attivazione dell'impianto installato.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.59.A01 Anomalie pressostato
Difetti di funzionamento dei pressostati.

04.03.59.A02 Anomalie programmatori
Difetti di funzionamento dei programmatori automatici.

04.03.59.A03 Corto circuiti
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi), ecc..

04.03.59.A04 Corrosione
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza
di ruggine in prossimità

 
delle corrosioni.

04.03.59.A05 Difetti agli interruttori
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla
presenza di umidità

 
ambientale o di condensa.

04.03.59.A06 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.03.59.A07 Difetti alle valvole
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento delle stesse.

04.03.59.A08 Difetti di taratura
Difetti di taratura dei contattori, difetti di collegamento o di taratura della protezione.

04.03.59.A09 Disconnessione dell'alimentazione
Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di alimentazione, di corto circuito
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imprevisto.

04.03.59.A10 Incrostazioni
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità

 
dei filtri che causano perdite o rotture delle tubazioni.

04.03.59.A11 Surriscaldamento
Surriscaldamento che può

 
provocare difetti di protezione e di isolamento. Può

 
essere dovuto ad ossidazione delle masse metalliche.

Elemento Manutenibile: 04.03.60

Tubazioni in rame

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Le tubazioni in rame hanno la funzione di trasportare i fluidi termovettori alla rubinetteria degli apparecchi sanitari.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

I materiali utilizzati per la realizzazione dei tubi in rame devono possedere caratteristiche tecniche rispondenti alle
normative vigenti (art.7 del D.M. 22/01/2008 n.37) nonché

 
alle prescrizioni delle norme UNI. Tutte le tubazioni saranno

installate in vista o in appositi cavedi, con giunzioni realizzate mediante pezzi speciali evitando l'impiego di curve a
gomito; in ogni caso saranno coibentate, senza discontinuità, con rivestimento isolante di spessore, conduttività

 
e

reazione conformi alle normative vigenti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.60.A01 Difetti di coibentazione
Difetti di tenuta della coibentazione.

04.03.60.A02 Difetti di regolazione e controllo
Difetti di taratura dei dispositivi di sicurezza e controllo quali manometri, termometri, pressostati di comando.

04.03.60.A03 Difetti di tenuta
Perdite o fughe dei fluidi circolanti nelle tubazioni.

04.03.60.A04 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità

 
della sovrapposizione degli stessi.

04.03.60.A05 Errori di pendenza
Errore nel calcolo della pendenza che causa un riflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse.

04.03.60.A06 Incrostazioni
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità

 
dei filtri che causano perdite o rotture delle tubazioni.

04.03.60.A07 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

Elemento Manutenibile: 04.03.61

Tubazioni multistrato

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Le tubazioni multistrato sono quei tubi la cui parete è
 
costituita da almeno due strati di materiale plastico legati ad uno strato di

alluminio o leghe di alluminio, tra di loro interposto. I materiali plastici utilizzati per la realizzazione degli specifici strati costituenti la
parete del tubo multistrato sono delle poliolefine adatte all'impiego per il convogliamento di acqua in pressione e possono essere di:
- polietilene PE;
- polietilene reticolato PE-Xa / PE-Xb / PE-Xc;
- polipropilene PP;
- polibutilene PB.
Allo scopo di assicurare l'integrità

 
dello strato interno lo spessore di tale strato non deve essere minore di 0,5 mm.
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MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Evitare di introdurre all'interno delle tubazioni oggetti che possano comprometterne il buon funzionamento. Non
immettere fluidi con pressione superiore a quella consentita per il tipo di tubazione utilizzata.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.61.A01 Alterazioni cromatiche
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità

 
dei colori e scomparsa del colore originario.

04.03.61.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità

 
della sovrapposizione degli stessi.

04.03.61.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.03.61.A04 Distacchi
Distacchi degli strati di materiale che costituiscono la tubazione.

04.03.61.A05 Errori di pendenza
Errore nel calcolo della pendenza che causa un riflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse.

04.03.61.A06 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

Elemento Manutenibile: 04.03.62

Tubi in acciaio zincato

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Le tubazioni generalmente utilizzate per l'impianto idrico sanitario sono in acciaio zincato e provvedono all'adduzione e alla successiva
erogazione dell'acqua destinata ad alimentare l'impianto.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Non sono ammesse tubazioni in piombo per le sue caratteristiche di tossicità; con i tubi zincati non sono ammesse
saldature. Bisogna evitare di utilizzare contemporaneamente tubazioni di ferro zincato e di rame per evitare fenomeni
elettrolitici indesiderati. Le tubazioni di adduzione dalla rete principale al fabbricato (in ghisa o in acciaio) devono
essere opportunamente protette per consentire l'interramento. (es. protezione con rivestimento di catrame)

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.62.A01 Corrosione
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza
di ruggine in prossimità

 
delle corrosioni.

04.03.62.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.03.62.A03 Difetti alle valvole
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento delle stesse.

04.03.62.A04 Incrostazioni
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità

 
dei filtri che causano perdite o rotture delle tubazioni.

04.03.62.A05 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

Elemento Manutenibile: 04.03.63

Vasca da bagno
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Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Le vasche si distinguono in due differenti tipologie: la vasca normale e la vasca ridotta definita anche vasca a sedere. La prima ha in
linea di massima dimensioni di 70 cm  x 170 cm ed un'altezza di 45 cm anche se ci sono vasche di questo tipo con dimensioni inferiori;
la seconda misura 60 cm o 70 cm x 105 cm ed un'altezza di 60 cm. Dal punto di vista energetico la vasca a sedere è

 
penalizzata dal

fatto che per un bagno medio, data la posizione non distesa dell'utente, il consumo di acqua è
 
notevolmente superiore rispetto alla

vasca normale. Si stanno diffondendo sempre più
 
le vasche con idromassaggio che possono, però, avere delle dimensioni maggiori

rispetto a quelle sopra indicate. La vasca viene generalmente appoggiata alla parete almeno su due dei suoi lati anche se a volte la
vasca viene incassata e quindi addossata alla parete su tre lati. II lato di accesso, generalmente quello più

 
lungo, deve avere uno spazio

di rispetto di almeno 55 cm.
Si distinguono in base alla forma, che può

 
esser bassa, normale, alta e a sedile, e in base alla posa che può

 
essere ad incasso o a vista.

Possono essere realizzate nei seguenti materiali:
- porcellana sanitaria (vitreus china): mistura di argilla bianca, caolino, quarzo e feldspato; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto
a monocottura in forno fino a 1250 °C,  lo smalto è

 
composto da caolino, quarzo, feldspato, calcare ed è

 
opacizzato con silicato di

zirconio o con ossido di stagno, il materiale ottenuto ha una buona resistenza agli urti e consente un bassissimo assorbimento
dell'acqua;
- grès fine porcellanato (fire clay): mistura di argilla cotta, argilla refrattaria e quarzo; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto a
monocottura in forno fino a 1250 °C, il materiale è

 
caratterizzato da un assorbimento dell'acqua relativamente alto;

- resina metacrilica: amalgama sintetico che si ricava  dalla polimerizzazione del metacrilicato con derivati degli acidi acrilico e
metacrilico con altre quantità

 
minime di copolimeri, la resina ha il vantaggio di assorbire minimamente l'acqua, di avere bassa

conducibilità
 
al calore e, quindi, capacità

 
di trattenerlo; gli apparecchi sanitari realizzati in resina risultano di peso molto ridotto;

- acciaio e acciaio smaltato: gli apparecchi sanitari realizzati in questo materiale non assorbono acqua, hanno alta conducibilità
 
termica

(necessitano, quindi, di isolamento termico) e buona resistenza agli urti.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Gli apparecchi sanitari vanno installati nel rispetto di quanto previsto dalle normative vigenti ed in particolare si deve
avere che:
- la vasca da bagno dovrà

 
essere installata in maniera tale da evitare infiltrazioni d'acqua lungo le pareti cui è

 
addossata,

evitare qualsiasi ristagno d'acqua a scarico aperto al suo interno e rendere agevole la pulizia di tutte le parti, prima del
montaggio bisognerà

 
impermeabilizzare il pavimento con una guaina bituminosa armata sistemata aderente al massetto

del solaio e verticalmente lungo le pareti perimetrali, dovrà, inoltre, essere posizionata rispettando le seguenti distanze
minime: spazi laterali: 5 cm dal lavabo, 10 cm dal vaso e 20 cm dal bidet; spazi di accesso: 55 cm da qualsiasi ostacolo
fisso;
- la vasca da bagno a sedile per disabili dovrà

 
essere installata in modo da evitare infiltrazioni d'acqua lungo le pareti a

cui è
 
addossata, impedire ristagni d'acqua al suo interno a scarico aperto e rendere agevole la pulizia di tutte le sue parti,

prima del montaggio bisognerà
 
impermeabilizzare il pavimento con una guaina bituminosa armata sistemata aderente al

massetto del solaio e verticalmente lungo le pareti perimetrali, la vasca da bagno a sedile dovrà
 
essere collocata in una

posizione tale da consentire l'avvicinamento su tre lati per agevolare interventi di assistenza alla persona che utilizza la
vasca e in maniera da assicurare gli spazi di manovra e accostamento all'apparecchio sanitario prescritti dal D.M.
14.6.1989 n. 236 e cioè: un minimo di 140 cm misurati dal bordo vasca lato accesso per una lunghezza di almeno 80
cm;
- la vasca idromassaggio sarà

 
installata in maniera tale da evitare infiltrazioni d'acqua lungo le pareti cui è

 
addossata,

evitare qualsiasi ristagno d'acqua a scarico aperto al suo interno e rendere agevole la pulizia di tutte le parti, prima del
montaggio bisognerà

 
impermeabilizzare il pavimento con una guaina bituminosa armata sistemata aderente al massetto

del solaio e verticalmente lungo le pareti perimetrali, dovrà, inoltre, essere posizionata rispettando le seguenti distanze
minime: spazi laterali: 5 cm dal lavabo, 10 cm dal vaso e 20 cm dal bidet; spazi di accesso: 55 cm da qualsiasi ostacolo
fisso.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.63.A01 Corrosione
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato dal cambio del colore e presenza
di ruggine in prossimità

 
delle corrosioni.

04.03.63.A02 Difetti ai flessibili
Perdite del fluido in prossimità

 
dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli stessi.

04.03.63.A03 Difetti alla rubinetteria
Difetti di funzionamento dei dispostivi di comando dovuti ad incrostazioni o deposito di materiale vario (polvere, calcare, ecc.).

04.03.63.A04 Incrostazioni
Accumuli di materiale di deposito (polvere, calcare, ecc.) che causano perdite o rotture delle tubazioni.

04.03.63.A05 Interruzione del fluido di alimentazione
Interruzione dell'alimentazione principale dovuta ad un interruzione dell'ente erogatore/gestore.
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04.03.63.A06 Scheggiature
Scheggiature dello smalto di rivestimento con conseguenti mancanze.

Elemento Manutenibile: 04.03.64

Vasi igienici a pavimento

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

I vasi igienici a pavimento sono quelli in cui non è
 
prevista la seduta ma sono dotati solo di un foro collocato a pavimento.

Comunemente si realizzano nei seguenti materiali:
- porcellana sanitaria (vitreus china): mistura di argilla bianca, caolino, quarzo e feldspato; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto
a monocottura in forno fino a 1250 °C,  lo smalto è

 
composto da caolino, quarzo, feldspato, calcare ed è

 
opacizzato con silicato di

zirconio o con ossido di stagno, il materiale ottenuto ha una buona resistenza agli urti e consente un bassissimo assorbimento
dell'acqua;
- grès fine porcellanato (fire clay): mistura di argilla cotta, argilla refrattaria e quarzo; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto a
monocottura in forno fino a 1250 °C, il materiale è

 
caratterizzato da un assorbimento dell'acqua relativamente alto;

- resina metacrilica: amalgama sintetico che si ricava  dalla polimerizzazione del metacrilicato con derivati degli acidi acrilico e
metacrilico con altre quantità

 
minime di copolimeri, la resina ha il vantaggio di assorbire minimamente l'acqua, di avere bassa

conducibilità
 
al calore e, quindi, capacità

 
di trattenerlo; gli apparecchi sanitari realizzati in resina risultano di peso molto ridotto;

- acciaio e acciaio smaltato: gli apparecchi sanitari realizzati in questo materiale non assorbono acqua, hanno alta conducibilità
 
termica

(necessitano, quindi, di isolamento termico) e buona resistenza agli urti.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Gli apparecchi sanitari vanno installati nel rispetto di quanto previsto dalle normative vigenti ed in particolare dovrà
essere posizionato a 10 cm dalla vasca e dal lavabo, a 15 cm dalla parete, a 20 cm dal bidet e dovrà

 
avere uno spazio

frontale libero da ostacoli di almeno 55 cm; il vaso sarà
 
collegato alla cassetta di risciacquo ed alla colonna di scarico

delle acque reflue.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.64.A01 Corrosione
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato dal cambio del colore e presenza
di ruggine in prossimità

 
delle corrosioni.

04.03.64.A02 Difetti degli ancoraggi
Cedimenti delle strutture di sostegno e/o degli ancoraggi dei vasi dovuti ad errori di posa in opera o a causa di atti vandalici.

04.03.64.A03 Difetti dei flessibili
Perdite del fluido in prossimità

 
dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli stessi.

04.03.64.A04 Ostruzioni
Difetti di funzionamento dei sifoni e degli scarichi dei vasi dovuti ad accumuli di materiale vario che causa un riflusso dei fluidi.

04.03.64.A05 Scheggiature
Scheggiature dello smalto di rivestimento con conseguenti mancanze.

Elemento Manutenibile: 04.03.65

Vasi igienici a sedile

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

I vasi igienici a sedile possono essere installati a parete e anche al pavimento. Il vaso, se dotato di flussostato o cassetta interna, misura
generalmente 36 x 50 cm mentre la profondità

 
può

 
aumentare fino a 70 cm (misura massima anche per i tipi sospesi) se dotato di

cassetta esterna; è
 
alto mediamente 36 cm da terra. Nel caso di installazione del vaso in un vano apposito, la larghezza del vano non

può
 
essere inferiore a 80 cm e la sua profondità

 
non può

 
essere inferiore a 1,3 m. Sono disponibili di recente dei vasi particolari dotati

di doccetta e ventilatore ad aria calda per l'igiene intima. Questi vasi sostituiscono contemporaneamente anche il bidet e quindi sono
consigliabili (oltre che per motivi igienici) anche in tutti quei casi in cui, per motivi di spazio, non sia possibile installare il bidet. I vasi
devono rispondere alla Norma UNI EN 997, se di porcellana sanitaria, oppure alla Norma UNI 8196 se di resina metacrilica.
La cassetta può

 
essere collocata appoggiata o staccata e la sezione del foro di scarico può

 
essere orizzontale o verticale. Comunemente
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si realizzano nei seguenti materiali:
- porcellana sanitaria (vitreus china): mistura di argilla bianca, caolino, quarzo e feldspato; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto
a monocottura in forno fino a 1250 °C,  lo smalto è

 
composto da caolino, quarzo, feldspato, calcare ed è

 
opacizzato con silicato di

zirconio o con ossido di stagno, il materiale ottenuto ha una buona resistenza agli urti e consente un bassissimo assorbimento
dell'acqua;
- grès fine porcellanato (fire clay): mistura di argilla cotta, argilla refrattaria e quarzo; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto a
monocottura in forno fino a 1250 °C, il materiale è

 
caratterizzato da un assorbimento dell'acqua relativamente alto;

- resina metacrilica: amalgama sintetico che si ricava  dalla polimerizzazione del metacrilicato con derivati degli acidi acrilico e
metacrilico con altre quantità

 
minime di copolimeri, la resina ha il vantaggio di assorbire minimamente l'acqua, di avere bassa

conducibilità
 
al calore e, quindi, capacità

 
di trattenerlo; gli apparecchi sanitari realizzati in resina risultano di peso molto ridotto;

- acciaio e acciaio smaltato: gli apparecchi sanitari realizzati in questo materiale non assorbono acqua, hanno alta conducibilità
 
termica

(necessitano, quindi, di isolamento termico) e buona resistenza agli urti.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Gli apparecchi sanitari vanno installati nel rispetto di quanto previsto dalle normative vigenti ed in particolare si deve
avere che:
- i vasi igienici saranno fissati al pavimento in modo tale da essere facilmente rimossi senza demolire l'intero apparato
sanitario; inoltre dovrà

 
essere posizionato a 10 cm dalla vasca e dal lavabo, a 15 cm dalla parete, a 20 cm dal bidet e

dovrà
 
avere uno spazio frontale libero da ostacoli di almeno 55 cm;

- nel caso che il vaso debba essere utilizzato da persone con ridotte capacità
 
motorie il locale deve avere una superficie

in pianta di almeno 180 cm x 180 cm ed il vaso sarà
 
posizionato ad almeno 40 cm dalla parete laterale, con il bordo

superiore a non più
 
di 50 cm dal pavimento e con il bordo anteriore ad almeno 75 cm dalla parete posteriore;

- il vaso sarà
 
collegato alla cassetta di risciacquo ed alla colonna di scarico delle acque reflue;

- il vaso sarà
 
dotato di sedile coprivaso (realizzato in materiale a bassa conduttività

 
termica).

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.65.A01 Corrosione
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato dal cambio del colore e presenza
di ruggine in prossimità

 
delle corrosioni.

04.03.65.A02 Difetti degli ancoraggi
Cedimenti delle strutture di sostegno e/o degli ancoraggi dei vasi dovuti ad errori di posa in opera o a causa di atti vandalici.

04.03.65.A03 Difetti dei flessibili
Perdite del fluido in prossimità

 
dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli stessi.

04.03.65.A04 Ostruzioni
Difetti di funzionamento dei sifoni e degli scarichi dei vasi dovuti ad accumuli di materiale vario che causa un riflusso dei fluidi.

04.03.65.A05 Rottura del sedile
Rotture e/o scheggiature dei sedili coprivasi.

04.03.65.A06 Scheggiature
Scheggiature dello smalto di rivestimento con conseguenti mancanze.

Elemento Manutenibile: 04.03.66

Vaso di espansione aperto

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

La funzione primaria del vaso ad espansione è
 
di assorbire le brusche variazioni di pressione dovute all’apertura e chiusura dei rubinetti,

evitando i dannosi picchi di pressione dovuti all’incompressibilità
 
dell’acqua.

Questo apparecchio è
 
formato da un involucro metallico con una membrana di gomma all’interno, vincolata per mezzo di una piastra

comunicante con la tubatura idraulica. Si formano così
 
due camere.

La prima camera, costituita dall’interno della membrana di gomma, è
 
invasa dall’acqua. La seconda camera, formata dalla parete

esterna della membrana e dal contenitore metallico, è
 
occupata da aria compressa.

All’aumentare della pressione nel circuito idraulico vi è
 
un aumento del volume dell’acqua contenuto nella membrana. Di conseguenza la

diminuzione del volume della camera due determina l’aumento di pressione nella camera stessa contrastando la dilatazione della
membrana.
Al diminuire della pressione del circuito idraulico s’instaura il procedimento inverso, ossia la maggiore pressione della camera due
comprime la membrana, restituendo al circuito idraulico l’acqua e l’energia precedentemente accumulata.
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MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Verificare e ripristinare periodicamente la pressione dell’aria (camera due) attraverso la valvola posta sulla testa del
vaso ad espansione. Una pressione dell’aria inferiore a quella indicata sull’involucro metallico provocherebbe
un’eccessiva dilatazione della membrana di gomma e la conseguente rottura.
Per ogni vaso di espansione installato deve essere fornito al committente il disegno costruttivo che riporti:
- tipo e qualità

 
dei materiali;

- dimensioni;
- capacità;
- posizione, numero, diametro di tutti gli attacchi;
- temperatura di progetto.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.66.A01 Corrosione
Fenomeni di corrosione degli elementi del vaso di espansione con conseguenti perdite dei fluidi.

04.03.66.A02 Difetti tubo di sfogo
Difetti di funzionamento del tubo di sfogo dovuti ad ostruzioni dello stesso.

04.03.66.A03 Difetti di pendenza
Difetti di pendenza del tubo di troppo pieno.

04.03.66.A04 Difetti dei dispositivi di scarico
Difetti di funzionamento dei dispositivi che consentono lo scarico del vaso.

04.03.66.A05 Difetti di funzionamento galleggiante
Difetti di funzionamento del galleggiante del sistema di alimentazione automatica.

04.03.66.A06 Difetti dei manometri
Difetti di funzionamento dei manometri a servizio dei vasi di espansione.

04.03.66.A07 Lesioni
Lesioni o microfessure sulle superfici dei vasi di espansione dovute ad eventi traumatici.

Elemento Manutenibile: 04.03.67

Vaso di espansione chiuso

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

La pressione massima di esercizio del vaso deve essere non inferiore alla pressione di taratura della valvola di sicurezza, aumentata
della sovrapressione caratteristica della valvola stessa, tenuto conto dell'eventuale dislivello tra vaso e valvola e della pressione generata
dal funzionamento della pompa.
La capacità

 
del/dei vaso/i di espansione, viene valutata in base alla capacità

 
complessiva dell'impianto quale risulta dal progetto.

I vasi di espansione chiusi devono essere conformi alla legislazione vigente in materia di progettazione, fabbricazione, valutazione di
conformità

 
e utilizzazione degli apparecchi a pressione.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Verificare e ripristinare periodicamente la pressione dell’aria (camera due) attraverso la valvola posta sulla testa del
vaso ad espansione. Una pressione dell’aria inferiore a quella indicata sull’involucro metallico provocherebbe
un’eccessiva dilatazione della membrana di gomma e la conseguente rottura.
Per ogni vaso di espansione installato deve essere fornito al committente il disegno costruttivo che riporti:
- tipo e qualità

 
dei materiali;

- dimensioni;
- capacità;
- posizione, numero, diametro di tutti gli attacchi;
- temperatura di progetto.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.67.A01 Corrosione
Fenomeni di corrosione degli elementi del vaso di espansione con conseguenti perdite dei fluidi.
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04.03.67.A02 Difetti tubo di sfogo
Difetti di funzionamento del tubo di sfogo dovuti ad ostruzioni dello stesso.

04.03.67.A03 Difetti di pendenza
Difetti di pendenza del tubo di troppo pieno.

04.03.67.A04 Difetti dei dispositivi di scarico
Difetti di funzionamento dei dispositivi che consentono lo scarico del vaso.

04.03.67.A05 Difetti di funzionamento del diaframma
Lesioni o fessurazioni del diaframma del vaso di espansione chiuso.

04.03.67.A06 Difetti di funzionamento galleggiante
Difetti di funzionamento del galleggiante del sistema di alimentazione automatica.

04.03.67.A07 Difetti dei manometri
Difetti di funzionamento dei manometri a servizio dei vasi di espansione.

04.03.67.A08 Lesioni
Lesioni o microfessure sulle superfici dei vasi di espansione dovute ad eventi traumatici.

04.03.67.A09 Sovrappressione
Livelli della pressione superiore a quella di taratura della valvola di sicurezza.

Elemento Manutenibile: 04.03.68

Ventilatori d'estrazione

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

In tutti quei locali dove non sono possibili l'aerazione e l'illuminazione naturale sono installati i ventilatori d'estrazione che hanno il
compito di estrarre l'aria presente in detti ambienti. Devono essere installati in modo da assicurare il ricambio d'aria necessario in
funzione della potenza del motore del ventilatore e della superficie dell'ambiente.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Nel caso di cattivo funzionamento evitare di aprire l'apparecchio per evitare pericoli di folgorazione. Tutte le eventuali
operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei dispositivi
di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.68.A01 Anomalie delle cinghie
Difetti di tensione della cinghia.

04.03.68.A02 Anomalie dei motorini
Difetti di funzionamento dei motorini elettrici che causano malfunzionamenti.

04.03.68.A03 Anomalie spie di segnalazione
Difetti di funzionamento delle spie di segnalazione.

04.03.68.A04 Difetti di serraggio
Difetti di serraggio dei vari bulloni e viti.

04.03.68.A05 Corto circuiti
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.

04.03.68.A06 Rumorosità
Eccessivo livello del rumore prodotto durante il funzionamento.

04.03.68.A07 Surriscaldamento
Surriscaldamento che può

 
provocare difetti di protezione e di isolamento. Può

 
essere dovuto all'ossidazione delle masse metalliche.

04.03.68.A08 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.
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Elemento Manutenibile: 04.03.69

Torretta di sfiato

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

La torretta di sfiato consente di immettere nell'aria esterna le esalzioni provenienti dall'impianto di scarico; in genere è realizzata in PVC
rigido opportunamente coibentata e dotata di campana di protezione superiore per evitare le infiltrazioni di acque meteoriche.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

L'utente deve verificare e provvedere alla registrazione delle connessioni e/o giunzioni in seguito ad eventi meteorici
eccezionali.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.69.A01 Alterazioni cromatiche
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità

 
dei colori e scomparsa del colore originario.

04.03.69.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi.

04.03.69.A03 Difetti di montaggio
Difetti nella posa in opera degli elementi (difetti di raccordo, di giunzione, di assemblaggio).

04.03.69.A04 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

04.03.69.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllare gli elementi di fissaggio ed eventuali connessioni. Verificare che non ci siano in atto fenomeni di deformazione.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Alterazioni cromatiche; 2) Deformazione; 3) Fessurazioni, microfessurazioni.

Elemento Manutenibile: 04.03.70

Tubazione flessibile in acciaio zincato

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Le tubazioni generalmente utilizzate per l'impianto idrico sanitario sono in acciaio zincato e provvedono all'adduzione e alla successiva
erogazione dell'acqua destinata ad alimentare l'impianto.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Non sono ammesse tubazioni in piombo per le sue caratteristiche di tossicità; con i tubi zincati non sono ammesse
saldature. Bisogna evitare di utilizzare contemporaneamente tubazioni di ferro zincato e di rame per evitare fenomeni
elettrolitici indesiderati. Le tubazioni di adduzione dalla rete principale al fabbricato (in ghisa o in acciaio) devono
essere opportunamente protette per consentire l'interramento. (es. protezione con rivestimento di catrame)

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.70.A01 Corrosione
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza
di ruggine in prossimità

 
delle corrosioni.

04.03.70.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.
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04.03.70.A03 Difetti alle valvole
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento delle stesse.

04.03.70.A04 Incrostazioni
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità

 
dei filtri che causano perdite o rotture delle tubazioni.

Elemento Manutenibile: 04.03.71

Tubazione in ghisa

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Il trasporto delle acque destinate al consumo umano può essere effettuato mediante l'utilizzo di tubazioni in ghisa sferoidale e relativi
raccordi. La ghisa sferoidale impiegata per la fabbricazione dei tubi dovrà essere di prima qualità.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Per un collegamento ottimale tra i vari tronchi di tubo verificare che gli stessi siano dotati di un'estremità
 
a bicchiere per

giunzione a mezzo di anello di gomma. Le tubazioni dovranno essere rivestite internamente con malta cementizia
d'altoforno applicata per centrifugazione secondo quanto previsto dalla normativa di settore; inoltre le tubazioni devono
essere rivestite esternamente con una lega bifasica di zinco ed alluminio (preferibilmente nella proporzione di 85% e
15%) di spessore pari a 400 g/m2 oppure in alternativa con uno strato aderente di poliuretano di spessore 900 µ.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.71.A01 Accumulo di grasso
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti.

04.03.71.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.03.71.A03 Erosione
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è

 
solitamente causata dall’infiltrazione di terra.

04.03.71.A04 Incrostazioni
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti.

04.03.71.A05 Odori sgradevoli
Setticità

 
delle acque di scarico che può

 
produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche

rischiose per la salute delle persone.

04.03.71.A06 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può

 
causare l’ostruzione delle condotte.

Elemento Manutenibile: 04.03.72

Tubazione in PE-RT

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Il tubo in polietilene PE-RT è
 
composto da:

- un tubo interno PE-RT;
- una pellicola collante;
- uno strato intermedio composto da alluminio saldato;
- una pellicola colante;
- uno strato esterno in polietilene PE-RT.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Il montaggio dei tubi scaldanti deve essere effettuato con l’osservanza delle progettazione che deve essere  eseguita
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secondo le norme DIN EN 1264 e secondo le seguenti prescrizioni dettate dalle norme DIN 4726:
- la posa dei singoli circuiti deve iniziare dal blocco delle mandate del collettore;
- i tubi devono essere tagliati ad angolo retto e devono essere calibrati e smussati;
- nel passaggio di pareti, solette o in caso di curvature particolarmente strette utilizzare idonee guaine protettive
(preferire quelle con scanalatura longitudinale);
- in caso di utilizzo dei tubi scaldanti del tipo “duo-flex”

 
deve essere mantenuto il raggio minimo di curvatura di 5 x d

(dove d indica il diametro esterno medio);
- in caso di utilizzo dei tubi scaldanti del tipo “tri-o-flex”

 
il raggio minimo di curvatura può

 
essere di 3 x d se viene

impiegata la molla per curvature e 5 x d se quest’ultima non viene impiegata;
Inoltre per una corretta posa in opera si devono seguire le seguenti indicazioni:
- in caso di posa a meandri si inizia con la mandata accanto alle pareti esterne dei locali e poi si procede a completare il
circuito secondo il passo previsto in progetto;
- in caso di posa a chiocciola il tubo di mandata deve esser posato con passo doppio fino al centro del circuito; quindi,
dopo aver invertito il senso di posa, il tubo di ritorno viene posato tra i due tubi di mandata fino al collettore;
- i tubi devono essere posati ad una distanza maggiore di 50 mm da parti verticali della costruzione e di 200 mm da
trombe dell’ascensore, da camini e caminetti e pozzi sia aperti sia chiusi.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.72.A01 Alterazioni cromatiche
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità

 
dei colori e scomparsa del colore originario.

04.03.72.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità

 
della sovrapposizione degli stessi.

04.03.72.A03 Depositi
Formazione di depositi di calcare all'interno delle tubazioni.

04.03.72.A04 Difetti di tenuta
Perdita di fluido dovuta a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.03.72.A05 Rigonfiamenti
Alterazione della superficie del tubo dovuta temperature eccessive.

04.03.72.A06 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

Elemento Manutenibile: 04.03.73

Tubazione in PE-Xa

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

La tubazione di polietilene è
 
un prodotto ottenuto mediante estrusione (alla temperatura di circa 175°C) da una base costituita da

granuli di polietilene ad alta densità
 
che vengono additivati con pigmenti vari e con diverse colorazioni.

Il tubo in Pe-Xa una volta formato viene introdotto in una emulsione contenente perossidi in acqua che una volta penetrati nella parete
del tubo mediante alte temperature, per effetto di un trattamento chimico, vengono reticolati alla struttura del tubo.
Le tubazioni in polietilene reticolato presentano numerosi vantaggi quali:
- assenza di corrosione e riciclabilità

 
100%;

- resistenza alla fessurazione unita ad elevata elasticità;
- resistenza all'usura;
- resistenza alle sostanze chimiche e alle alte temperature;
- elevata resistenza a compressione.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Il prodotto deve essere conforme alla norma EN ISO 15875-2 nonché
 
alla norma DIN 4726 relativamente alle

prescrizioni sull’impermeabilità
 
all’ossigeno della barriera in EVOH e sui raggi minimi di curvatura delle tubazioni.

Inoltre il tubo deve rispettare i requisiti imposti dal Decreto del Ministero della Salute N°
 
174 del 06 Aprile 2004.

Il montaggio dei tubi scaldanti deve essere effettuato con l’osservanza delle progettazione che deve essere  eseguita
secondo le norme DIN EN 1264 e secondo le seguenti prescrizioni dettate dalle norme DIN 4726:
- la posa dei singoli circuiti deve iniziare dal blocco delle mandate del collettore;
- i tubi devono essere tagliati ad angolo retto e devono essere calibrati e smussati;
- nel passaggio di pareti, solette o in caso di curvature particolarmente strette utilizzare idonee guaine protettive
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(preferire quelle con scanalatura longitudinale);
- in caso di utilizzo dei tubi scaldanti del tipo “duo-flex”

 
deve essere mantenuto il raggio minimo di curvatura di 5 x d

(dove d indica il diametro esterno medio);
- in caso di utilizzo dei tubi scaldanti del tipo “tri-o-flex”

 
il raggio minimo di curvatura può

 
essere di 3 x d se viene

impiegata la molla per curvature e 5 x d se quest’ultima non viene impiegata;
Inoltre per una corretta posa in opera si devono seguire le seguenti indicazioni:
- in caso di posa a meandri si inizia con la mandata accanto alle pareti esterne dei locali e poi si procede a completare il
circuito secondo il passo previsto in progetto;
- in caso di posa a chiocciola il tubo di mandata deve esser posato con passo doppio fino al centro del circuito; quindi,
dopo aver invertito il senso di posa, il tubo di ritorno viene posato tra i due tubi di mandata fino al collettore;
- i tubi devono essere posati ad una distanza maggiore di 50 mm da parti verticali della costruzione e di 200 mm da
trombe dell’ascensore, da camini e caminetti e pozzi sia aperti sia chiusi.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.73.A01 Alterazioni cromatiche
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità

 
dei colori e scomparsa del colore originario.

04.03.73.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità

 
della sovrapposizione degli stessi.

04.03.73.A03 Depositi
Formazione di depositi di calcare all'interno delle tubazioni.

04.03.73.A04 Difetti di tenuta
Perdita di fluido dovuta a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.03.73.A05 Rigonfiamenti
Alterazione della superficie del tubo dovuta temperature eccessive.

04.03.73.A06 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

Elemento Manutenibile: 04.03.74

Tubazione in PE-Xb

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Il tubo in polietilene Pe-Xb viene ottenuto dai granuli di polietilene ai quali vengono aggiunti composti del silicio (silani) e
successivamente per effetto del vapore acqueo ha inizio la reticolazione.
Le tubazioni in polietilene reticolato presentano numerosi vantaggi quali:
- assenza di corrosione e riciclabilità

 
100%;

- resistenza alla fessurazione unita ad elevata elasticità;
- resistenza all'usura;
- resistenza alle sostanze chimiche e alle alte temperature;
- elevata resistenza a compressione.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Il prodotto deve essere conforme alla norma EN ISO 15875-2 nonché
 
alla norma DIN 4726 relativamente alle

prescrizioni sull’impermeabilità
 
all’ossigeno della barriera in EVOH e sui raggi minimi di curvatura delle tubazioni.

Inoltre il tubo deve rispettare i requisiti imposti dal Decreto del Ministero della Salute N°
 
174 del 06 Aprile 2004.

Il montaggio dei tubi scaldanti deve essere effettuato con l’osservanza delle progettazione che deve essere  eseguita
secondo le norme DIN EN 1264 e secondo le seguenti prescrizioni dettate dalle norme DIN 4726:
- la posa dei singoli circuiti deve iniziare dal blocco delle mandate del collettore;
- i tubi devono essere tagliati ad angolo retto e devono essere calibrati e smussati;
- nel passaggio di pareti, solette o in caso di curvature particolarmente strette utilizzare idonee guaine protettive
(preferire quelle con scanalatura longitudinale);
- in caso di utilizzo dei tubi scaldanti del tipo “duo-flex”

 
deve essere mantenuto il raggio minimo di curvatura di 5 x d

(dove d indica il diametro esterno medio);
- in caso di utilizzo dei tubi scaldanti del tipo “tri-o-flex”

 
il raggio minimo di curvatura può

 
essere di 3 x d se viene

impiegata la molla per curvature e 5 x d se quest’ultima non viene impiegata;
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Inoltre per una corretta posa in opera si devono seguire le seguenti indicazioni:
- in caso di posa a meandri si inizia con la mandata accanto alle pareti esterne dei locali e poi si procede a completare il
circuito secondo il passo previsto in progetto;
- in caso di posa a chiocciola il tubo di mandata deve esser posato con passo doppio fino al centro del circuito; quindi,
dopo aver invertito il senso di posa, il tubo di ritorno viene posato tra i due tubi di mandata fino al collettore;
- i tubi devono essere posati ad una distanza maggiore di 50 mm da parti verticali della costruzione e di 200 mm da
trombe dell’ascensore, da camini e caminetti e pozzi sia aperti sia chiusi.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.74.A01 Alterazioni cromatiche
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità

 
dei colori e scomparsa del colore originario.

04.03.74.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità

 
della sovrapposizione degli stessi.

04.03.74.A03 Depositi
Formazione di depositi di calcare all'interno delle tubazioni.

04.03.74.A04 Difetti di tenuta
Perdita di fluido dovuta a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.03.74.A05 Rigonfiamenti
Alterazione della superficie del tubo dovuta temperature eccessive.

04.03.74.A06 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

Elemento Manutenibile: 04.03.75

Tubazione in PE-Xc

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Il tubo in polietilene PE-Xc è
 
un prodotto ottenuto dall’abbinamento di tre strati:

- uno strato più
 
interno realizzato in PE-Xc (polietilene ad alta densità

 
reticolato secondo il metodo “C”

 
con raggi di tipo ß) che presenta

una superficie estremamente liscia; tale caratteristica consente una drastica riduzione delle perdite di carico rispetto al tradizionale tubo
metallico;
- lo strato intermedio è

 
invece un sottilissimo strato di materiale polimerico (altamente adesivo) che mantiene uniti lo staro esterno e

quello interno;
- lo strato più

 
esterno (realizzato in EVOH etilen-vinil-alcool) dello spessore di qualche decina di µm  rende il tubo praticamente

impermeabile all’ossigeno eliminando di fatto il problema della corrosione.
Le tubazioni in polietilene reticolato presentano numerosi vantaggi quali:
- assenza di corrosione e riciclabilità

 
100%;

- resistenza alla fessurazione unita ad elevata elasticità;
- resistenza all'usura;
- resistenza alle sostanze chimiche e alle alte temperature;
- elevata resistenza a compressione.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Il prodotto deve essere conforme alla norma EN ISO 15875-2 nonché
 
alla norma DIN 4726 relativamente alle

prescrizioni sull’impermeabilità
 
all’ossigeno della barriera in EVOH e sui raggi minimi di curvatura delle tubazioni.

Inoltre il tubo deve rispettare i requisiti imposti dal Decreto del Ministero della Salute N°
 
174 del 06 Aprile 2004.

Il montaggio dei tubi scaldanti deve essere effettuato con l’osservanza delle progettazione che deve essere  eseguita
secondo le norme DIN EN 1264 e secondo le seguenti prescrizioni dettate dalle norme DIN 4726:
- la posa dei singoli circuiti deve iniziare dal blocco delle mandate del collettore;
- i tubi devono essere tagliati ad angolo retto e devono essere calibrati e smussati;
- nel passaggio di pareti, solette o in caso di curvature particolarmente strette utilizzare idonee guaine protettive
(preferire quelle con scanalatura longitudinale);
- in caso di utilizzo dei tubi scaldanti del tipo “duo-flex”

 
deve essere mantenuto il raggio minimo di curvatura di 5 x d

(dove d indica il diametro esterno medio);
- in caso di utilizzo dei tubi scaldanti del tipo “tri-o-flex”

 
il raggio minimo di curvatura può

 
essere di 3 x d se viene

impiegata la molla per curvature e 5 x d se quest’ultima non viene impiegata;
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Inoltre per una corretta posa in opera si devono seguire le seguenti indicazioni:
- in caso di posa a meandri si inizia con la mandata accanto alle pareti esterne dei locali e poi si procede a completare il
circuito secondo il passo previsto in progetto;
- in caso di posa a chiocciola il tubo di mandata deve esser posato con passo doppio fino al centro del circuito; quindi,
dopo aver invertito il senso di posa, il tubo di ritorno viene posato tra i due tubi di mandata fino al collettore;
- i tubi devono essere posati ad una distanza maggiore di 50 mm da parti verticali della costruzione e di 200 mm da
trombe dell’ascensore, da camini e caminetti e pozzi sia aperti sia chiusi.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.75.A01 Alterazioni cromatiche
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità

 
dei colori e scomparsa del colore originario.

04.03.75.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità

 
della sovrapposizione degli stessi.

04.03.75.A03 Depositi
Formazione di depositi di calcare all'interno delle tubazioni.

04.03.75.A04 Difetti di tenuta
Perdita di fluido dovuta a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.03.75.A05 Rigonfiamenti
Alterazione della superficie del tubo dovuta temperature eccessive.

04.03.75.A06 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

Elemento Manutenibile: 04.03.76

Tubazione pre isolata scaldante

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

La tubazione pre isolata scaldante si compone di un tubo principale isolato termicamente (in genere si utilizza schiuma di polietilene

reticolato microcellulare) e rivestito da una guaina realizzata in polietilene ad alta densità (HDPE). La struttura a cellule chiuse del

materiale assicura un assorbimento di acqua ridotto al minimo.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

La posa in opera delle tubazioni deve essere eseguita da personale specializzato.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.76.A01 Difetti di tenuta
Perdita di fluido dovuta a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.03.76.A02 Rigonfiamenti
Alterazione della superficie del tubo dovuta a temperature eccessive.

Elemento Manutenibile: 04.03.77

Tubi in polibutene (PB)

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

I tubi in polibutene (comunemente identificati con la sigla PB) sono utilizzati per sistemi di tubazioni destinati all'utilizzo in installazioni
per acqua calda e fredda all'interno dei fabbricati per l'adduzione di acqua destinata o meno al consumo umano (sistemi domestici) e
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per i sistemi di riscaldamento, operanti con pressioni e temperature di progetto secondo la classe di applicazione.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

I dettagli della marcatura devono essere stampati o formati direttamente sul tubo (il colore dell'informazione stampata
deve differire dal colore di base del tubo) non meno di una volta per metro in modo tale che dopo lo stoccaggio la
manipolazione e l'installazione venga mantenuta la leggibilità. La marcatura non deve indurre fratture o altri tipi di
difetti che possano influire negativamente sul comportamento del tubo.
I materiali utilizzati per la realizzazione dei tubi destinati al trasporto dell'acqua potabile devono possedere
caratteristiche tecniche rispondenti alle prescrizioni igienico sanitarie del Ministero della Sanità

 
(in questo caso il

materiale deve essere conforme alla EN ISO 15876-1). Evitare di introdurre all'interno delle tubazioni oggetti che
possano comprometterne il buon funzionamento. Non immettere fluidi con pressione superiore a quella consentita per il
tipo di tubazione utilizzata.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.77.A01 Alterazioni cromatiche
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità

 
dei colori e scomparsa del colore originario.

04.03.77.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità

 
della sovrapposizione degli stessi.

04.03.77.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.03.77.A04 Perdita coibente
Perdita dello strato del materiale coibente.

04.03.77.A05 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

Elemento Manutenibile: 04.03.78

Tubi in polipropilene (PP)

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

I tubi in polipropilene (comunemente identificati con la sigla PP e di colore grigio) sono ottenuti da omopolimeri e/o copolimeri del
propilene. Per l'utilizzazione con fluidi alimentari o per il trasporto di acqua potabile possono essere utilizzati solo i tubi del tipo 312.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

I materiali utilizzati per la realizzazione dei tubi destinati al trasporto dell'acqua potabile devono possedere
caratteristiche tecniche rispondenti alle prescrizioni igienico sanitarie del Ministero della Sanità. Evitare di introdurre
all'interno delle tubazioni oggetti che possano comprometterne il buon funzionamento. Non immettere fluidi con
pressione superiore a quella consentita per il tipo di tubazione utilizzata.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.78.A01 Alterazioni cromatiche
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità

 
dei colori e scomparsa del colore originario.

04.03.78.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità

 
della sovrapposizione degli stessi.

04.03.78.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.03.78.A04 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

Elemento Manutenibile: 04.03.79
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Tubi in polietilene alta densità
 
(PEAD)

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

I tubi in polietilene ad alta densità
 
 (comunemente identificati con la sigla PEAD) sono ottenuti mescolando polimeri di etilene. I

materiali ottenuti da tale processo sono classificati in due categorie a seconda della resistenza alla pressione interna in PE A e PE B.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

I materiali utilizzati per la realizzazione dei tubi destinati al trasporto dell'acqua potabile devono possedere
caratteristiche tecniche rispondenti alle prescrizioni igienico sanitarie del Ministero della Sanità. Evitare di introdurre
all'interno delle tubazioni oggetti che possano comprometterne il buon funzionamento. Non immettere fluidi con
pressione superiore a quella consentita per il tipo di tubazione utilizzata.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.79.A01 Alterazioni cromatiche
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità

 
dei colori e scomparsa del colore originario.

04.03.79.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità

 
della sovrapposizione degli stessi.

04.03.79.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.03.79.A04 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

Elemento Manutenibile: 04.03.80

Tubo multistrato in PEX-AL-PEX

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Il tubo in PEX-AL-PEX è
 
un sistema integrato formato da un doppio strato di polietilene reticolato (realizzato con metodo a silani

coestruso) con interposto uno strato di alluminio. Questa tipologia di tubo multistrato può
 
essere utilizzata sia all'interno e sia all'esterno

degli edifici e con idonea coibentazione anche negli impianti di riscaldamento, climatizzazione e raffrescamento.
Questi tubi presentano notevoli vantaggi derivati dalla leggerezza e dall'indeformabilità; inoltre questi tubi presentano bassissime perdite
di carico e possono essere utilizzati in un ampio range di temperature.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Il tubo multistrato può
 
essere realizzato con coibentazione termica (realizzata in polietilene espanso a cellule chiuse e

privo di CFC e HCFC) che oltre ad incrementare l’efficienza energetica dell’installazione  migliora ulteriormente la
ridotta rumorosità

 
degli impianti realizzati con materiali sintetici. In particolare lo strato isolante è

 
facilmente

riconoscibile da una pellicola di rivestimento esterna di colore rosso o blu per il tubo da riscaldamento e di colore grigio
chiaro per il tubo da raffrescamento.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.80.A01 Alterazioni cromatiche
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità

 
dei colori e scomparsa del colore originario.

04.03.80.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità

 
della sovrapposizione degli stessi.

04.03.80.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.
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04.03.80.A04 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

Elemento Manutenibile: 04.03.81

Valvola di intercettazione combustibile

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

La valvola di intercettazione combustibile è un dispositivo di sicurezza che viene installato sulla tubazione di alimentazione del bruciatore
ed ha la funzione di intercettare l'afflusso di combustibile quando la temperatura del fluido termovettore raggiunge il valore di taratura.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

L'installazione della valvola di intercettazione del combustibile deve essere eseguita da personale specializzato e nel
rispetto delle normative di settore; la valvola va installata sulla tubazione di mandata del combustibile anche in
posizione verticale (ma non capovolta) e verificando il senso di flusso indicato dalla freccia. Verificare che il sensore
che collega la valvola non venga schiacciato o curvato e che sia installato sulla sommità

 
del generatore e sulla tubazione

di mandata entro 1 m dallo stesso generatore ed a monte di qualsiasi organo di intercettazione.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.81.A01 Anomalie otturatore
Difetti di funzionamento dell'otturatore per cui si verifica malfunzionamento della valvola.

04.03.81.A02 Anomalie pulsante di riarmo
Difetti di funzionamento del pulsante di riarmo della valvola.

04.03.81.A03 Errata posa in opera sensore
Difetti di posa in opera del sensore di collegamento alla valvola di intercettazione.

04.03.81.A04 Errata temperatura di sgancio
Valori della temperatura di interruzione del combustibile non conformi a quelli di progetto.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

04.03.81.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Verificare che il sensore sia correttamente collegato alla valvola; controllare il corretto funzionamento del pulsante di riarmo.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie otturatore; 2) Anomalie pulsante di riarmo; 3) Errata posa in opera sensore.

Elemento Manutenibile: 04.03.82

Vuotatoio

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Il vuotatoio è
 
un apparecchio sanitario utilizzato per lo sversamento di acque reflue; comunemente è

 
realizzato nei seguenti materiali:

- porcellana sanitaria (vitreus china): mistura di argilla bianca, caolino, quarzo e feldspato; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto
a monocottura in forno fino a 1250 °C, lo smalto è

 
composto da caolino, quarzo, feldspato, calcare ed è

 
opacizzato con silicato di

zirconio o con ossido di stagno, il materiale ottenuto ha una buona resistenza agli urti e consente un bassissimo assorbimento
dell'acqua;
- grés fine porcellanato (fire clay): mistura di argilla cotta, argilla refrattaria e quarzo; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto a
monocottura in forno fino a 1250 °C, il materiale è

 
caratterizzato da un assorbimento dell'acqua relativamente alto;

- resina metacrilica: amalgama sintetico che si ricava dalla polimerizzazione del metacrilicato con derivati degli acidi acrilico e metacrilico
con altre quantità

 
minime di copolimeri, la resina ha il vantaggio di assorbire minimamente l'acqua, di avere bassa conducibilità

 
al calore

e, quindi, capacità
 
di trattenerlo; gli apparecchi sanitari realizzati in resina risultano di peso molto ridotto;

- acciaio e acciaio smaltato: gli apparecchi sanitari realizzati in questo materiale non assorbono acqua, hanno alta conducibilità
 
termica
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(necessitano, quindi, di isolamento termico) e buona resistenza agli urti.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Gli apparecchi vanno installati nel rispetto di quanto previsto dalle normative vigenti ed in particolare sarà
 
fissato al

pavimento in modo tale da essere facilmente rimosso senza demolire l'intero apparato sanitario.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.82.A01 Corrosione
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza
di ruggine in prossimità

 
delle corrosioni.

04.03.82.A02 Difetti ai flessibili
Perdite del fluido in prossimità

 
dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli stessi.

04.03.82.A03 Difetti alla rubinetteria
Difetti di funzionamento dei dispostivi di comando dei lavabiancheria dovuti ad incrostazioni o deposito di materiale vario (polvere,
calcare, ecc.).

04.03.82.A04 Interruzione del fluido di alimentazione
Interruzione dell'alimentazione principale dovuta ad un interruzione dell'ente erogatore/gestore.

04.03.82.A05 Scheggiature
Scheggiature dello smalto di rivestimento dei lavabiancheria con conseguenti mancanze.

04.03.82.A06 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

Elemento Manutenibile: 04.03.83

Vuotatoio a parete

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Il vuotatoio è un apparecchio sanitario utilizzato per lo sversamento di acque reflue; comunemente è realizzato nei seguenti materiali:
- porcellana sanitaria (vitreus china): mistura di argilla bianca, caolino, quarzo e feldspato; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto
a monocottura in forno fino a 1250 °C, lo smalto è composto da caolino, quarzo, feldspato, calcare ed è opacizzato con silicato di
zirconio o con ossido di stagno, il materiale ottenuto ha una buona resistenza agli urti e consente un bassissimo assorbimento
dell'acqua;
- grés fine porcellanato (fire clay): mistura di argilla cotta, argilla refrattaria e quarzo; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto a
monocottura in forno fino a 1250 °C, il materiale è caratterizzato da un assorbimento dell'acqua relativamente alto;
- resina metacrilica: amalgama sintetico che si ricava dalla polimerizzazione del metacrilicato con derivati degli acidi acrilico e metacrilico
con altre quantità minime di copolimeri, la resina ha il vantaggio di assorbire minimamente l'acqua, di avere bassa conducibilità al calore
e, quindi, capacità di trattenerlo; gli apparecchi sanitari realizzati in resina risultano di peso molto ridotto;
- acciaio e acciaio smaltato: gli apparecchi sanitari realizzati in questo materiale non assorbono acqua, hanno alta conducibilità termica
(necessitano, quindi, di isolamento termico) e buona resistenza agli urti.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Gli apparecchi vanno installati nel rispetto di quanto previsto dalle normative vigenti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.83.A01 Corrosione
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza
di ruggine in prossimità

 
delle corrosioni.

04.03.83.A02 Difetti ai flessibili
Perdite del fluido in prossimità

 
dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli stessi.

04.03.83.A03 Difetti alla rubinetteria
Difetti di funzionamento dei dispostivi di comando dovuti ad incrostazioni o deposito di materiale vario (polvere, calcare, ecc.).

04.03.83.A04 Interruzione del fluido di alimentazione
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Interruzione dell'alimentazione principale dovuta ad un interruzione dell'ente erogatore/gestore.

04.03.83.A05 Scheggiature
Scheggiature dello smalto di rivestimento dei vuotatoi con conseguenti mancanze.

04.03.83.A06 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori di posizionamento e/o sconnessioni delle giunzioni.

Elemento Manutenibile: 04.03.84

Vuotatoio a pavimento

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Il vuotatoio è un apparecchio sanitario utilizzato per lo sversamento di acque reflue; comunemente è realizzato nei seguenti materiali:
- porcellana sanitaria (vitreus china): mistura di argilla bianca, caolino, quarzo e feldspato; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto
a monocottura in forno fino a 1250 °C, lo smalto è composto da caolino, quarzo, feldspato, calcare ed è opacizzato con silicato di
zirconio o con ossido di stagno, il materiale ottenuto ha una buona resistenza agli urti e consente un bassissimo assorbimento
dell'acqua;
- grés fine porcellanato (fire clay): mistura di argilla cotta, argilla refrattaria e quarzo; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto a
monocottura in forno fino a 1250 °C, il materiale è caratterizzato da un assorbimento dell'acqua relativamente alto;
- resina metacrilica: amalgama sintetico che si ricava dalla polimerizzazione del metacrilicato con derivati degli acidi acrilico e metacrilico
con altre quantità minime di copolimeri, la resina ha il vantaggio di assorbire minimamente l'acqua, di avere bassa conducibilità al calore
e, quindi, capacità di trattenerlo; gli apparecchi sanitari realizzati in resina risultano di peso molto ridotto;
- acciaio e acciaio smaltato: gli apparecchi sanitari realizzati in questo materiale non assorbono acqua, hanno alta conducibilità termica
(necessitano, quindi, di isolamento termico) e buona resistenza agli urti.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Gli apparecchi vanno installati nel rispetto di quanto previsto dalle normative vigenti ed in particolare sarà
 
fissato al

pavimento in modo tale da essere facilmente rimosso senza demolire l'intero apparato sanitario.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.84.A01 Corrosione
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza
di ruggine in prossimità

 
delle corrosioni.

04.03.84.A02 Difetti ai flessibili
Perdite del fluido in prossimità

 
dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli stessi.

04.03.84.A03 Difetti alla rubinetteria
Difetti di funzionamento dei dispostivi di comando dovuti ad incrostazioni o deposito di materiale vario (polvere, calcare, ecc.).

04.03.84.A04 Interruzione del fluido di alimentazione
Interruzione dell'alimentazione principale dovuta ad un interruzione dell'ente erogatore/gestore.

04.03.84.A05 Scheggiature
Scheggiature dello smalto di rivestimento dei vuotatoi con conseguenti mancanze.

04.03.84.A06 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori di posizionamento e/o sconnessioni delle giunzioni.
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Unità
 
Tecnologica: 04.04

Impianto di distribuzione del gas

L'impianto di distribuzione del gas è
 
l'insieme degli elementi tecnici aventi la funzione di addurre, distribuire ed erogare combustibili

gassosi per alimentare apparecchi utilizzatori (cucine, scaldacqua, bruciatori di caldaie, ecc.). La rete di distribuzione del gas può
 
essere

realizzata utilizzando tubazioni in: acciaio, in rame e in polietilene. Per quanto riguarda i raccordi questi possono essere realizzati anche
utilizzando materiali diversi quali metallo-polietilene. in ogni caso il materiale con cui sono costituiti i raccordi deve rispondere ai requisiti
specificati nelle norme.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ
 
TECNOLOGICA:

 
°  04.04.01 Collettori di derivazione

 
°  04.04.02 Contatori gas

 
°  04.04.03 Giunti isolanti

 
°  04.04.04 Misuratori a turbina

 
°  04.04.05 Regolatori di pressione

 
°  04.04.06 Scatola porta raccordi

 
°  04.04.07 Serbatoi

 
°  04.04.08 Tubazioni in acciaio

 
°  04.04.09 Tubazioni in polietilene (PE)

 
°  04.04.10 Tubazioni in PVC

 
°  04.04.11 Tubazioni in rame

 
°  04.04.12 Tubi flessibili in acciaio

 
°  04.04.13 Tubi in gomma

 
°  04.04.14 Tubazione in PE-Xb

 
°  04.04.15 Tubo multistrato in PEX-AL-PEX

 
°  04.04.16 Valvole a farfalla in acciaio

 
°  04.04.17 Valvole a sfera in acciaio

 
°  04.04.18 Valvole in polietilene (PE)

 
°  04.04.19 Valvole di intercettazione

 
°  04.04.20 Valvola di intercettazione combustibile
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Elemento Manutenibile: 04.04.01

Collettori di derivazione

Unità
 
Tecnologica: 04.04

Impianto di distribuzione del gas

Il collettore consente la distribuzione del fluido (che arriva dalla linea di adduzione principale) alle varie utenze ad esso collegato e in
genere realizzato in acciaio inox; per maggiore sicurezza può essere dotato di  flussimetri, valvole di sfogo aria, valvola di
intercettazione e rubinetti di carico.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Evitare di forzare i dispositivi di comando nel caso di difficoltà
 
di apertura e chiusura; prima di effettuare qualsiasi

intervento togliere l'alimentazione dei fluidi mediante le apposite chiavi di arresto.
I materiali utilizzati per la realizzazione del collettore devono possedere caratteristiche tecniche rispondenti alle
normative vigenti (art.7 del D.M. 22/01/2008 n.37) nonché

 
alle prescrizioni delle norme UNI in ogni caso rispondenti

alla regola dell'arte.
Non immettere fluidi con pressione superiore a quella consentita per il tipo di tubazione utilizzata.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.04.01.A01 Anomalie attuatore elettrotermico
Difetti di funzionamento dell'attuatore elettrotermico.

04.04.01.A02 Anomalie detentore
Difetti di funzionamento del detentore.

04.04.01.A03 Anomalie flussimetri
Difetti di funzionamento dei flussimetri.

04.04.01.A04 Anomalie valvola a brugola
Difetti di funzionamento della valvola a brugola di bilanciamento manuale.

04.04.01.A05 Anomalie valvole di intercettazione
Difetti di funzionamento delle valvole di intercettazione.

04.04.01.A06 Anomalie sportelli
Difetti di apertura e chiusura degli sportelli che contengono i collettori.

04.04.01.A07 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.04.01.A08 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

Elemento Manutenibile: 04.04.02

Contatori gas

Unità
 
Tecnologica: 04.04

Impianto di distribuzione del gas

I contatori del gas sono dispositivi che consentono di registrare, attraverso strumenti misuratori, i consumi di gas (registrati su appositi
totalizzatori detti tamburelli).

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Devono essere installati in prossimità
 
dell'adduzione principale ed opportunamente protetti da scatole o nicchie. Evitare

manomissioni o tentativi di allacciamenti superiori a quelli consentiti; effettuare la taratura del contatore prima
dell'utilizzo. Verificare l'integrità

 
dei sigilli prima della installazione del contatore e che le targhe contengano tutte le

informazioni di funzionamento quali:
- numero di matricola e anno di fabbricazione;
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- portata massima espressa in m3/h;
- portata minima espressa in m3/h;
- pressione massima di funzionamento espressa in N/m2;
- valore nominale del volume ciclico espresso in dm3;
- il simbolo T scritto su fondo rosso che indica la rispondenza dell'apparecchio alla norma.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.04.02.A01 Anomalie degli elementi di controllo
Difetti di funzionamento dei dispositivi che consentono la verifica del corretto funzionamento dei contatori.

04.04.02.A02 Anomalie del rivestimento
Difetti di tenuta dello strato protettivo dei contatori.

04.04.02.A03 Corrosione
Fenomeni di corrosione delle parti metalliche dei contatori.

04.04.02.A04 Difetti dei tamburelli
Difetti di funzionamento dei tamburelli indicatori dei volumi di consumo.

04.04.02.A05 Difetti dispositivi di regolazione
Difetti di funzionamento dei dispositivi di regolazione del contatore.

04.04.02.A06 Mancanza di lubrificazione
Mancanza di lubrificazione delle parti in movimento.

04.04.02.A07 Perdite di fluido
Perdite di fluido in prossimità

 
dell'innesto del contatore sulla tubazione di adduzione.

04.04.02.A08 Rotture vetri
Anomalie o rotture dei vetri di protezione dei dispositivi indicatori.

04.04.02.A09 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

Elemento Manutenibile: 04.04.03

Giunti isolanti

Unità
 
Tecnologica: 04.04

Impianto di distribuzione del gas

Il giunto isolante monoblocco è
 
un pezzo speciale che separa elettricamente due tratti di tubazione e che allo stesso tempo consente di

mantenere le caratteristiche meccaniche. È
 
costituito da un corpo centrale metallico, non smontabile, contenente materiali isolanti e

guarnizioni di tenuta e da due estremità
 
tubolari (tronchetti) da collegare alla condotta.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Il fabbricante deve progettare e realizzare i giunti in riferimento:
- alla classe di pressione (DP);
- al campo di temperatura di impiego;
- al tipo di giunto;
- ai requisiti costruttivi richiesti.
I giunti devono essere progettati e realizzati per essere impiegati in un campo di temperatura da -10 °C a +60 °C, salvo
quando espressamente richiesto nell’ordine.
Per temperature che non rientrano nel campo sopra definito, il fabbricante dovrà

 
garantire che tutti i materiali costituenti

il giunto stesso soddisfino i requisiti previsti dalla norma del materiale stesso per quella particolare temperatura.
I giunti devono essere progettati per resistere ad una tensione di 10 000 V a.c. a 50 Hz.
Ulteriori requisiti possono essere richiesti in fase di progettazione (forze e momenti di reazione provocati da sostegni,
collegamenti, tubazioni, ecc.).

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.04.03.A01 Anomalie rivestimento
Difetti di tenuta del rivestimento di protezione.
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04.04.03.A02 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta del materiale isolante.

04.04.03.A03 Difetti raccordi
Difetti di funzionamento dei raccordi e delle giunzioni tra tubo e giunto.

04.04.03.A04 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

Elemento Manutenibile: 04.04.04

Misuratori a turbina

Unità
 
Tecnologica: 04.04

Impianto di distribuzione del gas

I contatori a turbina sono misuratori che mostrano il volume passato in metri cubi alle condizioni di esercizio. Il gas in esercizio viene
accelerato e convogliato sulle palette della girante. Il moto della girante si trasferisce ad un contatore ad otto cifre attraverso degli
ingranaggi di riduzione ed un accoppiamento magnetico. A seconda della pressione, la cassa è

 
costruita in ghisa sferoidale, acciaio o

acciaio saldato.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

I contatori a turbina devono essere installati in prossimità
 
dell'adduzione principale ed opportunamente protetti da

scatole o nicchie. Provvedere alla lubrificazione periodica della pompa dell'olio.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.04.04.A01 Anomalie del rivestimento
Difetti di tenuta dello strato protettivo dei contatori.

04.04.04.A02 Corrosione
Fenomeni di corrosione delle parti metalliche dei misuratori.

04.04.04.A03 Difetti dispositivi di regolazione
Difetti di funzionamento dei dispositivi di regolazione del contatore.

04.04.04.A04 Mancanza di lubrificazione
Mancanza di lubrificazione delle parti in movimento.

04.04.04.A05 Perdite di fluido
Perdite di fluido in prossimità

 
dell'innesto del contatore sulla tubazione di adduzione.

04.04.04.A06 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

Elemento Manutenibile: 04.04.05

Regolatori di pressione

Unità
 
Tecnologica: 04.04

Impianto di distribuzione del gas

Il regolatore di pressione è
 
un dispositivo atto a ridurre la pressione di monte a valori prefissati (detti pressioni di taratura) entro limiti

prestabiliti; la regolazione avviene mediante la variazione della posizione dell'organo di riduzione che a sua volta è
 
attivato dal comando

di regolazione.
Si distinguono due tipi di regolatori di pressione:
- il regolatore principale o regolante;
- il regolatore di emergenza o monitor che interviene in caso di anomalia o guasto del regolatore principale

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

E' necessario che le operazioni di manutenzione siano eseguite nel rispetto della normativa vigente e da personale
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competente con provata esperienza e qualifica professionale.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.04.05.A01 Anomalie pre riduttore
Difetti di funzionamento del pre riduttore.

04.04.05.A02 Anomalie del rivestimento
Difetti di tenuta dello strato protettivo dei contatori.

04.04.05.A03 Corrosione
Fenomeni di corrosione delle parti metalliche dei regolatori di pressione.

04.04.05.A04 Difetti di funzionamento pilota
Difetti di funzionamento del pilota con conseguente mancanza di pressione di motorizzazione.

04.04.05.A05 Difetti dispositivi di regolazione
Difetti di funzionamento dei dispositivi di regolazione del regolatore.

04.04.05.A06 Difetti valvola di scarico
Difetti di funzionamento della valvola di scarico con conseguente aumento della pressione regolata.

04.04.05.A07 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

Elemento Manutenibile: 04.04.06

Scatola porta raccordi

Unità
 
Tecnologica: 04.04

Impianto di distribuzione del gas

Per installare i raccordi flangiati di collegamento alle utenze sono utilizzate le scatole porta raccordi che consente di bloccare la guaina
corrugata e di proteggere la tubazione; inoltre la scatola essendo dotata di sportellino consente l’ispezione come richiesto dalle
normative di installazione.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Evitare di forzare i dispositivi di comando nel caso di difficoltà
 
di apertura e chiusura; prima di effettuare qualsiasi

intervento togliere l'alimentazione dei fluidi mediante le apposite chiavi di arresto.
I materiali utilizzati per la realizzazione del collettore devono possedere caratteristiche tecniche rispondenti alle
normative vigenti (art.7 del D.M. 22/01/2008 n.37) nonché

 
alle prescrizioni delle norme UNI in ogni caso rispondenti

alla regola dell'arte.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.04.06.A01 Difetti coperchi
Difetti di ancoraggio dei coperchi alle sottostrutture.

04.04.06.A02 Difetti di serraggio
Difetti di tenuta degli elementi di serraggio.

04.04.06.A03 Difetti di tenuta
Perdita del fluido in prossimità

 
dei raccordi e delle connessioni.

04.04.06.A04 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

Elemento Manutenibile: 04.04.07

Serbatoi

Unità
 
Tecnologica: 04.04

Impianto di distribuzione del gas
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I serbatoi assicurano una riserva di combustibile adeguata alle necessità
 
degli utenti in caso di cattivo funzionamento delle reti di

distribuzione,  in caso di arresti della erogazione da parte del gestore del servizio di erogazione e nel caso in cui non sia possibile
allacciarsi alla rete di distribuzione. Possono essere interrati o fuori terra. Possono, inoltre, essere classificati in base alla presenza o
meno del passo d'uomo in:
- tipo A: serbatoi con passo d'uomo;
- tipo B: serbatoi senza passo d'uomo.
Se richiesto, i serbatoi tipo A devono permettere l'installazione di un rivestimento interno flessibile e la struttura del serbatoio non deve
impedire il funzionamento di tale rivestimento. Un serbatoio con capacità

 
maggiore di 5 mc deve essere del tipo A e quindi avere

almeno un passo d'uomo. I serbatoi che sono divisi in compartimenti devono avere almeno un passo d'uomo che dia accesso a ciascun
compartimento.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Devono essere indicati i parametri dimensionali di importanza, per esempio diametro, spessore, distanza tra le costole,
lunghezza. Le informazioni seguenti devono essere marcate in modo indelebile:
- per i serbatoi di tipo A: sia sul coperchio del passo d'uomo sia sulla parete cilindrica interna del passo d'uomo in
ciascun compartimento;
- per i serbatoi di tipo B: sulla generatrice superiore dei raccordi per i tubi:
- tipo A o tipo B;
- classe 1 o classe 2;
- grado 1 o grado 2;
- la capacità

 
del serbatoio, in litri, ed il diametro del serbatoio, in millimetri;

- il nome del fabbricante;
- il codice di produzione che dà

 
accesso alle informazioni come data di fabbricazione,   prove per il controllo di qualità,

ecc.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.04.07.A01 Corrosione tubazioni di adduzione
Evidenti segni di decadimento delle tubazioni con cambio di colore e presenza di ruggine in prossimità

 
delle corrosioni.

04.04.07.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.04.07.A03 Difetti di funzionamento delle valvole
Difetti di funzionamento delle valvole di sicurezza dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento delle stesse.

04.04.07.A04 Incrostazioni
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità

 
dei filtri che causano perdite o rotture delle tubazioni.

04.04.07.A05 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

Elemento Manutenibile: 04.04.08

Tubazioni in acciaio

Unità
 
Tecnologica: 04.04

Impianto di distribuzione del gas

Le tubazioni provvedono all'adduzione e alla successiva erogazione del gas destinato ad alimentare gli apparecchi utilizzatori.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

I tubi in acciaio possono essere senza saldatura oppure con saldatura e devono avere caratteristiche qualitative e
quantitative non inferiori a quelle previste dalla norma UNI 8863. Per le tubazioni con saldatura, se interrate, occorre
prevedere tubazioni aventi caratteristiche uguali a quelle dei tubi usati per pressioni di esercizio minore o uguale a 5 bar
(riferimento alla norma UNI 9034). La marcatura dei tubi deve comportare almeno i seguenti dati:
- il nome o il marchio del fabbricante del tubo (X);
- il numero della norma di riferimento (UNI EN 10208);
- la designazione simbolica dell’acciaio;
- il tipo di tubo (S o W).
Gli addetti alla manutenzione devono verificare periodicamente la perfetta tenuta delle tubazioni utilizzando allo scopo
un rilevatore o prodotti schiumogeni.
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ANOMALIE RISCONTRABILI

04.04.08.A01 Corrosione
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza
di ruggine in prossimità

 
delle corrosioni.

04.04.08.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.04.08.A03 Difetti alle valvole
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento delle stesse.

04.04.08.A04 Fughe di gas
Difetti di funzionamento delle valvole e dei rubinetti con conseguente perdita di gas.

04.04.08.A05 Incrostazioni
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità

 
dei filtri che causano perdite o rotture delle tubazioni.

04.04.08.A06 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

Elemento Manutenibile: 04.04.09

Tubazioni in polietilene (PE)

Unità
 
Tecnologica: 04.04

Impianto di distribuzione del gas

L'adduzione e l'erogazione del gas destinato ad alimentare gli apparecchi utilizzatori possono essere affidate a tubazioni realizzate in
polietilene.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

I tubi in polietilene devono avere caratteristiche qualitative e quantitative non inferiori a quelle previste dalla norma e
devono essere utilizzate solo per tubazioni interrate e devono avere un diametro minimo di 3 mm.
La marcatura dei tubi deve comportare almeno i seguenti dati:
- l'indicazione del materiale e della classe (PE A o B);
- il tipo di tubo (315);
- il valore del diametro esterno (D);
- l'indicazione della serie di spessore (S = 12,5 - S = 8 - S = 5);
- il marchio di fabbrica;
- l'indicazione del periodo di produzione (anno e mese);
- la parola GAS.
Gli addetti alla manutenzione devono verificare periodicamente la perfetta tenuta delle tubazioni utilizzando allo scopo
un rilevatore o prodotti schiumogeni.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.04.09.A01 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.04.09.A02 Difetti alle valvole
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento delle stesse.

04.04.09.A03 Fughe di gas
Difetti di funzionamento delle valvole e dei rubinetti con conseguente perdita di gas.

04.04.09.A04 Incrostazioni
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità

 
dei filtri che causano perdite o rotture delle tubazioni.

04.04.09.A05 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

Elemento Manutenibile: 04.04.10
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Tubazioni in PVC

Unità
 
Tecnologica: 04.04

Impianto di distribuzione del gas

Le tubazioni in pvc provvedono all'adduzione e alla successiva erogazione del gas destinato ad alimentare gli apparecchi utilizzatori.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

I tubi devono avere caratteristiche qualitative e quantitative non inferiori a quelle previste dalla norma e devono essere
utilizzate solo per tubazioni interrate e devono avere un diametro minimo di 3 mm.
La marcatura dei tubi deve comportare almeno i seguenti dati:
- l'indicazione del materiale e della classe;
- il tipo di tubo;
- il valore del diametro esterno (D);
- l'indicazione della serie di spessore (S = 12,5 - S = 8 - S = 5);
- il marchio di fabbrica;
- l'indicazione del periodo di produzione (anno e mese);
- la parola GAS.
Gli addetti alla manutenzione devono verificare periodicamente la perfetta tenuta delle tubazioni utilizzando allo scopo
un rilevatore o prodotti schiumogeni.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.04.10.A01 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.04.10.A02 Difetti alle valvole
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento delle stesse.

04.04.10.A03 Fughe di gas
Difetti di funzionamento delle valvole e dei rubinetti con conseguente perdita di gas.

04.04.10.A04 Incrostazioni
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità

 
dei filtri che causano perdite o rotture delle tubazioni.

04.04.10.A05 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

Elemento Manutenibile: 04.04.11

Tubazioni in rame

Unità
 
Tecnologica: 04.04

Impianto di distribuzione del gas

L'adduzione e l'erogazione del gas destinato ad alimentare gli apparecchi utilizzatori possono essere affidate a tubazioni realizzate in
rame.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

I tubi in rame devono avere caratteristiche qualitative e quantitative non inferiori a quelle previste dalla norma UNI EN
1057 e se destinate ad essere interrate devono avere un diametro minimo di 2 mm. I tubi di diametro a partire da 10 mm
fino a 54 mm devono essere marcati ad intervalli ripetuti non maggiori di 600 mm, riportando almeno i seguenti dati:
- numero della norma di riferimento (EN 1057);
- dimensioni nominali della sezione: diametro esterno x spessore di parete;
- identificazione dello stato metallurgico R250 (semiduro) mediante il seguente simbolo: |-|-|;
- marchio di identificazione del produttore;
- data di produzione: anno e trimestre (da I a IV), oppure anno e mese (da 1 a 12).
I tubi di diametro a partire da 6 mm fino a 10 mm o di diametro maggiore di 54 mm, devono essere marcati  almeno in
corrispondenza di entrambe le estremità. Gli addetti alla manutenzione devono verificare periodicamente la perfetta
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tenuta delle tubazioni utilizzando allo scopo un rilevatore o prodotti schiumogeni.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.04.11.A01 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.04.11.A02 Difetti alle valvole
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento delle stesse.

04.04.11.A03 Fughe di gas
Difetti di funzionamento delle valvole e dei rubinetti con conseguente perdita di gas.

04.04.11.A04 Incrostazioni
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità

 
dei filtri che causano perdite o rotture delle tubazioni.

04.04.11.A05 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

Elemento Manutenibile: 04.04.12

Tubi flessibili in acciaio

Unità
 
Tecnologica: 04.04

Impianto di distribuzione del gas

Il tubo metallico flessibile ondulato a parete continua è
 
un tubo a tenuta, fabbricato mediante formatura ad onde elicoidali o parallele di

un tubo a parete sottile ottenuto da nastro mediante elettrosaldatura longitudinale. Le onde sono ottenute per deformazione del
metallo, la flessibilità è

 
ottenuta per flessione delle onde. Il tubo può

 
essere di due tipi: estensibile e non estensibile.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

I tubi devono essere designati indicando:
- il diametro nominale DN;
- la lunghezza di fornitura per i tubi non estensibili;
- la lunghezza di fornitura e la lunghezza massima per i tubi estensibili;
- il riferimento alla norma.
Ogni tubo deve essere accompagnato da istruzioni per il montaggio, indicazioni sul tipo delle filettature, delle sedi di
tenuta, delle guarnizioni, sull'uso e la manutenzione, comprendenti schemi di montaggio, limitazioni d'uso ed avvertenze
con particolare riguardo ai modi per evitare torsioni o piegature eccessive della parte flessibile in accordo con le
prescrizioni di legge vigenti in materia.
Le istruzioni devono specificare che non devono comunque essere fatti collegamenti di più

 
tubi fra loro.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.04.12.A01 Corrosione
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza
di ruggine in prossimità

 
delle corrosioni.

04.04.12.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.04.12.A03 Difetti alle valvole
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento delle stesse.

04.04.12.A04 Fughe di gas
Difetti di funzionamento delle valvole e dei rubinetti con conseguente perdita di gas.

04.04.12.A05 Incrostazioni
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità

 
dei filtri che causano perdite o rotture delle tubazioni.

04.04.12.A06 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

Elemento Manutenibile: 04.04.13
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Tubi in gomma

Unità
 
Tecnologica: 04.04

Impianto di distribuzione del gas

Il tubo in gomma adibito al trasporto del gas è
 
generalmente costituito dai seguenti elementi:

- un sottostrato di gomma sintetica;
- un rinforzo costituito da strati di materiale tessile tessuto, intrecciato o avvolto a spirale o di filo di acciaio inossidabile intrecciato o
avvolto a spirale;
- un rinforzo elicoidale metallico di acciaio inossidabile incassato (solo tipi SD, SD-LTS ed SD-LTR);
- due o più

 
fili di collegamento equipotenziale a bassa resistenza (solo tipo "M");

- una copertura esterna di gomma sintetica, resistente all’abrasione e all’esposizione all’esterno, perforata per consentire la permeazione
dei gas;
- un filo elicoidale interno non incassato di acciaio inossidabile, adatto per l’utilizzo a -50 °C (solo tipo SD-LTR).

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Non si devono utilizzare materiali clorurati a contatto con materiali di acciaio inossidabile. Le proprietà
 
fisiche dei

composti di gomma utilizzati per il sottostrato e la copertura devono essere conformi ai valori indicati dalla norma di
settore.
Ogni tratto di tubo deve essere marcato in modo leggibile e durevole in continuo per tutta la sua lunghezza sulla
copertura esterna con le informazioni seguenti, in lettere di almeno 5 mm di altezza:
- nome o identificativo del fabbricante;
- numero e anno della norma europea;
- tipo;
- alesaggio nominale;
- pressione d’esercizio massima in bar.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.04.13.A01 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.04.13.A02 Difetti alle valvole
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento delle stesse.

04.04.13.A03 Fughe di gas
Difetti di funzionamento delle valvole e dei rubinetti con conseguente perdita di gas.

04.04.13.A04 Incrostazioni
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità

 
dei filtri che causano perdite o rotture delle tubazioni.

04.04.13.A05 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

Elemento Manutenibile: 04.04.14

Tubazione in PE-Xb

Unità
 
Tecnologica: 04.04

Impianto di distribuzione del gas

Il tubo in polietilene Pe-Xb viene ottenuto dai granuli di polietilene ai quali vengono aggiunti composti del silicio (silani) e
successivamente per effetto del vapore acqueo ha inizio la reticolazione.
Le tubazioni in polietilene reticolato presentano numerosi vantaggi quali:
- assenza di corrosione e riciclabilità

 
100%;

- resistenza alla fessurazione unita ad elevata elasticità;
- resistenza all'usura;
- resistenza alle sostanze chimiche e alle alte temperature;
- elevata resistenza a compressione.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:
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La marcatura dei tubi deve comportare almeno i seguenti dati:
- l'indicazione del materiale e della classe;
- il tipo di tubo;
- il valore del diametro esterno (D);
- l'indicazione della serie di spessore (S = 12,5 - S = 8 - S = 5);
- il marchio di fabbrica;
- l'indicazione del periodo di produzione (anno e mese);
- la parola GAS.
Gli addetti alla manutenzione devono verificare periodicamente la perfetta tenuta delle tubazioni utilizzando allo scopo
un rilevatore o prodotti schiumogeni.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.04.14.A01 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.04.14.A02 Difetti alle valvole
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento delle stesse.

04.04.14.A03 Fughe di gas
Difetti di funzionamento delle valvole e dei rubinetti con conseguente perdita di gas.

04.04.14.A04 Incrostazioni
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità

 
dei filtri che causano perdite o rotture delle tubazioni.

04.04.14.A05 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

Elemento Manutenibile: 04.04.15

Tubo multistrato in PEX-AL-PEX

Unità
 
Tecnologica: 04.04

Impianto di distribuzione del gas

Il tubo in PEX-AL-PEX è
 
un sistema integrato formato da un doppio strato di polietilene reticolato (realizzato con metodo a silani

coestruso) con interposto uno strato di alluminio. Questa tipologia di tubo multistrato può
 
essere utilizzata sia all'interno e sia all'esterno

degli edifici e con idonea coibentazione anche negli impianti di riscaldamento, climatizzazione e raffrescamento.
Questi tubi presentano notevoli vantaggi derivati dalla leggerezza e dall'indeformabilità; inoltre questi tubi presentano bassissime perdite
di carico e possono essere utilizzati in un ampio range di temperature.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

La marcatura dei tubi deve comportare almeno i seguenti dati:
- l'indicazione del materiale e della classe;
- il tipo di tubo;
- il valore del diametro esterno (D);
- l'indicazione della serie di spessore (S = 12,5 - S = 8 - S = 5);
- il marchio di fabbrica;
- l'indicazione del periodo di produzione (anno e mese);
- la parola GAS.
Gli addetti alla manutenzione devono verificare periodicamente la perfetta tenuta delle tubazioni utilizzando allo scopo
un rilevatore o prodotti schiumogeni.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.04.15.A01 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.04.15.A02 Difetti alle valvole
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento delle stesse.

04.04.15.A03 Fughe di gas
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Difetti di funzionamento delle valvole e dei rubinetti con conseguente perdita di gas.

04.04.15.A04 Incrostazioni
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità

 
dei filtri che causano perdite o rotture delle tubazioni.

04.04.15.A05 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

Elemento Manutenibile: 04.04.16

Valvole a farfalla in acciaio

Unità
 
Tecnologica: 04.04

Impianto di distribuzione del gas

La valvola a farfalla è
 
un organo di intercettazione avente un otturatore a forma lenticolare rotante attorno ad un asse e con guarnizione

di tenuta soffice.
Le valvole sono classificate, ai fini delle connessioni, in:
- tipo doppio flangiato;
- tipo wafer.
Per entrambi i tipi deve essere possibile lo smontaggio della tubazione da un lato della valvola mantenendo la tubazione in pressione in
tutta sicurezza.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Le valvole devono essere realizzate e assemblate in modo da garantire il corretto funzionamento nelle condizioni di
utilizzo. Le valvole si devono aprire mediante una rotazione antioraria e chiudersi mediante una rotazione oraria; inoltre
le valvole devono essere dotate di opportuni arresti nelle posizioni di massima apertura e chiusura. Le valvole devono
essere dotate di idonee etichette sulle quali sono indicate le caratteristiche delle stesse valvole; le etichette non devono
scolorirsi o deteriorarsi per effetto dell'umidità

 
e della temperatura.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.04.16.A01 Anomalie coppia di manovra
Difetti di funzionamento della coppia di manovra.

04.04.16.A02 Anomalie rivestimento
Difetti di tenuta del rivestimento protettivo delle valvole.

04.04.16.A03 Anomalie volantino
Difetti di funzionamento dei dispositivi di arresto delle valvole (volantino e stelo).

04.04.16.A04 Difetti raccordi
Difetti di tenuta dei raccordi e delle connessioni.

04.04.16.A05 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta delle valvole.

04.04.16.A06 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

Elemento Manutenibile: 04.04.17

Valvole a sfera in acciaio

Unità
 
Tecnologica: 04.04

Impianto di distribuzione del gas

La valvola a sfera è
 
un organo di sola intercettazione avente un otturatore a forma sferica ruotante attorno ad un asse e dotato di seggi

di tenuta. Questi sono in materiale plastico e sono inseriti in appositi alloggiamenti ricavati nel corpo della valvola che garantiscono la
tenuta mediante lo spostamento dell'otturatore nella direzione del fluido. L'otturatore può

 
essere del tipo imperniato, semimperniato e

flottante.
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MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Le valvole devono essere realizzate e assemblate in modo da garantire il corretto funzionamento nelle condizioni di
utilizzo. Le valvole si devono aprire mediante una rotazione antioraria e chiudersi mediante una rotazione oraria; inoltre
le valvole devono essere dotate di opportuni arresti nelle posizioni di massima apertura e chiusura. Le valvole devono
essere dotate di idonee etichette sulle quali sono indicate le caratteristiche delle stesse valvole; le etichette non devono
scolorirsi o deteriorarsi per effetto dell'umidità

 
e della temperatura. Il fabbricante deve certificare le caratteristiche dei

materiali impiegati e deve garantirne la rispondenza alla normativa di settore vigente.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.04.17.A01 Anomalie leva
Difetti di funzionamento della leva di azionamento della valvola.

04.04.17.A02 Anomalie riduttore e volantino
Difetti di funzionamento del riduttore e del volantino.

04.04.17.A03 Anomalie rivestimento
Difetti di tenuta del rivestimento protettivo delle valvole.

04.04.17.A04 Anomalie attuatore
Difetti di funzionamento del motore che movimenta la valvola.

04.04.17.A05 Difetti indicatore di posizione
Difetti di funzionamento dell'indicatore di posizione (aperto/chiuso) della valvola.

04.04.17.A06 Difetti raccordi
Difetti di tenuta dei raccordi e delle connessioni.

04.04.17.A07 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta delle valvole.

04.04.17.A08 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

Elemento Manutenibile: 04.04.18

Valvole in polietilene (PE)

Unità
 
Tecnologica: 04.04

Impianto di distribuzione del gas

La valvola in polietilene è
 
un organo di sola intercettazione utilizzato nella distirbuzione del gas. Le valvole devono essere realizzate con

una composizione di polietilene a cui possono essere aggiunti al polietilene di base solamente quegli additivi necessari per la
fabbricazione dei tubi, raccordi e valvole in conformità

 
alla norma.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Le valvole devono essere realizzate e assemblate in modo da garantire il corretto funzionamento nelle condizioni di
utilizzo. Le valvole si devono aprire mediante una rotazione antioraria e chiudersi mediante una rotazione oraria; inoltre
le valvole devono essere dotate di opportuni arresti nelle posizioni di massima apertura e chiusura. Le valvole devono
essere dotate di idonee etichette sulle quali sono indicate le caratteristiche delle stesse valvole; le etichette non devono
scolorirsi o deteriorarsi per effetto dell'umidità

 
e della temperatura. Il fabbricante deve certificare le caratteristiche dei

materiali impiegati e deve garantirne la rispondenza alla normativa di settore vigente.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.04.18.A01 Anomalie coppia di manovra
Difetti di funzionamento della coppia di manovra.

04.04.18.A02 Anomalie rivestimento
Difetti di tenuta del rivestimento protettivo delle valvole.

04.04.18.A03 Anomalie volantino
Difetti di funzionamento dei dispositivi di arresto delle valvole (volantino e stelo).

04.04.18.A04 Difetti raccordi
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Difetti di tenuta dei raccordi e delle connessioni.

04.04.18.A05 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta delle valvole.

04.04.18.A06 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

Elemento Manutenibile: 04.04.19

Valvole di intercettazione

Unità
 
Tecnologica: 04.04

Impianto di distribuzione del gas

La valvola di intercettazione gas è
 
un dispositivo di sicurezza che ha la funzione di intercettare l’afflusso di combustibile nel caso in cui la

temperatura del fluido termovettore raggiunga il valore di taratura del sensore.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Per un corretto funzionamento occorre seguire le seguenti procedure:
- installare il sensore della valvola alla sommità

 
del generatore e comunque a monte di qualsiasi organo di

intercettazione;
- la valvola va installata sempre sulla tubazione di mandata del combustibile (può

 
essere montata anche in posizione

verticale).
Tutte le operazioni di montaggio e smontaggio delle valvole di intercettazione combustibile devono essere eseguite da
parte di personale tecnico specializzato.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.04.19.A01 Anomalie elemento sensibile
Difetti di funzionamento dell'elemento sensibile a tensione di vapore.

04.04.19.A02 Anomalie pulsante di riarmo
Difetti di funzionamento del pulsante di riarmo della valvola.

04.04.19.A03 Difetti otturatore
Difetti di funzionamento dell'otturatore.

04.04.19.A04 Difetti pozzetto
Difetti di tenuta del pozzetto della valvola do intercettazione.

04.04.19.A05 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

Elemento Manutenibile: 04.04.20

Valvola di intercettazione combustibile

Unità
 
Tecnologica: 04.04

Impianto di distribuzione del gas

La valvola di intercettazione combustibile è un dispositivo di sicurezza che viene installato sulla tubazione di alimentazione del bruciatore
ed ha la funzione di intercettare l'afflusso di combustibile quando la temperatura del fluido termovettore raggiunge il valore di taratura.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

L'installazione della valvola di intercettazione del combustibile deve essere eseguita da personale specializzato e nel
rispetto delle normative di settore; la valvola va installata sulla tubazione di mandata del combustibile anche in
posizione verticale (ma non capovolta) e verificando il senso di flusso indicato dalla freccia. Verificare che il sensore
che collega la valvola non venga schiacciato o curvato e che sia installato sulla sommità

 
del generatore e sulla tubazione

di mandata entro 1 m dallo stesso generatore ed a monte di qualsiasi organo di intercettazione.

Manuale d'Uso Pag. 222



ANOMALIE RISCONTRABILI

04.04.20.A01 Anomalie otturatore
Difetti di funzionamento dell'otturatore per cui si verifica malfunzionamento della valvola.

04.04.20.A02 Anomalie pulsante di riarmo
Difetti di funzionamento del pulsante di riarmo della valvola.

04.04.20.A03 Errata posa in opera sensore
Difetti di posa in opera del sensore di collegamento alla valvola di intercettazione.

04.04.20.A04 Errata temperatura di sgancio
Valori della temperatura di interruzione del combustibile non conformi a quelli di progetto.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

04.04.20.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Verificare che il sensore sia correttamente collegato alla valvola; controllare il corretto funzionamento del pulsante di riarmo.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie otturatore; 2) Anomalie pulsante di riarmo; 3) Errata posa in opera sensore.

Manuale d'Uso Pag. 223



Unità
 
Tecnologica: 04.05

Impianto di smaltimento acque meteoriche

Si intende per impianto di scarico acque meteoriche (da coperture o pavimentazioni all'aperto) l'insieme degli elementi di raccolta,
convogliamento, eventuale stoccaggio e sollevamento e recapito (a collettori fognari, corsi d'acqua, sistemi di dispersione nel terreno). I
vari profilati possono essere realizzati in PVC (plastificato e non), in lamiera metallica (in alluminio, in rame, in acciaio, in zinco, ecc.). Il
sistema di scarico delle acque meteoriche deve essere indipendente da quello che raccoglie e smaltisce le acque usate ed industriali. Gli
impianti di smaltimento acque meteoriche sono costituiti da:
- punti di raccolta per lo scarico (bocchettoni, pozzetti, caditoie, ecc.);
- tubazioni di convogliamento tra i punti di raccolta ed i punti di smaltimento (le tubazioni verticali sono dette pluviali mentre quelle
orizzontali sono dette collettori);
- punti di smaltimento nei corpi ricettori (fognature, bacini, corsi d'acqua, ecc.). I materiali ed i componenti devono rispettare le
prescrizioni riportate dalla normativa quali:
- devono resistere all'aggressione chimica degli inquinanti atmosferici, all'azione della grandine, ai cicli termici di temperatura (compreso
gelo/disgelo) combinate con le azioni dei raggi IR, UV, ecc.;
- gli elementi di convogliamento ed i canali di gronda realizzati in metallo devono resistere alla corrosione, se di altro materiale devono
rispondere alle prescrizioni per i prodotti per le coperture, se verniciate dovranno essere realizzate con prodotti per esterno;
- i tubi di convogliamento dei pluviali e dei collettori devono rispondere, a seconda del materiale, a quanto indicato dalle norme relative
allo scarico delle acque usate;
- i bocchettoni ed i sifoni devono essere sempre del diametro delle tubazioni che immediatamente li seguono, tutte le caditoie a
pavimento devono essere sifonate, ogni inserimento su un collettore orizzontale deve avvenire ad almeno 1,5 m dal punto di innesto di
un pluviale;
- per i pluviali ed i collettori installati in parti interne all'edificio (intercapedini di pareti, ecc.) devono essere prese tutte le precauzioni di
installazione (fissaggi elastici, materiali coibenti acusticamente, ecc.) per limitare entro valori ammissibili i rumori trasmessi.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ
 
TECNOLOGICA:

 
°  04.05.01 Bocchelli ad imbuto in acciaio

 
°  04.05.02 Bocchelli ad imbuto in rame

 
°  04.05.03 Bocchetta antirigurgito

 
°  04.05.04 Canali in acciaio

 
°  04.05.05 Canali in alluminio

 
°  04.05.06 Canali in titanio

 
°  04.05.07 Collettori di scarico

 
°  04.05.08 Pozzetti con scarico laterale

 
°  04.05.09 Pozzetti e caditoie

 
°  04.05.10 Scossaline

 
°  04.05.11 Scossaline in rame

 
°  04.05.12 Torretta di sfiato
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Elemento Manutenibile: 04.05.01

Bocchelli ad imbuto in acciaio

Unità
 
Tecnologica: 04.05

Impianto di smaltimento acque meteoriche

I bocchelli sono elementi di raccordo che consentono il collegamento dei canali di gronda ai pluviali e possono essere realizzati in varie
dimensioni; quelli più utilizzati sono a forma di imbuto e sono in materiale metallico (acciaio, rame, zinco).

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Controllare la funzionalità
 
dei bocchelli verificando che non siano ostruiti da materiale di risulta (terriccio, foglie, rami

spezzati, piume di uccelli, ecc.) ed altre ostruzioni che possono compromettere il corretto deflusso delle acque
meteoriche. Controllare gli elementi accessori di fissaggio e connessione.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.05.01.A01 Alterazioni cromatiche
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità

 
dei colori e scomparsa del colore originario.

04.05.01.A02 Deposito superficiale
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa.

04.05.01.A03 Difetti di ancoraggio
Difetti di tenuta degli elementi di fissaggio dei bocchelli.

04.05.01.A04 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità

 
di superfici o giunti degradati.

04.05.01.A05 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

04.05.01.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllare la funzionalità

 
dei bocchelli verificando che non ci siano eventuali depositi e detriti di foglie ed altre ostruzioni che

possono compromettere il corretto deflusso delle acque meteoriche. Controllare gli elementi di fissaggio ed eventuali connessioni.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Alterazioni cromatiche; 2) Deposito superficiale; 3) Difetti di ancoraggio; 4) Presenza di vegetazione.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

04.05.01.I01 Pulizia bocchelli
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia ed asportazione dei residui di fogliame e detriti depositati nei bocchelli.

Elemento Manutenibile: 04.05.02

Bocchelli ad imbuto in rame

Unità
 
Tecnologica: 04.05

Impianto di smaltimento acque meteoriche

I bocchelli sono elementi di raccordo che consentono il collegamento dei canali di gronda ai pluviali e possono essere realizzati in varie
dimensioni; quelli più utilizzati sono a forma di imbuto e sono in materiale metallico (acciaio, rame, zinco).

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:
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Controllare la funzionalità
 
dei bocchelli verificando che non siano ostruiti da materiale di risulta (terriccio, foglie, rami

spezzati, piume di uccelli, ecc.) ed altre ostruzioni che possono compromettere il corretto deflusso delle acque
meteoriche. Controllare gli elementi accessori di fissaggio e connessione.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.05.02.A01 Alterazioni cromatiche
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità

 
dei colori e scomparsa del colore originario.

04.05.02.A02 Deposito superficiale
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa.

04.05.02.A03 Difetti di ancoraggio
Difetti di tenuta degli elementi di fissaggio dei bocchelli.

04.05.02.A04 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità

 
di superfici o giunti degradati.

04.05.02.A05 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

04.05.02.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllare la funzionalità

 
dei bocchelli verificando che non ci siano eventuali depositi e detriti di foglie ed altre ostruzioni che

possono compromettere il corretto deflusso delle acque meteoriche. Controllare gli elementi di fissaggio ed eventuali connessioni.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Alterazioni cromatiche; 2) Deposito superficiale; 3) Difetti di ancoraggio; 4) Presenza di vegetazione.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

04.05.02.I01 Pulizia bocchelli
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia ed asportazione dei residui di fogliame e detriti depositati nei bocchelli.

Elemento Manutenibile: 04.05.03

Bocchetta antirigurgito

Unità
 
Tecnologica: 04.05

Impianto di smaltimento acque meteoriche

 
La bocchetta antirigurgito è un dispositivo utilizzato per il raccordo di pluviali e di scarico nelle coperture piane, nei canali di gronda di

tetti a più falde e nei compluvi di capannoni industriali; con questo sistema si garantisce la perfetta aderenza con i tubi evitando così
infiltrazioni di vapori o acqua al di sotto del manto impermeabile.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Controllare la funzionalità
 
della bocchetta verificando che non sia ostruita da materiale di risulta (terriccio, foglie, rami

spezzati, piume di uccelli, ecc.) ed altre ostruzioni che possono compromettere il corretto deflusso delle acque
meteoriche. Controllare gli elementi accessori di fissaggio e connessione.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.05.03.A01 Alterazioni cromatiche
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità

 
dei colori e scomparsa del colore originario.

04.05.03.A02 Deposito superficiale
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa.

04.05.03.A03 Difetti di ancoraggio
Difetti di tenuta degli elementi di fissaggio della bocchetta antirigurgito.

04.05.03.A04 Presenza di vegetazione
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Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità
 
di superfici o giunti degradati.

04.05.03.A05 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

04.05.03.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllare la funzionalità

 
delle bocchette verificando che non ci siano eventuali depositi e detriti di foglie ed altre ostruzioni che

possono compromettere il corretto deflusso delle acque meteoriche. Controllare gli elementi di fissaggio ed eventuali connessioni.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Alterazioni cromatiche; 2) Deposito superficiale; 3) Difetti di ancoraggio; 4) Presenza di vegetazione.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

04.05.03.I01 Pulizia bocchette
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia ed asportazione dei residui di fogliame e detriti depositati nelle bocchette.

Elemento Manutenibile: 04.05.04

Canali in acciaio

Unità
 
Tecnologica: 04.05

Impianto di smaltimento acque meteoriche

I canali di gronda hanno la funzione di raccogliere e smaltire (attraverso i pluviali) le acque meteoriche dalle coperture degli edifici; essi
si sviluppano lungo la linea di gronda e la loro forma e dimensione dipendono dalla quantità d'acqua che deve essere convogliata.
I canali di gronda sono suddivisi, secondo la norma UNI EN 612, in:
- canali di gronda di classe X o di classe Y a seconda del diametro della nervatura o del modulo equivalente.
Quando un prodotto è stato definito di classe X è conforme anche ai requisiti previsti per la classe Y. I canali in acciaio devono essere
realizzati con materie di prima qualità.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Controllare la funzionalità
 
dei canali e che non siano ostruiti da materiale di risulta (terriccio, foglie, rami spezzati,

piume di uccelli, ecc.) ed altre ostruzioni che possono compromettere il corretto deflusso delle acque meteoriche. In
particolare è

 
opportuno effettuare controlli generali degli elementi di deflusso in occasione di eventi meteo di una certa

entità
 
che possono aver compromesso la loro integrità. Controllare gli elementi accessori di fissaggio e connessione.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.05.04.A01 Alterazioni cromatiche
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità

 
dei colori e scomparsa del colore originario.

04.05.04.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità

 
della sovrapposizione degli stessi.

04.05.04.A03 Deposito superficiale
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa.

04.05.04.A04 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio
Difetti nella posa degli elementi e/o accessori di copertura con conseguente rischio di errato deflusso delle acque meteoriche.

04.05.04.A05 Distacco
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.

04.05.04.A06 Errori di pendenza
Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di giacitura delle falde)
rispetto alla morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità

 
dei materiali, all'area geografica di

riferimento. Insufficiente deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse.

04.05.04.A07 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.
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04.05.04.A08 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità

 
di superfici o giunti degradati.

04.05.04.A09 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

04.05.04.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllare le condizioni e la funzionalità

 
dei canali di gronda e delle pluviali. Controllare la funzionalità

 
delle pluviali, delle griglie

parafoglie e di eventuali depositi e detriti di foglie ed altre ostruzioni che possono compromettere il corretto deflusso delle acque
meteoriche. Controllare gli elementi di fissaggio ed eventuali connessioni.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) ; 2) .

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Alterazioni cromatiche; 2) Deformazione; 3) Deposito superficiale; 4) Difetti di ancoraggio, di

raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio; 5) Distacco; 6) Errori di pendenza; 7) Fessurazioni, microfessurazioni; 8) Presenza
di vegetazione.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

04.05.04.I01 Pulizia generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia ed asportazione dei residui di fogliame e detriti depositati nei canali di gronda. Rimozione delle griglie paraghiaia e
parafoglie dai bocchettoni di raccolta e loro pulizia.

Elemento Manutenibile: 04.05.05

Canali in alluminio

Unità
 
Tecnologica: 04.05

Impianto di smaltimento acque meteoriche

I canali di gronda hanno la funzione di raccogliere e smaltire (attraverso i pluviali) le acque meteoriche dalle coperture degli edifici; essi
si sviluppano lungo la linea di gronda e la loro forma e dimensione dipendono dalla quantità d'acqua che deve essere convogliata.
I canali di gronda sono suddivisi, secondo la norma UNI EN 612, in:
- canali di gronda di classe X o di classe Y a seconda del diametro della nervatura o del modulo equivalente.
Quando un prodotto è stato definito di classe X è conforme anche ai requisiti previsti per la classe Y.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Controllare la funzionalità
 
dei canali e che non siano ostruiti da materiale di risulta (terriccio, foglie, rami spezzati,

piume di uccelli, ecc.) ed altre ostruzioni che possono compromettere il corretto deflusso delle acque meteoriche. In
particolare è

 
opportuno effettuare controlli generali degli elementi di deflusso in occasione di eventi meteo di una certa

entità
 
che possono aver compromesso la loro integrità. Controllare gli elementi accessori di fissaggio e connessione.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.05.05.A01 Alterazioni cromatiche
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità

 
dei colori e scomparsa del colore originario.

04.05.05.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità

 
della sovrapposizione degli stessi.

04.05.05.A03 Deposito superficiale
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa.

04.05.05.A04 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio
Difetti nella posa degli elementi e/o accessori di copertura con conseguente rischio di errato deflusso delle acque meteoriche.

04.05.05.A05 Distacco
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.

04.05.05.A06 Errori di pendenza
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Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di giacitura delle falde)
rispetto alla morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità

 
dei materiali, all'area geografica di

riferimento. Insufficiente deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse.

04.05.05.A07 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

04.05.05.A08 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità

 
di superfici o giunti degradati.

04.05.05.A09 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

04.05.05.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllare le condizioni e la funzionalità

 
dei canali di gronda e delle pluviali. Controllare la funzionalità

 
delle pluviali, delle griglie

parafoglie e di eventuali depositi e detriti di foglie ed altre ostruzioni che possono compromettere il corretto deflusso delle acque
meteoriche. Controllare gli elementi di fissaggio ed eventuali connessioni.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) ; 2) .

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Alterazioni cromatiche; 2) Deformazione; 3) Deposito superficiale; 4) Difetti di ancoraggio, di

raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio; 5) Distacco; 6) Errori di pendenza; 7) Fessurazioni, microfessurazioni; 8) Presenza
di vegetazione.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

04.05.05.I01 Pulizia generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia ed asportazione dei residui di fogliame e detriti depositati nei canali di gronda. Rimozione delle griglie paraghiaia e
parafoglie dai bocchettoni di raccolta e loro pulizia.

Elemento Manutenibile: 04.05.06

Canali in titanio

Unità
 
Tecnologica: 04.05

Impianto di smaltimento acque meteoriche

I canali di gronda hanno la funzione di raccogliere e smaltire (attraverso i pluviali) le acque meteoriche dalle coperture degli edifici; essi
si sviluppano lungo la linea di gronda e la loro forma e dimensione dipendono dalla quantità d'acqua che deve essere convogliata.
I canali di gronda sono suddivisi, secondo la norma UNI EN 612, in:
- canali di gronda di classe X o di classe Y a seconda del diametro della nervatura o del modulo equivalente.
Quando un prodotto è stato definito di classe X è conforme anche ai requisiti previsti per la classe Y.
I canali in titanio sono generalmente realizzati con laminato di zinco titanio che è un materiale che possiede un’elevata duttilità e
malleabilità che lo rende ideale oltre che per coperture dei tetti e rivestimenti facciate anche per gli accessori lattoneria come grondaie,
canali di gronda zinco titanio, tubi pluviali, gronde in zinco titanio.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Controllare la funzionalità
 
dei canali e che non siano ostruiti da materiale di risulta (terriccio, foglie, rami spezzati,

piume di uccelli, ecc.) ed altre ostruzioni che possono compromettere il corretto deflusso delle acque meteoriche. In
particolare è

 
opportuno effettuare controlli generali degli elementi di deflusso in occasione di eventi meteo di una certa

entità
 
che possono aver compromesso la loro integrità. Controllare gli elementi accessori di fissaggio e connessione.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.05.06.A01 Alterazioni cromatiche
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità

 
dei colori e scomparsa del colore originario.

04.05.06.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità

 
della sovrapposizione degli stessi.

04.05.06.A03 Deposito superficiale
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Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa.

04.05.06.A04 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio
Difetti nella posa degli elementi e/o accessori di copertura con conseguente rischio di errato deflusso delle acque meteoriche.

04.05.06.A05 Distacco
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.

04.05.06.A06 Errori di pendenza
Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di giacitura delle falde)
rispetto alla morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità

 
dei materiali, all'area geografica di

riferimento. Insufficiente deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse.

04.05.06.A07 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

04.05.06.A08 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità

 
di superfici o giunti degradati.

04.05.06.A09 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

04.05.06.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllare le condizioni e la funzionalità

 
dei canali di gronda e delle pluviali. Controllare la funzionalità

 
delle pluviali, delle griglie

parafoglie e di eventuali depositi e detriti di foglie ed altre ostruzioni che possono compromettere il corretto deflusso delle acque
meteoriche. Controllare gli elementi di fissaggio ed eventuali connessioni.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) ; 2) .

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Alterazioni cromatiche; 2) Deformazione; 3) Deposito superficiale; 4) Difetti di ancoraggio, di

raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio; 5) Distacco; 6) Errori di pendenza; 7) Fessurazioni, microfessurazioni; 8) Presenza
di vegetazione.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

04.05.06.I01 Pulizia generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia ed asportazione dei residui di fogliame e detriti depositati nei canali di gronda. Rimozione delle griglie paraghiaia e
parafoglie dai bocchettoni di raccolta e loro pulizia.

Elemento Manutenibile: 04.05.07

Collettori di scarico

Unità
 
Tecnologica: 04.05

Impianto di smaltimento acque meteoriche

I collettori fognari sono tubazioni o condotti di altro genere, normalmente interrati, funzionanti essenzialmente a gravità, che hanno la
funzione di convogliare nella rete fognaria acque di scarico usate e/o meteoriche provenienti da più

 
origini.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

I collettori possono essere realizzati in tre tipi di sistemi diversi, ossia:
- i sistemi indipendenti;
- i sistemi misti;
- i sistemi parzialmente indipendenti.
Gli scarichi ammessi nel sistema sono le acque usate domestiche, gli effluenti industriali ammessi e le acque di
superficie. Il dimensionamento e le verifiche dei collettori devono considerare alcuni aspetti tra i quali:
- la tenuta all'acqua;
- la tenuta all'aria;
- l'assenza di infiltrazione;
- un esame a vista;
- un'ispezione con televisione a circuito chiuso;
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- una valutazione della portata in condizioni di tempo asciutto;
- un monitoraggio degli arrivi nel sistema;
- un monitoraggio della qualità, quantità

 
e frequenza dell'effluente nel punto di scarico nel corpo ricettore;

- un monitoraggio all'interno del sistema rispetto a miscele di gas tossiche e/o esplosive;
- un monitoraggio degli scarichi negli impianti di trattamento provenienti dal sistema.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.05.07.A01 Accumulo di grasso
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti.

04.05.07.A02 Corrosione
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza
di ruggine in prossimità

 
delle corrosioni.

04.05.07.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.05.07.A04 Erosione
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è

 
solitamente causata dall’infiltrazione di terra.

04.05.07.A05 Odori sgradevoli
Setticità

 
delle acque di scarico che può

 
produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche

rischiose per la salute delle persone.

04.05.07.A06 Penetrazione di radici
Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema.

04.05.07.A07 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può

 
causare l’intasamento.

04.05.07.A08 Incrostazioni
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti.

Elemento Manutenibile: 04.05.08

Pozzetti con scarico laterale

Unità
 
Tecnologica: 04.05

Impianto di smaltimento acque meteoriche

I pozzetti con scarichi laterali sono utilizzati per avere la continuità tra gli scarichi d’acqua e le zone impermeabilizzate; in genere sono
realizzati in materiale termoplastico e sono progettati e realizzati per essere saldati alle membrane bituminose.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Provvedere alla regolare pulizia dei depositi per evitare intasamenti del sistema e verificare la perfetta tenuta degli
innesti e delle guarnizioni. Sono ideali per tutte le situazioni pianeggianti quali terrazze, balconi, garage, ecc.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.05.08.A01 Accumulo di grasso
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti.

04.05.08.A02 Difetti di ancoraggio
Difetti di tenuta degli elementi di fissaggio dei pozzetti.

04.05.08.A03 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta dei pozzetti per cui si verificano infiltrazioni di acqua.

04.05.08.A04 Incrostazioni
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa.

04.05.08.A05 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.
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04.05.08.A06 Odori sgradevoli
Setticità

 
delle acque di scarico che può

 
produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche

rischiose per la salute delle persone.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

04.05.08.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllare la funzionalità

 
dei pozzetti verificando che non ci siano eventuali depositi e detriti di foglie ed altre ostruzioni che

possono compromettere il corretto deflusso delle acque meteoriche. Controllare gli elementi di fissaggio ed eventuali connessioni.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Incrostazioni; 2) Difetti di ancoraggio; 3) Difetti di tenuta.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

04.05.08.I01 Pulizia pozzetti
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia ed asportazione dei residui di fogliame e detriti depositati nei pozzetti.

Elemento Manutenibile: 04.05.09

Pozzetti e caditoie

Unità
 
Tecnologica: 04.05

Impianto di smaltimento acque meteoriche

I pozzetti sono dei dispositivi di scarico la cui sommità è
 
costituita da un chiusino o da una griglia e destinati a ricevere le acque reflue

attraverso griglie o attraverso tubi collegati al pozzetto.
I pozzetti e le caditoie hanno la funzione di convogliare nella rete fognaria, per lo smaltimento, le acque di scarico usate e/o meteoriche
provenienti da più

 
origini (strade, pluviali, ecc.).

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Controllare la funzionalità
 
dei pozzetti, delle caditoie ed eliminare eventuali depositi e detriti di foglie ed altre ostruzioni

che possono compromettere il corretto deflusso delle acque meteoriche.
È

 
necessario verificare e valutare la prestazione dei pozzetti e delle caditoie durante la realizzazione dei lavori, al

termine dei lavori e anche durante la vita del sistema. Le verifiche e le valutazioni comprendono:
- prova di tenuta all'acqua;
- prova di tenuta all'aria;
- prova di infiltrazione;
- esame a vista;
- valutazione della portata in condizioni di tempo asciutto;
- tenuta agli odori.
Un ulteriore controllo può

 
essere richiesto ai produttori facendo verificare alcuni elementi quali l'aspetto, le dimensioni,

i materiali, la classificazione in base al carico.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.05.09.A01 Difetti ai raccordi o alle tubazioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.05.09.A02 Difetti dei chiusini
Rottura delle piastre di copertura dei pozzetti o chiusini difettosi, chiusini rotti, incrinati, mal posati o sporgenti.

04.05.09.A03 Erosione
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è

 
solitamente causata dall’infiltrazione di terra.

04.05.09.A04 Intasamento
Incrostazioni o otturazioni delle griglie dei pozzetti dovute ad accumuli di materiale di risulta quali fogliame, vegetazione, ecc.

04.05.09.A05 Odori sgradevoli
Setticità

 
delle acque di scarico che può

 
produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche

rischiose per la salute delle persone.

04.05.09.A06 Accumulo di grasso
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Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti.

04.05.09.A07 Incrostazioni
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti.

Elemento Manutenibile: 04.05.10

Scossaline

Unità
 
Tecnologica: 04.05

Impianto di smaltimento acque meteoriche

Le scossaline sono dei dispositivi che hanno la funzione di fissare le guaine impermeabilizzanti utilizzate in copertura alle varie strutture
che possono essere presenti sulla copertura stessa (parapetti, cordoli, ecc.). Le scossaline possono essere realizzate con vari materiali:
- acciaio dolce;
- lamiera di acciaio con rivestimento metallico a caldo;
- lamiera di acciaio con rivestimento di zinco-alluminio;
- lamiera di acciaio con rivestimento di alluminio-zinco;
- acciaio inossidabile;
- rame;
- alluminio o lega di alluminio conformemente;
- cloruro di polivinile non plastificato (PVC-U).

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

L'utente deve provvedere alla loro registrazione in seguito a precipitazioni meteoriche abbondanti e ad inizio stagione.
Periodicamente verificare che non ci siano in atto fenomeni di corrosione delle scossaline metalliche.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.05.10.A01 Alterazioni cromatiche
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità

 
dei colori e scomparsa del colore originario.

04.05.10.A02 Corrosione
Fenomeni di corrosione degli elementi metallici.

04.05.10.A03 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità

 
della sovrapposizione degli stessi.

04.05.10.A04 Deposito superficiale
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa.

04.05.10.A05 Difetti di montaggio
Difetti nella posa in opera degli elementi (difetti di raccordo, di giunzione, di assemblaggio).

04.05.10.A06 Difetti di serraggio
Difetti di serraggio delle scossaline per cui si verificano problemi di tenuta della guaina impermeabilizzante.

04.05.10.A07 Distacco
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.

04.05.10.A08 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità

 
di superfici o giunti degradati.

04.05.10.A09 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

04.05.10.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllare la tenuta delle scossaline verificando gli elementi di fissaggio e di tenuta. Verificare inoltre che non ci siano depositi e
detriti di foglie che possano causare ostacoli al deflusso delle acque piovane.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) ; 2) .

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Alterazioni cromatiche; 2) Deformazione; 3) Deposito superficiale; 4) Difetti di montaggio; 5)

Distacco; 6) Difetti di serraggio; 7) Presenza di vegetazione; 8) Corrosione.
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Elemento Manutenibile: 04.05.11

Scossaline in rame

Unità
 
Tecnologica: 04.05

Impianto di smaltimento acque meteoriche

Le scossaline sono dei dispositivi che hanno la funzione di fissare le guaine impermeabilizzanti utilizzate in copertura alle varie strutture
che possono essere presenti sulla copertura stessa (parapetti, cordoli, ecc.). Le scossaline possono essere realizzate con vari materiali
fra i quali anche il rame.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

L'utente deve provvedere alla loro registrazione in seguito a precipitazioni meteoriche abbondanti e ad inizio stagione.
Periodicamente verificare che non ci siano in atto fenomeni di corrosione delle connessioni e/o giunzioni metalliche
utilizzate per il fissaggio degli elementi in rame.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.05.11.A01 Alterazioni cromatiche
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità

 
dei colori e scomparsa del colore originario.

04.05.11.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità

 
della sovrapposizione degli stessi.

04.05.11.A03 Deposito superficiale
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa.

04.05.11.A04 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio
Difetti nella posa degli elementi e/o accessori di copertura con conseguente rischio di errato deflusso delle acque meteoriche.

04.05.11.A05 Distacco
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.

04.05.11.A06 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità

 
di superfici o giunti degradati.

04.05.11.A07 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

04.05.11.A08 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

04.05.11.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllare gli elementi di fissaggio ed eventuali connessioni. Verificare che non ci siano in atto fenomeni di deformazione.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) ; 2) ; 3) .

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Alterazioni cromatiche; 2) Deformazione; 3) Deposito superficiale; 4) Distacco; 5) Fessurazioni,

microfessurazioni; 6) Presenza di vegetazione.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

04.05.11.I01 Pulizia superficiale
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia ed asportazione dei residui di fogliame e detriti depositati sulle scossaline.

Elemento Manutenibile: 04.05.12

Torretta di sfiato
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Unità
 
Tecnologica: 04.05

Impianto di smaltimento acque meteoriche

La torretta di sfiato consente di immettere nell'aria esterna le esalazioni provenienti dall'impianto di scarico; in genere è realizzata in
PVC rigido opportunamente coibentata e dotata di campana di protezione superiore per evitare le infiltrazioni di acque meteoriche.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

L'utente deve verificare e provvedere alla registrazione delle connessioni e/o giunzioni in seguito ad eventi meteorici
eccezionali.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.05.12.A01 Alterazioni cromatiche
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità

 
dei colori e scomparsa del colore originario.

04.05.12.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi.

04.05.12.A03 Difetti di montaggio
Difetti nella posa in opera degli elementi (difetti di raccordo, di giunzione, di assemblaggio).

04.05.12.A04 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

04.05.12.A05 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

04.05.12.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllare gli elementi di fissaggio ed eventuali connessioni. Verificare che non ci siano in atto fenomeni di deformazione.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Alterazioni cromatiche; 2) Deformazione; 3) Fessurazioni, microfessurazioni.
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Unità
 
Tecnologica: 04.06

Impianto di smaltimento acque reflue

L'impianto di smaltimento acque reflue è
 
l'insieme degli elementi tecnici aventi funzione di eliminare le acque usate e di scarico

dell'impianto idrico sanitario e convogliarle verso le reti esterne di smaltimento. Gli elementi dell'impianto di smaltimento delle acque
reflue devono essere autopulibili per assicurare la funzionalità

 
dell'impianto evitando la formazione di depositi sul fondo dei condotti e

sulle pareti delle tubazioni. Al fine di concorre ad assicurare i livelli prestazionali imposti dalla normativa per il controllo del rumore è
opportuno dimensionare le tubazioni di trasporto dei fluidi  in modo che la velocità

 
di tali fluidi non superi i limiti imposti dalla normativa.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ
 
TECNOLOGICA:

 
°  04.06.01 Collettori

 
°  04.06.02 Pozzetti di scarico

 
°  04.06.03 Pozzetti e caditoie

 
°  04.06.04 Stazioni di sollevamento

 
°  04.06.05 Tubazioni

 
°  04.06.06 Tubazioni in ghisa

 
°  04.06.07 Tubazioni in polietilene (PE)

 
°  04.06.08 Tubazioni in polipropilene (PP)

 
°  04.06.09 Tubazioni in polivinile non plastificato

 
°  04.06.10 Tubazioni rinforzate con fibre di vetro (PRFV)

 
°  04.06.11 Vasche di accumulo

Manuale d'Uso Pag. 236



Elemento Manutenibile: 04.06.01

Collettori

Unità
 
Tecnologica: 04.06

Impianto di smaltimento acque reflue

I collettori fognari sono tubazioni o condotti di altro genere, normalmente interrati funzionanti essenzialmente a gravità, che hanno la
funzione di convogliare nella rete fognaria acque di scarico usate e/o meteoriche provenienti da più

 
origini.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

È
 
necessario verificare e valutare la prestazione delle connessioni di scarico e dei collettori di fognatura durante la

realizzazione dei lavori, al termine dei lavori e anche durante la successiva operatività
 
del sistema. Esistono tre tipi di

sistemi diversi, ossia:
- i sistemi indipendenti;
- i sistemi misti;
- i sistemi parzialmente indipendenti.
Gli scarichi ammessi nel sistema sono:
- le acque usate domestiche;
- gli effluenti industriali ammessi;
- le acque di superficie.
Le verifiche e le valutazioni devono considerare alcuni aspetti tra i quali:
- la tenuta all'acqua;
- la tenuta all'aria;
- l'assenza di infiltrazione;
- un esame a vista;
- un'ispezione con televisione a circuito chiuso;
- una valutazione della portata in condizioni di tempo asciutto;
- un monitoraggio degli arrivi nel sistema;
- un monitoraggio della qualità, quantità

 
e frequenza dell'effluente nel punto di scarico nel corpo ricettore;

- un monitoraggio all'interno del sistema rispetto a miscele di gas tossiche e/o esplosive;
- un monitoraggio degli scarichi negli impianti di trattamento provenienti dal sistema.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.06.01.A01 Accumulo di grasso
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti.

04.06.01.A02 Corrosione
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza
di ruggine in prossimità

 
delle corrosioni.

04.06.01.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.06.01.A04 Erosione
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è

 
solitamente causata dall’infiltrazione di terra.

04.06.01.A05 Incrostazioni
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti.

04.06.01.A06 Intasamento
Depositi di sedimenti e/o detriti nel sistema che formano ostruzioni diminuendo la capacità

 
di trasporto dei condotti.

04.06.01.A07 Odori sgradevoli
Setticità

 
delle acque di scarico che può

 
produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche

rischiose per la salute delle persone.

04.06.01.A08 Penetrazione di radici
Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema.

04.06.01.A09 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può

 
causare l’ostruzione delle condotte.
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Elemento Manutenibile: 04.06.02

Pozzetti di scarico

Unità
 
Tecnologica: 04.06

Impianto di smaltimento acque reflue

Sono generalmente di forma circolare e vengono prodotti in due tipi adatti alle diverse caratteristiche del materiale trattenuto. Quasi
sempre il materiale trattenuto è

 
grossolano ed è

 
quindi sufficiente un apposito cestello forato, fissato sotto la caditoia, che lascia

scorrere soltanto l'acqua; se è
 
necessario trattenere sabbia e fango, che passerebbero facilmente attraverso i buchi del cestello, occorre

far ricorso ad una decantazione in una vaschetta collocata sul fondo del pozzetto.
Il pozzetto con cestello-filtro è

 
formato da vari pezzi prefabbricati in calcestruzzo: un pezzo base ha l'apertura per lo scarico di fondo

con luce di diametro 150 mm e modellato a bicchiere, il tubo di allacciamento deve avere la punta liscia verso il pozzetto. Al di sopra del
pezzo base si colloca il fusto cilindrico e sopra a questo un pezzo ad anello che fa da appoggio alla caditoia. Il cestello è

 
formato da un

tronco di cono in lamiera zincata con il fondo pieno e la parete traforata uniti per mezzo di chiodatura, saldatura, piegatura degli orli o
flangiatura. Il pozzetto che consente l'accumulo del fango sul fondo ha un pezzo base a forma di catino, un pezzo cilindrico intermedio,
un pezzo centrale con scarico a bicchiere del diametro di 150 mm, un pezzo cilindrico superiore senza sporgenze e l'anello d'appoggio
per la copertura.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

È
 
necessario verificare e valutare la prestazione dei pozzetti durante la realizzazione dei lavori, al termine dei lavori e

anche durante la vita del sistema. Le verifiche e le valutazioni comprendono per esempio:
- prova di tenuta all'acqua;
- prova di tenuta all'aria;
- prova di infiltrazione;
- esame a vista;
- valutazione della portata in condizioni di tempo asciutto;
- tenuta agli odori.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.06.02.A01 Abrasione
Abrasione delle pareti dei pozzetti dovuta agli effetti di particelle dure presenti nelle acque usate e nelle acque di scorrimento
superficiale.

04.06.02.A02 Corrosione
Corrosione delle pareti dei pozzetti dovuta agli effetti di particelle dure presenti nelle acque usate e nelle acque di scorrimento
superficiale e dalle aggressioni del terreno e delle acque freatiche.

04.06.02.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.06.02.A04 Difetti delle griglie
Rottura delle griglie di filtraggio che causa infiltrazioni di materiali grossolani quali sabbia e pietrame.

04.06.02.A05 Intasamento
Incrostazioni o otturazioni delle griglie dei pozzetti dovute ad accumuli di materiale di risulta quali fogliame, vegetazione, ecc..

04.06.02.A06 Odori sgradevoli
Setticità

 
delle acque di scarico che può

 
produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche

rischiose per la salute delle persone.

04.06.02.A07 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può

 
causare l’ostruzione delle condotte.

04.06.02.A08 Accumulo di grasso
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti.

04.06.02.A09 Incrostazioni
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti.

Elemento Manutenibile: 04.06.03

Pozzetti e caditoie
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Unità
 
Tecnologica: 04.06

Impianto di smaltimento acque reflue

I pozzetti sono dei dispositivi di scarico la cui sommità è
 
costituita da un chiusino o da una griglia e destinati a ricevere le acque reflue

attraverso griglie o attraverso tubi collegati al pozzetto. I pozzetti e le caditoie hanno la funzione di convogliare nella rete fognaria, per
lo smaltimento, le acque di scarico usate e/o meteoriche provenienti da più

 
origini (strade, pluviali, ecc.).

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Controllare la funzionalità
 
dei pozzetti, delle caditoie ed eliminare eventuali depositi e detriti di foglie ed altre ostruzioni

che possono compromettere il corretto deflusso delle acque meteoriche. È
 
necessario verificare e valutare la prestazione

dei pozzetti e delle caditoie durante la realizzazione dei lavori, al termine dei lavori e anche durante la vita del sistema.
Le verifiche e le valutazioni comprendono:
- prova di tenuta all'acqua;
- prova di tenuta all'aria;
- prova di infiltrazione;
- esame a vista;
- valutazione della portata in condizioni di tempo asciutto;
- tenuta agli odori.
Un ulteriore controllo può

 
essere richiesto ai produttori facendo verificare alcuni elementi quali l'aspetto, le dimensioni,

i materiali, la classificazione in base al carico.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.06.03.A01 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.06.03.A02 Difetti dei chiusini
Rottura delle piastre di copertura dei pozzetti o chiusini difettosi, chiusini rotti, incrinati, mal posati o sporgenti.

04.06.03.A03 Erosione
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è

 
solitamente causata dall’infiltrazione di terra.

04.06.03.A04 Intasamento
Incrostazioni o otturazioni delle griglie dei pozzetti dovute ad accumuli di materiale di risulta quali fogliame, vegetazione, ecc.

04.06.03.A05 Odori sgradevoli
Setticità

 
delle acque di scarico che può

 
produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche

rischiose per la salute delle persone.

04.06.03.A06 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può

 
causare l’ostruzione delle condotte.

04.06.03.A07 Accumulo di grasso
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti.

04.06.03.A08 Incrostazioni
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti.

Elemento Manutenibile: 04.06.04

Stazioni di sollevamento

Unità
 
Tecnologica: 04.06

Impianto di smaltimento acque reflue

Le stazioni di sollevamento (comunemente denominate stazioni di pompaggio) sono le apparecchiature utilizzate per convogliare le
acque di scarico attraverso una tubazione di sollevamento per portarle in superficie. Le stazioni di pompaggio sono talora necessarie
nelle connessioni di scarico e nei collettori di fognatura a gravità

 
al fine di evitare profondità

 
di posa eccessive o di drenare le zone sotto

quota. Possono, inoltre, essere necessarie per troppopieni di collettori misti o recapiti intermedi per far confluire le acque di scarico negli
impianti di trattamento o nei corpi ricettori.
Le pompe per sollevare le acque di fognatura devono essere abbondantemente insensibili alle sostanze ingombranti presenti in
sospensione nei liquami; al fine di scongiurare il pericolo di ostruzioni sono opportune sezioni di flusso attraverso le pompe il più
semplice e larghe possibile.
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MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

La struttura delle pompe deve essere molto robusta e resistente alla corrosione e all'abrasione da parte delle sostanze
presenti nell'acqua. La ghisa sferoidale a grana fine è

 
un materiale adeguatamente resistente per le acque di scarico di

tipo comune; per la girante e le altri parti più
 
sollecitate si adoperano spesso leghe di ghisa con piccole quantità

 
di

cromo, nichel e manganese. In presenza di acque molto corrosive si adoperano leghe in ghisa-bronzo. Per l'albero è
adatto un acciaio Martin-Siemens con cuscinetti in acciaio cromato. Per la sicurezza dell'impianto è

 
opportuno

prevedere un numero adeguato di unità
 
di riserva. Nelle specifiche per la pompa o per il gruppo di pompaggio, deve

essere prestata particolare attenzione agli aspetti particolari delle condizioni ambientali e/o di lavoro quali:
- temperatura anormale;
- umidità

 
elevata;

- atmosfere corrosive;
- zone a rischio di esplosione e/o incendio;
- polvere, tempeste di sabbia;
- terremoti ed altre condizioni esterne imposte di tipo similare;
- vibrazioni;
- altitudine;
- inondazioni.
Tipo di liquido da pompare, quale: -liquido pompato (Denominazione), -miscela (Analisi), -contenuto di solidi
(contenuto di materia allo stato solido), -gassoso (contenuto).
Proprietà

 
del liquido nel momento in cui è

 
pompato, quali:

- infiammabile;
- tossico;
- corrosivo;
- abrasivo;
- cristallizzante;
- polimerizzante;
- viscosità.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.06.04.A01 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.06.04.A02 Difetti delle griglie
Rottura delle griglie per cui si verificano introduzioni di materiale di risulta.

04.06.04.A03 Difetti di funzionamento delle valvole
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento delle stesse.

04.06.04.A04 Erosione
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è

 
solitamente causata dall’infiltrazione di terra.

04.06.04.A05 Odori sgradevoli
Setticità

 
delle acque di scarico che può

 
produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche

rischiose per la salute delle persone.

04.06.04.A06 Perdite di carico
Perdite di carico di esercizio delle valvole dovute a cattivo funzionamento delle stesse.

04.06.04.A07 Perdite di olio
Perdite d'olio dalle valvole che si manifestano con macchie di olio sul pavimento.

04.06.04.A08 Rumorosità
Eccessivo livello del rumore prodotto dalle pompe di sollevamento durante il loro normale funzionamento.

04.06.04.A09 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può

 
causare l’ostruzione delle condotte.

04.06.04.A10 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

Elemento Manutenibile: 04.06.05

Tubazioni

Manuale d'Uso Pag. 240



Unità
 
Tecnologica: 04.06

Impianto di smaltimento acque reflue

Le tubazioni dell'impianto di smaltimento delle acque provvedono allo sversamento dell'acqua nei collettori fognari o nelle vasche di
accumulo se presenti.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

I tubi utilizzabili devono rispondere alle prescrizioni indicate dalle norme specifiche ed in particolare rispetto al tipo di
materiale utilizzato per la realizzazione delle tubazioni quali:
- tubi di acciaio zincato;
- tubi di ghisa che devono essere del tipo centrifugato e ricotto, possedere rivestimento interno di catrame, resina
epossidica ed essere esternamente catramati o verniciati con vernice antiruggine;
- tubi di piombo che devono essere lavorati in modo da ottenere sezione e spessore costanti in ogni punto del percorso.
Essi devono essere protetti con catrame e verniciati con vernici bituminose per proteggerli dall'azione aggressiva del
cemento;
- tubi di gres;
- tubi di fibrocemento;
- tubi di calcestruzzo non armato;
- tubi di PVC per condotte all'interno dei fabbricati;
- tubi di PVC per condotte interrate;
- tubi di polietilene ad alta densità

 
(PEad) per condotte interrate;

- tubi di polipropilene (PP);
- tubi di polietilene ad alta densità

 
(PEad) per condotte all'interno dei fabbricati.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.06.05.A01 Accumulo di grasso
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti.

04.06.05.A02 Corrosione
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza
di ruggine in prossimità

 
delle corrosioni.

04.06.05.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.06.05.A04 Erosione
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è

 
solitamente causata dall’infiltrazione di terra.

04.06.05.A05 Incrostazioni
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti.

04.06.05.A06 Odori sgradevoli
Setticità

 
delle acque di scarico che può

 
produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche

rischiose per la salute delle persone.

04.06.05.A07 Penetrazione di radici
Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema.

04.06.05.A08 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può

 
causare l’ostruzione delle condotte.

04.06.05.A09 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

Elemento Manutenibile: 04.06.06

Tubazioni in ghisa

Unità
 
Tecnologica: 04.06

Impianto di smaltimento acque reflue

Le tubazioni dell'impianto di smaltimento delle acque provvedono allo sversamento dell'acqua nei collettori fognari o nelle vasche di
accumulo se presenti. Possono essere realizzate in ghisa.
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Ci sono due qualità
 
di ghisa: la ghisa grigia, con grafite lamellare, e la ghisa duttile, con grafite sferoidale. La ghisa sferoidale è

resistente e malleabile, la ghisa grigia è
 
più

 
fragile. La presenza di grafite in tutti e due i tipi assicura la resistenza alla corrosione

elettrochimica dei terreni e, in maniera minore, alla corrosione chimica dei liquami. I tubi in ghisa hanno un'ottima resistenza alle
sollecitazioni meccaniche esterne, alle pressioni interne ed all'abrasione. Sono disponibili con diametri da 10 a 200 cm, con vari spessori
e classi di resistenza. Le giunzioni possono essere a bicchiere, a flangia, manicotto con anello di gomma e sono totalmente
impermeabili.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Nelle fognature private la ghisa si utilizza al pari di gres, fibrocemento e materie plastiche; nelle fognature pubbliche i
tubi in ghisa si adoperano per canalizzazioni in pressione e sommerse, negli impianti di sollevamento e trattamento dei
liquami, in tronchi a gravità

 
con requisiti di impermeabilità

 
molto severi. Si utilizza molto la ghisa anche nei pezzi

speciali di chiusura quali chiusini per camerette, caditoie per pozzetti, saracinesche, paratoie, valvole unidirezionali,
ecc.. Tutti i tubi, raccordi e pezzi speciali in ghisa devono essere rivestiti internamente con malta cementizia e
esternamente con zinco.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.06.06.A01 Accumulo di grasso
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti.

04.06.06.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.06.06.A03 Erosione
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è

 
solitamente causata dall’infiltrazione di terra.

04.06.06.A04 Incrostazioni
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti.

04.06.06.A05 Odori sgradevoli
Setticità

 
delle acque di scarico che può

 
produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche

rischiose per la salute delle persone.

04.06.06.A06 Penetrazione di radici
Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema.

04.06.06.A07 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può

 
causare l’ostruzione delle condotte.

04.06.06.A08 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

Elemento Manutenibile: 04.06.07

Tubazioni in polietilene (PE)

Unità
 
Tecnologica: 04.06

Impianto di smaltimento acque reflue

Le tubazioni dell'impianto di smaltimento delle acque provvedono allo sversamento dell'acqua nei collettori fognari o nelle vasche di
accumulo, se presenti. Possono essere realizzate in polietilene.
Il polietilene si forma dalla polimerizzazione dell'etilene e per gli acquedotti e le fognature se ne usa il tipo ad alta densità. Grazie alla
sua perfetta impermeabilità

 
si adopera nelle condutture subacquee e per la sua flessibilità

 
si utilizza nei sifoni. Di solito l'aggiunta di

nerofumo e di stabilizzatori preserva i materiali in PE dall'invecchiamento e dalle alterazioni provocate dalla luce e dal calore. Per i tubi a
pressione le giunzioni sono fatte o con raccordi mobili a vite in PE, ottone, alluminio, ghisa malleabile, o attraverso saldatura a 200°

 
C

con termoelementi e successiva pressione a 1,5-2 kg/cm2 della superficie da saldare, o con manicotti pressati con filettatura interna a
denti di sega.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

I tubi in materiale plastico devono rispondere alle norme specifiche per il tipo di materiale utilizzato per la loro
realizzazione.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.06.07.A01 Accumulo di grasso
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Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti.

04.06.07.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.06.07.A03 Erosione
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è

 
solitamente causata dall’infiltrazione di terra.

04.06.07.A04 Incrostazioni
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti.

04.06.07.A05 Odori sgradevoli
Setticità

 
delle acque di scarico che può

 
produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche

rischiose per la salute delle persone.

04.06.07.A06 Penetrazione di radici
Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema.

04.06.07.A07 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può

 
causare l’ostruzione delle condotte.

04.06.07.A08 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

Elemento Manutenibile: 04.06.08

Tubazioni in polipropilene (PP)

Unità
 
Tecnologica: 04.06

Impianto di smaltimento acque reflue

Le tubazioni dell'impianto di smaltimento delle acque provvedono allo sversamento dell'acqua nei collettori fognari o nelle vasche di
accumulo se presenti. Possono essere realizzate in polipropilene (PP). Poichè

 
il tubo in polipropilene (PP) è

 
un tubo flessibile, quando

caricato, si flette e preme sul materiale circostante; questo genera una reazione nel materiale circostante che controlla la flessione del
tubo. L'entità

 
della flessione che si genera può

 
essere limitata dalla cura nella selezione e nella posa del letto e del materiale di riporto

laterale.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Lo stoccaggio alla luce solare diretta per lunghi periodi unitamente ad alte temperature potrebbe causare deformazioni
con effetti sulle giunzioni.
Per eliminare questo rischio sono raccomandate le seguenti precauzioni:
- limitare l'altezza delle pile di tubi;
- proteggere le pile di tubi dalla luce solare diretta e continua e sistemare per permettere il libero passaggio dell'aria
attorno ai tubi;
- conservare i raccordi in scatole o sacchi fatti in modo tale da permettere il passaggio dell'aria.
In ogni caso la decolorazione causata dallo stoccaggio esterno non influisce sulle proprietà

 
meccaniche dei tubi e dei

raccordi fatti di PP. Eseguire le operazioni di saldatura in un luogo pulito, protetto dal gelo e con alta umidità
 
usando

l'equipaggiamento di saldatura.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.06.08.A01 Accumulo di grasso
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti.

04.06.08.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.06.08.A03 Erosione
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è

 
solitamente causata dall’infiltrazione di terra.

04.06.08.A04 Incrostazioni
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti.

04.06.08.A05 Odori sgradevoli
Setticità

 
delle acque di scarico che può

 
produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche

rischiose per la salute delle persone.
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04.06.08.A06 Penetrazione di radici
Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema.

04.06.08.A07 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può

 
causare l’ostruzione delle condotte.

04.06.08.A08 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

Elemento Manutenibile: 04.06.09

Tubazioni in polivinile non plastificato

Unità
 
Tecnologica: 04.06

Impianto di smaltimento acque reflue

Le tubazioni dell'impianto di smaltimento delle acque provvedono allo sversamento dell'acqua nei collettori fognari o nelle vasche di
accumulo se presenti. Le tubazioni possono essere realizzate in polivinile non plastificato. Per polimerizzazione di acetilene ed acido
cloridrico si ottiene il PVC; se non si aggiungono additivi si ottiene il PVC duro che si utilizza negli acquedotti e nelle fognature. Questo
materiale è

 
difficilmente infiammabile e fonoassorbente. I tubi in PVC hanno lunghezze fino a 10 m e diametri piccoli, fino a 40 cm. Un

limite all'utilizzo dei tubi in PVC è
 
costituito dalla scarichi caldi continui. Per condutture con moto a pelo libero i tubi si congiungono con

la giunzione con anello di gomma a labbro; per condutture in pressione si usano giunzioni a manicotto.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

La materia di base deve essere PVC-U, a cui sono aggiunti gli additivi necessari per facilitare la fabbricazione dei
componenti. Quando calcolato per una composizione conosciuta, determinato secondo il UNI EN 1905, il tenore di
PVC deve essere di almeno l'80% in massa per i tubi e di almeno l'85% in massa per i raccordi stampati per iniezione.
Le superfici interne ed esterne dei tubi e dei raccordi devono essere lisce, pulite ed esenti da cavità, bolle, impurità,
porosità

 
e qualsiasi altro difetto superficiale. Le estremità

 
dei tubi e dei raccordi devono essere tagliate nettamente,

perpendicolarmente all'asse. I tubi e i raccordi devono essere uniformemente colorati attraverso il loro intero spessore. Il
colore raccomandato dei tubi e dei raccordi è

 
il grigio.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.06.09.A01 Accumulo di grasso
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti.

04.06.09.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.06.09.A03 Erosione
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è

 
solitamente causata dall’infiltrazione di terra.

04.06.09.A04 Incrostazioni
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti.

04.06.09.A05 Odori sgradevoli
Setticità

 
delle acque di scarico che può

 
produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche

rischiose per la salute delle persone.

04.06.09.A06 Penetrazione di radici
Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema.

04.06.09.A07 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può

 
causare l’ostruzione delle condotte.

04.06.09.A08 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

Elemento Manutenibile: 04.06.10

Tubazioni rinforzate con fibre di vetro (PRFV)
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Unità
 
Tecnologica: 04.06

Impianto di smaltimento acque reflue

Le tubazioni dell'impianto di smaltimento delle acque provvedono allo sversamento dell'acqua nei collettori fognari o nelle vasche di
accumulo se presenti. Possono essere realizzate in materiale plastico rinforzato con fibre di vetro.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Le superfici interne ed esterne dei tubi e dei raccordi devono essere lisce, pulite ed esenti da cavità, bolle, impurità,
porosità

 
e qualsiasi altro difetto superficiale. Le estremità

 
dei tubi e dei raccordi devono essere tagliate nettamente,

perpendicolarmente all'asse. I tubi e i raccordi devono essere uniformemente colorati attraverso il loro intero spessore.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.06.10.A01 Accumulo di grasso
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti.

04.06.10.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.06.10.A03 Erosione
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è

 
solitamente causata dall’infiltrazione di terra.

04.06.10.A04 Incrostazioni
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti.

04.06.10.A05 Odori sgradevoli
Setticità

 
delle acque di scarico che può

 
produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche

rischiose per la salute delle persone.

04.06.10.A06 Penetrazione di radici
Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema.

04.06.10.A07 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può

 
causare l’ostruzione delle condotte.

04.06.10.A08 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

Elemento Manutenibile: 04.06.11

Vasche di accumulo

Unità
 
Tecnologica: 04.06

Impianto di smaltimento acque reflue

Le vasche di accumulo hanno la funzione di ridurre le portate di punta per mezzo dell’accumulo temporaneo delle acque di scarico
all’interno del sistema.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Le vasche di accumulo sono utilizzate per ridurre gli effetti delle inondazioni, della portata e del carico inquinante
dovuto ai troppopieno dei sistemi misti. I problemi che generalmente possono essere riscontrati per questi sistemi sono
l'accumulo di sedimenti e l'ostruzione dei dispositivi di regolazione del flusso. Quando si verifica un’ostruzione
l’improvvisa eliminazione della stessa può

 
avere un impatto inaccettabile sugli impianti di trattamento delle acque di

scarico pertanto bisogna procedere alla rimozione graduale della stessa. Per eliminare tali inconvenienti ed ottimizzare
la rimozione dei sedimenti possono essere apportate delle modifiche alla struttura delle vasche per mezzo di rivestimenti
a basso attrito o modificando il fondo o creando dei canali di scorrimento o utilizzando apparecchi meccanici all’interno
delle vasche per rimuovere periodicamente i sedimenti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.06.11.A01 Accumulo di grasso
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti.
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04.06.11.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.06.11.A03 Incrostazioni
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti.

04.06.11.A04 Odori sgradevoli
Setticità

 
delle acque di scarico che può

 
produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche

rischiose per la salute delle persone.

04.06.11.A05 Penetrazione di radici
Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema.

04.06.11.A06 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può

 
causare l’intasamento.

04.06.11.A07 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.
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Unità
 
Tecnologica: 04.07

Impianto di trasmissione fonia e dati

L'impianto di trasmissione fonia e dati consente la diffusione, nei vari ambienti, di dati ai vari utenti. Generalmente è
 
costituito da una

rete di trasmissione (denominata cablaggio) e da una serie di punti di presa ai quali sono collegate le varie postazioni.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ
 
TECNOLOGICA:

 
°  04.07.01 Alimentatori

 
°  04.07.02 Armadi concentratori

 
°  04.07.03 Cablaggio

 
°  04.07.04 Dispositivi wii-fi

 
°  04.07.05 Pannelli telefonici

 
°  04.07.06 Pannello di permutazione

 
°  04.07.07 Sistema di trasmissione

 
°  04.07.08 Unità

 
rack a parete

 
°  04.07.09 Unità

 
rack a pavimento
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Elemento Manutenibile: 04.07.01

Alimentatori

Unità
 
Tecnologica: 04.07

Impianto di trasmissione fonia e dati

L'alimentatore è
 
un elemento dell'impianto per mezzo del quale i componenti ad esso collegati (armadi concentratori, pannello di

permutazione, ecc.) possono essere alimentati.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

L'alimentatore deve essere fornito completo del certificato del costruttore che deve dichiarare che la costruzione è
 
stata

realizzata applicando un sistema di controllo della qualità
 
e che i componenti dell'alimentatore sono stati selezionati in

relazione allo scopo previsto e che sono idonei ad operare in accordo alle specifiche tecniche. In caso di guasti o di
emergenza non cercare di aprire l' alimentatore senza aver avvisato i tecnici preposti per evitare di danneggiare l'intero
apparato. Eseguire periodicamente una pulizia delle connessioni per eliminare eventuali accumuli di materiale.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.07.01.A01 Perdita di carica accumulatori
Abbassamento del livello di carica della batteria ausiliaria.

04.07.01.A02 Difetti di tenuta dei morsetti
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione.

04.07.01.A03 Difetti di regolazione
Difetti di regolazione del sistema di gestione informatico del sistema.

04.07.01.A04 Incrostazioni
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparati del sistema.

04.07.01.A05 Perdite di tensione
Riduzione della tensione di alimentazione.

04.07.01.A06 Eccesso di consumo energia
Eccessivo consumo dell'energia utilizzata dai macchinari.

Elemento Manutenibile: 04.07.02

Armadi concentratori

Unità
 
Tecnologica: 04.07

Impianto di trasmissione fonia e dati

Gli armadi hanno la funzione di contenere tutti i componenti (apparati attivi, pannelli di permutazione della rete di distribuzione fisica,
UPS per alimentazione elettrica indipendente) necessari per il corretto funzionamento dei nodi di concentrazione.
Gli armadi concentratori sono generalmente costituiti da una struttura in lamiera d’acciaio pressopiegata ed elettrosaldata e verniciata
con polveri epossidiche.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Negli armadi che alloggiano gli apparati attivi dovranno essere installati sulla parte frontale, in modo visibile, i pannelli
di alimentazione elettrica e un interruttore differenziale con spia luminosa.
Controllare che la griglia di areazione sia libera da ostacoli che possano comprometterne il corretto funzionamento.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.07.02.A01 Anomalie cablaggio
Difetti di funzionamento dei cablaggi dei vari elementi dell'impianto.
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04.07.02.A02 Anomalie led luminosi
Difetti di funzionamento delle spie e delle lampade di segnalazione.

04.07.02.A03 Corrosione
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride
carbonica, ecc.).

04.07.02.A04 Depositi di materiale
Accumulo di polvere sui contatti che provoca malfunzionamenti.

04.07.02.A05 Difetti agli interruttori
Difetti agli interruttori dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza di umidità

 
ambientale o di

condensa.

04.07.02.A06 Anomalie di funzionamento
Difetti di funzionamento dei quadri elettrici dovuti ad interferenze elettromagnetiche.

04.07.02.A07 Campi elettromagnetici
Livello eccessivo dell'inquinamento elettromagnetico per cui si verificano malfunzionamenti.

Elemento Manutenibile: 04.07.03

Cablaggio

Unità
 
Tecnologica: 04.07

Impianto di trasmissione fonia e dati

Per la diffusione dei dati negli edifici occorre una rete di supporto che generalmente viene denominata cablaggio. Pertanto il cablaggio
degli edifici consente agli utenti di comunicare e scambiare dati attraverso le varie postazioni collegate alla rete di distribuzione.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Evitare di aprire i quadri di permutazione e le prese di rete nel caso di malfunzionamenti. Rivolgersi sempre al personale
specializzato.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.07.03.A01 Anomalie degli allacci
Difetti di funzionamento delle prese di utenza e dei pannelli degli armadi di permutazione.

04.07.03.A02 Anomalie delle prese
Difetti di tenuta delle placche, dei coperchi e dei connettori.

04.07.03.A03 Difetti di serraggio
Difetti di serraggio di viti ed attacchi dei vari apparecchi di utenza.

04.07.03.A04 Difetti delle canaline
Difetti di tenuta delle canaline porta cavi.

04.07.03.A05 Anomalie di funzionamento
Difetti di funzionamento dei quadri elettrici dovuti ad interferenze elettromagnetiche.

04.07.03.A06 Campi elettromagnetici
Livello eccessivo dell'inquinamento elettromagnetico per cui si verificano malfunzionamenti.

Elemento Manutenibile: 04.07.04

Dispositivi wii-fi

Unità
 
Tecnologica: 04.07

Impianto di trasmissione fonia e dati

La necessità
 
di collegare in rete più

 
dispositivi è

 
un problema che si riscontra spesso nei grandi ambienti lavorativi nei quali lavorano

molte persone. In questi casi per semplificare il collegamento delle varie postazioni di lavoro vengono utilizzati i dispositivi wii-fi
(comunemente denominati  access point) che non necessitano di alimentazione locale (l'energia necessaria arriva direttamente
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dall’iniettore posto all’interno dell’unità
 
rack). Inoltre questi dispositivi sono di facile gestione e manutenzione anche grazie all'utilizzo di

software di settore.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Verificare che i dispostivi siano lontano da sorgenti magnetiche per evitare malfunzionamenti. Evitare di aprire i quadri
di permutazione e le prese di rete nel caso di malfunzionamenti. Rivolgersi sempre al personale specializzato.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.07.04.A01 Calo di tensione
Abbassamento del livello delle tensioni di alimentazione del dispositivo e conseguente interruzione del collegamento emittente
ricevente.

04.07.04.A02 Difetti di regolazione
Difetti del sistema di regolazione dovuti ad errori di allineamento del fascio infrarosso.

04.07.04.A03 Incrostazioni
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sui dispositivi.

04.07.04.A04 Anomalie di funzionamento
Difetti di funzionamento dei quadri elettrici dovuti ad interferenze elettromagnetiche.

04.07.04.A05 Campi elettromagnetici
Livello eccessivo dell'inquinamento elettromagnetico per cui si verificano malfunzionamenti.

Elemento Manutenibile: 04.07.05

Pannelli telefonici

Unità
 
Tecnologica: 04.07

Impianto di trasmissione fonia e dati

Il pannello di permutazione telefonico è
 
collocato all’interno degli armadi di zona e viene utilizzato per l’attestazione dei cavi provenienti

dalle postazioni utente.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Nel pannello di permutazione, per garantire la funzionalità
 
nel tempo, dovranno essere utilizzate le prese RJ45  della

stessa famiglia (costruttore) di quelle installate sulla postazione utente.
Verificare che sulla parte frontale, in corrispondenza di ogni presa, siano posizionate le etichette identificative dì

 
ogni

singola utenza; tale etichetta dovrà
 
identificare i due punti di attestazione del cavo.

Inoltre ogni singola presa dovrà
 
essere corredata, per una immediata identificazione d’utilizzo, di icone colorate

asportabili e sostituibili secondo la destinazione d’uso della presa stessa.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.07.05.A01 Anomalie connessioni
Difetti di funzionamento delle prese di utenza e dei pannelli degli armadi di permutazione.

04.07.05.A02 Anomalie prese
Difetti di funzionamento delle prese per accumulo di polvere, incrostazioni.

04.07.05.A03 Difetti di serraggio
Difetti di serraggio di viti ed attacchi dei vari apparecchi di utenza.

04.07.05.A04 Difetti delle canaline
Difetti di tenuta delle canaline porta cavi.

04.07.05.A05 Anomalie di funzionamento
Difetti di funzionamento dei quadri elettrici dovuti ad interferenze elettromagnetiche.

04.07.05.A06 Campi elettromagnetici
Livello eccessivo dell'inquinamento elettromagnetico per cui si verificano malfunzionamenti.
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Elemento Manutenibile: 04.07.06

Pannello di permutazione

Unità
 
Tecnologica: 04.07

Impianto di trasmissione fonia e dati

Il pannello di permutazione (detto tecnicamente patch panel) è
 
collocato all’interno degli armadi di zona e viene utilizzato per

l’attestazione dei cavi (del tipo a 4 coppie UTP) provenienti dalle postazioni utente e la loro relativa permutazione verso gli apparati
attivi (hub, switch).
Il permutatore è

 
realizzato con una struttura in lamiera metallica verniciata ed equipaggiato con un certo numero di prese del tipo RJ45.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Nel pannello di permutazione, per garantire la funzionalità
 
nel tempo, dovranno essere utilizzate le prese RJ45  della

stessa famiglia (costruttore) di quelle installate sulla postazione utente.
Verificare che sulla parte frontale, in corrispondenza di ogni presa, siano posizionate le etichette identificative dì

 
ogni

singola utenza; tale etichetta dovrà
 
identificare i due punti di attestazione del cavo.

Inoltre ogni singola presa dovrà
 
essere corredata, per una immediata identificazione d’utilizzo, di icone colorate

asportabili e sostituibili secondo la destinazione d’uso della presa stessa.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.07.06.A01 Anomalie connessioni
Difetti di funzionamento delle prese di utenza e dei pannelli degli armadi di permutazione.

04.07.06.A02 Anomalie prese
Difetti di funzionamento delle prese per accumulo di polvere, incrostazioni.

04.07.06.A03 Difetti di serraggio
Difetti di serraggio di viti ed attacchi dei vari apparecchi di utenza.

04.07.06.A04 Difetti delle canaline
Difetti di tenuta delle canaline porta cavi.

04.07.06.A05 Anomalie di funzionamento
Difetti di funzionamento dei quadri elettrici dovuti ad interferenze elettromagnetiche.

04.07.06.A06 Campi elettromagnetici
Livello eccessivo dell'inquinamento elettromagnetico per cui si verificano malfunzionamenti.

Elemento Manutenibile: 04.07.07

Sistema di trasmissione

Unità
 
Tecnologica: 04.07

Impianto di trasmissione fonia e dati

Il sistema di trasmissione consente di realizzare la trasmissione dei dati a tutte le utenze della rete. Tale sistema può
 
essere realizzato

con differenti sistemi; uno dei sistemi più
 
utilizzati è

 
quello che prevede la connessione alla rete LAN e alla rete WAN mediante l'utilizzo

di switched e ruter.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Evitare di aprire i quadri di permutazione e le prese di rete nel caso di malfunzionamenti. Rivolgersi sempre al personale
specializzato.

ANOMALIE RISCONTRABILI
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04.07.07.A01 Anomalie delle prese
Difetti di tenuta delle placche, dei coperchi e dei connettori.

04.07.07.A02 Depositi vari
Accumulo di materiale (polvere, grassi, ecc.) sulle connessioni.

04.07.07.A03 Difetti di serraggio
Difetti di serraggio di viti ed attacchi dei vari apparecchi di utenza.

04.07.07.A04 Anomalie di funzionamento
Difetti di funzionamento dei quadri elettrici dovuti ad interferenze elettromagnetiche.

04.07.07.A05 Campi elettromagnetici
Livello eccessivo dell'inquinamento elettromagnetico per cui si verificano malfunzionamenti.

Elemento Manutenibile: 04.07.08

Unità
 
rack a parete

Unità
 
Tecnologica: 04.07

Impianto di trasmissione fonia e dati

Le unità
 
rack a parete hanno la funzione di contenere tutti i componenti (apparati attivi, pannelli di permutazione della rete di

distribuzione fisica,ecc.) dell'impianto. Sono generalmente costituiti da una struttura in lamiera d’acciaio pressopiegata ed elettrosaldata
e verniciata con polveri epossidiche e dotata di porte (nella maggioranza dei casi in vetro temperato) e sono sistemati alle pareti.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Le unità
 
rack a parete devono essere sistemate in posizione da non risultare pericolose per le persone. Tutte le eventuali

operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato; i comandi devono essere
posizionati in modo da essere facilmente individuabili e quindi di facile utilizzo.
Controllare che la griglia di areazione sia libera da ostacoli che possano comprometterne il corretto funzionamento.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.07.08.A01 Anomalie cablaggio
Difetti di funzionamento dei cablaggi dei vari elementi dell'unità

 
rack.

04.07.08.A02 Anomalie led luminosi
Difetti di funzionamento delle spie e dei led di segnalazione.

04.07.08.A03 Anomalie sportelli
Difetti di funzionamento delle porte dell'unità

 
rack.

04.07.08.A04 Corrosione
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride
carbonica, ecc.).

04.07.08.A05 Depositi di materiale
Accumulo di polvere sui contatti che provoca malfunzionamenti.

04.07.08.A06 Difetti agli interruttori
Difetti agli interruttori dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza di umidità

 
ambientale o di

condensa.

04.07.08.A07 Difetti di ventilazione
Difetti di funzionamento delle prese d'aria e di ventilazione per cui si verificano surriscaldamenti.

04.07.08.A08 Anomalie di funzionamento
Difetti di funzionamento dei quadri elettrici dovuti ad interferenze elettromagnetiche.

04.07.08.A09 Campi elettromagnetici
Livello eccessivo dell'inquinamento elettromagnetico per cui si verificano malfunzionamenti.
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Elemento Manutenibile: 04.07.09

Unità
 
rack a pavimento

Unità
 
Tecnologica: 04.07

Impianto di trasmissione fonia e dati

Le unità
 
rack a pavimento hanno la funzione di contenere tutti i componenti (apparati attivi, pannelli di permutazione della rete di

distribuzione fisica, ecc.) dell'impianto. Sono generalmente costituiti da una struttura in lamiera d’acciaio pressopiegata ed elettrosaldata
e verniciata con polveri epossidiche e dotata di porte (nella maggioranza dei casi in vetro temperato). Sono sistemati a pavimento
mediante uno zoccolo di appoggio.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato; i comandi
devono essere posizionati in modo da essere facilmente individuabili e quindi di facile utilizzo.
Controllare che la griglia di areazione sia libera da ostacoli che possano comprometterne il corretto funzionamento.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.07.09.A01 Anomalie cablaggio
Difetti di funzionamento dei cablaggi dei vari elementi dell'unità

 
rack.

04.07.09.A02 Anomalie led luminosi
Difetti di funzionamento delle spie e dei led di segnalazione.

04.07.09.A03 Anomalie sportelli
Difetti di funzionamento delle porte dell'unità

 
rack.

04.07.09.A04 Corrosione
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride
carbonica, ecc.).

04.07.09.A05 Depositi di materiale
Accumulo di polvere sui contatti che provoca malfunzionamenti.

04.07.09.A06 Difetti agli interruttori
Difetti agli interruttori dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza di umidità

 
ambientale o di

condensa.

04.07.09.A07 Difetti di ventilazione
Difetti di funzionamento delle prese d'aria e di ventilazione per cui si verificano surriscaldamenti.

04.07.09.A08 Anomalie di funzionamento
Difetti di funzionamento dei quadri elettrici dovuti ad interferenze elettromagnetiche.

04.07.09.A09 Campi elettromagnetici
Livello eccessivo dell'inquinamento elettromagnetico per cui si verificano malfunzionamenti.
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Unità
 
Tecnologica: 04.08

Impianto telefonico

Insieme degli elementi tecnici del sistema edilizio con funzione di distribuire e regolare flussi informativi telefonici e citofonici. La
centrale telefonica deve essere ubicata in modo da garantire la funzionalità

 
del sistema ed essere installata in locale idoneo.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ
 
TECNOLOGICA:

 
°  04.08.01 Alimentatori

 
°  04.08.02 Apparecchi telefonici

 
°  04.08.03 Centrale telefonica

 
°  04.08.04 Pulsantiere

 
°  04.08.05 Punti di ripresa ottici
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Elemento Manutenibile: 04.08.01

Alimentatori

Unità
 
Tecnologica: 04.08

Impianto telefonico

L'alimentatore è
 
un elemento dell'impianto telefonico e citofonico per mezzo del quale i componenti ad esso collegati possono essere

alimentati.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

L'alimentatore deve essere fornito completo del certificato del costruttore che deve dichiarare che la costruzione è
 
stata

realizzata applicando un sistema di controllo della qualità
 
e che i componenti dell'alimentatore sono stati selezionati in

relazione allo scopo previsto e che sono idonei ad operare in accordo alle specifiche tecniche. In caso di guasti o di
emergenza non cercare di aprire l' alimentatore senza aver avvisato i tecnici preposti per evitare di danneggiare l'intero
apparato. Eseguire periodicamente una pulizia delle connessioni per eliminare eventuali accumuli di materiale.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.08.01.A01 Perdita di carica accumulatori
Abbassamento del livello di carica della batteria ausiliaria.

04.08.01.A02 Difetti di tenuta dei morsetti
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione.

04.08.01.A03 Difetti di regolazione
Difetti di regolazione del sistema di gestione informatico della centrale.

04.08.01.A04 Perdite di tensione
Riduzione della tensione di alimentazione.

04.08.01.A05 Incrostazioni
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparati della centrale.

04.08.01.A06 Eccesso di consumo energia
Eccessivo consumo dell'energia utilizzata dai macchinari.

Elemento Manutenibile: 04.08.02

Apparecchi telefonici

Unità
 
Tecnologica: 04.08

Impianto telefonico

Gli apparecchi telefonici sono elementi dell'impianto telefonico per mezzo dei quali vengono trasmessi i flussi informativi tra un
apparecchio ed un altro.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Gli apparecchi telefonici devono essere forniti completi del certificato del costruttore che deve dichiarare che la
costruzione è

 
stata realizzata applicando un sistema di controllo della qualità

 
e che i componenti utilizzati sono idonei

ad operare in accordo alle specifiche tecniche. Per non causare danni agli apparati telefonici evitare usi impropri ed
eseguire una pulizia delle connessioni per eliminare eventuali accumuli di materiale che possano compromettere il
regolare funzionamento degli apparecchi stessi.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.08.02.A01 Incrostazioni
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparecchi.

04.08.02.A02 Difetti di regolazione
Difetti di regolazione del sistema di gestione informatico.
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04.08.02.A03 Difetti di tenuta dei morsetti
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione.

04.08.02.A04 Anomalie di funzionamento
Difetti di funzionamento dei quadri elettrici dovuti ad interferenze elettromagnetiche.

04.08.02.A05 Campi elettromagnetici
Livello eccessivo dell'inquinamento elettromagnetico per cui si verificano malfunzionamenti.

Elemento Manutenibile: 04.08.03

Centrale telefonica

Unità
 
Tecnologica: 04.08

Impianto telefonico

La centrale telefonica è
 
un elemento dell'impianto telefonico per mezzo del quale i componenti ad essa collegati possono essere

alimentati e monitorati; la centrale, inoltre, consente la trasmissione e la ricezione di segnali verso e da un’apparecchiatura.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

La centrale deve essere fornita completa del certificato del costruttore che deve dichiarare che la costruzione è
 
stata

realizzata applicando un sistema di controllo della qualità
 
e che i componenti della centrale sono stati selezionati in

relazione allo scopo previsto e che sono idonei ad operare in accordo alle specifiche tecniche. In caso di guasti o di
emergenza non cercare di aprire la centrale senza aver avvisato i tecnici preposti per evitare di danneggiare i software
della centrale. Eseguire periodicamente una pulizia delle connessioni per eliminare eventuali accumuli di materiale.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.08.03.A01 Perdita di carica accumulatori
Abbassamento del livello di carica della batteria ausiliaria.

04.08.03.A02 Difetti di tenuta dei morsetti
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione.

04.08.03.A03 Difetti di regolazione
Difetti di regolazione del sistema di gestione informatico della centrale.

04.08.03.A04 Perdite di tensione
Riduzione della tensione di alimentazione.

04.08.03.A05 Incrostazioni
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparati della centrale.

04.08.03.A06 Anomalie di funzionamento
Difetti di funzionamento dei quadri elettrici dovuti ad interferenze elettromagnetiche.

04.08.03.A07 Campi elettromagnetici
Livello eccessivo dell'inquinamento elettromagnetico per cui si verificano malfunzionamenti.

Elemento Manutenibile: 04.08.04

Pulsantiere

Unità
 
Tecnologica: 04.08

Impianto telefonico

Le pulsantiere sono elementi dell'impianto citofonico per mezzo dei quali vengono attivati e successivamente trasmessi i flussi
informativi tra un apparecchio ed un altro.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Le pulsantiere e gli apparecchi derivati devono essere forniti completi del certificato del costruttore che deve dichiarare
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che la costruzione è
 
stata realizzata applicando un sistema di controllo della qualità

 
e che i componenti utilizzati sono

idonei ad operare in accordo alle specifiche tecniche. Per non causare danni agli apparati telefonici e citofonici evitare
usi impropri ed eseguire una pulizia delle connessioni per eliminare eventuali accumuli di materiale che possano
compromettere il regolare funzionamento degli apparecchi stessi.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.08.04.A01 Incrostazioni
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparecchi.

04.08.04.A02 Difetti dei cavi
Difetti di funzionamento dei cavi di connessione per cui si verificano malfunzionamenti.

04.08.04.A03 Difetti dei pulsanti
Difetti di funzionamento dei pulsanti.

04.08.04.A04 Difetti di regolazione
Difetti di regolazione del sistema di gestione informatico.

04.08.04.A05 Difetti di tenuta dei morsetti
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione.

04.08.04.A06 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

Elemento Manutenibile: 04.08.05

Punti di ripresa ottici

Unità
 
Tecnologica: 04.08

Impianto telefonico

I punti di ripresa ottici sono costituiti da una o più
 
telecamere (a colori o in bianco e nero) che effettuano riprese per la videocitofonia.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

Maneggiare la telecamera con attenzione evitando urti o scosse per prevenire danneggiamenti; nel caso di telecamere da
interno evitare di esporle all'umidità

 
e comunque all'acqua e non farle operare in luoghi in cui i valori della umidità

 
sono

elevati. In caso di mancato funzionamento non tentare di aprire o smontare la telecamera; per evitare scosse elettriche
non tentare di rimuovere viti o coperchi ed in ogni caso rivolgersi a personale specializzato o all'assistenza tecnica del
prodotto.
Non toccare il sensore direttamente con le dita ma se necessario utilizzare un panno morbido inumidito con alcool per
rimuovere la polvere; non utilizzare la telecamera rivolta verso il sole per evitare danneggiamenti ai sensori ottici e non
farla funzionare quando le condizioni di temperatura ed umidità

 
superano i valori limiti indicati dal costruttore.

Verificare il voltaggio di funzionamento indicato sulla targhetta posta sulla telecamera ed utilizzare solo i cavetti
indicati (tipo e connettori) per il collegamento ai monitor.
Quando la telecamera viene installata all'esterno prevedere un idoneo alloggiamento e nel caso ciò

 
non fosse possibile

proteggere la telecamera con tettuccio parasole.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.08.05.A01 Corrosione
Fenomeni di corrosione che interessano gli ancoraggi della telecamera.

04.08.05.A02 Difetti di regolazione
Difetti di regolazione del sistema di ripresa ottico (difetti di taratura, di messa a fuoco).

04.08.05.A03 Difetti di tenuta morsetti
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione.

04.08.05.A04 Incrostazioni
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparecchi.

04.08.05.A05 Mancanza di protezione
Difetti ai tettucci di protezione solare per cui si verificano malfunzionamenti.

04.08.05.A06 Difetti di stabilità
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Perdita delle caratteristiche di stabilità
 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

Manuale d'Uso Pag. 258



Unità
 
Tecnologica: 04.09

Impianto per automazione

L'impianto per l'automazione comprende tutti quei meccanismi adibiti all'automazione degli elementi ai quali sono collegati: Fanno parte
di questo tipo di impianto le fotocellule che consentono l'apertura e/o la chiusura di una porta al passaggio di una persona, le coste
sensibili che permettono l'apertura e/o la chiusura di una sbarra, i rivelatori di veicoli.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ
 
TECNOLOGICA:

 
°  04.09.01 Attuatore per cancelli scorrevoli

 
°  04.09.02 Coste sensibili

 
°  04.09.03 Dispositivo per rilevamento ostacoli
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Elemento Manutenibile: 04.09.01

Attuatore per cancelli scorrevoli

Unità
 
Tecnologica: 04.09

Impianto per automazione

L'attuatore è un dispositivo che consente l'apertura e la chiusura dell'elemento ad esso collegato (anta, cancello, ecc.); in genere è
costituito da una centralina oleodinamica ed un motore elettrico per il funzionamento.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

In caso di malfunzionamento togliere l’alimentazione al sistema e chiedere l’intervento di personale qualificato. Ogni
due anni sostituire completamente l’olio di ogni attuatore con olio dello stesso tipo di quello utilizzato.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.09.01.A01 Anomalie fusibili
Anomalie di funzionamento dei fusibili.

04.09.01.A02 Anomalie pompa
Difetti di funzionamento della pompa dell'attuatore.

04.09.01.A03 Corto circuito
Corto circuito che causa malfunzionamenti del motore.

04.09.01.A04 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

04.09.01.A05 Mancanza olio
Mancanza dell'olio attuatore.

Elemento Manutenibile: 04.09.02

Coste sensibili

Unità
 
Tecnologica: 04.09

Impianto per automazione

Le coste sensibili sono dei dispositivi che consentono l'apertura e/o la chiusura di un elemento ad essi collegato quando vengono
toccate da un oggetto (persona, macchina, moto).

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

I dispositivi di sicurezza da utilizzare devono essere certificati da un organismo notificato in quanto rientrano
nell’allegato IV della Direttiva Macchine.
La norma di riferimento per questi prodotti è

 
il prEN 12978 che fissa i requisiti funzionali, di sicurezza e ambientali che

devono essere soddisfatti sia dai dispositivi sensibili alla pressione (PSPE, Pressure Sensitive Protective Equipment) che
di quelli funzionanti sulla base dei principi elettrici (ESPE, Electro Sensitive Protective Equipment).
L’installatore dovrà

 
assicurarsi che i dispositivi di sicurezza utilizzati siano adeguati a dimensione, peso e velocità

 
del

cancello motorizzato. Sarà
 
compito del costruttore del dispositivo fornire tutti i dati necessari per poter effettuare la

scelta del prodotto da impiegare.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.09.02.A01 Difetti di funzionamento
Difetti di funzionamento delle coste per cui si verificano malfunzionamenti

04.09.02.A02 Rotture
Rotture degli elementi superficiali delle coste dovuti a carichi pesanti.

Manuale d'Uso Pag. 260



04.09.02.A03 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

Elemento Manutenibile: 04.09.03

Dispositivo per rilevamento ostacoli

Unità
 
Tecnologica: 04.09

Impianto per automazione

Il dispositivo per rilevamento ostacoli è composto da una costa del tipo meccanica in gomma a doppia camera con elemento dopocorsa

del tipo elastico che consente l'ammortamento dell'urto; il dispositivo viene agganciato su un profilo in alluminio in genere fissato alla

parete e/o pilastro. La costa viene azionata da due micro-switches: uno entra in funzione appena la costa viene urtata da un ostacolo

mentre il secondo agisce come sicurezza nel caso in cui il primo dispositivo non dovesse agire.

MODALITÀ
 
DI USO CORRETTO:

I dispositivi di sicurezza da utilizzare devono essere certificati da un organismo notificato in quanto rientrano
nell’allegato IV della Direttiva Macchine.
L’installatore dovrà

 
assicurarsi che i dispositivi di sicurezza utilizzati siano adeguati a dimensione, peso e velocità

 
del

cancello motorizzato. Sarà
 
compito del costruttore del dispositivo fornire tutti i dati necessari per poter effettuare la

scelta del prodotto da impiegare.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.09.03.A01 Difetti di funzionamento
Difetti di funzionamento delle gomme sensibili.

04.09.03.A02 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

04.09.03.A03 Rotture gomma
Rotture degli elementi sensibili delle coste dovuti ad urti pesanti.
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PIANO DI MANUTENZIONE

Comune di: POSITANO

Provincia di: SALERNO

OGGETTO: RIQUALIFICAZIONE URBANA E RIDEFINIZIONE DEGLI SPAZI DA
ADIBIRE A SERVIZI DI PUBBLICA UTILITÀ

 
- II°

 
Lotto Funzionale "Scavo, Restauro e

Valorizzazione della Villa Romana e

Manutenzione della Passeggiata della Spiaggia Grande"

Breve descrizione dei lavori
I
 
lavori

 
di

 
riqualificazione

 
del

 
lungomare

 
di

 
Positano

 
sono

 
la

 
risposta

 
più

 
immediata

 
al

 
processo

 
di

valorizzazione
 
degli

 
spazi

 
pubblici

 
che

 
oltre

 
ad

 
essere

 
il

 
punto

 
d’incontro

 
della

 
comunità

 
locale

sono
 
la

 
struttura

 
portante

 
del

 
rilevante

 
flusso

 
turistico

 
internazionale

 
che

 
si

 
riversa

 
nella

 
cittadina

costiera.
 
Si

 
riportano

 
di

 
seguito

 
nello

 
specifico

 
gli

 
interventi

 
che

 
l’Amministrazione

 
comunale

intende
 
eseguire.

 
Per

 
la

 
fortissima

 
vocazione

 
turistica

 
della

 
cittadina

 
costiera

 
i
 
lavori

 
dovranno

essere iniziati nei primi tre giorni del mese di novembre
A - Riqualificazione Stradone Marina Grande
È

 
la

 
passeggiata

 
più

 
frequentata

 
di

 
Positano,

 
da

 
turisti

 
e
 
cittadini.

 
Allo

 
stato

 
attuale

 
si

 
presenta

vistosamente
 
degradata

 
a
 
causa

 
dell’elevata

 
usura

 
e
 
dissesto

 
del

 
piano

 
di

 
calpestio,

 
dovuti

 
anche

all’azione
 
delle

 
mareggiate

 
invernali.

 
È

 
nelle

 
intenzioni

 
dell’Amministrazione

 
comunale

 
eseguire

 
il

rifacimento
 
di

 
detta

 
pavimentazione

 
al

 
fine

 
di

 
migliorare

 
il

 
decoro

 
e
 
la

 
fruibilità

 
dello

 
scenografico

viale.
 
L’intervento

 
implica

 
la manutenzione

 
straordinaria

 
di

 
tutti

 
i
 
sottoservizi

 
che

 
oggi

 
risultano

degradati,
 
obsoleti

 
e
 
fortemente

 
sottodimensionati

 
per

 
un

 
incremento

 
turistico

 
degli

 
ultimi

 
trent’anni

che
 

durante
 

il
 

periodo
 

estivo
 

pone
 

in
 

condizione
 

di
 

crisi
 

gli
 

impianti
 

come
 

quello
 

fognario.
L’intervento

 
risulta

 
impegnativo

 
per

 
la

 
progressiva

 
profondità

 
da

 
raggiungere

 
con

 
il

 
canale

 
fognario

che
 

nel
 

tratto
 

finale
 

risulta
 

pari
 

a
 

quella
 

del
 

livello
 

mare.
 

L’intervento
 

di
 

rinnovamento
 

dei
sottoservizi

 
è
 
una

 
straordinaria

 
occasione

 
per

 
il

 
riordino

 
di

 
impianti

 
per

 
oltre

 
quant’anni

 
sono

 
stati

distribuiti
 

senza
 

uno
 

schema
 

unitario
 

in
 

base
 

al
 
quale

 
oggi

 
poteva

 
essere

 
più

 
agevole

 
il

 
loro

rinnovamento.
 
Per

 
ciascun

 
impianto

 
(fognario,

 
idrico,

 
telefonia,

 
gas,

 
etc)

 
esiste

 
la

 
dorsale

 
principale

e
 
le

 
derivazioni

 
di

 
connessione

 
con

 
le

 
molteplici

 
attività

 
commerciali

 
e
 
non.

 
Durante

 
le

 
lavorazioni

dedicate
 
ai

 
sottoservizi

 
si

 
chiede

 
una

 
costante

 
attività

 
di

 
monitoraggio,

 
di

 
registrazione

 
di

 
quanto

verrà
 
eseguito

 
e
 
di

 
quanto

 
potrà

 
emergere.

 
Le

 
attività

 
sia

 
di

 
scavo

 
che

 
di

 
posa

 
delle

 
canalizzate

devono
 
essere

 
eseguite

 
in

 
strettissima

 
sinergia

 
con

 
il

 
personale

 
tecnico

 
delle

 
aziende

 
di

 
gestione

 
dei

servizi
 
tecnologici.

 
Ogni

 
impianto

 
tecnologico

 
prima

 
di

 
essere

 
interrato

 
deve

 
essere

 
controllato

 
e

validato
 
dalla

 
D.L.

 
e
 
dai

 
tecnici

 
delle

 
aziende

 
di

 
gestione

 
degli

 
impianti

 
(fognario,

 
idrico,

 
etc…)

 
che

nel
 
corso

 
dei

 
lavori

 
oltre

 
a
 
fornire

 
i
 
materiali

 
forniranno

 
tutte

 
le

 
indicazioni

 
di

 
dettaglio

 
per

 
la

perfetta
 
esecuzione

 
degli

 
impianti.

 
L’intervento

 
di

 
scavo

 
e
 
posizionamento

 
delle

 
canalizzate

 
verrà

eseguito
 
per

 
tratti

 
di

 
25ml

 
dove

 
durante

 
il

 
posizionamento

 
delle

 
canalizzate

 
si

 
procede

 
con

 
lo

 
scavo

dei
 

successivi
 

25ml.
 

La
 

lunghezza
 

indicata
 

corrisponde
 

all’intervallo
 

necessario
 

per
 

il
posizionamento

 
dei

 
pozzetti.

 
I
 
sottoservizi

 
come

 
risulta

 
dai

 
grafici

 
hanno

 
un

 
posizionamento

 
a
 
quote

differenti
 
ma

 
all’interno

 
di

 
uno

 
spazio

 
di

 
scavo

 
di

 
max

 
1,50m

 
che

 
dalla

 
rotonda

 
proseguono

 
quasi
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esclusivamente
 
solo

 
sul

 
lato

 
mare.

 
La

 
rappresentazione

 
grafica

 
del

 
progetto

 
di

 
ripresentazione

funzionale
 
ed

 
estetica

 
della

 
lungomare

 
(riportata

 
nelle

 
tavole

 
grafiche

 
di

 
progetto)

 
è
 
finalizzata

 
alla

necessità
 

di
 

organizzare,
 

allineare,
 

e
 

riconfigurare
 

l'insieme
 

degli
 

elementi
 

che
 

realizzano
 

gli
impianti

 
(linee-pozzetti)

 
con

 
la

 
necessaria

 
corrispondenza

 
compositiva

 
al

 
disegno

 
con

 
cui

 
verrà

riarticolata
 
la

 
passeggiata

 
di

 
Positano

 
del

 
XXI

 
secolo. L’intervento

 
di

 
posa

 
delle

 
canalizzazioni

richiede
 
la

 
progressiva

 
validazione

 
delle

 
opere

 
eseguite

 
da

 
parte

 
dei

 
tecnici

 
delle

 
aziende

erogatrici
 

del
 

servizio
 

prima
 

del
 

loro
 

interro
 

che
 

deve
 

essere
 

preceduto
 

da
 

accurata
documentazione

 
grafica

 
e
 
fotografica. Tra

 
i
 
sottoservizi

 
che

 
prevedono

 
un

 
maggiore

 
impegno

ricordiamo
 
quello

 
della

 
fognatura

 
che

 
nei

 
tratti

 
finali

 
risulta

 
corrispondente

 
con

 
il

 
livello

 
del

 
mare.

L’intervento
 
di

 
posa

 
delle

 
canalizzazioni

 
richiede

 
la

 
progressiva

 
validazione

 
delle

 
opere

 
eseguite

 
da

parte
 

dei
 

tecnici
 

delle
 

aziende
 

erogatrici
 

del
 

servizio
 

prima
 

del
 

loro
 

interro
 

che
 

deve
 

essere
preceduto da accurata documentazione grafica e fotografica.
B - Sistemazione e riqualificazione della scala storica di accesso al lungomare dal centro storico
Scala dei Leoni
Allo

 
stato

 
attuale

 
le

 
pedate

 
sono

 
costituite

 
da

 
conci

 
di

 
pietra

 
basaltica

 
che

 
richiedono

 
una

rilavorazione
 
delle

 
superfici

 
a
 
vista

 
e
 
un

 
riassetto

 
previo

 
smontaggio

 
e
 
riconfigurazione

 
del

 
piano

 
di

posa.
 
La

 
scala

 
verrà

 
smontata

 
ed

 
ogni

 
singolo

 
elemento

 
di

 
pietra

 
verrà

 
rilavorato

 
per

 
offrire

 
un

 
piano

di
 
calpestio

 
uniforme,

 
sicuro

 
e
 
coerente

 
all’originaria

 
lavorazione.

 
L’intervento

 
di

 
riconfigurazione

della
 
scala

 
verrà

 
preceduto

 
dallo

 
scavo

 
e
 
dalla

 
posa

 
dei

 
sottoservizi.

 
Prima

 
del

 
riposizionamento

delle
 
basole

 
di

 
pietra

 
lavica

 
la

 
scala

 
verrà

 
riconfigurata

 
con

 
cls

 
predosato

 
armato

 
con

 
materiale

composito.
 
L’intervento

 
sulla

 
scala

 
storica

 
della “rotonda”

 
prevede

 
il

 
recupero

 
della

 
totalità

 
degli

elementi che la compongono come le colonne di granito e le sculture leonine in ghisa e basalto.
costituita

 
da

 
13

 
pedate

 
in

 
basalto

 
e
 
cemento

 
di

 
circa

 
36cm

 
con

 
un’altezza

 
di

 
circa

 
18cm

 
alle

 
cui

estremità
 
due

 
colonne

 
di

 
granito

 
di

 
epoca

 
romana

 
alte

 
2,25mt

 
(lato

 
superiore)

 
e
 
due

 
sculture

 
leonine

in
 
ghisa

 
di

 
fine

 
XIX

 
sec.

 
posizionate

 
su

 
due

 
basamenti

 
di

 
pietra

 
lavica

 
scolpiti

 
a
 
scalpello.

 
Le

 
pedate

della
 
scala

 
sono

 
costituite

 
da

 
lastre

 
di

 
pietra

 
lavica

 
lavorate

 
a
 
puntillo

 
con

 
una

 
larghezza

 
di

 
circa

 
30

cm
 
per

 
uno

 
spessore

 
di

 
circa

 
10cm.

 
Il

 
resto

 
della

 
pedata

 
e
 
dell’alzata

 
risultano

 
completate

 
da

 
una

malta
 
cementizia

 
di

 
colore

 
grigio

 
da

 
cui

 
prevale

 
la

 
presenza

 
dell’inerte

 
di

 
sabbia.

 
La

 
scala

 
collega

 
un

dislivello di circa 2,30mt.
Allo

 
stato

 
attuale

 
le

 
pedate

 
di

 
basalto

 
risultano

 
sconnesse

 
e
 

richiedono
 

un
 

riassetto
 

previo
smontaggio

 
e
 
riconfigurazione

 
del

 
piano

 
di

 
posa

 
che

 
possa

 
garantire

 
la

 
pendenza

 
per

 
lo

 
smaltimento

dell’acqua
 
piovana.

 
Le

 
parti

 
mancanti

 
verranno

 
integrate

 
con

 
elementi

 
di

 
pietra

 
di

 
analoga

 
natura

 
o

con
 
ricostruzioni

 
che

 
in

 
relazione

 
alle

 
dimensioni

 
verranno

 
ricostruite

 
con

 
connessioni

 
in

 
acciaio

inox
 
e
 
a
 
malte

 
con

 
moduli

 
elastici

 
differenti.

 
Per

 
la

 
ripresentazione

 
estetica

 
verrà

 
utilizzata

 
una

malta
 
di

 
calce

 
idraulica

 
pigmentata

 
con

 
inerti

 
di

 
pietra

 
vesuviana.

 
Le

 
attuali

 
sigillature

 
cementizie

verranno
 
ripristinate

 
con

 
malte

 
tecniche

 
e
 
con

 
inerti

 
di

 
pietra

 
lavica:

 
l’alzata

 
per

 
l’altezza

 
di

 
circa

8cm
 
verrà

 
realizzata

 
arretrata

 
di

 
circa

 
1cm

 
rispetto

 
alla

 
pedata

 
in

 
pietra

 
lavica.

 
Per

 
quanto

 
riguarda

l’intervento
 
di

 
restauro

 
delle

 
colonne

 
di

 
granito

 
e
 
delle

 
sculture

 
leonine

 
in

 
ghisa

 
si

 
rimanda

 
alla

scheda di restauro.
C-

 
L’intervento

 
di

 
riqualificazione

 
urbana

 
oltre

 
a
 
ridefinire

 
gli

 
spazi

 
urbani

 
con

 
il

 
rifacimento

dell’attuale
 
pavimentazione

 
pedonale

 
e
 
il

 
recupero

 
delle

 
scale

 
di

 
accesso

 
alla

 
spiaggia

 
prevede

una
 
attività

 
di

 
recupero

 
delle

 
colonne

 
romane

 
disperse

 
nel

 
contesto

 
urbano

 
in

 
condizioni

spesso poco plausibili per la loro conservazione.

Nel
 
lotto

 
attuale

 
di

 
lavori

 
l’intervento

 
di

 
recupero

 
delle

 
colonne,

 
per

 
la

 
successiva

 
collocazione

come
 
da

 
progetto

 
di

 
recupero

 
finale

 
dello

 
stradone,

 
viene

 
contenuta

 
all’opera

 
di

 
sconnessione

 
e

restauro
 

senza
 

la
 

successiva
 

ricollocazione.
 

Tra
 

gli
 

interventi
 

tesi
 

a
 

recuperare
 

il
 

patrimonio
culturale

 
della

 
città

 
di

 
Positano

 
troviamo

 
il

 
recupero

 
delle

 
colonne

 
romane

 
oggi

 
tristemente

semincassate
 

all’interno
 

di
 

strutture
 

murarie
 

a
 

parziale
 
sostegno

 
di

 
travi

 
in

 
c.a.

 
e
 
l’attività

 
di

indagine
 
archeologica

 
per

 
il

 
restauro

 
e
 
la

 
valorizzazione

 
della

 
preziosa

 
preesistenza

 
romana

 
del

 
I

sec.
 

d.C..
 

Il
 

recupero
 

dei
 

preziosi
 

elementi
 

lapidei
 

presuppone
 

l’individuazione
 

di
 

un
posizionamento

 
che

 
possa

 
restituirgli

 
la

 
fruibilità

 
che

 
meritano.

 
La

 
scelta

 
è
 
ricaduta

 
sulla

 
loro

precedente
 

collocazione
 

che
 

risulta
 

perfettamente
 

documentata
 

dalle
 

numerose
 

fotografie
 

della
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prima
 
metà

 
del

 
XX

 
sec..

 
Dall’osservazione

 
della

 
documentazione

 
fotografica

 
possiamo

 
facilmente

rilevare
 
la

 
presenza

 
delle

 
numerose

 
colonne

 
che

 
caratterizzavano

 
la

 
linea

 
di

 
confine

 
tra

 
l’abitato

 
e
 
la

spiaggia.
 
Le

 
colonne

 
verranno

 
recuperate

 
grazie

 
a
 
delicate

 
opere

 
di

 
asportazione

 
dove

 
si

 
rendono

necessari
 
tagli

 
murari

 
per

 
la

 
sconnessione

 
progressiva

 
dell’elemento

 
lapideo

 
dalla

 
muratura

 
dove

risultano
 
inglobate.

 
Dalla

 
documentazione

 
fotografica

 
è
 
facile

 
desumere

 
l’infelice

 
posizionamento

delle
 
colonne

 
e
 
l’importanza

 
dell’attuale

 
volontà

 
progettuale

 
dell’Amministrazione

 
Comunale

 
di

Positano
 
attraverso

 
la

 
quale

 
si

 
potranno

 
offrire

 
garanzie

 
per

 
la

 
loro

 
conservazione

 
e
 
condizioni

espositive
 
congrue

 
per

 
una

 
giusta

 
valorizzazione

 
delle

 
stesse.

 
Di

 
seguito

 
si

 
riporta

 
un

 
breve

 
elenco

degli
 
elementi

 
lapidei

 
sui

 
cui

 
l’amministrazione

 
intende

 
intervenire

 
per

 
il

 
raggiungimento

 
degli

obiettivi esposti:

1-n.2
 
colonne

 
di

 
granito

 
posizionate

 
parzialmente

 
incassate

 
nella

 
muratura

 
della

 
galleria

 
del “rivo”

(dimensioni 1,85 m–
 
diametro 36cm - peso di circa 10 quintali);

2-n.1
 
colonna

 
di

 
marmo

 
cipollino

 
parzialmente

 
incassata

 
nella

 
muratura

 
(dimensioni

 
1,80

 
m –

diametro 55cm –
 
peso di circa 4,5 quintali)

3-n.1
 
colonna

 
di

 
granito

 
collocata

 
(incassata

 
a
 
pavimento)

 
sul

 
terrazzo

 
dell’ex

 
azienda

 
di

 
soggiorno

e turismo (dimensioni 1,10 diam. 36cm);
4-n.2

 
colonne

 
in

 
granito

 
(altezza

 
2,35 –

 
diam.

 
37cm –

 
peso

 
6
 
quintali)

 
a
 
ridosso

 
della

 
scala

 
storica

 
di

accesso alla spiaggia grande;
5-n.2

 
parti

 
di

 
colonne

 
di

 
granito

 
posizionate

 
sulla

 
rotonda

 
della

 
spiaggia

 
grande

 
che

 
verranno

posizionate
 

alla
 

stessa
 

altezza
 

dell’estremità
 

superiore
 

del
 

muretto
 

di
 

separazione
 

dell’area
pedonale;
6-n.1 parte di colonna a ridosso della passeggiata lato est
7-n.1

 
colonna

 
(1,35mx0,27m-peso

 
200kg)

 
ai

 
piedi

 
della

 
scala

 
di

 
accesso

 
al

 
sagrato

 
della

 
Chiesa

 
di

Santa Maria Assunta di Positano;
8-n.2

 
sculture

 
leonine

 
in

 
ghisa

 
con

 
relativo

 
basamento

 
in

 
pietra

 
lavica

 
vesuviana

 
ai

 
piedi

 
della

 
scala

di
 
accesso

 
alla

 
spiaggia

 
grande

 
(dimensioni

 
sculture

 
in

 
ghisa

 
115x78cm –

 
dimensioni

 
basamento

148cmx132).
L’osservazione

 
delle

 
colonne

 
nelle

 
immagini

 
fotografiche

 
di

 
inizio

 
novecento

 
riportate

 
nella

relazione
 

oltre
 

a
 

rimandare
 

alla
 

straordinaria
 

preesistenza
 
romana

 
del

 
I
 
sec.

 
d.C.,

 
di

 
cui

 
oggi

l’amministrazione
 
comunale

 
conserva

 
un

 
piccolo

 
esempio

 
all’interno

 
della

 
struttura

 
museale

 
MAR,

ci
 

induce
 

a
 

riflettere
 

sull’urgenza
 

di
 

recuperare
 

le
 

stesse
 

colonne
 

che
 

con
 

il
 

tempo
 

e
 

varie
vicissitudini

 
oggi

 
si

 
trovano

 
collocate

 
in

 
posizioni

 
decisamente

 
infelici

 
tanto

 
sotto

 
l’aspetto

conservativo
 
che

 
di

 
fruizione

 
scientifica

 
e
 
turistica.

 
Oggi

 
la

 
consapevolezza

 
dell’importanza

 
che

 
la

preesistenza
 
romana

 
del

 
I
 
sec.

 
d.

 
C.

 
assume

 
per

 
il

 
territorio

 
ci

 
induce

 
di

 
recuperare

 
l’idea

 
riportata

nelle
 
immagini

 
storiche

 
che

 
ci

 
consente

 
di

 
restituire

 
alle

 
colonne

 
una

 
posizione

 
di

 
rilievo

 
che

 
potrà

sottolineare
 
ai

 
numerosi

 
turisti

 
l’antico

 
fascino

 
che

 
questi

 
luoghi

 
hanno

 
esercitato

 
sui

 
popoli

 
che

hanno
 
edificato

 
lussuose

 
ville

 
per

 
il

 
godimento

 
del

 
loro “ozio”.

 
La

 
presenza

 
delle

 
colonne

 
lungo

 
la

passeggiata
 
fronte

 
mare

 
ci

 
consente

 
di

 
recuperare

 
non

 
solo

 
l’originaria

 
idea

 
del

 
passato

 
ma

 
di

caratterizzare
 

una
 

linea
 

di
 

demarcazione
 

tra
 

spiaggia
 

e
 

edificato
 

che
 

oggi
 

risulta
 

connotata
prevalentemente

 
dalle

 
attività

 
di

 
ristorazione.

 
L’intervento

 
presuppone

 
opere

 
conservative

 
e
 
di

restauro
 

che
 

verranno
 

eseguite
 

da
 

personale
 

specializzato
 

per
 

il
 

restauro
 

di
 

beni
 

culturali.
L’intervento

 
interessa

 
250ml

 
di

 
passeggiata

 
a
 
ridosso

 
della

 
spiaggia

 
grande

 
di

 
Positano.

 
Il

 
percorso

pedonale
 
in

 
esame

 
rappresenta

 
il

 
luogo

 
turistico

 
più

 
ricco

 
di

 
locali

 
per

 
la

 
ristorazione

 
in

 
cui

 
si

riversano
 
i
 
numerosi

 
turisti

 
che

 
arrivano

 
nella

 
città

 
di

 
Positano.

 
Queste

 
condizioni

 
di

 
particolare

visibilità
 
e
 
frequentazione

 
turistica

 
hanno

 
sollecitato

 
l’amministrazione

 
a
 
promuovere

 
un’azione

 
di

manutenzione
 
straordinaria

 
del

 
piano

 
pedonale

 
e
 
delle

 
panchine

 
di

 
muratura

 
dove

 
è
 
stato

 
ritenuto

opportuno
 
il

 
reinserimento

 
delle

 
diverse

 
colonne

 
in

 
granito

 
e
 
in

 
marmo

 
di

 
epoca

 
romana

 
che

 
in

passato
 
caratterizzavano

 
il

 
fronte

 
mare

 
della

 
passeggiata

 
di

 
cui

 
si

 
conserva

 
il

 
ricordo

 
nelle

 
numerose

immagini
 
storiche

 
di

 
inizio

 
novecento.

 
Le

 
aree

 
pubbliche

 
a
 
ridosso

 
del

 
mare

 
del

 
centro

 
di

 
Positano

non
 
sono

 
state

 
oggetto

 
di

 
una

 
generale

 
manutenzione-riqualificazione

 
dagli

 
anni

 
1970.

 
Pertanto,

soprattutto
 
la

 
pavimentazione

 
delle

 
vie

 
pubbliche

 
comunali

 
presenta

 
diffusi

 
fenomeni

 
di

 
dissesto

 
ai

quali,
 
nel

 
corso

 
degli

 
anni,

 
si

 
è
 
posto

 
riparo

 
con

 
interventi

 
puntuali.

 
L’intervento

 
in

 
progetto

 
prevede
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il
 

risanamento
 

e
 

la
 

riqualificazione
 

della
 

suddetta
 

zona
 

di
 

Positano
 

ad
 

elevata
 

frequentazione
turistica.

 
Gli

 
interventi

 
prevedono

 
la

 
sistemazione

 
della

 
passeggiata

 
a
 
mare

 
e
 
delle

 
due

 
scale

 
che

collegano
 

quest’ultima
 

ai
 

caratteristici
 

vicoletti
 

del
 

centro
 

storico
 
di

 
Positano.

 
Detti

 
interventi

saranno
 

eseguiti
 

utilizzando
 

gli
 

stessi
 

materiali
 

e
 

tipologie
 

di
 

quelli
 

attualmente
 

in
 

opera,
garantendone

 
la

 
compatibilità

 
paesaggistica.

 
I
 

lavori
 

in
 

appalto
 

prevedono
 

la
 

manutenzione
straordinaria

 
dei

 
sottoservizi

 
(gas,

 
fognatura,

 
acqua,

 
linea

 
telefonica,

 
etc),

 
indispensabile

 
per

 
la

 
fase

successiva di ripresentazione della pavimentazione, delle panchine e delle aiuole.
Come

 
può

 
essere

 
facilmente

 
denunciato

 
dalle

 
immagini

 
fotografiche

 
il

 
piano

 
pedonale

 
è

caratterizzato
 
da

 
un

 
battuto

 
di

 
calcestruzzo

 
rifinito

 
da

 
sabbia

 
e
 
cemento

 
e
 
da

 
riquadri

 
con

 
piattine

 
di

laterizio
 
di

 
18x6cm

 
che

 
verrà

 
ripristinato

 
provvisoriamente

 
dopo

 
le

 
opere

 
di

 
manutenzione

 
dei

sottoservizi in attesa dell’intervento definitivo.
D)

 
Il

 
Mar

 
dovrà

 
sempre

 
più

 
rappresentare

 
il

 
saldo

 
riferimento

 
per

 
la

 
migliore

 
conservazione

 
e

diffusione
 
di

 
informazioni

 
e
 
conoscenze

 
delle

 
risorse

 
storiche

 
e
 
artistiche

 
di

 
Positano,

 
mirando

 
ad

ottenere
 

quanto
 

prima
 

il
 

riconoscimento
 

di “città
 

archeologica”
 

grazie
 

alla
 

presenza
 

di
 

un
importante

 
e
 
originale

 
patrimonio

 
culturale

 
diffuso.

 
Tra

 
le

 
opere

 
necessarie

 
per

 
la

 
conservazione

 
del

sito
 
ricordiamo il

 
consolidamento

 
dei

 
fronti

 
di

 
scavo

 
in

 
pomice sciolta che

 
oggi

 
risultano

 
solo

confinati
 
da

 
un

 
tavolato

 
e
 
da

 
tubi

 
e
 
giunti

 
e
 
dal

 
rifacimento

 
del

 
battuto

 
posto

 
nell’area

 
dell’ingresso

che denuncia uno stato di conservazione compromesso da pregresse lavorazioni di allestimento.
L’intervento

 
in

 
esame

 
verrà

 
attuato

 
nei

 
prestigiosi

 
ambienti

 
di

 
pertinenza

 
della

 
Chiesa

 
Madre:

edificio
 

religioso
 

risalente
 

nel
 

suo
 

impianto
 

originario
 

al
 

secolo
 

IX
 

e
 

che
 

nella
 

sua
 

attuale
configurazione

 
è
 
il

 
risultato

 
di

 
una

 
serie

 
di

 
trasformazioni

 
documentate

 
a
 
partire

 
dal

 
XVI

 
sec.

L’apprezzamento
 

del
 

fascino
 

paesaggistico
 

di
 

Positano
 

vanta
 

radici
 

antichissime
 

e
 

trova
 

una
riconferma

 
attuale

 
nell’eccezionale

 
valore

 
archeologico

 
della

 
villa

 
romana

 
del

 
I°

 
sec.

 
a.

 
C.,

rinvenuta
 
in

 
mirabile

 
stato

 
di

 
conservazione

 
al

 
di

 
sotto

 
del

 
principale

 
complesso

 
monumentale

religioso
 
di

 
Positano. Oggi

 
grazie

 
alle

 
recenti

 
attività

 
di

 
indagine

 
effettuate

 
all’ingresso

 
del

 
MAR

per
 
una

 
profondità

 
di

 
oltre

 
8,70mt,

 
dall’attuale

 
piano

 
di

 
calpestio

 
del

 
museo,

 
è
 
stato

 
possibile

rilevare
 
un

 
palinsesto

 
costruttivo

 
di

 
straordinario

 
interesse

 
scientifico

 
con

 
l’individuazione

 
di

 
setti

murari
 
in

 
disuso

 
nel

 
79

 
d.

 
C.

 
quindi

 
precedenti

 
alla

 
costruzione

 
seppellita

 
in

 
seguito

 
all’eruzione

 
che

ha
 
distrutto

 
Pompei.

 
Il

 
risultato

 
dell’indagine

 
archeologica

 
ha

 
aperto

 
interessati

 
prospettive

 
che

potranno
 
essere

 
confermate

 
e
 
ampliate

 
con

 
scavi

 
futuri

 
dei

 
crolli

 
murari

 
di

 
opus

 
reticolare

 
presenti

sul
 
lato

 
ovest

 
a
 
ridosso

 
dello

 
spazio

 
triclinare.

 
(vedi

 
relazione

 
allegata

 
degli

 
scavi

 
eseguiti

 
tra

 
il

 
2015

e
 
il

 
2017)

 
con

 
l’intento

 
di

 
estenderlo

 
fino

 
all’area

 
indagata

 
nel

 
corso

 
della

 
predetta

 
campagna

 
di

lavori.
 
Lo

 
scavo

 
di

 
questa

 
porzione

 
di

 
villa

 
rappresenta

 
l’occasione

 
per

 
comprendere

 
il

 
significato

 
di

quanto
 
è
 
stato

 
messo

 
in

 
luce

 
in

 
corrispondenza

 
dell’ingresso

 
dove

 
la

 
tipologia

 
e
 
la

 
quantità

 
di

depositi
 
piroclastici

 
denunciano

 
chiaramente

 
la

 
presenza

 
di

 
uno

 
spazio

 
aperto

 
come

 
risulta

 
dalla

stessa
 
presenza

 
di

 
terreno

 
vegetale

 
alla

 
quota

 
del

 
piano

 
di

 
calpestio

 
della

 
struttura

 
del

 
79

 
d.C.

 
L’area

di
 
crollo

 
posta

 
a
 
ovest

 
del

 
triclinio

 
è
 
stata

 
conservata

 
nelle

 
medesime

 
condizione

 
in

 
cui

 
è
 
stata

rinvenuta
 
con

 
il

 
riposizionamento

 
dei

 
laterizi

 
di

 
copertura

 
(coppi

 
e
 
tegole).

 
La

 
presenza

 
di

 
porzioni

di
 
muratura

 
in

 
crollo

 
in

 
questa

 
fascia

 
di

 
scavo

 
sono

 
state

 
riscontrate

 
anche

 
al

 
di

 
sotto

 
del

 
piano

 
di

fondazione
 
della

 
soprastante

 
chiesa.

 
I
 
fronti

 
di

 
scavo

 
che

 
perimetrano

 
l’area

 
sono

 
caratterizzati

 
dai

soliti
 
strati

 
piroclastici-

 
sabbia

 
nera

 
-cenere

 
-
 
pomice

 
con

 
la

 
sola

 
differenza

 
degli

 
spessori

 
del

 
fango

piroclastico
 
e
 
della

 
pomice

 
che

 
in

 
questa

 
porzione

 
di

 
scavo

 
sono

 
risultati

 
decisamente

 
più

 
bassi

 
a

differenza
 
di

 
quanto

 
emerso

 
con

 
l’ultimo

 
scavo

 
di

 
marzo

 
2021

 
in

 
cui

 
lo

 
strato

 
piroclastico

 
raggiunge

l’altezza di 4,85 metri dal piano di calpestio della cripta e quelli di pomice fino a 3,00m.
L’attuale

 
progettazione

 
per

 
il

 
consolidamento

 
dei

 
fronti

 
di

 
scavo

 
della

 
piccola

 
area

 
archeologica

posta
 
in

 
luce

 
con

 
l’ultima

 
campagna

 
di

 
scavo

 
parte

 
dall’esperienza

 
e
 
dai

 
risultati

 
ottenuti

 
nel

 
corso

degli ultimi diciotto anni di scavi di cui segue un breve elenco cronologico:
I campagna di scavo 2003/2006 - aula grande Cripta superiore;·
II campagna di scavo 2014/2017- aula grande Cripta sup./via Rampa Teglia;·
III campagna di scavo 2019 - via Rampa Teglia; -·
IV campagna di scavo 2020- via Rampa Teglia;·
V campagna di scavo 2021-Ingresso Museo MAR.·
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Alla
 
luce

 
dei

 
risultati

 
ottenuti

 
si

 
può

 
affermare

 
che

 
è
 
appena

 
iniziato

 
un

 
processo

 
di

 
identificazione

di
 

un’area
 

archeologica
 

e
 

di
 

un
 

plesso
 

museale
 

nel
 

quale
 

individuare
 

e
 

conservare
 

un
 

brano
paradigmatico

 
della

 
villa

 
romana.

 
Oggi

 
finalmente

 
la

 
realtà

 
archeologica

 
di

 
Positano

 
possiede

 
un

Museo
 
con

 
un’identità

 
visiva

 
e
 
spazi

 
in

 
cui

 
si

 
può

 
ricordare

 
il

 
passato:

 
le

 
aree

 
che

 
ci

 
apprestiamo

 
a

conoscere
 
e
 
a
 
ripresentare

 
sono

 
tasselli

 
di

 
storia

 
che

 
non

 
finiranno

 
mai

 
di

 
arricchire

 
il

 
percorso

museale.
L’esperienza

 
ottenuta

 
con

 
i
 
pregressi

 
lavori

 
ha

 
permesso

 
di

 
constatare

 
l’importanza

 
di

 
confronti

pluridisciplinari
 
dove

 
la

 
complessità

 
dei

 
problemi

 
che

 
hanno

 
connotato

 
l’identità

 
del

 
cantiere

 
ha

imposto
 

uno
 

strettissimo
 

e
 

continuo
 

dialogo
 

interdisciplinare
 

attraverso
 

cui
 

è
 

stato
 

possibile
maturare

 
scelte

 
tecniche

 
e
 
critiche

 
di

 
restauro

 
appropriate.

 
Oggi

 
finalmente

 
la

 
realtà

 
archeologica

 
di

Positano
 
possiede

 
un

 
Museo

 
con

 
un’identità

 
visiva

 
e
 
spazi

 
in

 
cui

 
si

 
può

 
ricordare

 
il

 
passato:

 
le

 
aree

che
 
ci

 
apprestiamo

 
a
 
conoscere

 
e
 
a
 
ripresentare

 
sono

 
tasselli

 
di

 
storia

 
che

 
non

 
finiranno

 
mai

 
di

arricchire il percorso museale.
SCHEDA DI RESTAURO - DESCRIZIONE DEI MANUFATTI
I materiali su cui si concentra l’attività di restauro sono i seguenti:
1-n.2

 
colonne

 
di

 
granito

 
posizionate

 
sull’estremità

 
sud

 
del “rivo”

 
per

 
buona

 
parte

 
incassate

 
nella

muratura della galleria (dimensioni 1,85 m–
 
diametro 36cm - peso di circa 10 quintali);

2-n.1
 
colonna

 
di

 
marmo

 
cipollino

 
parzialmente

 
incassata

 
nella

 
muratura

 
(dimensioni

 
1,80

 
m –

diametro 55cm –
 
peso di circa 4,5 quintali)

3-n.
 
1
 
colonna

 
di

 
granito

 
collocata

 
(incassata

 
a
 
pavimento)

 
sul

 
terrazzo

 
dell’ex

 
azienda

 
di

 
soggiorno

e turismo (dimensioni 1,10 diam. 36cm);
4-n.2

 
colonne

 
in

 
granito

 
(altezza

 
2,35 –

 
diam.

 
37cm –

 
peso

 
6
 
quintali)

 
a
 
ridosso

 
della

 
scala

 
storica

 
di

accesso alla spiaggia grande;
5-n.2

 
parti

 
di

 
colonne

 
di

 
granito

 
posizionate

 
sulla

 
rotonda

 
della

 
spiaggia

 
grande

 
che

 
verranno

posizionate
 

alla
 

stessa
 

altezza
 

dell’estremità
 

superiore
 

del
 

muretto
 

di
 

separazione
 

dell’area
pedonale;
6-n.1 parte di colonna a ridosso della passeggiata lato est
7-n.1

 
colonna

 
(1,35mx0,27m-peso

 
200kg)

 
ai

 
piedi

 
della

 
scala

 
di

 
accesso

 
al

 
sagrato

 
della

 
Chiesa

 
di

Santa Maria Assunta di Positano;
8-n.2

 
sculture

 
leonine

 
in

 
ghisa

 
con

 
relativo

 
basamento

 
in

 
pietra

 
lavica

 
vesuviana

 
ai

 
piedi

 
della

 
scala

di
 
accesso

 
alla

 
spiaggia

 
grande

 
(dimensioni

 
sculture

 
in

 
ghisa

 
115x78cm –

 
dimensioni

 
basamento

148cmx132).
 
Trattasi

 
di

 
sculture

 
in

 
ghisa

 
le

 
cui

 
origini

 
non

 
sono

 
documentate

 
da

 
fonti

 
storicamente

accertare
 
ma

 
di

 
probabile

 
provenienza

 
dalla

 
Cattedrale

 
di

 
Amalfi.

 
Lo

 
stemma

 
episcopale

 
riportato

 
su

entrambi
 
i
 
basamenti

 
di

 
pietra

 
lavica

 
corrisponde

 
all’insegna

 
dell’arcivescovo

 
amalfitano

 
Francesco

Maiorsini
 
(1871-1893).

 
La

 
presenza

 
del

 
decoro

 
nel

 
verso

 
di

 
salita

 
alla

 
scala,

 
l’assenza

 
sul

 
lato

opposto
 
di

 
decori/stemmi

 
e
 
la

 
presenza

 
delle

 
due

 
colonne

 
romane

 
in

 
granito

 
sono

 
un

 
segno

 
concreto

di
 
un

 
pensiero

 
progettuale

 
dove

 
sculture

 
e
 
colonne

 
sono

 
state

 
utilizzate

 
per

 
meglio

 
enfatizzare

 
quel

luogo
così

 
rappresentativo

 
per

 
la

 
città

 
di

 
Positano.

 
Forse

 
per

 
celebrare

 
lo

 
stesso

 
vescovo

 
amalfitano

Francesco Maiorsini che forse dedicò particolari attenzioni per l’abbazia di Positano.
Un

 
indizio

 
può

 
essere

 
rappresentato

 
dal

 
basamento

 
in

 
pietra

 
lavica

 
che

 
al

 
centro

 
tra

 
due

 
decori

quadrangoli riporta uno stemma episcopale.
L’osservazione

 
delle

 
colonne

 
nelle

 
immagini

 
fotografiche

 
di

 
inizio

 
novecento

 
riportate

 
nella

relazione
 

oltre
 

a
 

rimandare
 

alla
 

straordinaria
 

preesistenza
 

romana
 

del
 

I
 

sec.
 
d.C.,

 
di

 
cui

 
oggi

l’amministrazione
 
comunale

 
conserva

 
un

 
piccolo

 
esempio

 
all’interno

 
della

 
struttura

 
museale

 
MAR,

ci
 

induce
 

a
 

riflettere
 

sull’urgenza
 

di
 

recuperare
 

le
 

stesse
 

colonne
 

che
 

con
 

il
 

tempo
 

e
 

varie
vicissitudini

 
oggi

 
si

 
trovano

 
collocate

 
in

 
posizioni

 
decisamente

 
infelici

 
tanto

 
sotto

 
l’aspetto

conservativo
 

che
 

di
 

fruizione
 

scientifica
 

e
 

turistica.
 

L’esempio
 

più
 

rappresentativo
 

possiamo
desumerlo

 
dalle

 
immagini

 
che

 
riportiamo

 
di

 
seguito

 
dove

 
all’esagerato

 
incasso

 
delle

 
colonne

 
con

l’intento
 
di

 
utilizzare

 
dei

 
reperti

 
archeologici

 
per

 
sostenere

 
delle

 
strutture

 
si

 
associa

 
all’infelice

scelta del sito.
STATO DI CONSERVAZIONE dei materiali
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L'attività
 
progettuale

 
per

 
la

 
definizione

 
degli

 
interventi

 
di

 
restauro

 
scaturisce

 
da

 
un’analisi

 
dello

stato
 
di

 
conservazione

 
e
 
dalle

 
criticità

 
del

 
contesto

 
dalle

 
quali

 
provengono

 
e/o

 
sono

 
destinate.

 
Allo

stato
 
attuale

 
ogni

 
reperto

 
presenta

 
problematiche

 
differenti

 
per

 
le

 
quali

 
si

 
rende

 
necessaria

 
un’analisi

dello
 
stato

 
di

 
conservazione

 
del

 
singolo

 
elemento.

 
Buona

 
parte

 
dei

 
materiali

 
registrano

 
alterazioni

prevalentemente
 
connesse

 
all’azione

 
antropica.

 
La

 
valutazione

 
dello

 
stato

 
di

 
conservazione

 
dei

materiali
 
lapidei

 
e
 
metallici

 
si

 
è
 
basata

 
su

 
osservazioni

 
dirette

 
dei

 
singoli

 
elementi,

 
dell’ambiente

 
e

da
 
quanto

 
può

 
essere

 
dedotto

 
sulle

 
informazioni

 
deducibili

 
testimonianze

 
verbali

 
e
 
dalle

 
diverse

 
foto

di
 
archivio

 
risalenti

 
alla

 
prima

 
meta

 
del

 
XX

 
sec..

 
I
 
materiali

 
in

 
esame

 
presentano

 
un

 
grave

 
degrado

imputabile
 
a
 
una

 
serie

 
di

 
concause,

 
ambientali

 
e
 
antropiche.

 
I
 
materiali

 
si

 
presenta

 
attualmente

 
in

 
un

pessimo
 
stato

 
di

 
conservazione

 
con

 
condizioni

 
di

 
diffuso

 
degrado

 
provocate

 
principalmente

 
dalla

grossolana
 
manipolazione

 
e
 
utilizzo

 
con

 
cui

 
sono

 
stati “conservati”.

 
Azioni

 
antropiche

 
e
 
ambientali

che
 
nel

 
corso

 
dei

 
secoli

 
hanno

 
provocato

 
vistosi

 
fenomeni

 
di

 
erosione,

 
corrosione,

 
sfaldamento,

polverizzazione
 

e
 

croste/patine
 

di
 

varia
 

natura
 

in
 

particolare
 

biologiche.
 

L’esposizione
 

degli
elementi

 
a
 

base
 

di
 

carbonato
 

di
 

calcio,
 

ad
 

agenti
 

inquinanti
 

ed
 

a
 

fenomeni
 

di
 

umidità
 

di
condensazione

 
ha

 
favorito

 
la

 
solfatazione

 
dei

 
livelli

 
esterni

 
del

 
materiale

 
costitutivo

 
(vedi

 
marmo

cipollino).
 
Evidenti

 
appaiono

 
ad

 
una

 
distanza

 
ravvicinata

 
corrosioni

 
nei

 
punti

 
soggetti

 
a
 
dilavamento

in
 
quanto

 
il

 
solfato

 
di

 
calcio

 
risulta

 
solubile

 
ed

 
è
 
quindi

 
asportato

 
dalle

 
acque

 
pluviali.

 
Vanno

 
poi

rilevati
 
evidenti

 
fenomeni

 
di

 
attacchi

 
bio-deteriogeni,

 
con

 
presenza

 
di

 
infestazione

 
di

 
piante,

 
licheni,

muschi
 
e
 
depositi

 
organici.

 
Sono

 
inoltre

 
presenti

 
notevoli

 
abrasioni,

 
distacchi

 
superficiali

 
e
 
lacune

malamente
 
stuccate

 
con

 
malte

 
di

 
cemento.

 
L’originaria

 
volontà

 
di

 
collocare

 
le

 
colonne

 
in

 
posizione

di
 
privilegio

 
lungo

 
la

 
passeggiata

 
della

 
spiaggia

 
grande

 
è
 
stata

 
l’unica

 
attenzione

 
conservativa

 
e
 
di

valorizzazione
 
che

 
questi

 
elementi

 
lapidei

 
hanno

 
ricevuto

 
nel

 
passato.

 
Le

 
superfici

 
risultano

 
molto

opacizzate.
 
Le

 
colonne

 
quando

 
non

 
risultano

 
in

 
buona

 
parte

 
inglobate

 
nella

 
muratura

 
risultano

interrate
 

con
 

malte
 

cementizie
 

alla
 

base
 

per
 

assicurargli
 

la
 

stabilità.
 

Oggi
 

risulta
 
inaccettabile

perseguire
 
l’idea

 
di

 
inglobare

 
la

 
base

 
di

 
una

 
colonna

 
all’interno

 
di

 
un

 
blocco

 
di

 
cemento

 
con

eventuali
 
connessioni

 
di

 
barre

 
metalliche.

 
Da

 
questa

 
riflessione

 
nasce

 
l’ipotesi

 
di

 
ripresentare

 
le

colonne
 
con

 
l’ausilio

 
di

 
un

 
sistema “a

 
bicchiere”

 
con

 
quattro

 
mensole

 
di

 
acciaio

 
inox

 
brunito

 
o

acciaio
 
corten

 
che

 
fuoriescono

 
dal

 
basamento

 
in

 
cls

 
armato

 
per

 
assicurargli

 
la

 
verticalità

 
e
 
la

stabilità anche sotto l’azione del sisma, vento e mareggiate.

I principali fenomeni di degrado possono così riassumersi:
PATINE BIOLOGICHE:
l’aggressione

 
biologica

 
rilevabile

 
è
 
frutto

 
di

 
un’azione

 
congiunta

 
di

 
microrganismi

 
vegetali,

 
animali

con
 
uno

 
sviluppo

 
incontrollato

 
di

 
alghe,

 
licheni

 
e
 
muschio

 
che

 
può

 
essere

 
facilmente

 
denunciato

dalla
 
documentazione

 
fotografica.

 
Tra

 
le

 
varie

 
cause

 
di

 
degrado

 
rilevabili

 
sulle

 
colonne

 
quella

biologica
 

non
 

è
 

quella
 

più
 

rilevante
 

anche
 

per
 

la
 

particolare
 

condizione
 

di
 

esposizione
 

delle
superfici lapidee.
INCROSTAZIONI/CONCREZIONI:
sono di diversa tipologia e spessore, secondo il tipo di contatto che di seguito possiamo elencare:
a-

 
l’acqua

 
(da

 
schizzo,

 
da

 
ruscellamento,

 
da

 
ristagno)

 
con

 
la

 
formazione

 
di

 
carbonati

 
e
 
solfati

 
di

calcio presenti nell’acqua stessa o solubilizzati dalla pietra;
b-sovrapposizione

 
di

 
malte

 
cementizie

 
utilizzate

 
grossolanamente

 
per

 
il

 
ripristino

 
di

 
murature

adiacenti;
CROSTE NERE:

contenute,
 

localizzate
 

nelle
 

zone
 

protette
 

del
 

modellato
 

e
 

sono
 

caratterizzate
 

da
 

scarsa
coesione.

DECOESIONE/DISGREGAZIONE:
è
 
connessa

 
ad

 
azioni

 
antropiche

 
che

 
hanno

 
contribuito

 
a
 
causare/velocizzare

 
la

 
decoesione

 
di

parti
 
lapidee.

 
Processo

 
di

 
alterazione

 
della

 
pietra

 
con

 
la

 
conseguenta

 
perdita

 
delle

 
superfici

maggiormente
 

esposte
 

all’azione
 

antropica
 

e
 

alla
 

simultanea
 

azione
 

delle
 

condizioni
ambientali.

 
Non

 
manca

 
l’azione

 
dovuto

 
alla

 
continua

 
solarizzazione

 
della

 
superficie

 
che

 
nel

caso del marmo ha determinato la decoesione del materiale.
DISTACCHI, FESSURAZIONI/FRATTURAZIONI/lacune:
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presenti,
 
localizzate

 
in

 
aree

 
critiche

 
perché

 
maggiormente

 
esposte

 
soprattutto

 
nelle

 
estremità

sempre
 
soggette

 
a
 
sollecitazioni

 
antropiche

 
e/o

 
a
 
comportamenti

 
che

 
per

 
ignoranza

 
non

hanno tenuto conto del valore storico del materiale.
 SCIE DI PERCOLAZIONE - DILAVAMENTO:

estese
 

in
 

diversi
 

punti
 

delle
 

colonne
 

e
 

del
 

basamento
 

delle
 

sculture
 

leonine.
 

Questa
fenomenologia

 
di

 
degrado

 
si

 
evidenzia

 
maggiormente

 
con

 
la

 
percolazione

 
dei

 
sali

 
di

 
ferro

che
 

hanno
 

pigmentato
 

buona
 

parte
 

della
 

superficie
 

lapidea
 

alterando
 

fortemente
 

la
percezione

 
della

 
superficie

 
lapidea.

 
Un

 
esempio

 
evidente

 
può

 
essere

 
rappresentato

 
dalle

 
due

colonne
 
poste

 
a
 
ridosso

 
della

 
scala

 
di

 
accesso

 
alla

 
Spiaggia

 
Grande

 
dove

 
delle

 
cerchiature

 
in

ferro hanno nel tempo pigmentato la superficie lapidea.
INTERVENTI DI RESTAURO PRECEDENTI NON PIÙ IDONEI:

improprie operazioni di stuccature e/o di integrazione risultano non più funzionali, fratturate,
eseguite

 
con

 
materiali

 
non

 
idonei

 
ed

 
esteticamente

 
impattanti.

 
La

 
presenza

 
di

 
queste

integrazioni oggi rende indispensabile la completa sostituzione.
VANDALISMI:

non si riscontrano atti vandalici ad eccezione di sporadiche scalfitture ed incisioni.
DEPOSITI SUPERFICIALI:

presenza
 
di

 
depositi

 
incoerenti

 
su

 
buona

 
parte

 
delle

 
superfici

 
ed

 
inoltre

 
in

 
corrispondenza

 
dei

rilievi
 
e
 
delle

 
sculture

 
sono

 
presenti

 
anche

 
diffusi

 
depositi

 
coerenti

 
tutti

 
localizzati

 
nelle

 
parti

poco esposte e non soggette a dilavamento.
IMPIANTI TECNOLOGICI:
Allo

 
stato

 
attuale

 
non

 
esiste

 
un

 
impianto

 
luminoso per

 
la

 
valorizzazione

 
delle

 
colonne

 
durante

 
le

ore
 
notturne

 
e
 
per

 
il

 
quale

 
si

 
propongono

 
delle

 
luci

 
di

 
accento

 
in

 
grado

 
di

 
migliorare

 
e
 
selezionare

 
la

lettura
 
delle

 
parti

 
più

 
rappresentative

 
delle

 
colonne

 
nel

 
contesto

 
urbano

 
in

 
cui

 
sono

 
inserite.

 
La

scelta
 

prevede
 

luci
 

led
 

(da
 

1,5
 

a
 

4W
 

in
 

relazione
 

alle
 

dimensioni
 

dell’elemento
 

lapideo
 

da
illuminare), da 3000K, IP67 e necessariamente in acciaio inox AISI 316L.
PROGETTO DI RESTAURO DEI MATERIALI LAPIDEI
Gli

 
interventi,

 
dovranno

 
essere

 
condotti

 
nel

 
rispetto

 
dei

 
criteri

 
dettati

 
dalle

 
Carte

 
del

 
Restauro

 
e

dalle
 
raccomandazioni

 
disposte

 
dall’Istituto

 
Superiore

 
per

 
il

 
Restauro

 
del

 
Ministero

 
della

 
Cultura.

Le
 
singole

 
operazioni

 
di

 
restauro

 
devono

 
rispondere

 
a
 
precise

 
regole

 
di

 
neutralità

 
rispetto

 
alle

caratteristiche
 
dei

 
materiali,

 
con

 
l’obiettivo

 
di

 
conservare

 
la

 
materia

 
e
 
le

 
patine

 
che

 
certificano

l’autenticità
 

dei
 

materiali.
 

Gli
 

interventi
 

previsti,
 

per
 

quanto
 

detto,
 

esigono
 

tutti
 

una
 

notevole
preparazione

 
tecnica

 
da

 
parte

 
degli

 
operatori

 
sia

 
nell'esecuzione

 
dei

 
lavori

 
provvisori

 
che

 
in

 
quelli

relativi
 
agli

 
interventi

 
di

 
restauro.

 
Le

 
figure

 
professionali

 
per

 
l'esecuzione

 
dei

 
lavori

 
relativi

 
agli

interventi
 
sulle

 
superfici

 
decorate

 
sono

 
i
 
restauratori

 
e
 
gli

 
aiuto

 
restauratori

 
così

 
come

 
definiti

 
e

qualificati
 
dagli

 
artt.

 
7
 
ed

 
8
 
del

 
D.M.

 
294/2006

 
e
 
s.m.i..

 
Per

 
le

 
operazioni

 
relative

 
al

 
restauro,

 
è

necessario
 

che
 

gli
 

esperti
 

siano
 

in
 

possesso
 

di
 

precise
 

specializzazioni
 

e
 

di
 

un
 

curriculum
professionale che ne attesti la conoscenza tecnica.
INTERVENTI DI RESTAURO DA ESEGUIRE

OPERAZIONI PRELIMINARI:·
rimozione di depositi incoerenti e stuccature cementizie;·
preconsolidamento e fissaggio di eventuali porzioni in fase di distacco;·
rimozione meccanica (bisturi, spazzole, getto d’acqua a pressione) e chimica·
(impacchi di AB57) dei depositi superficiali parzialmente aderenti, quali terriccio,
guano, etc., con acqua, spruzzatori, pennelli, spazzole;
ristabilimento parziale della coesione (consolidamento con Kremer K52 in Solvanol)·
mediante impregnazione per mezzo di pennelli, siringhe, pipette,
asportazione delle colonne attualmente collocate in posizioni che non garantiscono·
condizioni conservative appropriate e/o una fruizione delle stesse sotto il profilo
turistico e culturale. L’intervento rende necessario l’esecuzione di tagli murari che
possano isolare e facilitare l’asportazione delle colonne;
propedeutica alle operazioni di pulitura, inclusi gli oneri relativi alla rimozione degli·
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eccessi del prodotto consolidante;
stuccatura e micro stuccatura temporanea con malta a base di grassello di calce e·
polvere di marmo nei casi di esfoliazioni, fessurazioni, scagliature,
fatturazioni o lesioni, per prevenire gli effetti dilavanti, provocabili da puliture a base·
di acqua;
lavaggio con acqua demineralizzata per favorire la desalinizzazione della superficie·
prima dei successivi trattamenti di restauro.

TRATTAMENTO BIOCIDA:·
disinfezione

 
da

 
colonie

 
di

 
microrganismi

 
autotrofi

 
ed

 
eterotrofi

 
mediante

 
applicazioni

 
di

biocida (Preventol R80) e successiva rimozione meccanica.
RIMOZIONE DELLE STUCCATURE:·
da

 
eseguirsi

 
con

 
bisturi,

 
scalpello

 
e
 
o
 
altro

 
strumento

 
meccanico,

 
per

 
rimuovere

 
stuccature

ed
 
elementi

 
inidonei

 
e/o

 
non

 
più

 
funzionali:

 
l’operazione

 
deve

 
essere

 
intesa

 
necessaria

 
tanto

per il materiale lapideo delle colonne che del basamento delle sculture leonine in ghisa.
PULITURA CHIMICA E MECCANICA DELLE SUPERFICI:·

la pulitura verrà effettuata mediante nebulizzazione, impacchi chimici e rifinitura·
meccanica con strumenti di precisione (vibro-incisori, micro-scalpelli pneumatici).
Tale operazione dovrà essere eseguita da restauratori specializzati, mediante lavaggio
con acqua a pressione nebulizzata, atomizzata e successiva pulizia a mano con
spazzola di saggina;
rifinitura della pulitura con mezzi meccanici quali bisturi, micro-trapani e specillo ad·
ultrasuoni;
estrazione di sali solubili, anche come residui delle puliture precedentemente·
adottate, mediante applicazione di acqua demineralizzata in sospensione con carta
assorbente, compresse di sepiolite o pasta di cellulosa;
asportazione delle malte cementizie fessurate dalla struttura muraria della vasca onde·
consentire la sostituzione dell’attuale sistema di contenimento dell’acqua;
smontaggio dello scalino perimetrale per consentire il restauro dei singoli elementi e·
la realizzazione del piano di posa delle stesse lastre che verrà realizzato con un
masso di cemento armato (classe di resistenza LC 30/33) dello spessore non inferiore
a 15cm, armato con una rete una maglia 10x10cm diam. 8mm. Ogni singolo
elemento lapideo verrà pulito dai residui di malte e verranno eliminate le integrazioni
che non presentano le medesime caratteristiche della pietra originaria. Il
riposizionamento delle lastre deve avvenire solo dopo tutte le operazioni di
riassemblaggio degli elementi
fratturati, la ricostruzione delle lacune e il trattamento di consolidamento e di·
protezione;

l’asportazione delle concrezioni di minerale ferroso formatesi sulla superficie dei lapidei·
verrà effettuata con la sinergia di azioni sia fisiche che chimiche. L’intervento prevede il
preliminare utilizzo della microsabbiatrice caricata con polvere di bicarbonato di sodio e
spazzole su micromotore elettrico per l’asportazione delle principali concrezioni di sali
di ferro. Dopo un accurato lavaggio verrà applicato un gel denominato commercialmente
“Stone Rust Remover”

 
a base di Ammonio tioglicolato (non contiene acidi, solubile in

acqua, colore chiaro semitrasparente, PH 7,5). L’applicazione prevede la necessita di
bagnare la superficie lapidea con acqua demineralizzata e di stendere uno strato di gel
dello spessore di circa 5mm sulla superficie macchiata di ruggine. Il tempo di
applicazione verrà indicato dalla colorazione che da giallo-arancio semitrasparente passa
a viola scuro opaco. Tale cambio di colorazione indica che la reazione necessaria per
l’asportazione della ruggine è avvenuta correttamente. Il tempo di attivazione del gel può
variare ma si consiglia di non superare i dieci minuti al fine di evitare che il prodotto
reagito penetri nel materiale. L’asportazione deve avvenire con abbondanti lavaggi con
acqua. L’intervento può essere ripetuto nel caso in cui la macchia non sia completamente
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scomparsa;
la superficie delle sculture in ghisa verrà prima desalinizzata con lavaggi di acqua·
demineralizzata a cui è consigliabile associare anche l’utilizzo del vapore per facilitare
l’asportazione dei cloruri. La pulitura della superficie metallica prosegue con un delicato
trattamento micropeening con fibre vegetali ((tutolo di mais, fibre di guscio di noce,
bicarbonato di sodio). L’intervento di pulitura per le superfici
metalliche di ghisa deve proseguire con una rifinitura meccanica delle superfici mediante·
micromotore e spazzole

RIADESIONE DI SCAGLIE E FRAMMENTI MEDIANTE RESINA EPOSSIDICA·
BICOMPONENTE A 24 ORE E PERNI IN MATERIALE COMPOSITO E/O
ACCIAIO INOX AD ADERENZA MIGLIORATA:

pulitura e preparazione delle interfacce;·
preparazione o adattamento delle sedi per eventuali perni;·
preparazione dei perni stessi;·
successiva rimozione degli eccessi di resina;·
consolidamento di fessurazioni e fratturazioni tra parti non separabili di materiale·
lapideo mediante iniezioni di resine epossidiche previa rimozione di detriti e depositi
dall'interno della fessura o frattura;
protezione dei bordi;·
sigillatura della fessura o frattura;·

Raccomandazioni:
 

evitare
 

di
 

portare
 

lungo
 

la
 

linea
 

di
 

frattura
 

la
 

resina
 

epossidica
utilizzata per l’assemblaggio dei frammenti lapidei
Tra

 
le

 
opere

 
di

 
assemblaggio

 
dobbiamo

 
ricordare

 
quella

 
della

 
scultura

 
leonina

 
posta

 
sul

lato ovest della scala di accesso alla Spiaggia Grande che in seguito ad
un

 
atto

 
vandalico

 
ha

 
riportato

 
una

 
forte

 
frammentazione

 
del

 
corpo.

 
La

 
riadesione

 
dei

frammenti
 
deve

 
essere

 
assicurata

 
con

 
l’utilizzo

 
di

 
una

 
resina

 
epossidica

 
bicomponente.

Nel
 
corpo

 
della

 
scultura

 
a
 
ridosso

 
della

 
linea

 
di

 
frattura

 
verranno

 
realizzate

 
delle

 
fasce

armate di resina e acciaio inox per meglio connettere i frammenti metallici.
INTEGRAZIONE LACUNE:·

ricostruzione delle parti mancanti con un impasto di pietrame della stessa natura·
opportunamente corretto cromaticamente per un valido raccordo cromatico e resina
epossidica cicloalifatico (senza solventi a bassa viscosità, indurente a temperatura
ambiente, non ingiallente per esposizione alle radiazioni UV della luce solare e che
dopo l’indurimento possiede elevate caratteristiche meccaniche e resistenza
all’aggressione di atmosfere severe). La resina non deve alterare la cromaticità della
pietra utilizzata per la ricostruzione che verrà assicurata alla superficie di frattura
mediante perni in acciaio inox AISI316 e la preliminare applicazione di resina pura.
La ricostruzione di parti mancanti può in alternativa essere realizzata con un impasto
di calce idraulica naturale NHL5 opportunamente caricata con inerti della medesima
pietra da reintegrare e da pigmenti naturali per raggiungere il necessario accordo
cromatico con la materia originale.
Per la ricostruzione e la microstuccatura delle parti mancanti delle due sculture·
leonine si prescrive l’utilizzo di resine epossidiche predosate con inerti per la
realizzazione di ricostruzioni stabili ai raggi ultravioletti e alle differenze termiche.

VERIFICA DEI PERNI E REVISIONE DI TUTTI GLI ANCORAGGI:·
Con lo spostamento delle colonne verranno sostituiti tutti i perni ed gli ancoraggi·
particolarmente compromessi e ossidati;
rimozione di elementi metallici quali perni, grappe, staffe, chiodi, etc. che per·
condizioni ed ossidazione risultino impropri. Risulta un’operazione fondamentale
anche contenere l’ulteriore pigmentazione della superficie lapidea.

SIGILLATURA FRATTURE:·
Per la sigillatura delle fratture rilevabili sui reperti lapidei verranno predisposte delle malte·
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di calce idraulica e inerti selezionati eventualmente pigmentate con ossidi minerali.
Verranno effettuate infiltrazioni con resine epossidiche bicomponenti fluide, lungo le linee
di frattura non sconnesse.
L'operazione

 
è
 

utile
 

in
 

quanto
 

le
 

lastre
 

dell'invaso
 

sono
 

interessate
 

da
 

fratturazioni
 

e
fessurazioni.
STUCCATURA E MICROSTUCCATURA:·

da eseguirsi sulle discontinuità dei giunti, sulle mancanze e fessurazioni, con malta a·
base di calce idraulica NHL5, polvere di pietra della medesima natura e pigmenti
minerali per la correzione cromatica che la D.L. riterrà opportuna, inclusi gli oneri
relativi ai saggi per la composizione di malta idonee per la colorazione e la
granulometria della lavorazione superficiale della stessa ed alla pulitura di eventuali
residui delle superfici circostanti;
microstuccatura con malta in casi di esfoliazione, microfratturazione,·
microfessurazione, scagliatura, pitting per impedire o rallentare l'accesso dell'acqua
piovana e/o dell'umidità atmosferica all'interno della pietra degradata.

STRUTTURA DI SOSTEGNO DELLE COLONNE:·
La

 
posizione

 
verticale

 
delle

 
colonne

 
con

 
la

 
relativa

 
posizione

 
sopraelevata

 
rispetto

 
al

 
piano

di
 
calpestio

 
verrà

 
assicurata

 
da

 
una

 
struttura

 
in

 
calcestruzzo

 
armato

 
con

 
acciaio

 
inox

 
AISI

304
 
a
 
cui

 
restano

 
ancorate

 
le

 
quattro

 
mensole

 
di

 
acciaio

 
inox

 
AISI316

 
brunito.

 
Le

 
colonne

verranno
 
calate

 
all’interno

 
delle

 
predette

 
mensole

 
con

 
un

 
effetto

 
a “bicchiere”.

 
Il

 
perfetto

contrasto
 
verrà

 
realizzato

 
con

 
l’interposizione

 
tra

 
acciaio

 
inox

 
e
 
lapideo

 
di

 
uno

 
strato

 
di

 
circa

2 cm di piombo.
Per

 
la

 
connessione

 
tra

 
scultura

 
leonina

 
in

 
ghisa

 
e
 
il

 
basamento

 
in

 
pietra

 
lavica

 
verranno

predisposti
 
elementi

 
di

 
contrasto

 
in

 
grado

 
di

 
impedire

 
la

 
traslazione

 
delle

 
sculture

 
che

 
in

passato
 
per

 
un

 
atto

 
vandalico

 
ha

 
causato

 
la

 
caduta

 
della

 
scultura

 
posta

 
sul

 
lato

 
ovest

 
che

nell’occasione riportò la frammentazione del corpo.
-EQUILIBRATURA CROMATICA:
l’equilibratura

 
cromatica

 
delle

 
integrazioni

 
e
 

delle
 

stuccature,
 

dovrà
 

essere
 

effettuata
all’interno degli impasti per l’integrazione delle parti mancanti, per assimilarle alla
colorazione

 
della

 
pietra

 
originale,

 
inclusi

 
gli

 
oneri

 
relativi

 
alla

 
individuazione

 
della

colorazione idonea ed alla preparazione della superficie da tinteggiare.
TRATTAMENTO BIOCIDA PER LA PROTEZIONE DALLA FORMAZIONE DI·
PATINE BIOLOGICHE:
L’applicazione

 
del

 
biocida

 
verrà

 
eseguito

 
anche

 
per

 
prevenire

 
la

 
riformazione

 
delle

 
patine

biologiche
 
e
 
per

 
questo

 
obiettivo

 
verrà

 
utilizzato

 
un

 
biocida

 
in

 
solvente

 
per

 
impedire

 
il

 
facile

dilavamento dello stesso dalle superfici lapide in esame.
PASSIVIZZAZIONE DELL’OSSIDAZIONE CON SOLUZIONE ALCOLICA con·
ACIDO TANNICO

 
da applicare a pennello sulla superficie in ghisa sia sulla superficie a

vista che all’interno con l’intento di penetrare per raggiungere la ruggine in profondità, fino
a raggiungere il metallo sano, fermando così il progredire della corrosione.
CONSOLIDAMENTO:·

interventi di consolidamento della superficie esterna dei marmi, dovrà essere·
eseguito con applicazioni a pennello o a spruzzo, dato sino a rifiuto, bagnato
su bagnato, evitando eccessi e colature, di preparati con la resina acrilica·
nanostrutturata Kremer K52 in Solvanol al 5%;
ristabilimento strutturale dell'adesione nei fenomeni di scagliatura ed esfoliazione, da·
eseguirsi mediante creazione di piccoli ponti in resina epossidica e successiva
saturazione del distacco mediante infiltrazione di maltina idraulica, oppure mediante
infiltrazione di resina epossidica fino a saturazione del distacco.
Per le sculture leonine di ghisa verrà utilizzata una resina acrilica al 5% INCRALAC·
a cui verrà applicato un ulteriore strato di cera microcristallina con indice di fusione
superiore ai 100 °C. La scelta di proteggere la ghisa con un doppio strato di prodotti
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risponde ad una prassi conservativa consolidata
tramite la quale si vuole offrire una protezione in grado di unire i vantaggi di ciascun·
prodotto.

APPLICAZIONE PROTETTIVO FINALE:·
oltre

 
alla

 
micro-stuccatura

 
con

 
malta,

 
al

 
fine

 
di

 
impedire

 
o
 
contenere

 
l'accesso

 
di

 
aerosol

 
e
 
di

altri
 

inquinanti,
 

verrà
 

applicato
 

un
 

prodotto
 

con
 

proprietà
 

protettive
 

che
 

favorisce
 

il
ruscellamento

 
e
 
garantisce

 
al

 
contempo

 
la

 
traspirabilità.

 
I
 
silossani,

 
tipo

 
WACKER

 
290,

diluiti
 
in

 
opportuni

 
solventi

 
tipo

 
white

 
spirit,

 
penetrano

 
ottimamente

 
in

 
tutti

 
i
 
materiali

assorbenti
 

e,
 

idrolizzando
 

con
 

l’azione
 

dell’umidità,
 

reticolano
 

in
 

un
 

polisilossano
 

non
appiccicoso

 
e
 
permeabile

 
ai

 
gas.

 
La

 
proprietà

 
dei

 
poli-silossani

 
è
 
quella

 
di

 
variare

 
la

 
tensione

superficiale dei supporti, impedendone così la
bagnabilità;

 
di

 
norma

 
non

 
danno

 
variazioni

 
di

 
colore

 
ed

 
hanno

 
una

 
eccellente

 
resistenza

 
agli

UV. Vanno applicati a pennello, spruzzo (sistemi airless), lasciando
percolare

 
l’idrorepellente,

 
dando

 
una

 
o
 
due

 
mani.

 
Prodotti

 
con

 
queste

 
caratteristiche

 
sono

 
i

silossani che hanno scarse capacità consolidanti, ma buone idrorepellenti.
La

 
presenza

 
del

 
polisossano,

 
impartisce

 
ai

 
manufatti

 
trattati

 
proprietà

 
idrorepellenti,

impedisce
 
l'ingresso

 
di

 
acqua

 
in

 
fase

 
liquida

 
ma

 
permette

 
al

 
contempo,

 
il

 
passaggio

 
in

 
fase

gassosa
 
garantendo

 
la

 
traspirabilità.

 
La

 
presenza

 
di

 
un

 
protettivo

 
di

 
questo

 
tipo

 
far

 
sì

 
che

 
la

cristallizzazione
 
di

 
solfati

 
ed

 
altri

 
inquinanti

 
avvenga

 
al

 
di

 
sopra

 
del

 
film

 
silossanico,

 
dove

gli
 
accumuli

 
di

 
sali

 
ed

 
inquinanti

 
vengono

 
successivamente

 
dilavati

 
dalla

 
pioggia

 
o
 
possono

essere asportati nelle operazioni di manutenzione.
INTERVENTI PER LA VALORIZZAZIONE DEL MONUMENTO
Tra

 
gli

 
interventi

 
indispensabili

 
per

 
sottolineare

 
la

 
presenza

 
nel

 
contesto

 
urbano

 
dei

 
materiali

in
 
esame

 
oltre

 
all’intervento

 
luminoso

 
si

 
propone

 
di

 
isolare

 
ogni

 
elemento

 
lapideo

 
dalle

murature distanziandolo di almeno 10cm.
INTERVENTI DI MANUTENZIONE
La

 
manutenzione

 
nasce

 
dalla

 
periodica

 
osservazione

 
dei

 
reperti

 
da

 
parte

 
di

 
un

 
personale

esperto
 
in

 
grado

 
di

 
evidenziare

 
l’intervento

 
necessario.

 
Naturalmente

 
la

 
prassi

 
è
 
di

 
assicurare

alla
 
superficie

 
di

 
ciascun

 
reperto

 
l’assenza

 
di

 
prodotti

 
estranei

 
e
 
l’efficienza

 
dei

 
trattamenti

di protezione rilevabile dal livello di idrorepellenza.
DOCUMENTAZIONE

 
FOTOGRAFICA

 
IN

 
FORMATO

 
DIGITALE

DELL’INTERVENTO:
da eseguirsi con foto generali e particolari, in formato digitale, riguardanti le condizioni
delle opere che verranno eseguite con l'intervento di restauro.

CORPI D'OPERA:

 
°  01 Acquedotto e fognatura

 
°  02 RESTAURO, RIPRISTINO E CONSOLIDAMENTO

 
°  03 RESTAURO DEI BENI ARTISTICI

 
°  04 IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI
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Corpo d'Opera: 01

Acquedotto e fognatura

UNITÀ
 
TECNOLOGICHE:

 
°  01.01 Impianto acquedotto

 
°  01.02 Impianto fognario e di depurazione
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Unità
 
Tecnologica: 01.01

Impianto acquedotto

Gli acquedotti consentono la captazione, il trasporto, l'accumulo e la distribuzione dell'acqua destinata a soddisfare i bisogni vari quali
pubblici, privati, industriali, ecc.. La captazione dell'acqua varia a seconda della sorgente dell'acqua (sotterranea di sorgente o di falda,
acque superficiali) ed il trasporto avviene, generalmente, con condotte in pressione alle quali sono allacciate le varie utenze. A seconda
del tipo di utenza gli acquedotti si distinguono in civili, industriali, rurali e possono essere dotati di componenti che consentono la
potabilizzazione dell'acqua o di altri dispositivi (impianti di potabilizzazione, dissalatori, impianti di sollevamento).

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

01.01.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta
Classe di Requisiti: Durabilità

 
tecnologica

Classe di Esigenza: Durabilità
Gli elementi dell'impianto idrico di adduzione dell'acqua devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi in circolazione per
garantire la funzionalità

 
dell'impianto.

Prestazioni:
Gli impianti devono essere realizzati con materiali e componenti idonei ad impedire fughe o trafilamenti dei fluidi in
circolazione in modo da garantire la funzionalità

 
dell'intero impianto in qualunque condizione di esercizio.

Livello minimo della prestazione:
La capacità

 
di tenuta viene verificata mediante la prova indicata dalla norma UNI di settore. Al termine della prova si deve

verificare la assenza di difetti o segni di cedimento.

01.01.R02 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità.

Prestazioni:
Nelle fasi progettuali dell'opera individuare e scegliere elementi e componenti caratterizzati da una durabilità

 
elevata.

Livello minimo della prestazione:
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità
elevata.

01.01.R03 Utilizzo di tecniche costruttive che facilitino il disassemblaggio a fine vita
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Utilizzo razionale delle risorse attraverso la selezione di tecniche costruttive che rendano agevole il disassemblaggio alla fine del
ciclo di vita.

Prestazioni:
Nella fase di progettazione fare prevalere la scelta su sistemi costruttivi che facilitano la smontabilità

 
dei componenti ed i

successivi processi di demolizione e recupero dei materiali.

Livello minimo della prestazione:
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di sistemi costruttivi che facilitano il  disassemblaggio alla
fine del ciclo di vita.

01.01.R04 Controllo consumi
Classe di Requisiti: Monitoraggio del sistema edificio-impianti
Classe di Esigenza: Aspetto
Controllo dei consumi attraverso il monitoraggio del sistema edificio-impianti.

Prestazioni:
Monitoraggio dei consumi (energia termica, elettrica, acqua, ecc.) dell’edificio attraverso contatori energetici, ai fini di ottenere
un costante controllo sulle prestazioni dell’edificio e dell'involucro edilizio per una idonea pianificazione di interventi
migliorativi.

Livello minimo della prestazione:
Installazione di apparecchiature certificate per la contabilizzazione dei consumi (contatori) di energia termica, elettrica e di
acqua e impiego di sistemi di acquisizione e telelettura remota secondo standard riferiti dalla normativa vigente.
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ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ
 
TECNOLOGICA:

 
°  01.01.01 Tubazioni in acciaio

 
°  01.01.02 Giunti a flangia

 
°  01.01.03 Manometri

 
°  01.01.04 Sfiati

 
°  01.01.05 Valvole a saracinesca

 
°  01.01.06 Pozzetti

 
°  01.01.07 Pompe di sollevamento

 
°  01.01.08 Idranti a colonna soprasuolo

 
°  01.01.09 Misuratore di portata

 
°  01.01.10 Riduttore di pressione

 
°  01.01.11 Cassetta porta manichetta

 
°  01.01.12 Tubazione flessibile (manichetta)

 
°  01.01.13 Valvole riduttrici di pressione
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Elemento Manutenibile: 01.01.01

Tubazioni in acciaio

Unità
 
Tecnologica: 01.01

Impianto acquedotto

Le tubazioni generalmente utilizzate per l'adduzione e la successiva erogazione dell'acqua sono in acciaio zincato.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.01.01.R01 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi
Classe di Requisiti: Funzionalità

 
d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
Le tubazioni devono essere in grado di garantire in ogni momento la portata e la pressione richiesti dall'impianto.

Prestazioni:
Le prestazioni delle tubazioni e quindi la portata delle stesse devono essere verificate in sede di collaudo (ed annotate sul
certificato di collaudo) e successivamente con ispezioni volte alla verifica di detti valori. Anche i risultati delle ispezioni
devono essere riportati su un apposito libretto.

Livello minimo della prestazione:
Per la verifica idrostatica effettuare una prova di tutte le tubazioni con una pressione pari ai valori derivanti dalla formula P =
(20 x d x s) / D e per un periodo minimo di 10 secondi, dove d è

 
la sollecitazione unitaria pari al 60% del carico unitario di

snervamento (N/mm2); s è
 
lo spessore nominale del tubo espresso in mm; D è

 
il diametro esterno della tubazione. Per i tubi

aventi diametro esterno maggiore di 219,1 mm i risultati della prova idraulica devono essere forniti dal fabbricante.

01.01.01.R02 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
Le tubazioni e gli elementi accessori quali valvole e rubinetti devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di
deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni.

Prestazioni:
Le tubazioni e gli elementi accessori devono essere idonei ad assicurare stabilità

 
e resistenza all’azione di sollecitazioni

meccaniche in modo da garantirne durata e funzionalità
 
nel tempo, senza pregiudicare la sicurezza degli utenti. Pertanto gli

elementi devono essere sottoposti a prove di verifica quali resistenza a trazione, a schiacciamento e a curvatura.

Livello minimo della prestazione:
La prova a trazione a temperatura ambiente deve essere effettuata secondo le modalità

 
indicate dalla norma UNI di settore per

determinare il carico di rottura Rm, lo snervamento Re e l'allungamento percentuale A. Anche i risultati della prova a
schiacciamento e a curvatura devono rispettare i valori minimi indicati dalla norma UNI di settore.

01.01.01.R03 Stabilità
 
chimico reattiva

Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
Le tubazioni e gli elementi accessori quali valvole e rubinetti devono essere in grado di mantenere inalterate nel tempo le proprie
caratteristiche chimico-fisiche.

Prestazioni:
I componenti dell'impianto devono essere realizzati con materiali e finiture che non presentino incompatibilità

 
chimico-fisica

fra loro o che possano dar luogo a fenomeni di corrosione elettrolitica evitando in particolare contatti diretti fra rame e zinco (o
acciaio zincato) o fra metalli e materiali aggressivi (alluminio o acciaio e gesso).

Livello minimo della prestazione:
Verificare che la composizione chimica degli acciai utilizzati per realizzare tubazioni per la condotta dell'acqua non superi le
tolleranze ammissibili indicate dalla norma UNI di settore. Per il prelievo di campioni da sottoporre ad analisi chimico fisiche
seguire le modalità

 
indicate dalla norma UNI EN ISO 377.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.01.A01 Corrosione
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza
di ruggine in prossimità

 
delle corrosioni.

01.01.01.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

01.01.01.A03 Difetti alle valvole
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Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento delle stesse.

01.01.01.A04 Incrostazioni
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità

 
dei filtri che causano perdite o rotture delle tubazioni.

01.01.01.A05 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.01.01.C01 Controllo coibentazione
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Verificare l'integrità

 
delle coibentazioni con eventuale ripristino.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

01.01.01.C02 Controllo manovrabilità
 
delle valvole

Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo
Eseguire una manovra di prova di tutti gli organi di intercettazione per evitare che si blocchino.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta; 2) Resistenza meccanica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 2) Difetti alle valvole.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

01.01.01.C03 Controllo tenuta

Cadenza: ogni anno
Tipologia: Controllo a vista
Verificare l'integrità

 
delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi tra tronchi di tubo e tra tubi ed apparecchi utilizzatori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) ; 2) (Attitudine al) controllo della tenuta.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

01.01.01.C04 Controllo tenuta valvole

Cadenza: ogni anno
Tipologia: Registrazione
Regolazione del serraggio dei premistoppa sugli steli ed eventuale sostituzione degli organi di tenuta.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta; 2) Resistenza meccanica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti alle valvole.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

01.01.01.C05 Controllo stabilità

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Controllare la stabilità

 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.01.01.I01 Pulizia filtri
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia o eventuale sostituzione dei filtri dell'impianto.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 01.01.02

Giunti a flangia

Unità
 
Tecnologica: 01.01
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Impianto acquedotto

Rendono possibile e agevole l'unione di due tronchi di tubazione di materiale differente e di diverso diametro e spessore; sono formati
da un corpo di ghisa o di acciaio, da due ghiere di serraggio dotate di fori per l'inserimento dei bulloni di serraggio e da due guarnizioni
in gomma per la tenuta.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.01.02.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta
Classe di Requisiti: Controllabilità

 
tecnologica

Classe di Esigenza: Controllabilità
I giunti ed i relativi elementi devono essere in grado di evitare fuoriuscite di fluido.

Prestazioni:
La prova per determinare la tenuta dei giunti deve essere effettuata secondo quanto indicato dalla norma tecnica. I tubi devono
rimanere sotto pressione per 15 s.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere verificati i livelli minimi indicati dalla norma tecnica e non devono verificarsi, al termine della prova,
fuoriuscite di acqua, difetti o anomalie.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.02.A01 Difetti della ghiera
Difetti di tenuta della ghiera di serraggio.

01.01.02.A02 Difetti di serraggio
Difetti di serraggio dei dadi e bulloni.

01.01.02.A03 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta delle guarnizioni dei giunti con conseguente perdite di fluido.

01.01.02.A04 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.01.02.C01 Controllo dei giunti
Cadenza: ogni anno
Tipologia: Ispezione a vista
Verificare lo stato di tenuta delle guarnizioni, della ghiera di serraggio, e dei bulloni e dei dadi.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) .

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti della ghiera; 2) Difetti di serraggio; 3) Difetti di tenuta.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

01.01.02.C02 Controllo stabilità

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Controllare la stabilità

 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.01.02.I01 Serraggio dadi e bulloni
Cadenza: quando occorre
Serrare i dadi e i bulloni dei giunti quando si verificano piccole perdite di fluido dalle tubazioni.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

01.01.02.I02 Sostituzione guarnizioni

Cadenza: quando occorre
Sostituire le guarnizioni quando usurate.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.
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Elemento Manutenibile: 01.01.03

Manometri

Unità
 
Tecnologica: 01.01

Impianto acquedotto

I manometri sono strumenti usati per la misurazione della pressione. Devono essere scelti in relazione alle condizioni di utilizzo
(pressione di esercizio e temperatura massima prevista). L'attacco di pressione deve essere a tenuta stagna e può

 
variare, a seconda

del tipo di manometro, come segue:
- in caso di utilizzo di manometri con filettature cilindriche, la tenuta alla pressione viene realizzata sulla faccia di tenuta utilizzando una
guarnizione di tenuta che sia compatibile con il fluido;
- in caso di utilizzo di manometri con filettature coniche, la tenuta alla pressione viene realizzata tramite accoppiamento della filettatura,
ma è

 
pratica comune applicare del materiale di giunzione al filetto maschio prima del montaggio. Il materiale di giunzione deve essere

compatibile con il fluido;
- in caso di utilizzo di manometri a membrana con attacco flangiato, attenersi alle raccomandazioni delle norme indicate dal costruttore.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.01.03.R01 Resistenza alla corrosione
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
I manometri devono essere realizzati con materiali in grado di resistere a fenomeni di corrosione.

Prestazioni:
Le varie parti del manometro devono essere in grado di resistere ad eventuali fenomeni di corrosione che dovessero verificarsi
durante il funzionamento.

Livello minimo della prestazione:
Quando i contatori sono utilizzati per usi igienici devono essere rispettati i dettami della normativa e relativa alla tossicità

 
dei

materiali a contatto con l'acqua.

01.01.03.R02 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
I manometri devono essere in grado di sopportare pressioni statiche, sovrappressioni e pressioni cicliche senza subire variazioni o
disgregazioni.

Prestazioni:
I manometri devono essere realizzati con materiali in grado di non perdere le proprie capacità

 
di resistenza meccanica se

sottoposti a sollecitazioni meccaniche.

Livello minimo della prestazione:
Il manometro deve sopportare una pressione statica uguale al valore di fondo scala per un lungo periodo. Il manometro deve
sopportare una sovrappressione del 25 % per un breve periodo. Il manometro deve sopportare una pressione fluttuante dal 30
% al 60 % del valore di fondo scala per 100000 cicli.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.03.A01 Difetti attacchi
Difetti degli attacchi dovuti a perdita della filettatura che provocano perdite di fluido.

01.01.03.A02 Difetti guarnizioni
Difetti di funzionamento delle guarnizioni.

01.01.03.A03 Perdite
Difetti di tenuta per cui si verificano perdite di acqua in prossimità

 
della giunzione tubazione-manometro.

01.01.03.A04 Rotture vetri
Anomalie o rotture dei vetri di protezione dei dispositivi indicatori.

01.01.03.A05 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.01.03.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Verifica
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Verificare che i dispositivi indicatori dei consumi girino regolarmente. Verificare l'integrità
 
dei vetri di protezione.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) ; 2) Resistenza meccanica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti attacchi; 2) Difetti guarnizioni; 3) Perdite; 4) Rotture vetri.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

01.01.03.C02 Controllo stabilità

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Controllare la stabilità

 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.01.03.I01 Registrazione
Cadenza: ogni 6 mesi
Verificare e registrare gli attacchi delle tubazioni al misuratore per evitare perdite.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

01.01.03.I02 Taratura

Cadenza: quando occorre
Eseguire la taratura del misuratore quando necessario.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 01.01.04

Sfiati

Unità
 
Tecnologica: 01.01

Impianto acquedotto

Per far si che l'aria venga spinta fuori il più
 
rapidamente possibile, occorre evitare tratti di tubazione orizzontali e, quindi, in presenza di

terreni pianeggianti, il profilo longitudinale della tubazione viene fatto a denti di sega con tratti in salita nel senso del moto con una
pendenza minima dello 0,2%-0,3% e tratti in discesa con una pendenza del 2%-3%; nei vertici più

 
alti del profilo si collocano gli sfiati e

in quelli più
 
bassi gli scarichi, congegni che consentono lo svuotamento dei due tratti adiacenti di tubazione. È

 
opportuno sottolineare

che l'efficacia di uno sfiato è
 
tanto maggiore quanto più

 
elevata è

 
la pressione nei punti di installazione. Lo sfiato, che serve ad espellere

l'aria che si libera dall'acqua e che tende ad accumularsi nei punti più
 
alti del profilo della tubazione, può

 
essere o libero o in pressione.

Gli sfiati liberi più
 
semplici sono formati da un tubo verticale di piccolo diametro (tubo piezometrico), con l'estremità

 
inferiore collegata

alla condotta in pressione e l'estremità
 
superiore libera per far fuoriuscire l'aria. Lo sfiato a sifone è

 
un altro tipo di sfiato libero; è

formato da tronchi verticali di tubo di piccolo diametro, lunghi 1,00-1,50 m e collegati tra loro alle estremità
 
superiori e inferiori da curve

a 180°. Il primo tronco è
 
collegato con la condotta in pressione e l'estremità

 
dell'ultimo è

 
a contatto con l'atmosfera.

Gli sfiati in pressione sono formati da un galleggiante sferico racchiuso in una cassa metallica che, in base alla differente posizione di
equilibrio, apre o chiude una piccola luce di comunicazione con l'esterno. La cassa è

 
collegata alla condotta in pressione da una

saracinesca di intercettazione per rendere agevole lo smontaggio dell'apparecchio in caso di necessità.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.01.04.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli sfiati devono garantire la tenuta ad una pressione d’acqua interna uguale al maggiore dei due valori: la pressione di prova
ammissibile (PPA) o 1,5 volte la pressione di esercizio ammissibile (PEA).

Prestazioni:
Per verificare questo requisito una valvola finita viene sottoposta a prova con pressione d’acqua secondo quanto indicato dalla
norma UNI EN 1074 o ad una prova con pressione d’aria a 6 bar.

Livello minimo della prestazione:
Al termine della prova non deve esserci alcuna perdita rilevabile visibilmente.

01.01.04.R02 Resistenza alla corrosione
Classe di Requisiti: Di stabilità

Manuale di Manutenzione Pag. 
 
20



Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli sfiati devono essere realizzati con materiali in grado di resistere a fenomeni di corrosione.

Prestazioni:
Le varie parti che costituiscono gli sfiati devono essere in grado di resistere ad eventuali fenomeni di corrosione che dovessero
verificarsi durante il funzionamento.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i valori minimi indicati dalle norme.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.04.A01 Difetti della cerniera
Difetti di funzionamento della cerniera che provoca malfunzionamenti alla valvola.

01.01.04.A02 Difetti dei leverismi
Difetti di funzionamento dei dispositivi di leverismo del galleggiante.

01.01.04.A03 Difetti del galleggiante
Rotture o malfunzionamenti del galleggiante.

01.01.04.A04 Difetti delle molle
Difetti di funzionamento delle molle che regolano le valvole.

01.01.04.A05 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta della valvola che consentono il passaggio di fluido o di impurità.

01.01.04.A06 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.01.04.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Eseguire un controllo generale delle valvole verificando il buon funzionamento delle guarnizioni, delle cerniere e delle molle.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) ; 2) .

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di tenuta; 2) Difetti delle molle; 3) Difetti della cerniera.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

01.01.04.C02 Verifica galleggiante

Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Verifica del corretto funzionamento del galleggiante. Controllare che i dispositivi di leverismo siano ben funzionanti.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) .

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti dei leverismi; 2) Difetti del galleggiante.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

01.01.04.C03 Controllo stabilità

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Controllare la stabilità

 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.01.04.I01 Sostituzione sfiati
Cadenza: quando occorre
Sostituire gli sfiati quando usurati.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 01.01.05

Valvole a saracinesca
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Unità
 
Tecnologica: 01.01

Impianto acquedotto

Per consentire l'interruzione sia parziale sia completa del flusso e per regolare la pressione di esercizio vengono installate, lungo le
tubazioni dell'acquedotto, delle valvole dette appunto di intercettazione e di regolazione. Fanno parte di questa categoria le valvole a
saracinesca che sono più

 
comunemente chiamate saracinesche. Sono realizzate in ghisa o in acciaio e sono dotate di un apparato

otturatore movimentato da un albero a vite. Possono essere del tipo a corpo piatto, ovale e cilindrico.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.01.05.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta
Classe di Requisiti: Funzionalità

 
d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
Le valvole devono garantire la tenuta ad una pressione d’acqua interna uguale al maggiore dei due valori: la pressione di prova
ammissibile (PPA) o 1,5 volte la pressione di esercizio ammissibile (PEA).

Prestazioni:

 
Le valvole ed i relativi accessori oltre a garantire la tenuta alla pressione interna devono garantire la tenuta all’entrata

dall’esterno di aria, acqua e ogni corpo estraneo.

Livello minimo della prestazione:
Per verificare questo requisito una valvola (montata in opera) viene sottoposta a prova con pressione d’acqua secondo quanto
indicato dalla norma UNI EN 1074 o ad una prova con pressione d’aria a 6 bar. Al termine della prova non deve esserci alcuna
perdita rilevabile visibilmente.

01.01.05.R02 Resistenza a manovre e sforzi d'uso
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
Le valvole a saracinesca devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture in seguito ad
operazioni di manovra o di utilizzo.

Prestazioni:
Sotto l’azione di sollecitazioni derivanti da manovre e sforzi d’uso, le valvole ed i relativi dispositivi di tenuta devono
conservare inalterate le caratteristiche funzionali assicurando comunque i livelli prestazionali di specifica.

Livello minimo della prestazione:
Il diametro del volantino e la pressione massima differenziale (alla quale può

 
essere manovrata la valvola a saracinesca senza

by-pass) sono quelli indicati nel punto 5.1 della norma UNI EN 1074.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.05.A01 Difetti di serraggio
Difetti di serraggio dei bulloni della camera a stoppa o dei bulloni del premistoppa che causano perdite di pressione del fluido.

01.01.05.A02 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta delle guarnizioni del premistoppa o della camera a stoppa che provocano perdite di fluido.

01.01.05.A03 Difetti del volantino
Difetti di funzionamento del volantino di manovra dovuti a mancanza di lubrificante (oli, grassi, ecc.).

01.01.05.A04 Incrostazioni
Depositi di materiale di varia natura (polveri, grassi, terreno) che provoca malfunzionamenti degli organi di manovra delle
saracinesche.

01.01.05.A05 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.01.05.C01 Controllo premistoppa
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Registrazione
Effettuare una verifica della funzionalità

 
del premistoppa accertando la tenuta delle guarnizioni. Eseguire una registrazione dei

bulloni di serraggio del premistoppa e della camera a stoppa.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di tenuta; 2) Difetti di serraggio.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.
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01.01.05.C02 Controllo volantino

Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Verifica
Verificare la funzionalità

 
del volantino effettuando una serie di manovre di apertura e chiusura.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Resistenza a manovre e sforzi d'uso.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti del volantino; 2) Difetti di tenuta; 3) Incrostazioni.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

01.01.05.C03 Controllo stabilità

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Controllare la stabilità

 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.01.05.I01 Disincrostazione volantino
Cadenza: ogni 6 mesi
Eseguire una disincrostazione del volantino con prodotti sgrassanti per ripristinare la funzionalità

 
del volantino stesso.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

01.01.05.I02 Registrazione premistoppa

Cadenza: ogni 6 mesi
Eseguire una registrazione del premistoppa serrando i dadi e le guarnizioni per evitare fuoriuscite di fluido.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

01.01.05.I03 Sostituzione valvole

Cadenza: quando occorre
Effettuare la sostituzione delle valvole quando deteriorate con valvole dello stesso tipo ed idonee alle pressioni previste per il
funzionamento.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 01.01.06

Pozzetti

Unità
 
Tecnologica: 01.01

Impianto acquedotto

Tutti gli elementi dell'acquedotto (sfiati, valvole riduttrici o regolatrici dei carichi, saracinesche, valvole a farfalla, ecc. ) previsti lungo la
rete di adduzione esterna, quando non sono collocati all'interno di determinati locali devono essere installati all'interno di appositi
manufatti realizzati in calcestruzzo o in muratura, quasi sempre totalmente interrati, chiamati "pozzetti". I pozzetti sono dotati di chiusini
metallici per l'accesso dall'esterno che devono essere forniti di opportuni sistemi di chiusura. Le dimensioni interne del pozzetto variano
a seconda delle apparecchiature installate e devono essere tali da consentire tutte le manovre degli apparecchi necessarie durante
l'esercizio  e di eseguire le operazioni di manutenzione ordinaria, di riparazione, di smontaggio e di sostituzione delle apparecchiature.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.01.06.R01 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
I pozzetti ed i relativi componenti devono essere in grado di contrastare le eventuali manifestazioni di deformazioni e cedimenti
rilevanti dovuti all'azione di determinate sollecitazioni (carichi, forze sismiche, ecc.).

Prestazioni:
La verifica della resistenza meccanica e di tenuta idraulica può

 
essere eseguita in base al punto 5.2 del prEN 1253-2 e la

pressione da applicare (che può
 
causare il passaggio di aria) deve essere maggiore 400 Pa.
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Livello minimo della prestazione:
Si ritiene che pozzetti con separatore di sedimenti con tenuta idraulica avente profondità

 
maggiore di 60 mm soddisfino il

presente requisito.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.06.A01 Cavillature superficiali
Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo.

01.01.06.A02 Deposito superficiale
Deposito di materiale vario (polvere, radici, terreno, ecc.) sulla parte superiore dei pozzetti.

01.01.06.A03 Difetti dei chiusini
Difetti di apertura e chiusura dei chiusini dovuti a presenza di terreno, polvere, grassi, ecc..

01.01.06.A04 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati

dalla loro sede.

01.01.06.A05 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del
manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può

 
talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il

distacco delle parti più
 
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

01.01.06.A06 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa.

01.01.06.A07 Esposizione dei ferri di armatura
Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura, dovuti a fenomeni di corrosione per l'azione
degli agenti atmosferici.

01.01.06.A08 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità

 
dovute all'assorbimento di acqua.

01.01.06.A09 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.

01.01.06.A10 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.01.06.C01 Controllo chiusini
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Verificare lo stato dei chiusini di accesso ai pozzetti controllando che siano facilmente removibili.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti dei chiusini.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

01.01.06.C02 Controllo struttura

Cadenza: ogni anno
Tipologia: Controllo a vista
Controllare l'integrità

 
delle strutture individuando la presenza di eventuali anomalie come fessurazioni, disgregazioni, distacchi,

riduzione del copriferro e relativa esposizione a processi di corrosione dei ferri d'armatura. Verifica dello stato del calcestruzzo e
controllo del degrado e/o eventuali processi di carbonatazione.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Cavillature superficiali; 2) Deposito superficiale; 3) Efflorescenze; 4) Esposizione dei ferri di

armatura; 5) Presenza di vegetazione.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

01.01.06.C03 Controllo stabilità

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Controllare la stabilità

 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.
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MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.01.06.I01 Interventi sulle strutture
Cadenza: quando occorre
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa diagnosi delle cause del difetto
accertato.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.01.06.I02 Disincrostazione chiusini

Cadenza: ogni 6 mesi
Eseguire una disincrostazione dei chiusini di accesso ai pozzetti con prodotti sgrassanti.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

Elemento Manutenibile: 01.01.07

Pompe di sollevamento

Unità
 
Tecnologica: 01.01

Impianto acquedotto

Un impianto di sollevamento è
 
formato da una vasca di aspirazione delle pompe; da una sala macchine dove sono installate le pompe;

da una serie di tubazioni e di apparecchiature idrauliche; da un locale quadri elettrici di manovra e controllo; da apparecchi di
sollevamento delle pompe. Di solito si utilizzano le pompe centrifughe con motore elettrico che vengono collocate a quota più

 
elevata

rispetto al livello liquido della vasca di aspirazione. Si utilizza un minimo di due pompe fino ad un massimo di otto e più
 
all'aumentare

della potenza installata. L'utilizzo di più
 
pompe serve ad ottenere una notevole elasticità

 
di esercizio facendo funzionare soltanto le

macchine di volta in volta necessarie. Le pompe sono formate da una girante fornita di pale che imprime al liquido un movimento di
rotazione, un raccordo di entrata convoglia il liquido dalla tubazione di aspirazione alla bocca di ingresso della girante. Le pompe, a
seconda della direzione della corrente all'interno della girante, si suddividono in centrifughe (con flusso radiale), in elicoidali o miste (con
flusso elicoidale) e in assiali o a elica (con flusso assiale); negli acquedotti si utilizzano in genere solo pompe centrifughe.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.01.07.R01 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche
Classe di Requisiti: Sicurezza d'uso
Classe di Esigenza: Sicurezza
I componenti delle stazioni di pompaggio devono essere dotati di collegamenti equipotenziali con l’impianto di terra per evitare alle
persone qualsiasi pericolo di folgorazioni per contatto diretto, secondo quanto prescritto dalla norma tecnica.

Prestazioni:
L’alimentazione di energia elettrica al gruppo di pompaggio deve avvenire tramite accorgimenti necessari per garantire
l’isolamento della pompa dall’alimentazione elettrica stessa.

Livello minimo della prestazione:
L’apparecchiatura elettrica di un gruppo di pompaggio deve soddisfare i requisiti imposti dalla normativa.

01.01.07.R02 (Attitudine al) controllo dei rischi
Classe di Requisiti: Sicurezza d'uso
Classe di Esigenza: Sicurezza
Le pompe ed i relativi accessori devono essere dotati di dispositivi di protezione per evitare danni alle persone.

Prestazioni:
Gli alberi rotanti dotati di linguette o altri elementi in grado di provocare tagli o impigliamenti devono essere protetti o muniti
di ripari. I giunti o i bracci trasversali di trasmissione rotanti o alternativi devono essere dotati di ripari o recinzioni permanenti.

Livello minimo della prestazione:
I mezzi di protezione (barriere per la prevenzione del contatto con le parti in movimento, fermi di fine corsa, ripari) devono
essere, a seconda del tipo, conformi alle norme tecniche.

01.01.07.R03 (Attitudine al) controllo del rumore prodotto
Classe di Requisiti: Acustici
Classe di Esigenza: Benessere
La pompa con tutti gli accessori completamente montati non deve emettere un livello di rumore superiore a quello consentito dalla
norma.

Prestazioni:
L’emissione di rumore da parte dell’apparecchio deve essere verificata effettuando misure sull’apparecchio in questione oppure
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su apparecchi simili che operano in condizioni similari. Le emissioni di rumore devono essere riferite al gruppo completamente
montato con tutti gli apparecchi ausiliari, i ripari e qualsiasi elemento di contenimento del rumore.

Livello minimo della prestazione:
Le misurazioni del rumore devono essere effettuate in conformità

 
alle norme tecniche.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.07.A01 Difetti di funzionamento delle valvole
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento delle stesse.

01.01.07.A02 Perdite di carico
Perdite di carico di esercizio delle valvole dovute a cattivo funzionamento delle stesse.

01.01.07.A03 Perdite di olio
Perdite d'olio dalle valvole che si manifestano con macchie di olio sul pavimento.

01.01.07.A04 Rumorosità
Eccessivo livello del rumore prodotto dalle pompe di sollevamento durante il loro normale funzionamento.

01.01.07.A05 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.01.07.C01 Controllo generale delle pompe
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Aggiornamento
Verificare lo stato di funzionalità

 
della pompa accertando che non ci sia stazionamento di aria e che la pompa ruoti nel senso giusto.

Verificare tutti gli organi di tenuta per accertarsi che non vi siano perdite eccessive e che il premitraccia non lasci passare l'acqua.
Verificare inoltre il livello del rumore prodotto.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche; 2) (Attitudine al) controllo dei rischi; 3) (Attitudine

al) controllo del rumore prodotto.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Perdite di carico; 2) Difetti di funzionamento delle valvole; 3) Perdite di olio.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

01.01.07.C02 Controllo stabilità

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Controllare la stabilità

 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.01.07.I01 Pulizia
Cadenza: ogni anno
Eseguire una pulizia dei filtri mediante asportazione dei materiali di deposito e lavaggio con acqua a pressione.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.01.07.I02 Revisione generale pompe

Cadenza: ogni anno
Effettuare una disincrostazione meccanica (utilizzando prodotti specifici) della pompa e del girante nonché

 
una lubrificazione dei

cuscinetti. Eseguire una verifica sulle guarnizioni ed eventualmente sostituirle.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.01.07.I03 Revisione pompe

Cadenza: ogni 4 anni
Eseguire lo smontaggio delle pompe per eseguire una revisione; dopo la revisione rimontare le pompe.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

01.01.07.I04 Sostituzione pompe

Cadenza: ogni 20 anni
Effettuare la sostituzione delle pompe con altre dalle caratteristiche simili.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.
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Elemento Manutenibile: 01.01.08

Idranti a colonna soprasuolo

Unità
 
Tecnologica: 01.01

Impianto acquedotto

L'idrante è
 
uno strumento adatto allo spengimento d'incendi in quanto rende immediatamente disponibile il getto d'acqua. Gli idranti a

colonna soprasuolo sono costituiti da un dispositivo collegato ad una rete idrica di alimentazione; questo dispositivo generalmente a
colonna è

 
dotato di uno o più

 
attacchi per l'aggancio delle tubazioni. Gli idranti a colonna sono classificati, secondo i tipi costruttivi e

l'uso: con attacco a lato o con attacco assiale.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.01.08.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli idranti devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi in modo da assicurare la durata e la funzionalità

 
nel tempo.

Prestazioni:
Gli elementi di tenuta quando sottoposti a prova in conformità

 
all’appendice A della UNI EN 1074-1 utilizzando i valori PEA

del prospetto 2, non devono presentare perdite visibili all’esterno della valvola.
Gli otturatori quando sottoposte a prova in conformità

 
all’appendice B della UNI EN 1074-1 utilizzando il valore di pressione

pari a 1,1 ×
 
PFA del prospetto 2, non devono presentare perdite visibili all’esterno della valvola.

Livello minimo della prestazione:
L'idrante deve essere sottoposto ad una pressione di 21 bar con l'otturatore della valvola chiuso. L'idrante non deve presentare
perdite per almeno 3 minuti.

01.01.08.R02 Resistenza alla corrosione
Classe di Requisiti: Durabilità

 
tecnologica

Classe di Esigenza: Durabilità
Gli idranti devono essere realizzati con materiali idonei ad evitare fenomeni di corrosione per non compromettere il buon
funzionamento dell'intero apparato.

Prestazioni:
I materiali utilizzati per la realizzazione degli idranti devono essere conformi alle normative vigenti.

Livello minimo della prestazione:
Il dimensionamento della colonna idrante in ghisa deve essere tale da garantire i valori idraulici richiesti dalla normativa con
idonei spessori non inferiori a quelli prescritti dalla norma UNI EN 14384.

01.01.08.R03 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli idranti devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate
sollecitazioni.

Prestazioni:
Gli idranti e gli elementi accessori devono essere idonei ad assicurare stabilità

 
e resistenza all’azione di sollecitazioni

meccaniche in modo da garantirne durata e funzionalità
 
nel tempo.

Livello minimo della prestazione:
La prova alla resistenza meccanica deve essere effettuata sull'idrante completamente assemblato (completo di tutti gli elementi
quali valvole, otturatori, guarnizioni). Con l'otturatore della valvola completamente aperto sottoporre l'idrante ad una pressione
idraulica di 24 bar: il corpo dell'idrante deve resistere per almeno tre minuti.
L’idrante che abbia superato la prova di tenuta non deve inoltre presentare alcun segno di difetto.

01.01.08.R04 Funzionalità
 
d'uso

Classe di Requisiti: Di funzionamento
Classe di Esigenza: Gestione
Gli idranti devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di sforzi
derivanti dall'uso e/o dalla manovra.

Prestazioni:
Quando sottoposta a prova secondo l’appendice C della EN 1074-6, la coppia richiesta per ottenere la tenuta dell’idrante deve

Manuale di Manutenzione Pag. 
 
27



corrispondere al valore appropriato indicato nel prospetto 3.
Sono specificati tre intervalli di coppia:
- intervallo 1 e intervallo 2: diametro del volantino = 500 mm o lunghezza della leva = 500 mm;
- intervallo 3 diametro del volantino > 500 mm o lunghezza della leva > 500 mm.

Livello minimo della prestazione:
La prova alla resistenza meccanica deve essere effettuata sull'idrante completamente assemblato. L’idrante che abbia superato
la prova di tenuta non deve inoltre presentare alcun segno di difetto.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.08.A01 Difetti attacchi
Difetti degli attacchi per errata flangiatura o per rottura della stessa con conseguenti perdite di fluido.

01.01.08.A02 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta degli idranti e dei suoi componenti con perdite del fluido.

01.01.08.A03 Difetti dispositivi di manovra
Difetti di funzionamento dei dispositivi di manovra dovuti a degradazione delle guarnizioni toroidali o ai premistoppa a baderna.

01.01.08.A04 Rottura tappi
Rottura o deterioramento dei tappi di chiusura dell'idrante.

01.01.08.A05 Anomalie di funzionamento
Difetti di funzionamento dei dispositivi audio.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.01.08.C01 Controllo generale idranti
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Controllare lo stato generale degli idranti verificando l'integrità

 
delle flange, che i tappi siano ben serrati, che i dispositivi di manovra

siano facilmente utilizzabili. Verificare lo stato delle guarnizioni di tenuta e della verniciatura.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) ; 2) Funzionalità

 
d'uso.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti attacchi; 2) Difetti di tenuta; 3) Difetti dispositivi di manovra; 4) Rottura tappi.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

01.01.08.C02 Controllo efficienza dispositivi

Cadenza: ogni mese
Tipologia: Ispezione
Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; controllare la relativa conformità

 
antincendio.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità; 2) Utilizzo di

tecniche costruttive che facilitino il disassemblaggio a fine vita.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari, Tecnico antincendio.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.01.08.I01 Prova della tenuta
Cadenza: ogni 2 mesi
Verificare la tenuta alla pressione di esercizio degli idranti.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

01.01.08.I02 Verifica strato di protezione

Cadenza: ogni 6 mesi
Verificare lo stato di conservazione della vernice di protezione dell'idrante.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 01.01.09

Misuratore di portata

Unità
 
Tecnologica: 01.01

Impianto acquedotto
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Tra i misuratori di portata a pressione troviamo i venturimetri. I venturimetri unificati possono essere di due tipi, il classico e il
venturimetro-boccaglio: ambedue possono essere lunghi o corti, normali o troncati.
I venturimetri classici sono formati da un tratto troncoconico convergente che permette il passaggio dal diametro D della tubazione a un
diametro d, molto inferiore, che si mantiene per un breve tratto detto gola cui segue un tratto troncoconico divergente alla cui fine il
diametro torna al suo valore originario D.
Il venturimetro-boccaglio unificato è

 
formato a monte da un boccaglio corto a piccolo rapporto di apertura, cui seguono un breve tratto

cilindrico e un tratto divergente con un angolo al centro massimo di 30°. In base alla differenza di lunghezza del tratto divergente, i
venturimetri e i venturimetri-boccagli si distinguono in lunghi e corti.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.01.09.R01 Isolamento elettrico
Classe di Requisiti: Protezione elettrica
Classe di Esigenza: Sicurezza
I misuratori di portata devono garantire un livello di isolamento elettrico.

Prestazioni:
Tutti gli elementi costituenti il misuratore di portata devono essere in grado di non subire disgregazioni se sottoposti a sbalzi
della tensione di alimentazione.

Livello minimo della prestazione:
La resistenza all'isolamento elettrico viene determinata con la prova indicata nella norma UNI 6894. La prova consiste nel
determinare la variazione dei valori (iniziale e finale) del campo di uscita. Tale variazione viene causata dalla sovrapposizione
di un segnale alternato alla frequenza di rete di 250 V.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.09.A01 Difetti dei pennini
Difetti di funzionamento dei pennini.

01.01.09.A02 Difetti dispositivi di regolazione
Difetti di funzionamento dei dispositivi di regolazione del contatore.

01.01.09.A03 Difetti serrature
Difetti di funzionamento delle serrature dei pannelli di chiusura del misuratore.

01.01.09.A04 Mancanza fogli
Mancanza dei fogli su cui vengono riportati i diagrammi risultanti dalle misurazioni.

01.01.09.A05 Mancanza inchiostro
Mancanza di inchiostro nei pennini per cui non si possono effettuare le stampe dei valori rilevati.

01.01.09.A06 Rotture vetri
Anomalie o rotture dei vetri di protezione dei dispositivi indicatori.

01.01.09.A07 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.01.09.C01 Controllo dispositivi di regolazione
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Aggiornamento
Eseguire un controllo della funzionalità

 
dei dispositivi di regolazione e controllo.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Isolamento elettrico.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti dispositivi di regolazione.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.01.09.C02 Controllo dispositivi di stampa

Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Verifica
Controllare che i dispositivi di stampa (fogli e pennini) siano perfettamente funzionanti.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza inchiostro; 2) Mancanza fogli.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.01.09.C03 Controllo generale

Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Controllo
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Eseguire un controllo della cassetta di custodia verificando l'integrità
 
delle serrature, dei vetri di protezione.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Isolamento elettrico.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti serrature; 2) Rotture vetri.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.01.09.C04 Controllo stabilità

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Controllare la stabilità

 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.01.09.I01 Integrazione fogli e pennini
Cadenza: quando occorre
Integrare i fogli mancanti ed i pennini per consentire la stampa.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.01.09.I02 Taratura

Cadenza: ogni 12 mesi
Eseguire la taratura dei dispositivi di regolazione dei misuratori.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.01.10

Riduttore di pressione

Unità
 
Tecnologica: 01.01

Impianto acquedotto

I riduttori di pressione possono essere del tipo semplice o combinato. Il riduttore di pressione dell'acqua è
 
una valvola che riduce la

pressione di un fluido all'uscita in base ad un valore regolabile o preimpostato. Il riduttore di pressione d'acqua combinato è
 
un riduttore

della pressione dell'acqua con funzioni supplementari (per esempio valvola di arresto e valvola di ritegno) contenute nello stesso corpo.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.01.10.R01 (Attitudine al) controllo della pressione
Classe di Requisiti: Funzionalità

 
tecnologica

Classe di Esigenza: Funzionalità
Il riduttore di pressione e i suoi elementi devono garantire, durante il funzionamento, i valori della pressione di esercizio richiesti.

Prestazioni:
I riduttori di pressione devono funzionare in modo da consentire il controllo dei valori minimi e massimi della pressione.

Livello minimo della prestazione:
Il controllo della pressione dei riduttori viene accertata con le modalità

 
indicate dalla norma UNI EN 1567. Secondo tale prova

bisogna svuotare i fori di ingresso e di uscita. Regolare il riduttore ad una pressione di ingresso di 8 bar per ottenere la
pressione di uscita minima. Regolare il riduttore ad una pressione di ingresso di 16 bar per ottenere la pressione di uscita
massima. Registrare le pressioni (minima e massima)di uscita ottenute. La prova risulta superata se si verificano i seguenti
valori: pressione di uscita minima < = 1,5 bar e pressione di uscita massima < = 6,5 bar.

01.01.10.R02 (Attitudine al) controllo della tenuta
Classe di Requisiti: Funzionalità

 
d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
I riduttori di pressione devono essere in grado di garantire la tenuta del fluido evitando perdite.

Prestazioni:
Tutti gli elementi del riduttore (dispositivo di comando e regolazione, filtri, attacchi) devono garantire la tenuta idraulica.

Livello minimo della prestazione:
La tenuta del riduttore viene verificata eseguendo la prova indicata dalla norma UNI EN 1567. Secondo tale prova si applica
una pressione dell'acqua di 25 bar al raccordo di ingresso del riduttore e di 16 bar al raccordo di uscita del riduttore, per un
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periodo di 10 min. Al termine della prova non deve verificarsi alcuna perdita o deformazione permanente.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.10.A01 Difetti ai dispositivi di comando
Difetti di funzionamento dei dispositivi di comando dei riduttori di pressione.

01.01.10.A02 Difetti attacchi
Difetti degli attacchi dovuti a perdita della filettatura che provocano perdite di fluido.

01.01.10.A03 Difetti dei filtri
Difetti dei filtri dovuti ad accumuli di materiale che impediscono il regolare funzionamento del riduttore.

01.01.10.A04 Perdite
Difetti di tenuta dei riduttori per cui si verificano perdite di acqua in prossimità

 
della giunzione tubazione-riduttore.

01.01.10.A05 Perdita di fluido
Perdita del fluido in circolazione nell'impianto con conseguente consumo eccessivo.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.01.10.C01 Controllo filtri
Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Controllo
Effettuare una verifica dei filtri per accertare la piena efficienza degli stessi.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti dei filtri.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

01.01.10.C02 Controllo generale riduttore

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Effettuare una verifica del riduttore rilevando se sono presenti perdite di fluido.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta; 2) (Attitudine al) controllo della pressione.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai dispositivi di comando; 2) Perdite; 3) Difetti attacchi.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

01.01.10.C03 Verifica dispositivi di comando

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Verifica
Effettuare una serie di verifiche dei dispositivi di comando effettuando una serie di manovre di apertura e chiusura.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta; 2) (Attitudine al) controllo della pressione.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai dispositivi di comando.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

01.01.10.C04 Controllo consumi acqua potabile

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Registrazione
Verificare il consumo dell'acqua potabile in riferimento ad un dato periodo ((ad esempio ogni tre mesi) al fine di evitare sprechi.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Controllo consumi.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Perdita di fluido.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.01.10.I01 Sostituzione dispositivi di comando
Cadenza: quando occorre
Sostituire i dispositivi di regolazione e comando dei riduttori di pressione quando usurati.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

01.01.10.I02 Sostituzione filtri

Cadenza: quando occorre
Sostituire i filtri dei riduttori con filtri dello stesso diametro.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

01.01.10.I03 Sostituzione riduttore
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Cadenza: quando occorre
Sostituire i riduttori di pressione quando non più

 
rispondenti alla loro funzione.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 01.01.11

Cassetta porta manichetta

Unità
 
Tecnologica: 01.01

Impianto acquedotto

La cassetta di contenimento - o portello di protezione - della tubazione flessibile (manichetta) e della lancia costituenti gli idranti a muro
è, di solito, infissa a muro ed ha la dimensione di 0,35 m x 0,55 m ed una profondità

 
adatta alle diverse circostanze. La cassetta è

situata, abitualmente, all'interno degli edifici in quanto gli idranti a muro si utilizzano soprattutto per la protezione interna di edifici ed
aree.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.01.11.R01 Comodità
 
d'uso e manovra

Classe di Requisiti: Di funzionamento
Classe di Esigenza: Gestione
La cassetta porta manichetta deve essere posizionata e realizzata in modo da garantire la piena efficienza in caso di utilizzo.

Prestazioni:
I materiali costituenti la cassetta ed i vetri di protezione devono essere conformi alla normativa vigente per garantire un facile
utilizzo in caso di incendio.

Livello minimo della prestazione:
La cassetta deve essere posizionata in prossimità

 
degli idranti, deve essere libera da ostacoli e deve essere ben segnalata con

appositi cartelli indicatori.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.11.A01 Anomalie cassetta
Rottura dei vetri di protezione dovuta ad uso improprio (atti vandalici).

01.01.11.A02 Corrosione
Degradazione del materiale, evidenziata dal cambio del colore originario nei punti di corrosione.

01.01.11.A03 Difetti al rivestimento
Difetti di tenuta dello strato di rivestimento della cassetta porta lance con conseguente formazione di fenomeni di corrosione della
stessa.

01.01.11.A04 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.01.11.C01 Controllo generale cassetta
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Effettuare una verifica dell'aspetto della cassetta porta lancia per accertare l'integrità

 
dei vetri di protezione, la presenza di eventuali

fenomeni di corrosione. Verificare che le viti di fissaggio dei vetri siano ben serrate.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie cassetta; 2) Corrosione; 3) Difetti al rivestimento.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

01.01.11.C02 Controllo stabilità

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Controllare la stabilità

 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.
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MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.01.11.I01 Pitturazione cassetta
Cadenza: ogni anno
Eseguire una pitturazione della cassetta porta lance per ripristinare lo strato di protezione esterno.

 •
 
Ditte specializzate: Pittore.

01.01.11.I02 Sostituzione vetri

Cadenza: quando occorre
Sostituire il vetro di protezione della cassetta in seguito ad utilizzo delle lance o quando necessario.

 •
 
Ditte specializzate: Vetraio.

Elemento Manutenibile: 01.01.12

Tubazione flessibile (manichetta)

Unità
 
Tecnologica: 01.01

Impianto acquedotto

Il loro diametro nominale varia dai 45 ai 70 mm e sono formate da spezzoni di tubo di 20  m alle cui estremità
 
si colloca la coppia di

raccordi UNI 804. Normalmente sono formate da due strati sovrapposti il più
 
interno dei quali è

 
impermeabilizzante e il più

 
esterno è

costituito da una calza tessile di tessuto tubolare composta da ordito e trama a spirale continua e uniforme intessuti in modo da formare
un'armatura compatta  e regolare lungo tutto il perimetro della tubazione.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.12.A01 Anomalie rivestimento
Alterazione dello strato di protezione evidenziato con sfilacciamenti della tela di protezione.

01.01.12.A02 Difetti attacchi
Difetti degli attacchi dovuti a perdita della filettatura che provocano perdite di fluido.

01.01.12.A03 Perdite
Perdite del fluido dovuto a fori della tubazione flessibile.

01.01.12.A04 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.01.12.C01 Controlli attacchi
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Verifica
Effettuare un controllo degli attacchi per verificarne la piena efficienza. Verificare lo stato della filettatura e la relativa
corrispondenza alle valvole di intercettazione.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti attacchi.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

01.01.12.C02 Controllo stabilità

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Controllare la stabilità

 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.01.12.I01 Manovra manichette
Cadenza: quando occorre
Eseguire una manovra delle manichette in seguito ad incendi per verificarne il buon funzionamento.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.
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01.01.12.I02 Sostituzione manichette

Cadenza: quando occorre
Sostituire le manichette quando usurate e non più

 
rispondenti alle normative antincendio.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 01.01.13

Valvole riduttrici di pressione

Unità
 
Tecnologica: 01.01

Impianto acquedotto

Per l'esigenza di dover ridurre la pressione durante l'esercizio nelle condotte adduttrici degli acquedotti si utilizzano le valvole riduttrici di
pressione che danno luogo a perdite di carico localizzate. Le valvole riduttrici possono dissipare fino a 50 m di carico, ma anche quando
sarebbe sufficiente installarne solo una è

 
buona norma installarne più

 
di una in modo che la tubazione sia sottoposta durante l'esercizio

a pressioni minori. A seconda delle differenti caratteristiche delle valvole ci può
 
essere o meno necessità

 
di una loro regolazione al

variare della portata defluente e del grado di scabrezza della tubazione che aumenta man mano durante l'esercizio. Le valvole riduttrici
possono essere dei tipi descritti di seguito.
Valvola riduttrice di pressione a stella: è

 
formata da due dischi con luci a stella, uno dei dischi è

 
fisso, l'altro si muove intorno al suo

centro. Se si regola la posizione del disco mobile rispetto a quello fisso muta l'apertura delle luci e, quindi, varia la perdita di carico
dovuta al passaggio della corrente attraverso la valvola. Le luci hanno un'ampiezza e una forma tale da impedire una completa chiusura
della valvola a causa di una manovra errata e scongiurare, quindi, il rischio che la pressione a monte superi un dato limite. Il dispositivo
si installa tra due tratti a forma di tronco di cono e la posizione reciproca dei due dischi si può

 
regolare inserendo i dischi stessi

all'interno di una bocca di introduzione. Questa valvola dissipa il carico a seconda della portata e per questo ha bisogno di essere
regolata al variare della portata.
Valvola riduttrice di pressione a molla: le valvole riduttrici di pressione più

 
moderne hanno un restringimento della sezione in basso la

cui apertura è
 
regolata da un sistema a molle. L'organo di strozzamento è

 
formato da un otturatore equilibrato a doppia sede, collegato

rigidamente a una membrana metallica sulla cui superficie inferiore agisce la pressione del fluido che si ha a valle della valvola, mentre
sulla superficie opposta agisce lo sforzo esercitato dalle molle. La pressione del fluido tende a chiudere la strozzatura, lo sforzo
esercitato dalle molle tende ad aprirla, l'equilibrio si raggiunge con una data pressione a valle per cui le valvole riduttrici consentono di
ridurre la pressione a monte. La valvola è

 
dotata di una certa autoregolazione tuttavia, non consente di ottenere una pressione ridotta

sufficientemente costante al variare sia della pressione a monte che della portata defluente.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.01.13.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta
Classe di Requisiti: Funzionalità

 
d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
Le valvole riduttrici di pressione devono garantire la tenuta ad una pressione d’acqua interna uguale al maggiore dei due valori: la
pressione di prova ammissibile (PPA) o 1,5 volte la pressione di esercizio ammissibile (PEA).

Prestazioni:

 
Le valvole ed i relativi accessori oltre a garantire la tenuta alla pressione interna devono garantire la tenuta all’entrata

dall’esterno di aria, acqua e ogni corpo estraneo.

Livello minimo della prestazione:
Per verificare questo requisito una valvola (montata in opera) viene sottoposta a prova con pressione d’acqua secondo quanto
indicato dalla norma UNI EN 1074 o ad una prova con pressione d’aria a 6 bar. Al termine della prova non deve esserci alcuna
perdita rilevabile visibilmente.

01.01.13.R02 Resistenza a manovre e sforzi d'uso
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
Le valvole devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture in seguito ad operazioni di
manovra o di utilizzo.

Prestazioni:
Sotto l’azione di sollecitazioni derivanti da manovre e sforzi d’uso, le valvole ed i relativi dispositivi di tenuta devono
conservare inalterate le caratteristiche funzionali assicurando comunque i livelli prestazionali di specifica.

Livello minimo della prestazione:
Il diametro del volantino e la pressione massima differenziale (alla quale può

 
essere manovrata la valvola a saracinesca senza

by-pass) sono quelli indicati nel punto 5.1 della norma UNI EN 1074.

ANOMALIE RISCONTRABILI
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01.01.13.A01 Difetti delle molle
Difetti di funzionamento delle molle che regolano le valvole.

01.01.13.A02 Difetti del volantino
Difetti di funzionamento del volantino di manovra dovuti a mancanza di sostanza lubrificante (oli, grassi, ecc.).

01.01.13.A03 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta delle guarnizioni del premistoppa o della camera a stoppa che provocano perdite di fluido.

01.01.13.A04 Difetti raccoglitore impurità
Difetti di funzionamento del raccoglitore di impurità

 
dovuti ad accumuli di materiale trasportato dalla corrente del fluido.

01.01.13.A05 Strozzatura valvola
Difetti di funzionamento della valvola dovuti ad accumulo di materiale di risulta trasportato dal fluido e non intercettato dal
raccoglitore di impurità.

01.01.13.A06 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.01.13.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni anno
Tipologia: Aggiornamento
Eseguire un controllo generale delle valvole verificando il buon funzionamento delle guarnizioni, delle cerniere e delle molle.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) ; 2) .

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di tenuta; 2) Difetti del volantino; 3) Difetti delle molle; 4) Strozzatura valvola.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

01.01.13.C02 Controllo raccoglitore di impurità

Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Ispezione
Verificare il livello delle impurità

 
accumulatesi.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) .

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti raccoglitore impurità.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

01.01.13.C03 Controllo stabilità

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Controllare la stabilità

 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.01.13.I01 Lubrificazione valvole
Cadenza: ogni 5 anni
Effettuare lo smontaggio delle valvole ed eseguire una lubrificazione delle cerniere e delle molle che regolano le valvole.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

01.01.13.I02 Pulizia raccoglitore impurità

Cadenza: ogni 6 mesi
Svuotare il raccoglitore dalle impurità

 
trasportate dalla corrente per evitare problemi di strozzatura della valvola.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

01.01.13.I03 Sostituzione valvole

Cadenza: ogni 30 anni
Sostituire le valvole quando non più

 
rispondenti alle normative.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.
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Unità
 
Tecnologica: 01.02

Impianto fognario e di depurazione

L'impianto fognario è l'insieme degli elementi tecnici aventi la funzione di allontanare e convogliare le acque reflue (acque bianche, nere,
meteoriche) verso l'impianto di depurazione.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

01.02.R01 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità.

Prestazioni:
Nelle fasi progettuali dell'opera individuare e scegliere elementi e componenti caratterizzati da una durabilità

 
elevata.

Livello minimo della prestazione:
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità
elevata.

01.02.R02 Utilizzo di tecniche costruttive che facilitino il disassemblaggio a fine vita
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Utilizzo razionale delle risorse attraverso la selezione di tecniche costruttive che rendano agevole il disassemblaggio alla fine del
ciclo di vita.

Prestazioni:
Nella fase di progettazione fare prevalere la scelta su sistemi costruttivi che facilitano la smontabilità

 
dei componenti ed i

successivi processi di demolizione e recupero dei materiali.

Livello minimo della prestazione:
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di sistemi costruttivi che facilitano il  disassemblaggio alla
fine del ciclo di vita.

01.02.R03 Certificazione ecologica
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere dotati di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale.

Prestazioni:
I prodotti, elementi, componenti e materiali, dovranno presentare almeno una delle tipologie ambientali riportate:
- TIPO I: Etichette ecologiche volontarie basate su un sistema multicriteria che considera l’intero ciclo di vita del prodotto,
sottoposte a certificazione esterna da parte di un ente indipendente (tra queste rientra, ad esempio, il marchio europeo di qualità
ecologica ECOLABEL). (ISO 14024);
- TIPO II: Etichette ecologiche che riportano auto-dichiarazioni ambientali da parte di produttori, importatori o distributori di
prodotti, senza che vi sia l’intervento di un organismo indipendente di certificazione (tra le quali: ”Riciclabile”,
“Compostabile”, ecc.). (ISO 14021);
- TIPO III: Etichette ecologiche che riportano dichiarazioni basate su parametri stabiliti e che contengono una quantificazione
degli impatti ambientali associati al ciclo di vita del prodotto calcolato attraverso un sistema LCA. Sono sottoposte a un
controllo indipendente e presentate in forma chiara e confrontabile. Tra di esse rientrano, ad esempio, le “Dichiarazioni
Ambientali di Prodotto”. (ISO 14025).

Livello minimo della prestazione:
Possesso di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ
 
TECNOLOGICA:

 
°  01.02.01 Tubazioni in cls

 
°  01.02.02 Pozzetti di scarico

 
°  01.02.03 Tombini

 
°  01.02.04 Giunti

 
°  01.02.05 Vasche di pioggia
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°  01.02.06 Troppopieni

 
°  01.02.07 Stazioni di sollevamento

 
°  01.02.08 Tubazioni in acciaio

 
°  01.02.09 Dissabbiatore

 
°  01.02.10 Vasche di deoleazione

 
°  01.02.11 Separatori e vasche di sedimentazione

 
°  01.02.12 Filtrazione

 
°  01.02.13 Fosse biologiche

 
°  01.02.14 Vasche Imhoff

 
°  01.02.15 Tubazioni in c.a.

 
°  01.02.16 Vasche di accumulo
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Elemento Manutenibile: 01.02.01

Tubazioni in cls

Unità
 
Tecnologica: 01.02

Impianto fognario e di depurazione

Le tubazioni dell'impianto di smaltimento delle acque provvedono allo sversamento dell'acqua nei collettori fognari o nelle vasche di
accumulo se presenti.
Le tubazioni possono essere realizzate in cls che secondo le norme DIN 4032 possono essere di 5 tipi con giunti ad incastro o a
bicchiere:
- tipo C: circolare senza piede;
- tipo CR: circolare senza piede rinforzato;
- tipo CP: circolare con piede;
- tipo CPR: circolare con piede rinforzato;
- tipo OP: ovoidale con piede.
La presenza del piede rende più

 
agevole la posa in opera. I tubi sono normalmente lunghi 1 m anche se sono consentite lunghezze

maggiori a patto che siano divisibili per 0,5 m.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.02.01.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta
Classe di Requisiti: Funzionalità

 
tecnologica

Classe di Esigenza: Funzionalità
Le tubazioni in cls ed i relativi complementi devono essere in grado di garantire in ogni momento la tenuta dei fluidi.

Prestazioni:
La tenuta deve essere verificata in sede di collaudo (ed annotata sul certificato di collaudo) e successivamente con ispezioni
volte alla verifica di detto requisito.

Livello minimo della prestazione:
La prova per verificare la tenuta viene così

 
eseguita:

- riempimento della tubazione fino ad eliminare l'aria;
- incremento della pressione fino al valore della pressione di esercizio.
Le tubazioni devono essere mantenute nella condizione di carico per almeno 15 minuti trascorsi i quali non devono verificarsi
gocciolamenti verso l'esterno della tubazione.

01.02.01.R02 Impermeabilità
Classe di Requisiti: Controllabilità

 
tecnologica

Classe di Esigenza: Controllabilità
Le tubazioni in cls devono essere realizzati con cementi ed additivi in modo da non consentire l'assorbimento di acqua.

Prestazioni:
Le tubazioni durante il loro funzionamento non devono assorbire acqua per consentire di rispettare i valori della portata
dell'impianto.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i valori minimi indicati dalla normativa di settore.

01.02.01.R03 Regolarità
 
delle finiture

Classe di Requisiti: Visivi
Classe di Esigenza: Aspetto
Le tubazioni in calcestruzzo non armato devono essere realizzate con materiali privi di impurità.

Prestazioni:
Il calcestruzzo, ad un esame visivo, deve risultare omogeneo e compatto ed i tubi non devono presentare irregolarità
geometriche evidenti. Le superfici interne ed esterne devono essere prive di fessure, impurità

 
e vespai.

Livello minimo della prestazione:
La superficie interna deve essere cilindrica in modo da rispettare il diametro, la lunghezza e lo spessore indicati dalla normativa
di settore.

01.02.01.R04 Resistenza alla compressione
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
Le tubazioni in cls devono essere in grado di resistere a sforzi di compressione che si verificano durante il funzionamento.

Prestazioni:
I materiali utilizzati per la formazione delle tubazioni in cls ed eventuali additivi utilizzati per gli impasti devono essere privi di
impurità

 
per evitare fenomeni di schiacciamento.

Manuale di Manutenzione Pag. 
 
38



Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i valori minimi indicati dalla normativa di settore.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.01.A01 Accumulo di grasso
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti.

01.02.01.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

01.02.01.A03 Erosione
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è

 
solitamente causata dall’infiltrazione di terra.

01.02.01.A04 Incrostazioni
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti.

01.02.01.A05 Odori sgradevoli
Setticità

 
delle acque di scarico che può

 
produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche

rischiose per la salute delle persone.

01.02.01.A06 Penetrazione di radici
Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema.

01.02.01.A07 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può

 
causare l’ostruzione delle condotte.

01.02.01.A08 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.02.01.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Verificare lo stato degli eventuali dilatatori e giunti elastici, la tenuta delle congiunzioni a flangia, la stabilità

 
dei sostegni e degli

eventuali giunti fissi. Verificare inoltre l'assenza di odori sgradevoli  e di inflessioni nelle tubazioni.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) ; 2) (Attitudine al) controllo della tenuta.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

01.02.01.C02 Controllo tenuta

Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Verificare l'integrità

 
delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi tra tronchi di tubo.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

01.02.01.C03 Controllo stabilità

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Controllare la stabilità

 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.02.01.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 6 mesi
Eseguire una pulizia dei sedimenti formatisi e che provocano ostruzioni diminuendo la capacità

 
di trasporto dei fluidi.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 01.02.02
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Pozzetti di scarico

Unità
 
Tecnologica: 01.02

Impianto fognario e di depurazione

Sono generalmente di forma circolare e vengono prodotti in due tipi adatti alle diverse caratteristiche del materiale trattenuto. Quasi
sempre il materiale trattenuto è

 
grossolano ed è

 
quindi sufficiente un apposito cestello forato, fissato sotto la caditoia, che lascia

scorrere soltanto l'acqua; se è
 
necessario trattenere sabbia e fango, che passerebbero facilmente attraverso i buchi del cestello, occorre

far ricorso ad una decantazione in una vaschetta collocata sul fondo del pozzetto.
Il pozzetto con cestello-filtro è

 
formato da vari pezzi prefabbricati in calcestruzzo: un pezzo base ha l'apertura per lo scarico di fondo

con luce di diametro 150 mm e modellato a bicchiere, il tubo di allacciamento deve avere la punta liscia verso il pozzetto. Al di sopra del
pezzo base si colloca il fusto cilindrico e sopra a questo un pezzo ad anello che fa da appoggio alla caditoia. Il cestello è

 
formato da un

tronco di cono in lamiera zincata con il fondo pieno e la parete traforata uniti per mezzo di chiodatura, saldatura, piegatura degli orli o
flangiatura. Il pozzetto che consente l'accumulo del fango sul fondo ha un pezzo base a forma di catino, un pezzo cilindrico intermedio,
un pezzo centrale con scarico a bicchiere del diametro di 150 mm, un pezzo cilindrico superiore senza sporgenze e l'anello d'appoggio
per la copertura.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.02.02.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta
Classe di Requisiti: Funzionalità

 
tecnologica

Classe di Esigenza: Funzionalità
I pozzetti di scarico devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi assicurando così

 
la durata e la funzionalità

 
nel tempo.

Prestazioni:
Il controllo della tenuta deve essere garantito in condizioni di pressione e temperatura corrispondenti a quelle massime o
minime di esercizio.

Livello minimo della prestazione:
La capacità

 
di tenuta può

 
essere verificata mediante prova da effettuarsi con le modalità

 
ed i tempi previsti dalla norma UNI

EN 1253-2 sottoponendo il pozzetto ad una pressione idrostatica a partire da 0 bar fino a 0,1 bar. La prova deve essere
considerata superata con esito positivo quando, nell’arco di 15 min, non si verificano fuoriuscite di fluido.

01.02.02.R02 Assenza della emissione di odori sgradevoli
Classe di Requisiti: Olfattivi
Classe di Esigenza: Benessere
I pozzetti dell'impianto fognario devono essere realizzati in modo da non emettere odori sgradevoli.

Prestazioni:
I pozzetti di scarico devono essere realizzati con materiali tali da non produrre o riemettere sostanze o odori sgradevoli.

Livello minimo della prestazione:
L'ermeticità

 
degli elementi può

 
essere accertata effettuando la prova indicata dalla norma UNI EN 1253-2.

01.02.02.R03 Pulibilità
Classe di Requisiti: Di manutenibilità
Classe di Esigenza: Gestione
I pozzetti devono essere facilmente pulibili per assicurare la funzionalità

 
dell'impianto.

Prestazioni:
I pozzetti devono essere realizzati con materiali e finiture tali da essere facilmente pulibili in modo da evitare depositi di
materiale che possa comprometterne il regolare funzionamento.

Livello minimo della prestazione:
Per la verifica della facilità

 
di pulizia si effettua una prova così

 
come descritto dalla norma UNI EN 1253-2. Si monta il

pozzetto completo della griglia e si versa nel contenitore per la prova acqua fredda a 15-10 °C alla portata di 0,2 l/s, 0,3 l/s, 0,4
l/s e 0,6 l/s. In corrispondenza di ognuna delle portate, immettere nel pozzetto, attraverso la griglia, 200 cm3 di perline di vetro
del diametro di 5 +/- 0,5 mm e della densità

 
da 2,5 g/cm3 a 3,0 g/cm3 , a una velocità

 
costante e uniforme per 30 s. Continuare

ad alimentare l’acqua per ulteriori 30 s. Misurare il volume in cm3 delle perline di vetro uscite dal pozzetto. Eseguire la prova
per tre volte per ogni velocità

 
di mandata. Deve essere considerata la media dei tre risultati.

01.02.02.R04 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
I pozzetti devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate
sollecitazioni.

Prestazioni:
I pozzetti devono essere idonei ad assicurare stabilità

 
e resistenza all’azione di sollecitazioni meccaniche in modo da garantirne

durata e funzionalità
 
nel tempo.
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Livello minimo della prestazione:
La resistenza meccanica delle caditoie e dei pozzetti può

 
essere verificata mediante prova da effettuarsi con le modalità

 
ed i

tempi previsti dalla norma UNI EN 1253. Non devono prodursi alcuna incrinatura o frattura prima del raggiungimento del
carico di prova. Inoltre, nel caso di pozzetti o di scatole sifoniche muniti di griglia o di coperchio in ghisa dolce, acciaio,
metalli non ferrosi, plastica oppure in una combinazione di tali materiali con il calcestruzzo, la deformazione permanente non
deve essere maggiore dei valori elencati dalla norma suddetta. Per le griglie deve essere applicato un carico di prova P di 0,25
kN e la deformazione permanente f ai 2/3 del carico di prova non deve essere maggiore di 2,0 mm.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.02.A01 Abrasione
Abrasione delle pareti dei pozzetti dovuta agli effetti di particelle dure presenti nelle acque usate e nelle acque di scorrimento
superficiale.

01.02.02.A02 Corrosione
Corrosione delle pareti dei pozzetti dovuta agli effetti di particelle dure presenti nelle acque usate e nelle acque di scorrimento
superficiale e dalle aggressioni del terreno e delle acque freatiche.

01.02.02.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

01.02.02.A04 Difetti delle griglie
Rottura delle griglie di filtraggio che causa infiltrazioni di materiali grossolani quali sabbia e pietrame.

01.02.02.A05 Intasamento
Incrostazioni o otturazioni delle griglie dei pozzetti dovute ad accumuli di materiale di risulta quali fogliame, vegetazione, ecc..

01.02.02.A06 Odori sgradevoli
Setticità

 
delle acque di scarico che può

 
produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche

rischiose per la salute delle persone.

01.02.02.A07 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può

 
causare l’ostruzione delle condotte.

01.02.02.A08 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.02.02.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Ispezione
Verificare lo stato generale e l'integrità

 
della griglia e della piastra di copertura dei pozzetti, della base di appoggio e delle pareti

laterali.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti delle griglie; 2) Intasamento.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.02.02.C02 Controllo stabilità

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Controllare la stabilità

 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.02.02.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 12 mesi
Eseguire una pulizia dei pozzetti mediante asportazione dei fanghi di deposito e lavaggio con acqua a pressione.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.02.03

Tombini
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Unità
 
Tecnologica: 01.02

Impianto fognario e di depurazione

I tombini sono dei dispositivi che consentono l'ispezione e la verifica dei condotti fognari. Vengono posizionati ad intervalli regolari lungo
la tubazione fognaria e possono essere realizzati in vari materiali quali ghisa, acciaio, calcestruzzo armato a seconda del carico previsto
(stradale, pedonale, ecc.).

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.02.03.R01 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
I tombini devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate
sollecitazioni.

Prestazioni:
I tombini devono essere idonei ad assicurare stabilità

 
e resistenza all’azione di sollecitazioni meccaniche in modo da garantirne

durata e funzionalità
 
nel tempo.

Livello minimo della prestazione:
La resistenza meccanica dei tombini può

 
essere verificata mediante prova da effettuarsi con le modalità

 
ed i tempi previsti dalla

norma UNI EN 13380. Non devono prodursi alcuna incrinatura o frattura prima del raggiungimento del carico di prova.

01.02.03.R02 Attitudine al controllo della tenuta
Classe di Requisiti: Funzionalità

 
tecnologica

Classe di Esigenza: Funzionalità
I componenti ed i materiali con cui sono realizzati i tombini devono sottostare, senza perdite, ad una prova in pressione idrostatica
interna.

Prestazioni:
I tombini devono essere idonei ad assicurare stabilità

 
e resistenza in modo da garantirne durata e funzionalità

 
nel tempo ed

assicurare la portata e la pressione di esercizio dei fluidi.

Livello minimo della prestazione:
Quando destinati alla ristrutturazione o alla riparazione di tubi, pozzetti, raccordi e giunti, i componenti ed i materiali  devono
superare una prova di pressione crescente da 0 kPa a 50 kPa.
I componenti ed i materiali dei pozzetti destinati alla ristrutturazione o riparazione di gruppi camere di ispezione da impiegarsi
a profondità

 
pari o minori di 2,0 m devono essere sottoposti ad una prova in pressione idrostatica interna pari alla pressione

esercitata dall’acqua quando completamente pieni.
I pozzi dei gruppi camere di ispezione destinate all’impiego a profondità

 
maggiori di 2,0 m devono essere sottoposti alle prove

previste per i pozzetti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.03.A01 Anomalie piastre
Rottura delle piastre di copertura dei pozzetti o chiusini difettosi, chiusini rotti, incrinati, mal posati o sporgenti.

01.02.03.A02 Cedimenti
Cedimenti strutturali della base di appoggio e delle pareti laterali.

01.02.03.A03 Corrosione
Corrosione dei tombini con evidenti segni di decadimento evidenziato con cambio di colore e presenza di ruggine in prossimità

 
delle

corrosioni.

01.02.03.A04 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di piante, licheni, muschi.

01.02.03.A05 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sui tombini che provoca anomalie nell'apertura e chiusura degli stessi.

01.02.03.A06 Sollevamento
Sollevamento delle coperture dei tombini.

01.02.03.A07 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.02.03.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 12 mesi

Manuale di Manutenzione Pag. 
 
42



Tipologia: Ispezione
Verificare lo stato generale e l'integrità

 
della piastra di copertura dei pozzetti, della base di appoggio e delle pareti laterali.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) ; 2) Attitudine al controllo della tenuta.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie piastre.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.02.03.C02 Controllo stabilità

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Controllare la stabilità

 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.02.03.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 6 mesi
Eseguire una pulizia dei tombini ed eseguire una lubrificazione delle cerniere.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.02.04

Giunti

Unità
 
Tecnologica: 01.02

Impianto fognario e di depurazione

Si utilizzano per collegare tra di loro i tubi prefabbricati e devono necessariamente essere impermeabili, resistenti alla penetrazione delle
radici, flessibili e durevoli. I giunti possono essere dei tipi di seguito descritti.
Giunzioni plastiche a caldo: sono realizzate per sigillare condotti con giunti a bicchiere con un mastice bituminoso colato a caldo e corda
di canapa o iuta catramata. La corda è

 
composta da 3 o 4 funicelle riunite con uno spessore totale di 15 o 20 mm. La corda deve essere

impregnata allo stato secco di catrame vegetale che non deve gocciolare (DIN 4038). La corda, pressata nel bicchiere del tubo, svolge
un'azione statica e garantisce una protezione contro il liquame che ha la tendenza ad entrare nel bicchiere e a corrodere il mastice
bituminoso. Il materiale colato a caldo è

 
una sostanza plastica che, anche dopo il raffredamento, dà

 
alla tubazione la possibilità

 
di piccoli

spostamenti. I prodotti che compongono questa sostanza plastica (bitume, pece di catrame di carbon fossile, ecc.) devono resistere alle
radici, devono avere un punto di rammollimento minimo di 70 °C e devono avere un punto di fusibilità

 
inferiore ai 180 °C.

Giunzioni plastiche a freddo: sono formati da nastri plastici o mastici spatolati a freddo e si utilizzano per sigillare tubi in calcestruzzo
con giunti a bicchiere o ad incastro. I materiali sigillanti sono composti da sostanze durevolmente plastiche a base di bitumi, catrame di
carbon fossile, materie plastiche o miscele di questi prodotti e sono lavorabili a temperature di circa 20 °C. le caratteristiche dei
materiali sigillanti sono prescritte dalla norma DIN 4062. Per fare il giunto, il mastice o il nastro plastico si applicano al tubo
precedentemente verniciato e già

 
in opera ed il tubo da posare viene sospinto verso il precedente con una forte pressione. Per i tubi in

grès si sono diffusi giunti in resine poliuretaniche applicati nello stesso processo di fabbricazione; i tubi sono posti in opera come per le
giunzioni plastiche a freddo. Da varie verifiche si è

 
appreso che la resina poliuretanica mantiene nel tempo la compressione senza

cedimenti, anche se assoggettata a tensioni di taglio, a differenza delle fasce in PVC plasticizzato che erano state sperimentate
precedentemente.
Anelli elastici: si utilizzano per quasi tutti i tipi di tubi prefabbricati (in grès, fibrocemento, calcestruzzo, ghisa, acciaio) con differenti
forme di giunzione - a manicotto, a bicchiere e ad incastro - a condizione che le pareti del tubo siano abbastanza grosse e che l'incastro
sia orizzontale. L'anello è

 
in gomma naturale (caucciù) o artificiale purché

 
abbia caratteristiche simili a quella naturale. L'effetto sigillante

si ottiene impiegando la forza elastica di ritorno che si sviluppa durante la deformazione dell'anello di tenuta e che tende a far
riprendere all'anello compresso la forma precedente. Occorre particolare attenzione nella scelta del materiale perché

 
alcune sostanze,

sottoposte continuamente a pressione e ad attacchi chimici o biologici, hanno la tendenza a perdere elasticità
 
ed a diventare plastiche.

L'anello non deve essere né
 
troppo duro (per non danneggiare il bicchiere) né

 
troppo molle per evitare che il peso del tubo,

comprimendo troppo l'anello, provochi distacchi dal vertice e, quindi, perdita di impermeabilità.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.02.04.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta
Classe di Requisiti: Funzionalità

 
tecnologica

Classe di Esigenza: Funzionalità
I giunti devono essere in grado di garantire in ogni momento la tenuta in modo da non compromettere la pressione di esercizio
richiesta per l'impianto.

Prestazioni:
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La tenuta deve essere verificata in sede di collaudo (ed annotata sul certificato di collaudo) e successivamente con ispezioni
volte alla verifica di detti valori. Anche i risultati delle ispezioni devono essere riportati su un apposito libretto.

Livello minimo della prestazione:
La tenuta di un giunto assemblato contenente aria alla pressione atmosferica è

 
sottoposto a prova mentre viene sottoposto ad

una pressione idrostatica esterna maggiore della pressione atmosferica all'interno del pezzo in prova.
Fissare la provetta nel serbatoio chiuso o recipiente a pressione e riempire il serbatoio con acqua alla temperatura specificata,
+/-2 °C. Aspettare 20 min per il raggiungimento della temperatura di prova ed eliminare ogni segno di umidità

 
dalla superficie

interna della provetta; aspettare altri 10 min ed assicurarsi che la superficie interna sia completamente asciutta. Osservare la
superficie interna della provetta e registrare ogni eventuale segno di perdita osservato, e la pressione a cui si verifica, mentre il
giunto è

 
assoggettato a pressione esterna, come segue. Applicare una prima pressione di prova, p1, per almeno 1 h e poi

gradualmente aumentare la pressione, senza colpi, fino al secondo livello, p2. Mantenere la pressione di prova p2 per un
ulteriore periodo di almeno 1 h.
I valori della pressione p1 e p2 sono quelli dettati dalla normativa vigente al momento della prova.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.04.A01 Accumulo di grasso
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti.

01.02.04.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

01.02.04.A03 Erosione
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è

 
solitamente causata dall’infiltrazione di terra.

01.02.04.A04 Incrostazioni
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti.

01.02.04.A05 Odori sgradevoli
Setticità

 
delle acque di scarico che può

 
produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche

rischiose per la salute delle persone.

01.02.04.A06 Penetrazione di radici
Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema.

01.02.04.A07 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può

 
causare l’ostruzione delle condotte.

01.02.04.A08 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.02.04.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Verificare lo stato degli eventuali dilatatori e giunti elastici, la tenuta delle congiunzioni a flangia, la stabilità

 
dei sostegni e degli

eventuali giunti fissi. Verificare inoltre l'assenza di odori sgradevoli e di inflessioni nelle tubazioni. Verificare l'integrità
 
delle

tubazioni con particolare attenzione ai raccordi tra tronchi di tubo.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

01.02.04.C02 Controllo stabilità

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Controllare la stabilità

 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.02.04.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 6 mesi
Eseguire una pulizia dei sedimenti formatisi e che provocano ostruzioni diminuendo la capacità

 
di trasporto dei fluidi.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.
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Elemento Manutenibile: 01.02.05

Vasche di pioggia

Unità
 
Tecnologica: 01.02

Impianto fognario e di depurazione

Le vasche di pioggia possono essere considerate un tipo particolare di vasche di equalizzazione e omogeneizzazione. Infatti nella prassi
comune le reti fognarie sono di tipo misto ovvero agli impianti di depurazione arrivano insieme alle acque nere anche acque di origine
meteoriche. Queste ultime, soprattutto quelle di prima pioggia, possono contenere una notevole quantità

 
di sostanze inquinanti

prelevate da strade e piazzali che vengono così
 
immesse nelle reti fognarie.

Per ridurre tale inconveniente vengono utilizzate apposite vasche di accumulo e di equalizzazione dette vasche di pioggia nelle quali far
stazionare le acque che poi vengono inviate al trattamento successivo.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.05.A01 Corti circuiti
Difetti di funzionamento del compressore d'aria e delle turbine causati da corti circuiti.

01.02.05.A02 Depositi di sabbia
Accumulo eccessivo di sabbia sul fondo e sulle pareti delle vasche.

01.02.05.A03 Odori sgradevoli
Odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche rischiose per la salute delle persone.

01.02.05.A04 Setticità
 
delle acque

Alterazione eccessiva del valore del Ph della acque per cui si verificano cattivi odori.

01.02.05.A05 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.02.05.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni settimana
Tipologia: Ispezione a vista
Verificare se nelle vasche siano presenti eventuali sedimenti di materiale di risulta e verificare che non siano ostruiti i dispositivi di
regolazione del flusso.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Setticità

 
delle acque; 2) Odori sgradevoli.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.02.05.C02 Controllo parti meccaniche

Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Ispezione
Effettuare un controllo del compressore d'aria e delle turbine verificando che le parti siano ben serrate tra di loro e che il rumore
prodotto non sia eccessivo, sintomo di anomalie.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Corti circuiti.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.02.05.C03 Controllo setticità
 
acque

Cadenza: ogni mese
Tipologia: TEST - Controlli con apparecchiature
Verificare che le caratteristiche principali dell'acqua siano entro i parametri di progetto; eseguire dei prelievi di campioni da
analizzare in laboratorio.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Setticità

 
delle acque; 2) Odori sgradevoli.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari, Analisti di laboratorio.

01.02.05.C04 Controllo stabilità

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Controllare la stabilità

 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.
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MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.02.05.I01 Controllo tensione motori
Cadenza: quando occorre
Eseguire in controllo della potenza assorbita dal compressore d'aria e dalle turbine; i valori registrati devono essere annotati sui fogli
di marcia dell'impianto.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.02.05.I02 Pulizia

Cadenza: ogni mese
Eseguire la pulizia delle pareti e del fondo delle vasche dai depositi di sabbia presenti.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.02.06

Troppopieni

Unità
 
Tecnologica: 01.02

Impianto fognario e di depurazione

I troppopieni per sistemi misti hanno lo scopo di convogliare le portate in eccesso da un sistema in un corpo ricettore. La localizzazione
e gli scarichi da questi e da altre provenienze nei corpi ricettori devono essere controllati al fine di limitare l'inquinamento.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.02.06.R01 Assenza della emissione di odori sgradevoli
Classe di Requisiti: Olfattivi
Classe di Esigenza: Benessere
I troppopieni dei sistemi misti di collettori fognari devono essere realizzati in modo da non produrre o emettere odori sgradevoli.

Prestazioni:
I troppopieni dei sistemi misti di collettori fognari devono essere realizzati con materiali tali da non produrre o riemettere
sostanze o odori sgradevoli e aggressioni chimiche rischiosi per la salute e la vita delle persone.

Livello minimo della prestazione:
L'ermeticità

 
degli elementi può

 
essere accertata effettuando la prova indicata dalla norma UNI EN 752. La asetticità

 
all’interno

dei collettori di fognatura può
 
provocare la formazione di idrogeno solforato (H2S). L’idrogeno solforato (tossico e

potenzialmente letale), in base alla concentrazione in cui è
 
presente, è

 
nocivo, maleodorante e tende ad aggredire alcuni

materiali dei condotti, degli impianti di trattamento e delle stazioni di pompaggio. I parametri da cui dipende la concentrazione
di idrogeno solforato, dei quali è

 
necessario tenere conto, sono:

- temperatura;
- domanda biochimica di ossigeno (BOD);
- presenza di solfati;
- tempo di permanenza dell’effluente nel sistema di collettori di fognatura;
- velocità

 
e condizioni di turbolenza;

- pH;
- ventilazione dei collettori di fognatura;
- esistenza a monte del collettore di fognatura a gravità

 
di condotti in pressione o di scarichi specifici di effluenti industriali.

La formazione di solfuri nei collettori di fognatura a pressione e a gravità
 
può

 
essere quantificata in via previsionale applicando

alcune formule.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.06.A01 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

01.02.06.A02 Difetti delle griglie
Rottura delle griglie per cui si verificano introduzioni di materiale di risulta.

01.02.06.A03 Erosione
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è

 
solitamente causata dall’infiltrazione di terra.

01.02.06.A04 Intasamento
Depositi di sedimenti e/o detriti nel sistema che formano ostruzioni diminuendo la capacità

 
di trasporto dei condotti.
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01.02.06.A05 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può

 
causare l’intasamento.

01.02.06.A06 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.02.06.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Ispezione
Controllare i troppopieno e verificare l'integrità

 
delle griglie. Verificare che lungo le pareti e sul fondo del sistema non vi sia

accumulo di depositi minerali.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Assenza della emissione di odori sgradevoli.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Erosione; 2) Intasamento; 3) Sedimentazione.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.02.06.C02 Controllo stabilità

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Controllare la stabilità

 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.02.06.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 12 mesi
Eseguire una pulizia dei troppopieno asportando i fanghi di deposito ed utilizzando getti d’acqua ad alta pressione o aspiratori di
grande potenza per asportare i detriti.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.02.07

Stazioni di sollevamento

Unità
 
Tecnologica: 01.02

Impianto fognario e di depurazione

Le stazioni di pompaggio sono le apparecchiature utilizzate per convogliare le acque di scarico attraverso una tubazione di sollevamento
per portarle in superficie. Le stazioni di pompaggio sono talora necessarie nelle connessioni di scarico e nei collettori di fognatura a
gravità

 
al fine di evitare profondità

 
di posa eccessive o di drenare le zone sotto quota. Possono, inoltre, essere necessarie per

troppopieni di collettori misti o recapiti intermedi per far confluire le acque di scarico negli impianti di trattamento o nei corpi ricettori
Le pompe per sollevare le acque di fognatura devono essere abbondantemente insensibili alle sostanze ingombranti presenti in
sospensione nei liquami; al fine di scongiurare il pericolo di ostruzioni, sono opportune sezioni di flusso attraverso le pompe il più
semplice e larghe possibile. Delle aperture grandi disposte in maniera conveniente permettono di eliminare facilmente le aperture che
comunque si verificano evitando costosi lavori di smontaggio.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.02.07.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta
Classe di Requisiti: Funzionalità

 
tecnologica

Classe di Esigenza: Funzionalità
Le pompe di sollevamento ed i relativi componenti devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi assicurando così

 
la durata e la

funzionalità
 
nel tempo del sistema.

Prestazioni:
Il controllo della tenuta deve essere garantito in condizioni di pressione e temperatura corrispondenti a quelle massime o
minime di esercizio.

Livello minimo della prestazione:
La capacità

 
di tenuta delle stazioni di pompaggio può

 
essere verificata mediante prova da effettuarsi con le modalità

 
ed i tempi
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previsti dalla norma UNI EN 809. In particolare le valvole di intercettazione possono essere controllate immergendole
nell’acqua applicando a monte una pressione d’aria di almeno 6 bar per alcuni secondi (non meno di 20) e verificando che non
si determini alcuna perdita e che quindi non si verificano bolle d’aria nell’acqua di prova.

01.02.07.R02 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche
Classe di Requisiti: Funzionalità

 
d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
Il gruppo di pompaggio deve essere protetto da un morsetto di terra contro la formazione di cariche positive. Il morsetto di terra deve
essere collegato direttamente ad un conduttore di terra.

Prestazioni:
L’alimentazione di energia elettrica al gruppo di pompaggio deve avvenire tramite accorgimenti necessari per garantire
l’isolamento della pompa dall’alimentazione elettrica stessa.

Livello minimo della prestazione:
L’apparecchiatura elettrica deve funzionare in modo sicuro nell’ambiente e nelle condizioni di lavoro specificate ed alle
caratteristiche e tolleranze di alimentazione elettrica dichiarate, tenendo conto delle disfunzioni prevedibili.

01.02.07.R03 Comodità
 
d'uso e manovra

Classe di Requisiti: Protezione dai rischi d'intervento
Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli alberi rotanti dotati di linguette o altre protrusioni esposte in grado di provocare tagli o impigliamenti devono essere protetti o
muniti di ripari.

Prestazioni:
Parti esposte in movimento possono costituire pericolo, quindi devono essere incorporati mezzi che ne riducano il rischio.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere utilizzate barriere di protezione per la prevenzione del contatto con le parti in movimento, fermi di fine-corsa e
ripari tutti conformi alla normativa di settore.

01.02.07.R04 Stabilità
 
morfologica

Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
La pompa o il gruppo di pompaggio devono rimanere stabili in tutte le fasi del trasporto, del montaggio e dello smontaggio nelle
condizioni previste quando sono inclinati di un angolo di 10°

 
in qualsiasi direzione rispetto alla loro posizione normale.

Prestazioni:
I dispositivi di supporto devono essere trattati come attrezzature particolari ed i dettagli relativi al loro impiego devono essere
forniti nelle informazioni per l’uso o nelle istruzioni per l’uso.

Livello minimo della prestazione:
Quando la pompa è

 
installata, deve essere resa stabile mediante l’uso di bulloni di fissaggio a terra oppure mediante l’impiego

di altri metodi di ancoraggio. I bulloni per il fissaggio a terra o gli altri metodi di ancoraggio devono essere sufficientemente
resistenti da impedire il movimento fisico accidentale dell’apparecchio.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.07.A01 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

01.02.07.A02 Difetti delle griglie
Rottura delle griglie per cui si verificano introduzioni di materiale di risulta.

01.02.07.A03 Difetti di funzionamento delle valvole
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento delle stesse.

01.02.07.A04 Erosione
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è

 
solitamente causata dall’infiltrazione di terra.

01.02.07.A05 Odori sgradevoli
Setticità

 
delle acque di scarico che può

 
produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche

rischiose per la salute delle persone.

01.02.07.A06 Perdite di carico
Perdite di carico di esercizio delle valvole dovute a cattivo funzionamento delle stesse.

01.02.07.A07 Perdite di olio
Perdite d'olio dalle valvole che si manifestano con macchie di olio sul pavimento.

01.02.07.A08 Rumorosità
Eccessivo livello del rumore prodotto dalle pompe di sollevamento durante il loro normale funzionamento.

01.02.07.A09 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può

 
causare l’ostruzione delle condotte.
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01.02.07.A10 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.02.07.C01 Controllo generale delle pompe
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Verificare lo stato di funzionalità

 
della pompa accertando che non ci sia stazionamento di aria e che la pompa ruoti nel senso giusto.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Perdite di carico; 2) Perdite di olio; 3) Rumorosità.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.02.07.C02 Controllo organi di tenuta

Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Controllo
Verificare tutti gli organi di tenuta per accertarsi che non vi siano perdite eccessive e che il premitraccia non lasci passare l'acqua.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.02.07.C03 Controllo prevalenza

Cadenza: ogni 2 anni
Tipologia: Misurazioni
Effettuare un controllo della prevalenza applicando dei manometri sulla tubazione di mandata e su quella di aspirazione al fine di
verificare la compatibilità

 
dei valori registrati con quelli di collaudo.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di funzionamento delle valvole.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.02.07.C04 Controllo stabilità

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Controllare la stabilità

 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.02.07.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 12 mesi
Eseguire una pulizia delle stazioni di pompaggio mediante asportazione dei fanghi di deposito e lavaggio con acqua a pressione.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.02.07.I02 Revisione generale pompe

Cadenza: ogni 12 mesi
Effettuare una disincrostazione meccanica e se necessario anche chimica biodegradabile della pompa e del girante nonché

 
una

lubrificazione dei cuscinetti. Eseguire una verifica sulle guarnizioni ed eventualmente sostituirle.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.02.08

Tubazioni in acciaio

Unità
 
Tecnologica: 01.02

Impianto fognario e di depurazione

Pur avendo una ricca varietà
 
di dimensioni, spessori, lunghezze e resistenze, si adoperano soltanto nei tronchi delle fognature in

pressione, soprattutto nell'ambito delle stazioni di pompaggio degli impianti di depurazione e dei sifoni. I tubi in acciaio saldato si
adattano bene ai percorsi tortuosi grazie ai molti pezzi speciali, non hanno bisogno di particolari ancoraggi perché

 
le giunzioni per

saldatura gli danno adeguata rigidezza. Necessitano senza eccezione di meticolosi rivestimenti quali la zincatura a fuoco, rivestimento in
malta di cemento, ecc..
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REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.02.08.R01 Regolarità
 
delle finiture

Classe di Requisiti: Visivi
Classe di Esigenza: Aspetto
Le tubazioni ed i relativi accessori (giunti, valvole) devono essere realizzati con materiali privi di impurità.

Prestazioni:
Le tubazioni, ad un esame visivo, non devono presentare irregolarità

 
geometriche evidenti. Le superfici interne ed esterne

devono essere prive di fessure, impurità
 
e vespai.

Livello minimo della prestazione:
La superficie interna deve essere liscia ed esente da qualsiasi cricca o difetto che possa ostacolare il flusso. La superficie
interna dei manicotti deve essere esente da imperfezioni protrudenti. La superficie esterna deve essere liscia ed esente da
irregolarità

 
taglienti che possano danneggiare le guarnizioni di tenuta durante la messa in opera. Le eventuali variazioni del

diametro non devono superare i limiti delle tolleranze massime ammesse nel prospetto 4 della UNI EN 1124-2 o nel prospetto
5 della UNI EN 1124-3.

01.02.08.R02 Tenuta all'acqua
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
Le tubazioni in acciaio e le giunzioni devono garantire una tenuta alla pressione di esercizio prevista per l'impianto.

Prestazioni:
La prova per verificare la tenuta all'acqua deve essere effettuata conformemente alle prescrizioni delle norme

Livello minimo della prestazione:
Tutti i tubi e i raccordi, comprese le giunzioni, devono conservare le loro caratteristiche di tenuta all’acqua alle pressioni
interne o esterne che vanno da 0 kPa a 50 kPa.

01.02.08.R03 Tenuta all'aria
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
Le tubazioni in acciaio e le giunzioni devono garantire una tenuta all'aria.

Prestazioni:
La tenuta all'aria può

 
essere verificata conformemente a quanto indicato dalla norma UNI EN 1124 anche con un disassamento

di 2°
 
in corrispondenza della giunzione del tubo; non deve esserci alcuna fuoriuscita di aria qualunque sia la pressione

applicata.

Livello minimo della prestazione:
I giunti dei raccordi agli apparecchi sanitari devono resistere a una pressione dell'aria interna di prova di 1 kPa. Le giunzioni
dei tubi devono resistere a una pressione dell'aria interna di prova di 10 kPa.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.08.A01 Accumulo di grasso
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti.

01.02.08.A02 Corrosione
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza
di ruggine in prossimità

 
delle corrosioni.

01.02.08.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

01.02.08.A04 Difetti rivestimenti
Difetti di tenuta dei rivestimenti di protezione che provocano erosione e/o corrosione delle tubazioni.

01.02.08.A05 Erosione
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è

 
solitamente causata dall’infiltrazione di terra.

01.02.08.A06 Incrostazioni
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti.

01.02.08.A07 Odori sgradevoli
Setticità

 
delle acque di scarico che può

 
produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche

rischiose per la salute delle persone.

01.02.08.A08 Penetrazione di radici
Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema.

01.02.08.A09 Sedimentazione
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Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può
 
causare l’ostruzione delle condotte.

01.02.08.A10 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.02.08.C01 Controllo della manovrabilità
 
valvole

Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo
Effettuare una manovra di tutti gli organi di intercettazione per evitare che si blocchino.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

01.02.08.C02 Controllo generale

Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Verificare lo stato degli eventuali dilatatori e giunti elastici, la tenuta delle congiunzioni a flangia, la stabilità

 
dei sostegni e degli

eventuali giunti fissi. Verificare inoltre l'assenza di odori sgradevoli e di inflessioni nelle tubazioni.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Difetti ai raccordi o alle connessioni.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

01.02.08.C03 Controllo tenuta

Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Verificare l'integrità

 
delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi tra tronchi di tubo.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Difetti ai raccordi o alle connessioni.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

01.02.08.C04 Controllo stabilità

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Controllare la stabilità

 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.02.08.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 6 mesi
Eseguire una pulizia dei sedimenti formatisi e che provocano ostruzioni diminuendo la capacità

 
di trasporto dei fluidi.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 01.02.09

Dissabbiatore

Unità
 
Tecnologica: 01.02

Impianto fognario e di depurazione

Il dissabbiatore ha il compito di rimuovere dall'acqua la maggior quantità
 
di sabbia (sostanze sospese di piccole dimensioni, sostanze ad

alta densità) in essa contenuta. Le unità
 
di dissabbiatura possono essere del tipo a gravità

 
e del tipo a centrifughe.

Nel caso dei dissabbiatori a gravità
 
il principio sul quale basano il loro funzionamento è

 
quello di mantenere nella corrente liquida una

velocità
 
tale che consenta la sedimentazione della sabbia e non delle altre sostanze più

 
leggere che invece vengono inviate alle altre

unità
 
di trattamento.

I dissabbiatori a centrifughe sono costituiti da una camera cilindrica a fondo conico nella quale viene immessa l'acqua; per effetto della
forza centrifuga viene generato un moto circolare e i materiali più

 
pesanti vengono spinti verso la parete e scendono verso il fondo dove

vengono successivamente raccolti.

ANOMALIE RISCONTRABILI
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01.02.09.A01 Abrasione
Abrasione dei dissabbiatori dovuta alle parti in movimento successive al dissabbiatore.

01.02.09.A02 Depositi di sabbia
Accumulo eccessivo di sabbia dovuto alla eccessiva velocità

 
del liquido nel dissabbiatore.

01.02.09.A03 Incrostazioni
Depositi di materiali solidi aderenti alla parete o alla struttura del dissabbiatore.

01.02.09.A04 Odori sgradevoli
Setticità

 
delle acque di scarico che può

 
produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche

rischiose per la salute delle persone.

01.02.09.A05 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei dissabbiatori che può

 
causare l’ostruzione delle condotte.

01.02.09.A06 Penetrazione di radici
Penetrazione e deposito di radici vegetali che provocano intasamento del sistema.

01.02.09.A07 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

01.02.09.A08 Anomalie di funzionamento
Difetti di funzionamento dei dispositivi di filtraggio.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.02.09.C01 Controllo generale
Cadenza: quando occorre
Tipologia: Controllo a vista
Controllare che tutte le parti meccaniche siano ben lubrificate. Verificare il corretto funzionamento del sistema di controllo della
velocità

 
e verificare l'allineamento, i serraggi ed i giochi delle varie parti meccaniche.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Incrostazioni; 2) Depositi di sabbia.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.02.09.C02 Controllo stabilità

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Controllare la stabilità

 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.02.09.C03 Controllo efficienza filtri

Cadenza: ogni mese
Tipologia: Ispezione
Verificare la corretta funzionalità

 
dei dispositivi di filtraggio.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità; 2) Utilizzo di

tecniche costruttive che facilitino il disassemblaggio a fine vita.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.02.09.I01 Pulizia
Cadenza: quando occorre
Eseguire la pulizia della sabbia accumulatasi sul fondo e sulle pareti dei dissabbiatori.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.02.09.I02 Lubrificazione

Cadenza: quando occorre
Eseguire una accurata lubrificazione di tutte le parti meccaniche prima dell'avvio dell'impianto.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.02.10

Manuale di Manutenzione Pag. 
 
52



Vasche di deoleazione

Unità
 
Tecnologica: 01.02

Impianto fognario e di depurazione

Le vasche di deoleazione vengono utilizzate per far decantare i materiali leggeri quali oli e grassi presenti nell'acqua. Le vasche di
deoleazione possono essere rettangolari o circolari e presentano il condotto di uscita generalmente sommerso e protetto da diaframmi
per evitare che il materiale accumulato venga trascinato. Per consentire la decantazione dei materiali sospesi nell'acqua (che comunque
dipende dalle caratteristiche della corrente in entrata ed in uscita) occorrono dai 3 ai 20 minuti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.10.A01 Depositi di sabbia
Accumulo di sabbia dovuto alla eccessiva velocità

 
del liquido nel dissabbiatore.

01.02.10.A02 Incrostazioni
Depositi di materiali solidi (grassi e oli) aderenti alla parete o alla struttura della vasca.

01.02.10.A03 Odori sgradevoli
Setticità

 
delle acque di scarico che può

 
produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche

rischiose per la salute delle persone.

01.02.10.A04 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei dissabbiatori che può

 
causare l’ostruzione delle condotte.

01.02.10.A05 Setticità
 
delle acque

Alterazione eccessiva del valore del Ph della acque per cui si verificano cattivi odori.

01.02.10.A06 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.02.10.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni settimana
Tipologia: Controllo a vista
Verificare se nelle vasche siano presenti eventuali sedimenti di materiale di risulta e verificare che non siano ostruiti i dispositivi di
regolazione del flusso.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Depositi di sabbia; 2) Odori sgradevoli; 3) Setticità

 
delle acque.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.02.10.C02 Controllo setticità
 
acque

Cadenza: ogni mese
Tipologia: TEST - Controlli con apparecchiature
Verificare che le caratteristiche principali dell'acqua siano entro i parametri di progetto; eseguire dei prelievi di campioni da
analizzare in laboratorio.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Setticità

 
delle acque; 2) Odori sgradevoli.

 •
 
Ditte specializzate: Analisti di laboratorio, Specializzati vari.

01.02.10.C03 Controllo stabilità

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Controllare la stabilità

 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.02.10.I01 Pulizia
Cadenza: ogni mese
Eseguire la pulizia delle pareti e del fondo delle vasche dai depositi di sabbia presenti.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.
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Elemento Manutenibile: 01.02.11

Separatori e vasche di sedimentazione

Unità
 
Tecnologica: 01.02

Impianto fognario e di depurazione

I separatori vengono utilizzati per intercettare liquidi leggeri quali olio, benzina, grassi o solidi che possono trovarsi in sospensione nei
fluidi da smaltire.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.02.11.R01 Pulibilità
Classe di Requisiti: Di manutenibilità
Classe di Esigenza: Gestione
Le vasche di accumulo devono essere facilmente pulibili per assicurare la funzionalità

 
dell'impianto.

Prestazioni:
Le vasche di accumulo devono essere realizzate con materiali e finiture tali da essere facilmente pulibili in modo da evitare
depositi di materiale che possa comprometterne il regolare funzionamento con rischi di inondazione e inquinamento. Le vasche
di accumulo possono essere  rivestite con materiali che riducono l'attrito di scorrimento.

Livello minimo della prestazione:
Per la verifica della facilità

 
di pulizia si effettua una prova così

 
come descritto dalla norma UNI EN 752-4. Per i collettori di

fognatura di diametro ridotto (inferiore a DN 300), l’autopulibilità
 
può

 
essere generalmente raggiunta garantendo o che venga

raggiunta almeno una volta al giorno la velocità
 
minima di 0,7 m/s o che venga specificata una pendenza minima di 1/DN. Nel

caso di connessioni di scarico e collettori di fognatura di diametro più
 
ampio, può

 
essere necessario raggiungere velocità

superiori, soprattutto se si prevede la presenza di sedimenti relativamente grossi.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.11.A01 Accumulo di grasso
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti.

01.02.11.A02 Corrosione
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza
di ruggine in prossimità

 
delle corrosioni.

01.02.11.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

01.02.11.A04 Erosione
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è

 
solitamente causata dall’infiltrazione di terra.

01.02.11.A05 Incrostazioni
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti.

01.02.11.A06 Intasamento
Depositi di sedimenti e/o detriti nel sistema che formano ostruzioni diminuendo la capacità

 
di trasporto dei condotti.

01.02.11.A07 Odori sgradevoli
Setticità

 
delle acque di scarico che può

 
produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche

rischiose per la salute delle persone.

01.02.11.A08 Penetrazione di radici
Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema.

01.02.11.A09 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può

 
causare l’ostruzione delle condotte.

01.02.11.A10 Anomalie di funzionamento
Difetti di funzionamento dei dispositivi di filtraggio.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.02.11.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Ispezione
Verificare se nelle vasche siano presenti eventuali sedimenti di materiale di risulta e verificare che non siano ostruiti i dispositivi di
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regolazione del flusso. Verificare inoltre l'integrità
 
delle pareti e delle griglie dei separatori e l'assenza di corrosione e di degrado.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Pulibilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Accumulo di grasso; 2) Corrosione; 3) Erosione; 4) Incrostazioni; 5) Intasamento; 6) Odori

sgradevoli; 7) Sedimentazione.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.02.11.C02 Controllo efficienza filtri

Cadenza: ogni mese
Tipologia: Ispezione
Verificare la corretta funzionalità

 
dei dispositivi di filtraggio.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità; 2) Utilizzo di

tecniche costruttive che facilitino il disassemblaggio a fine vita.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.02.11.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 6 mesi
Eseguire una pulizia delle vasche e dei separatori asportando i fanghi di deposito ed effettuare un lavaggio con acqua a pressione.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.02.12

Filtrazione

Unità
 
Tecnologica: 01.02

Impianto fognario e di depurazione

I filtri più
 
comunemente utilizzati sono quelli a mezzo filtrante granulare quale sabbia, antracite, ecc. che funzionano per pressione o per

gravità. Questi ultimi sono generalmente costituiti da una vasca a cielo aperto sul fondo della quale è
 
posizionato il sistema di filtraggio

realizzato in strati successivi a granulometria e peso specifico diverso. Il liquido che deve essere filtrato viene immesso al di sopra del
filtro, lo attraversa e fuoriesce dal sistema di drenaggio. I filtri a pressione vengono realizzati all'interno di un serbatoio chiuso in modo
che il passaggio del liquido attraverso il letto drenante avvenga sotto la spinta della pressione che si genera all'interno del serbatoio.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.12.A01 Difetti di filtraggio
Difetti di filtraggio dovuti ad eccessivo accumulo di materiale sulla superficie dello stato filtrante.

01.02.12.A02 Destratificazione
Destratificazione del mezzo filtrante causata da presenza di aria nel filtro.

01.02.12.A03 Penetrazione di materiali
Eccessiva quantità

 
di materiali solidi all'interno della corrente che entra nel filtro.

01.02.12.A04 Perdite di carico
Perdite di carico dovute a depositi di materiale a monte dei filtri o ad un cattivo lavaggio dei filtri.

01.02.12.A05 Anomalie di funzionamento
Difetti di funzionamento dei dispositivi di filtraggio.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.02.12.C01 Controllo filtri
Cadenza: ogni mese
Tipologia: Controllo a vista
Verificare la concentrazione delle particelle solide in entrata ed in uscita dal filtro.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Perdite di carico; 2) Difetti di filtraggio.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.02.12.C02 Controllo efficienza filtri

Cadenza: ogni mese
Tipologia: Ispezione
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Verificare la corretta funzionalità
 
dei dispositivi di filtraggio.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità; 2) Utilizzo di

tecniche costruttive che facilitino il disassemblaggio a fine vita.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.02.12.I01 Misurazioni
Cadenza: quando occorre
Eseguire la misurazione delle perdite di carico che si verificano nell'attraversamento del filtro.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.02.12.I02 Pulizia

Cadenza: ogni mese
Eseguire la rimozione degli oli, dei grassi e di tutte le sostanze sospese nella corrente entrante nel filtro.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.02.13

Fosse biologiche

Unità
 
Tecnologica: 01.02

Impianto fognario e di depurazione

Le fosse biologiche vengono realizzate quando diventa complicato collegare il sistema di smaltimento delle acque al sistema fognario
esistente. Le fosse biologiche sono generalmente realizzate prefabbricate così

 
da essere facilmente installate; devono essere settiche ed

impermeabili per evitare fuoriuscite di liquido che può
 
provocare inquinamento. Le fosse settiche sono classificate sulla base di una

capacità
 
nominale (CN) minima di 2 mc con differenze di capacità

 
nominale di 1 mc fra due dimensioni successive.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.02.13.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta
Classe di Requisiti: Funzionalità

 
tecnologica

Classe di Esigenza: Funzionalità
Una fossa settica deve essere realizzata in modo da garantire una tenuta stagna fino alla sua parte superiore (fino al pozzetto
d'ispezione).

Prestazioni:
La capacità

 
di tenuta delle fosse biologiche varia a seconda del materiale con cui è

 
realizzata la fossa (calcestruzzo, plastica

rinforzata con fibre di vetro, polietilene). Per accertare tale capacità
 
la fossa può

 
essere sottoposta a prova con le modalità

indicate dalla norma UNI EN 12566.

Livello minimo della prestazione:
La fossa settica deve essere riempita fino alla sua sommità

 
dopo che sono state sigillate le connessioni. Deve trascorrere un

intervallo di mezz'ora. Per fosse a comportamento rigido deve quindi essere misurato il volume di acqua richiesto per riempire
nuovamente la fossa settica. Per fosse settiche con comportamento flessibile devono essere ispezionate per individuare
eventuali perdite e deve essere registrata l'osservazione.
Per fosse settiche con comportamento rigido, al termine del periodo di prova, deve essere misurata la quantità

 
supplementare di

acqua pulita richiesta per regolare il livello di acqua fino al livello della sommità. Questa quantità
 
supplementare deve essere

espressa in litri per m2 della superficie interna bagnata delle pareti esterne.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.13.A01 Corrosione
Corrosione delle pareti e del fondo delle vasche dovuta all'azione chimica dei fluidi.

01.02.13.A02 Depositi
Accumulo eccessivo di sabbia e materiali solidi sul fondo della fossa.

01.02.13.A03 Odori sgradevoli
Setticità

 
delle acque di scarico che può

 
produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche

rischiose per la salute delle persone.

01.02.13.A04 Sedimentazione
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Accumulo di depositi minerali sul fondo delle fosse che può
 
causare l’intasamento.

01.02.13.A05 Setticità
 
acqua

Perdita della potabilità
 
dell'acqua dovuta a inquinanti vari.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.02.13.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Ispezione
Controllare che lungo le pareti non vi sia accumulo di depositi minerali e verificare che non vi siano perdite di materiali.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Sedimentazione.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.02.13.C02 Verifica qualità
 
dell'acqua

Cadenza: ogni mese
Tipologia: Analisi
Controllare che le sostanze utilizzate non rilascino sostanze inquinanti e/o tossiche per la setticità

 
dell'acqua eseguendo un prelievo

di un campione da analizzare.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Setticità

 
acqua.

 •
 
Ditte specializzate: Biochimico.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.02.13.I01 Svuotamento vasca
Cadenza: ogni 12 mesi
Eseguire una pulizia delle vasche rimuovendo tutto il materiale di accumulo e provvedere ad una pulizia con acqua a pressione.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.02.14

Vasche Imhoff

Unità
 
Tecnologica: 01.02

Impianto fognario e di depurazione

La vasca Imhoff è
 
costituita da due comparti uno superiore ed uno inferiore.

Nel comparto superiore, dove avviene la sedimentazione dei fanghi, viene immesso il liquame da depurare; i fanghi sedimentati
vengono versati in una camera chiusa, che è

 
sottoposta al comparto superiore, nella quale avviene la digestione dei fanghi. Attraverso

una tubazione i fanghi digeriti vengono estratti dalla vasca ed i gas prodotti vengono fatti passare in apposite zone di sfiato.
Negli impianti di grandi dimensioni l'estrazione meccanica dei fanghi viene effettuata mediante bracci raschiafanghi mentre negli
impianti più

 
piccoli avviene manualmente attraverso delle aperture poste sul fondo della camera inferiore.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.14.A01 Bolle di gas
Formazione di bolle di gas nella vasca.

01.02.14.A02 Depositi solidi
Eccessiva presenza di solidi galleggianti dovuta al cattivo funzionamento dei deflettori di entrata e di uscita.

01.02.14.A03 Intasamenti
Difficoltà

 
di estrazione del fango che causa intasamenti della tubazione.

01.02.14.A04 Sedimentazioni
Eccessivo accumulo di sostanze galleggianti con formazione di schiuma.

01.02.14.A05 Turbolenza
Eccessiva portata della vasca che causa nelle zone di portata elevata una turbolenza che non agevola la sedimentazione dei solidi.

01.02.14.A06 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.
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CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.02.14.C01 Controllo deflettori
Cadenza: ogni mese
Tipologia: Ispezione
Controllare il corretto funzionamento dei deflettori; verificare che non ci sia risalita di bolle di gas attraverso la fessura di
comunicazione dei due comparti.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Depositi solidi; 2) Intasamenti.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.02.14.C02 Controllo generale

Cadenza: ogni mese
Tipologia: Ispezione a vista
Controllare la concentrazione dei materiali solidi nella corrente in uscita e verificare la presenza di schiume e materiali galleggianti.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Depositi solidi; 2) Turbolenza.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.02.14.C03 Controllo stabilità

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Controllare la stabilità

 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.02.14.I01 Pulizia
Cadenza: ogni mese
Eseguire la pulizia dei fanghi depurati per impedire l'ostruzione delle tubazioni.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.02.14.I02 Regolazione

Cadenza: ogni mese
Registrare e regolare i distributori di ingresso in modo da far entrare il flusso in modo regolare senza causare turbolenze.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.02.15

Tubazioni in c.a.

Unità
 
Tecnologica: 01.02

Impianto fognario e di depurazione

Le tubazioni dell'impianto di smaltimento delle acque provvedono allo sversamento dell'acqua nei collettori fognari o nelle vasche di
accumulo, se presenti. Tali tubazioni possono essere realizzate in calcestruzzo cementizio armato. I processi di fabbricazione più

 
usati

sono quelli di centrifugazione e di laminazione. Con la centrifugazione il calcestruzzo viene spinto dalla forza centrifuga verso l'esterno in
strati sottili. Nella laminazione il calcestruzzo fresco viene cilindrato in strati sottili.
I tubi sono prevalentemente di forma circolare sia all'interno che all'esterno. I giunti possono essere a bicchiere o a manicotto. Le
eccellenti caratteristiche meccaniche del calcestruzzo, migliorate dall'armatura metallica, rendono possibili maggiori lunghezze e
dimensioni. I diametri variano dai 25 ai 400 cm, la lunghezza è

 
pari ad almeno 2,5 m con un massimo di 6 m. I tubi circolari hanno

un'armatura circolare anulare in uno o più
 
strati che deve essere disposta ad una distanza regolare su tutta la lunghezza del tubo,

compresi il bicchiere. L'armatura è
 
collegata da bacchette longitudinali piegate nel bicchiere ed unite nei punti di giunzione.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.02.15.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta
Classe di Requisiti: Funzionalità

 
tecnologica

Classe di Esigenza: Funzionalità
Le tubazioni in cls armato ed i relativi complementi devono essere in grado di garantire in ogni momento la tenuta dei fluidi.
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Prestazioni:
La tenuta deve essere verificata in sede di collaudo (ed annotata sul certificato di collaudo) e successivamente con ispezioni
volte alla verifica di detto requisito.

Livello minimo della prestazione:
La prova per verificare la tenuta viene così

 
eseguita:

- riempimento della tubazione fino ad eliminare l'aria;
- incremento della pressione fino al valore della pressione di esercizio.
Le tubazioni devono essere mantenute nella condizione di carico per almeno 15 minuti trascorsi i quali non devono verificarsi
gocciolamenti verso l'esterno della tubazione.

01.02.15.R02 Impermeabilità
Classe di Requisiti: Controllabilità

 
tecnologica

Classe di Esigenza: Controllabilità
Le tubazioni in cls armato devono essere realizzati con cementi ed additivi in modo da non consentire l'assorbimento di acqua.

Prestazioni:
Le tubazioni durante il loro funzionamento non devono assorbire acqua per consentire di rispettare i valori della portata
dell'impianto.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i valori indicati dalla norma UNI EN 640.

01.02.15.R03 Regolarità
 
delle finiture

Classe di Requisiti: Visivi
Classe di Esigenza: Aspetto
Le tubazioni in calcestruzzo armato devono essere realizzati con materiali privi di impurità.

Prestazioni:
Il calcestruzzo, ad un esame visivo, deve risultare omogeneo e compatto ed i tubi non devono presentare irregolarità
geometriche evidenti. Le superfici interne ed esterne devono essere prive di fessure, impurità

 
e vespai.

Livello minimo della prestazione:
La superficie interna deve essere cilindrica in modo da rispettare le prescrizioni riportate dalla norma UNI EN 639. Il diametro,
la lunghezza e lo spessore devono essere quelli indicati dalla norma UNI EN 639.

01.02.15.R04 Resistenza alla compressione
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
Le tubazioni in cls armato devono essere in grado di resistere a sforzi di compressione che si verificano durante il funzionamento.

Prestazioni:
La resistenza alla compressione da considerare è

 
il valore caratteristico basato su un percentile del 95% ricavato dalle prove

eseguite sui cilindri. Possono essere utilizzati cilindri di dimensioni diverse, a condizione che vengano applicati fattori di
conversione per correlarli alla dimensione normalizzata di 150 mm x 300 mm. Qualora vengano utilizzati dei cubi, devono
essere applicati fattori di conversione.

Livello minimo della prestazione:
Se vengono utilizzati cubi da 150 mm, i risultati delle prove devono essere divisi per un fattore di conversione di:
- 1,20 per i risultati delle prove minori di 45 MPa;
- 1,10 per i risultati delle prove uguali o maggiori di 45 MPa.
Se vengono utilizzati i cubi da 100 mm, i risultati delle prove devono essere divisi per 1,05 prima di applicare le conversioni
menzionate in precedenza.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.15.A01 Accumulo di grasso
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti.

01.02.15.A02 Corrosione armature
Corrosione delle armature delle tubazioni con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza
di ruggine in prossimità

 
delle corrosioni.

01.02.15.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

01.02.15.A04 Erosione
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è

 
solitamente causata dall’infiltrazione di terra.

01.02.15.A05 Incrostazioni
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti.

01.02.15.A06 Odori sgradevoli
Setticità

 
delle acque di scarico che può

 
produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche
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rischiose per la salute delle persone.

01.02.15.A07 Penetrazione di radici
Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema.

01.02.15.A08 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può

 
causare l’ostruzione delle condotte.

01.02.15.A09 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.02.15.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Verificare lo stato degli eventuali dilatatori e giunti elastici, la tenuta delle congiunzioni a flangia, la stabilità

 
dei sostegni e degli

eventuali giunti fissi. Verificare inoltre l'assenza di odori sgradevoli e di inflessioni nelle tubazioni.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Regolarità

 
delle finiture.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione armature; 2) Difetti ai raccordi o alle connessioni.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

01.02.15.C02 Controllo tenuta

Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Verificare l'integrità

 
delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi tra tronchi di tubo.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Resistenza alla compressione.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione armature; 2) Difetti ai raccordi o alle connessioni.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

01.02.15.C03 Controllo stabilità

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Controllare la stabilità

 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.02.15.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 6 mesi
Eseguire una pulizia dei sedimenti formatisi e che provocano ostruzioni diminuendo la capacità

 
di trasporto dei fluidi.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 01.02.16

Vasche di accumulo

Unità
 
Tecnologica: 01.02

Impianto fognario e di depurazione

Le vasche di accumulo hanno la funzione di ridurre le portate di punta per mezzo dell’accumulo temporaneo delle acque di scarico
all’interno del sistema.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.02.16.R01 Assenza della emissione di odori sgradevoli
Classe di Requisiti: Olfattivi
Classe di Esigenza: Benessere
Le vasche di accumulo devono essere realizzati in modo da non produrre o consentire la emissione di odori sgradevoli.
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Prestazioni:
Le vasche di accumulo devono essere realizzate con materiali tali da non produrre o riemettere sostanze o odori sgradevoli e
aggressioni chimiche rischiosi per la salute e la vita delle persone.

Livello minimo della prestazione:
L'ermeticità

 
degli elementi può

 
essere accertata effettuando la prova indicata dalla norma UNI EN 752. La asetticità

 
all’interno

dei collettori di fognatura può
 
provocare la formazione di idrogeno solforato (H2 S). L’idrogeno solforato (tossico e

potenzialmente letale), in base alla concentrazione in cui è
 
presente, è

 
nocivo, maleodorante e tende ad aggredire alcuni

materiali dei condotti, degli impianti di trattamento e delle stazioni di pompaggio. I parametri da cui dipende la concentrazione
di idrogeno solforato, dei quali è

 
necessario tenere conto, sono:

- temperatura;
- domanda biochimica di ossigeno (BOD);
- presenza di solfati;
- tempo di permanenza dell’effluente nel sistema di collettori di fognatura;
- velocità

 
e condizioni di turbolenza;

- pH;
- ventilazione dei collettori di fognatura;
- esistenza a monte del collettore di fognatura a gravità

 
di condotti in pressione o di scarichi specifici di effluenti industriali.

La formazione di solfuri nei collettori di fognatura a pressione e a gravità
 
può

 
essere quantificata in via previsionale applicando

alcune formule.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.16.A01 Accumulo di grasso
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti.

01.02.16.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

01.02.16.A03 Incrostazioni
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti.

01.02.16.A04 Odori sgradevoli
Setticità

 
delle acque di scarico che può

 
produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche

rischiose per la salute delle persone.

01.02.16.A05 Penetrazione di radici
Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema.

01.02.16.A06 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può

 
causare l’intasamento.

01.02.16.A07 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.02.16.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Ispezione
Verificare che non ci siano ostruzione dei dispositivi di regolazione del flusso ed eventuali sedimenti di materiale di risulta.
Verificare inoltre l'integrità

 
delle pareti e l'assenza di corrosione e di degrado.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Assenza della emissione di odori sgradevoli.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Accumulo di grasso; 2) Incrostazioni; 3) Odori sgradevoli; 4) Penetrazione di radici; 5)

Sedimentazione.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.02.16.C02 Controllo stabilità

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Controllare la stabilità

 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.02.16.I01 Pulizia
Cadenza: quando occorre

Manuale di Manutenzione Pag. 
 
61



Effettuare lo svuotamento e la successiva pulizia delle vasche di accumulo mediante asportazione dei fanghi di deposito e lavaggio
con acqua a pressione.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.02.16.I02 Ripristino rivestimenti

Cadenza: quando occorre
Effettuare il ripristino dei rivestimenti delle vasche di accumulo quando usurati.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

Corpo d'Opera: 02

RESTAURO, RIPRISTINO E CONSOLIDAMENTO

Rappresentano
 
l'insieme

 
delle

 
unità

 
tecnologiche

 
e
 
di

 
tutti

 
gli

 
elementi

 
tecnici

 
che

 
definiscono

 
le

 
attività

 
ed

 
operazioni

 
di

 
manutenzione

legate
 
al

 
restauro,

 
al

 
ripristino

 
e
 
al

 
consolidamento

 
dei

 
beni

 
culturali

 
per

 
il
 
mantenimento

 
dell'integrità

 
e
 
dell'efficienza

 
funzionale

 
del

bene e delle sue parti.

UNITÀ
 
TECNOLOGICHE:

 
°  02.01 Restauro

 
°  02.02 Ripristino e consolidamento

Unità
 
Tecnologica: 02.01

Restauro

Il Restauro può
 
definirsi come una serie di attività, operazioni coerenti, coordinate e programmate che hanno per fine la conservazione,

l’integrità
 
materiale ed il recupero del patrimonio storico, artistico, architettonico ed ambientale in cui si riconosce un valore che si attua

nel rispetto delle metodologie e criteri condivisi e diffusi attraverso norme, leggi vigenti e le carte internazionali del restauro. La
manutenzione legata al restauro rappresenta quel complesso di attività

 
e di interventi destinati al controllo del bene culturale e al

mantenimento dell’integrità, dell’efficienza funzionale e dell’identità
 
del bene e delle sue parti.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

02.01.R01 Conservazione dell'identità
 
storica

Classe di Requisiti: Visivi
Classe di Esigenza: Aspetto
Gli interventi di restauro non devono alterare l'identità

 
storica del manufatto.

Prestazioni:
L'applicazione di metodi ed interventi di restauro non devono alterare in nessun modo l'architettura, la conformazione ed i
segni storici del manufatto.

Livello minimo della prestazione:
Ogni intervento di restauro deve essere effettuato nel rispetto delle leggi e delle norme di tutela dei beni architettonici e
artistici.

02.01.R02 Permeabilità
 
all'aria

Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici
Classe di Esigenza: Benessere
Le pareti restaurate debbono controllare il passaggio dell'aria a protezione degli ambienti interni e permettere la giusta ventilazione
attraverso delle aperture.

Prestazioni:
Le prestazioni si misurano sulla classificazione basata sul confronto tra la permeabilità

 
all'aria del campione sottoposto a prova

riferito all'intera area, e la permeabilità
 
all'aria riferita alla lunghezza dei lati apribili. In particolare si rimanda alle norme: UNI

EN 15757;  UNI 11131, UNI EN 12207, UNI EN 12208, UNI EN 12210.

Livello minimo della prestazione:
I livelli prestazionali variano in funzione delle classi, della permeabilità

 
all’aria di riferimento a 100 Pa misurata in m3/(h m2)

e della pressione massima di prova misurata in Pa.

02.01.R03 Regolarità
 
delle finiture

Classe di Requisiti: Visivi
Classe di Esigenza: Aspetto
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Le pareti restaurate debbono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o screpolature superficiali e/o
comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale.

Prestazioni:
Le superfici delle pareti interne non devono presentare anomalie e/o comunque fessurazioni, screpolature, sbollature
superficiali, ecc.. Le tonalità

 
dei colori dovranno essere omogenee e non evidenziare eventuali tracce di ripresa di colore e/o

comunque di ritocchi.

Livello minimo della prestazione:
I livelli minimi variano in funzione delle varie esigenze di aspetto come: la planarità; l'assenza di difetti superficiali;
l'omogeneità

 
di colore; l'omogeneità

 
di brillantezza; l'omogeneità

 
di insudiciamento, ecc..

02.01.R04 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
Le pareti restaurate devono contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni rilevanti, causate
dall'azione di possibili sollecitazioni.

Prestazioni:
Le pareti devono essere idonee a contrastare in modo concreto il prodursi di eventuali rotture o deformazioni rilevanti in
conseguenza dell'azione di sollecitazioni meccaniche che possono in un certo modo comprometterne la durata e la funzionalità
nel tempo e costituire pericolo per la sicurezza degli utenti. A tal fine si considerano le seguenti azioni: carichi dovuti al peso
proprio, carichi di esercizio, sollecitazioni sismiche, carichi provocati da dilatazioni termiche, eventuali assestamenti e
deformazioni di strutturali.

Livello minimo della prestazione:
Per una analisi più

 
approfondita dei livelli minimi rispetto ai vari componenti e materiali costituenti le pareti si rimanda

comunque alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.

02.01.R05 Tenuta all'acqua
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici
Classe di Esigenza: Benessere
La stratificazione delle pareti restaurate debbono essere realizzata in modo da impedire alle acque meteoriche di penetrare negli
ambienti interni provocando macchie di umidità

 
e/o altro ai rivestimenti interni.

Prestazioni:
Le prestazioni si misurano sulla classificazione basata sul confronto tra la permeabilità

 
all'aria del campione sottoposto a prova

riferito all'intera area, e la permeabilità
 
all'aria riferita alla lunghezza dei lati apribili.

Livello minimo della prestazione:
I livelli prestazionali variano in funzione delle classi, della permeabilità

 
all’aria di riferimento a 100 Pa misurata in m3/(h m2)

e della pressione massima di prova misurata in Pa.

02.01.R06 Assenza di emissioni di sostanze nocive
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici
Classe di Esigenza: Sicurezza
I rivestimenti utilizzati nel restauro non debbono in condizioni normali di esercizio emettere sostanze tossiche, polveri, gas o altri
odori fastidiosi per gli utenti.

Prestazioni:
I materiali costituenti i rivestimenti non devono emettere sostanze nocive per gli utenti (gas, vapori, fibre, polveri, radiazioni
nocive ecc.), sia in condizioni normali che sotto l'azione dell'ambiente (temperatura, tasso di umidità, raggi ultravioletti, ecc.).
In particolare deve essere assente l'emissione di composti chimici organici, quali la formaldeide, nonché

 
la diffusione di fibre

di vetro.

Livello minimo della prestazione:
Dovranno essere rispettati i seguenti limiti:
- concentrazione limite di formaldeide non superiore a 0,1 p.p.m. (0,15 mg/m3);
- per la soglia olfattiva valori non superiori a 0,09 p.p.m. (0,135 mg/m3);
- per la soglia di irritazione occhi-naso-gola non superiore 0,66 p.p.m. (1 mg/m3).

02.01.R07 Resistenza agli agenti aggressivi
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici
Classe di Esigenza: Sicurezza
I rivestimenti utilizzati nel restauro non dovranno subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di
agenti aggressivi chimici.

Prestazioni:
I materiali costituenti i rivestimenti esterni ed interni delle pareti perimetrali non devono deteriorarsi o comunque perdere le
prestazioni iniziali in presenza di agenti chimici presenti negli ambienti. I materiali devono comunque consentire le operazioni
di pulizia. I rivestimenti plastici ed i prodotti a base di vernici dovranno essere compatibili chimicamente con la base di
supporto.

Livello minimo della prestazione:
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I livelli minimi variano in funzione dei materiali utilizzati e del loro impiego.

02.01.R08 Resistenza agli attacchi biologici
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici
Classe di Esigenza: Sicurezza
I rivestimenti utilizzati nel restauro a seguito della presenza di organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi) non dovranno
subire alterazioni evidenti.

Prestazioni:
I materiali costituenti i rivestimenti non devono permettere lo sviluppo dei funghi, larve di insetto, muffe, radici e
microrganismi in genere, anche quando impiegati in locali umidi. In ogni caso non devono deteriorarsi sotto l'attacco dei
suddetti agenti biologici, resistere all'attacco di eventuali roditori e consentire un'agevole pulizia delle superfici.

Livello minimo della prestazione:
I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici variano in funzione dei materiali, dei prodotti utilizzati, delle classi di
rischio, delle situazioni generali di servizio, dell'esposizione a umidificazione e del tipo di agente biologico. Distribuzione
degli agenti biologici per classi di rischio (UNI EN 335-1):

Classe di rischio 1
- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (secco);
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: nessuna;
- Distribuzione degli agenti biologici: insetti = U, termiti = Legge
Classe di rischio 2
- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (rischio di umidificazione);
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: occasionale;
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = Legge
Classe di rischio 3
- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, non al coperto;
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: frequente;
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = Legge
Classe di rischio 4;
- Situazione generale di servizio: a contatto con terreno o acqua dolce;
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente;
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = Legge
Classe di rischio 5;
- Situazione generale di servizio: in acqua salata;
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente;
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L; organismi marini = U.

U = universalmente presente in Europa
L = localmente presente in Europa
(*) il rischio di attacco può

 
essere non significativo a seconda delle particolari situazioni di servizio.

02.01.R09 Utilizzo di materiali, elementi e componenti a ridotto carico ambientale
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
I materiali e gli elementi selezionati, durante il ciclo di vita utile dovranno assicurare emissioni ridotte di inquinanti oltre ad un
ridotto carico energetico.

Prestazioni:
La selezione dei materiali da costruzione deve, quindi, essere effettuata tenendo conto delle principali categorie di impatti
ambientali: eutrofizzazione, cambiamenti climatici, acidificazione, riduzione dello strato di ozono extratmosferico, smog
fotochimico, inquinamento del suolo e delle falde acquifere. Tali impatti dipendono dalle caratteristiche dei processi produttivi
e anche dalla distanza della fonte di approvvigionamento rispetto al cantiere di costruzione del manufatto edilizio, in tale ottica
è
 
opportuno privilegiare materiali provenienti da siti di produzione limitrofi al luogo di costruzione, prendendo in

considerazione anche la tipologia dei mezzi che sono utilizzati in relazione ai processi di trasporto.
Inoltre, gli impatti ambientali possono dipendere dalla risorsa da cui derivano. Sono da privilegiare quelli derivanti da risorse
rinnovabili, pur considerando che la scelta di un materiale dipende anche da altri requisiti che possono giustificare soluzioni
tecnologiche differenti.

Livello minimo della prestazione:
I parametri relativi all'utilizzo di materiali ed elementi e  componenti a ridotto carico ambientale dovranno rispettare i limiti
previsti dalla normativa vigente

02.01.R10 Utilizzo di materiali, elementi e componenti riciclati
Classe di Requisiti: Gestione dei rifiuti
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Per diminuire la quantità

 
di rifiuti dai prodotti, dovrà

 
essere previsto l'utilizzo di materiali riciclati.

Prestazioni:
Nella scelta dei componenti, elementi e materiali, valutare con attenzione quelli che potenzialmente possono essere avviati al
riciclo.
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Livello minimo della prestazione:
Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio.
Determinare la percentuale in termini di quantità

 
(kg) o di superficie (mq) di materiale impiegato nell’elemento tecnico

in relazione all’unità
 
funzionale assunta.

02.01.R11 Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di manutenzione
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
All'interno del piano di manutenzione redatto per l'opera interessata, dovranno essere inserite indicazioni che favoriscano la
diminuzione di impatti sull'ambiente attraverso il minore utilizzo di sostanze tossiche, favorendo la riduzione delle risorse.

Prestazioni:
Favorire l’impiego di materiali e componenti caratterizzati da un lungo ciclo di vita e da efficiente manutenibilità

 
e

riutilizzabilità
 
degli stessi. In fase progettuale optare per la composizione dell’edificio dei sub-sistemi, utilizzando tecnologie e

soluzioni mirate a facilitare gli interventi di manutenzione e a ridurre la produzione di rifiuti.

Livello minimo della prestazione:
Utilizzo di materiali e componenti con basse percentuali di interventi manutentivi.

02.01.R12 Adeguato inserimento paesaggistico
Classe di Requisiti: Salvaguardia dei sistemi naturalistici e paesaggistici
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente

 
Adeguato inserimento paesaggistico e rispetto delle visuali e della compatibilità

 
morfologica del terreno

Prestazioni:
La proposta progettuale, in relazione alla salvaguardia dei sistemi naturalistici e paesaggistici, dovrà

 
tener conto dell’impatto

dell’opera da realizzare, in riferimento alla morfologia del terreno  e delle visuali al contorno.

Livello minimo della prestazione:
Dovranno essere rispettati i criteri dettati dalla normativa di settore.

02.01.R13 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità.

Prestazioni:
Nelle fasi progettuali dell'opera individuare e scegliere elementi e componenti caratterizzati da una durabilità

 
elevata.

Livello minimo della prestazione:
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità
elevata.

02.01.R14 Riconoscibilità
 
dei caratteri ambientali del luogo

Classe di Requisiti: Integrazione Paesaggistica
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Garantire che gli interventi siano in armonia con le caratteristiche dell’ambiente sia costruito che naturale in cui si inseriscono.

Prestazioni:
In fase progettuale la scelta degli elementi, componenti e materiali deve tener conto dei caratteri tipologici dei luoghi in cui gli
interventi vanno ad attuarsi.

Livello minimo della prestazione:
Per interventi sul costruito e sul naturale, bisogna assicurare in particolare:
- la riconoscibilità

 
dei caratteri morfologico strutturali del contesto;

- la riconoscibilità
 
della qualità

 
percettiva dell’ambiente.

02.01.R15 Recupero delle tradizioni costruttive locali
Classe di Requisiti: Integrazione della cultura materiale
Classe di Esigenza: Aspetto
Garantire la salvaguardia delle tradizioni costruttive locali.

Prestazioni:
Nelle scelte progettuali tener conto:
- della tutela dei caratteri tipologici, materiali, costruttivi e tecnologici locali, in armonia con le altre classi di esigenze, in caso
di nuovi interventi;
- della conservazione delle tecniche tradizionali di realizzazione e di impiego dei materiali, negli interventi di recupero.

Livello minimo della prestazione:
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Garantire una idonea percentuale di elementi e materiali con caratteristiche tecnico costruttive e materiali di progetto adeguati
con il contesto in cui si inserisce l’intervento.

02.01.R16 Valutazione separabilità
 
dei componenti

Classe di Requisiti: Gestione dei rifiuti
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Gestione razionale dei rifiuti attraverso la valutazione separabilità

 
dei componenti.

Prestazioni:
In fase progettuale selezionare componenti che facilitano le fasi di disassemblaggio e demolizione selettiva, agevolando la
separabilità

 
dei componenti e dei materiali.

Livello minimo della prestazione:
Verifica della separabilità

 
dei componenti secondo il principio assenza –

 
presenza per i principali elementi tecnici costituenti il

manufatto edilizio.

02.01.R17 Demolizione selettiva
Classe di Requisiti: Gestione dei rifiuti
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Demolizione selettiva attraverso la gestione razionale dei rifiuti.

Prestazioni:
In fase progettuale selezionare componenti che facilitano le fasi di disassemblaggio e demolizione selettiva, agevolando la
separabilità

 
dei componenti e dei materiali.

Livello minimo della prestazione:
Verifica della separabilità

 
dei componenti secondo il principio assenza –

 
presenza per i principali elementi tecnici costituenti il

manufatto edilizio.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ
 
TECNOLOGICA:

 
°  02.01.01 Archi in laterizio facciavista

 
°  02.01.02 Architravi in pietra con paramento

 
°  02.01.03 Colonne in ghisa

 
°  02.01.04 Colonne in pietra con paramento: pietra calcarea

 
°  02.01.05 Colonne in pietra facciavista: arenaria grigia

 
°  02.01.06 Pavimentazione in battuto di calce

 
°  02.01.07 Pavimentazione in mattoni in cotto fatti a mano

Elemento Manutenibile: 02.01.01

Archi in laterizio facciavista

Unità
 
Tecnologica: 02.01

Restauro

Si tratta di archi realizzati con elementi in laterizio-facciavista. L'arco, in architettura, è
 
un elemento strutturale a forma curva che si

appoggia su due piedritti e tipicamente (ma non necessariamente) è
 
sospeso su uno spazio vuoto. È

 
costituito normalmente da conci,

cioè
 
pietre tagliate, o da laterizio, i cui giunti sono disposti in maniera radiale verso un ipotetico centro: per questo hanno forma

trapezoidale e sono più
 
propriamente detti cunei; nel caso di una forma rettangolare (tipica dei mattoni) hanno bisogno di essere uniti

da malta che riempia gli interstizi; essenzialmente l'arco con cunei non ha bisogno di essere sostenuto da malta, stando perfettamente
in piedi anche a secco, grazie alle spinte di contrasto che si annullano tra concio e concio. Il cuneo fondamentale che chiude l'arco e
mette in atto le spinte di contrasto è

 
quello centrale: la chiave d'arco, o, più

 
comunemente detta, chiave di volta. L'arco è

 
una struttura

bidimensionale e viene spesso utilizzato per sovrastare aperture. Per costruire un arco si ricorre tradizionalmente a una particolare
impalcatura lignea, chiamata centina. L'arco è

 
anche alla base di strutture tridimensionali come la volta, che è

 
ottenuta

geometricamente dalla traslazione o dalla rotazione di archi. Nel caso di volte complesse come le volte a crociera, gli archi costitutivi
vengono distinti in base alla loro posizione (archi trasversali, longitudinali, ecc.).

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.01.01.A01 Alveolizzazione
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità

 
di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e

hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità
 
con andamento a
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diverticoli si può
 
usare il termine alveolizzazione a cariatura.

02.01.01.A02 Crosta
Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero.

02.01.01.A03 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

02.01.01.A04 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

02.01.01.A05 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

02.01.01.A06 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati

dalla loro sede.

02.01.01.A07 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del
manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può

 
talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il

distacco delle parti più
 
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

02.01.01.A08 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

02.01.01.A09 Esfoliazione
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più

 
strati superficiali subparalleli fra loro,

generalmente causata dagli effetti del gelo.

02.01.01.A10 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.

02.01.01.A11 Macchie e graffiti
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

02.01.01.A12 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

02.01.01.A13 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più

 
verde. La

patina biologica è
 
costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

02.01.01.A14 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità

 
dovute all'assorbimento di acqua.

02.01.01.A15 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

02.01.01.A16 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.

02.01.01.A17 Assenza dei caratteri tipologici locali
Assenza dei caratteri tipologici locali nella scelta dei materiali e delle tecnologie.

02.01.01.A18 Impiego di materiali non durevoli
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.01.01.C01 Controllo dei caratteri tipologici locali
Cadenza: quando occorre
Tipologia: Controllo
Controllare che nelle fasi manutentive e di recupero, vengano impiegati materiali e tecnologie che non vadano ad alterare il contesto
dei caratteri tipologici locali.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Recupero delle tradizioni costruttive locali.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Assenza dei caratteri tipologici locali.
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 •
 
Ditte specializzate: Restauratore.

02.01.01.C02 Controllo impiego di materiali durevoli

Cadenza: quando occorre
Tipologia: Verifica
Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati componenti caratterizzati da una durabilità

 
elevata.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Impiego di materiali non durevoli.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.01.01.I01 Ripristino superfici
Cadenza: quando occorre
Pulizia degli strati superficiali  ed in particolare degli elementi in pietra facciavista.
In particolare:
- rimuovere manualmente eventuali elementi vegetali infestanti;
- in caso di patina biologica rimuovere i depositi organici ed i muschi mediante cicli di lavaggio con acqua e spazzole di saggina.

 •
 
Ditte specializzate: Operatore del restauro, Tecnici di livello superiore.

Elemento Manutenibile: 02.01.02

Architravi in pietra con paramento

Unità
 
Tecnologica: 02.01

Restauro

Si tratta di architravi realizzati con elementi in pietra con paramento. L'architrave (dal latino trave maestra), detta anche epistilio,
sopraccolonnio o soprassoglio, è

 
un elemento architettonico orizzontale, non spingente e portato (cioè

 
che non tocca il suolo, ma scarica

il suo peso su altri elementi), anche se molto spesso è
 
a sua volta portante per elementi superiori che la sovrastano. L'architrave

tipicamente si appoggia su due piedritti, talvolta tramite un incastro, ai quali trasmette il suo peso e eventualmente quello delle strutture
superiori che sostiene. Essendo in genere strutture che nella parte centrale sono sospese nel vuoto, esse hanno un limite di utilizzo in
base al peso che vi viene appoggiato sopra e alla resistenza del materiale. Nel tratto sospeso che le caratterizza si esercita infatti uno
sforzo di flessione, che tende a flettere (o a spezzare) nel punto più

 
lontano dai sostegni. Infatti l'entità

 
di queste forze (il modulo) è

 
più

elevata a seconda del braccio, cioè
 
della distanza dal sostegno più

 
vicino, mentre è

 
nulla sul sostegno stesso (nei cosiddetti punti di

applicazione). Il prodotto tra il braccio e il modulo è
 
detto momento. Il problema tipico di un architrave è

 
quello di calcolare il peso che

sopporta e valutare il rapporto tra lunghezza e altezza da utilizzare in concreto. Talvolta nell'edilizia medievale si incontrano architravi
pentagonali (con l'estremità

 
superiore leggermente appuntita), che rinforzano il punto più

 
debole (il centro) e incanalano il peso sui

sostegni ai lati.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.01.02.A01 Alveolizzazione
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità

 
di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e

hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità
 
con andamento a

diverticoli si può
 
usare il termine alveolizzazione a cariatura.

02.01.02.A02 Crosta
Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero.

02.01.02.A03 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

02.01.02.A04 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

02.01.02.A05 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

02.01.02.A06 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati

dalla loro sede.

02.01.02.A07 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del
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manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può
 
talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il

distacco delle parti più
 
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

02.01.02.A08 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

02.01.02.A09 Esfoliazione
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più

 
strati superficiali subparalleli fra loro,

generalmente causata dagli effetti del gelo.

02.01.02.A10 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.

02.01.02.A11 Macchie e graffiti
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

02.01.02.A12 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

02.01.02.A13 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più

 
verde. La

patina biologica è
 
costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

02.01.02.A14 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità

 
dovute all'assorbimento di acqua.

02.01.02.A15 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

02.01.02.A16 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.

02.01.02.A17 Impiego di materiali non durevoli
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi.

02.01.02.A18 Assenza dei caratteri tipologici locali
Assenza dei caratteri tipologici locali nella scelta dei materiali e delle tecnologie.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.01.02.C01 Controllo impiego di materiali durevoli
Cadenza: quando occorre
Tipologia: Verifica
Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati componenti caratterizzati da una durabilità

 
elevata.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Impiego di materiali non durevoli.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

02.01.02.C02 Controllo dei caratteri tipologici locali

Cadenza: quando occorre
Tipologia: Controllo
Controllare che nelle fasi manutentive e di recupero, vengano impiegati materiali e tecnologie che non vadano ad alterare il contesto
dei caratteri tipologici locali.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Recupero delle tradizioni costruttive locali.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Assenza dei caratteri tipologici locali.

 •
 
Ditte specializzate: Restauratore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.01.02.I01 Ripristino superfici
Cadenza: quando occorre
Pulizia degli strati superficiali  ed in particolare degli elementi in pietra facciavista.
In particolare:
- rimuovere manualmente eventuali elementi vegetali infestanti;
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- in caso di patina biologica rimuovere i depositi organici ed i muschi mediante cicli di lavaggio con acqua e spazzole di saggina.

 •
 
Ditte specializzate: Operatore del restauro, Tecnici di livello superiore.

Elemento Manutenibile: 02.01.03

Colonne in ghisa

Unità
 
Tecnologica: 02.01

Restauro

Si tratta di elementi strutturali realizzati in ghisa dove non vi sia la necessità
 
di una resistenza a trazione o a flessione. A causa della

modesta resistenza a trazione della ghisa e della sua fragilità, gli elementi strutturali in ghisa non possono essere sottoposti a trazione o
a flessione. In ogni caso deve essere garantito alle colonne un comportamento a solo sforzo normale, modificando eventualmente
l’organizzazione strutturale complessiva, introducendo controventi che assorbano le forze orizzontali, o modificando i collegamenti tra
travi e pilastri, per evitare la trasmissione di momenti o forze di taglio.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.01.03.A01 Alterazione cromatica
Variazione di uno o più

 
parametri che definiscono il colore degli elementi.

02.01.03.A02 Corrosione
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride
carbonica, ecc.).

02.01.03.A03 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
dell'elemento.

02.01.03.A04 Macchie e graffiti
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale del manufatto.

02.01.03.A05 Assenza dei caratteri tipologici locali
Assenza dei caratteri tipologici locali nella scelta dei materiali e delle tecnologie.

02.01.03.A06 Impiego di materiali non durevoli
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.01.03.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni mese
Tipologia: Controllo
Controllare l'integrità

 
delle colonne e l'assenza di eventuali anomalie.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Deposito superficiale; 3) Macchie e graffiti.

 •
 
Ditte specializzate: Operatore del restauro, Tecnici di livello superiore.

02.01.03.C02 Controllo dei caratteri tipologici locali

Cadenza: quando occorre
Tipologia: Controllo
Controllare che nelle fasi manutentive e di recupero, vengano impiegati materiali e tecnologie che non vadano ad alterare il contesto
dei caratteri tipologici locali.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Recupero delle tradizioni costruttive locali.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Assenza dei caratteri tipologici locali.

 •
 
Ditte specializzate: Restauratore.

02.01.03.C03 Controllo impiego di materiali durevoli

Cadenza: quando occorre
Tipologia: Verifica
Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati componenti caratterizzati da una durabilità

 
elevata.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.
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 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Impiego di materiali non durevoli.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.01.03.I01 Pulizia
Cadenza: quando occorre
Pulizia e rimozione di depositi lungo le superfici mediante l'impiego di prodotti ed attrezzature idonee.

 •
 
Ditte specializzate: Operatore del restauro, Tecnici di livello superiore.

Elemento Manutenibile: 02.01.04

Colonne in pietra con paramento: pietra calcarea

Unità
 
Tecnologica: 02.01

Restauro

Si tratta di colonne realizzate con pietra calcarea.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.01.04.A01 Alveolizzazione
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità

 
di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e

hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità
 
con andamento a

diverticoli si può
 
usare il termine alveolizzazione a cariatura.

02.01.04.A02 Crosta
Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero.

02.01.04.A03 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

02.01.04.A04 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

02.01.04.A05 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

02.01.04.A06 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati

dalla loro sede.

02.01.04.A07 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del
manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può

 
talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il

distacco delle parti più
 
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

02.01.04.A08 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

02.01.04.A09 Esfoliazione
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più

 
strati superficiali subparalleli fra loro,

generalmente causata dagli effetti del gelo.

02.01.04.A10 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.

02.01.04.A11 Macchie e graffiti
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

02.01.04.A12 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.
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02.01.04.A13 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più

 
verde. La

patina biologica è
 
costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

02.01.04.A14 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità

 
dovute all'assorbimento di acqua.

02.01.04.A15 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

02.01.04.A16 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.

02.01.04.A17 Assenza dei caratteri tipologici locali
Assenza dei caratteri tipologici locali nella scelta dei materiali e delle tecnologie.

02.01.04.A18 Impiego di materiali non durevoli
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.01.04.C01 Controllo dei caratteri tipologici locali
Cadenza: quando occorre
Tipologia: Controllo
Controllare che nelle fasi manutentive e di recupero, vengano impiegati materiali e tecnologie che non vadano ad alterare il contesto
dei caratteri tipologici locali.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Recupero delle tradizioni costruttive locali.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Assenza dei caratteri tipologici locali.

 •
 
Ditte specializzate: Restauratore.

02.01.04.C02 Controllo impiego di materiali durevoli

Cadenza: quando occorre
Tipologia: Verifica
Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati componenti caratterizzati da una durabilità

 
elevata.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Impiego di materiali non durevoli.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.01.04.I01 Ripristino superfici
Cadenza: quando occorre
Pulizia degli strati superficiali  ed in particolare degli elementi in pietra facciavista mediante lavaggio con acqua deionizzata a bassa
pressione. in alternativa provvedere alla pulitura manualmente mediante raschietti, bisturi, spazzole, spatole con acqua.

 •
 
Ditte specializzate: Operatore del restauro, Tecnici di livello superiore.

Elemento Manutenibile: 02.01.05

Colonne in pietra facciavista: arenaria grigia

Unità
 
Tecnologica: 02.01

Restauro

Si tratta di colonne realizzate con calcare arenaceo.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.01.05.A01 Alveolizzazione
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Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità
 
di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e

hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità
 
con andamento a

diverticoli si può
 
usare il termine alveolizzazione a cariatura.

02.01.05.A02 Crosta
Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero.

02.01.05.A03 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

02.01.05.A04 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

02.01.05.A05 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

02.01.05.A06 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati

dalla loro sede.

02.01.05.A07 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del
manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può

 
talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il

distacco delle parti più
 
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

02.01.05.A08 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

02.01.05.A09 Esfoliazione
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più

 
strati superficiali subparalleli fra loro,

generalmente causata dagli effetti del gelo.

02.01.05.A10 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.

02.01.05.A11 Macchie e graffiti
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

02.01.05.A12 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

02.01.05.A13 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più

 
verde. La

patina biologica è
 
costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

02.01.05.A14 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità

 
dovute all'assorbimento di acqua.

02.01.05.A15 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

02.01.05.A16 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.

02.01.05.A17 Impiego di materiali non durevoli
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi.

02.01.05.A18 Assenza dei caratteri tipologici locali
Assenza dei caratteri tipologici locali nella scelta dei materiali e delle tecnologie.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.01.05.C01 Controllo impiego di materiali durevoli
Cadenza: quando occorre
Tipologia: Verifica
Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati componenti caratterizzati da una durabilità

 
elevata.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Impiego di materiali non durevoli.
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 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

02.01.05.C02 Controllo dei caratteri tipologici locali

Cadenza: quando occorre
Tipologia: Controllo
Controllare che nelle fasi manutentive e di recupero, vengano impiegati materiali e tecnologie che non vadano ad alterare il contesto
dei caratteri tipologici locali.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Recupero delle tradizioni costruttive locali.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Assenza dei caratteri tipologici locali.

 •
 
Ditte specializzate: Restauratore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.01.05.I01 Ripristino superfici
Cadenza: quando occorre
Pulizia degli strati superficiali  ed in particolare degli elementi in pietra facciavista mediante lavaggio con acqua deionizzata a bassa
pressione. in alternativa provvedere alla pulitura manualmente mediante raschietti, bisturi, spazzole, spatole con acqua.

 •
 
Ditte specializzate: Operatore del restauro, Tecnici di livello superiore.

Elemento Manutenibile: 02.01.06

Pavimentazione in battuto di calce

Unità
 
Tecnologica: 02.01

Restauro

Si tratta di elementi per la realizzazione dei pavimenti in coccio pesto, conosciuti con il nome di "battuti", redazioni pavimentali continue
a base di calce e granuli di pietra e di cotto. Queste particolarissime superfici di calpestio si diffondono e si evolvono velocemente in
tutto il bacino del mediterraneo. I Romani chiameranno tale tecnica esecutiva "opus signinum" (dal nome della città

 
di Signiu, l'odierna

Segni). Il pavimento in battuto di cocciopesto, a base di calce idraulica naturale e cocciopesto, può
 
essere lavorato e posato in opera

con due tecniche diverse:
- Pavimento in battuto di cocciopesto a doppio strato
- Pavimento in battuto di cocciopesto monostrato

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.01.06.A01 Alterazione cromatica
Variazione di uno o più

 
parametri che definiscono il colore.

02.01.06.A02 Fessurazioni
Presenza di discontinuità

 
nel materiale con distacchi macroscopici delle parti.

02.01.06.A03 Assenza dei caratteri tipologici locali
Assenza dei caratteri tipologici locali nella scelta dei materiali e delle tecnologie.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.01.06.C01 Controllo generale delle parti a vista
Cadenza: ogni anno
Tipologia: Controllo
Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura, di erosione, delle parti in vista. Controllare
l'uniformità

 
dell'aspetto cromatico delle superfici. Riscontro di eventuali anomalie (depositi, macchie, efflorescenze,

microfessurazioni, ecc.).

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Conservazione dell'identità

 
storica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Fessurazioni.

 •
 
Ditte specializzate: Architetto.

02.01.06.C02 Controllo dei caratteri tipologici locali

Cadenza: quando occorre
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Tipologia: Controllo
Controllare che nelle fasi manutentive e di recupero, vengano impiegati materiali e tecnologie che non vadano ad alterare il contesto
dei caratteri tipologici locali.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Recupero delle tradizioni costruttive locali.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Assenza dei caratteri tipologici locali.

 •
 
Ditte specializzate: Restauratore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.01.06.I01 Sostituzione delle parti degradate
Cadenza: quando occorre
Sostituzione delle parti degradate con altri materiali analoghi previa rimozione delle zone  deteriorate e relativa preparazione del
fondo.

 •
 
Ditte specializzate: Operatore del restauro.

Elemento Manutenibile: 02.01.07

Pavimentazione in mattoni in cotto fatti a mano

Unità
 
Tecnologica: 02.01

Restauro

Si tratta di mattoni in cotto fatti a mano utilizzati per rivestimenti nelle pavimentazioni in edifici di pregio e valore architettonico. Sono
ottenuti da processi di lavorazione dell’argilla mediante fasi che prevedono l’essiccazione naturale e la cottura in forno.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.01.07.A01 Alterazione cromatica
Variazione di uno o più

 
parametri che definiscono il colore.

02.01.07.A02 Degrado sigillante
Distacco e perdita di elasticità

 
dei materiali utilizzati per le sigillature impermeabilizzanti e dei giunti.

02.01.07.A03 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

02.01.07.A04 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

02.01.07.A05 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati

dalla loro sede.

02.01.07.A06 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

02.01.07.A07 Fessurazioni
Presenza di discontinuità

 
nel materiale con distacchi macroscopici delle parti.

02.01.07.A08 Macchie e graffiti
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

02.01.07.A09 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

02.01.07.A10 Perdita di elementi
Perdita di elementi e parti del rivestimento.

02.01.07.A11 Scheggiature
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli delle lastre.

02.01.07.A12 Sollevamento e distacco dal supporto
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Sollevamento e distacco dal supporto di uno o più
 
elementi della pavimentazione.

02.01.07.A13 Assenza dei caratteri tipologici locali
Assenza dei caratteri tipologici locali nella scelta dei materiali e delle tecnologie.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.01.07.C01 Controllo generale delle parti a vista
Cadenza: ogni anno
Tipologia: Controllo
Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura, di erosione e di brillantezza delle parti in vista ed in
particolare dei giunti. Controllare l'uniformità

 
dell'aspetto cromatico delle superfici e verifica della planarità

 
generale. Riscontro di

eventuali anomalie (depositi, macchie, graffiti, abrasioni, efflorescenze, microfessurazioni, ecc.).

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Conservazione dell'identità

 
storica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Sollevamento e distacco dal supporto.

 •
 
Ditte specializzate: Architetto.

02.01.07.C02 Controllo dei caratteri tipologici locali

Cadenza: quando occorre
Tipologia: Controllo
Controllare che nelle fasi manutentive e di recupero, vengano impiegati materiali e tecnologie che non vadano ad alterare il contesto
dei caratteri tipologici locali.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Recupero delle tradizioni costruttive locali.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Assenza dei caratteri tipologici locali.

 •
 
Ditte specializzate: Restauratore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.01.07.I01 Sostituzione degli elementi degradati
Cadenza: quando occorre
Sostituzione degli elementi usurati, rotti, sollevati o scollati con altri analoghi previa preparazione del sottostante piano di posa.
Reintegro dei giunti degradati mediante nuova listellatura.

 •
 
Ditte specializzate: Operatore del restauro.

Unità
 
Tecnologica: 02.02

Ripristino e consolidamento

Per ripristino e consolidamento s’intendono quegli interventi, tecniche tradizionali o moderne di restauro statico eseguite su opere o
manufatti che presentano problematiche di tipo statico, da definirsi dopo necessarie indagini storiche, morfologiche e statiche, relative
all’oggetto d’intervento e che vanno ad impedire ulteriori alterazioni dell’equilibrio statico tale da compromettere l’integrità

 
del

manufatto. La disponibilità
 
di soluzioni tecniche diverse e appropriate sono sottoposte in fase di diagnosi e progetto da tecnici

competenti e specializzati del settore.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

02.02.R01 Regolarità
 
delle finiture

Classe di Requisiti: Visivi
Classe di Esigenza: Aspetto
Le pareti restaurate debbono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o screpolature superficiali e/o
comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale.

Prestazioni:
Le superfici delle pareti interne non devono presentare anomalie e/o comunque fessurazioni, screpolature, sbollature
superficiali, ecc.. Le tonalità

 
dei colori dovranno essere omogenee e non evidenziare eventuali tracce di ripresa di colore e/o

comunque di ritocchi.

Livello minimo della prestazione:
I livelli minimi variano in funzione delle varie esigenze di aspetto come: la planarità; l'assenza di difetti superficiali;
l'omogeneità

 
di colore; l'omogeneità

 
di brillantezza; l'omogeneità

 
di insudiciamento, ecc..

02.02.R02 Resistenza agli urti
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
Le pareti restaurate debbono essere in grado di sopportare urti (definiti dall'energia cinetica di urti-tipo o convenzionali di corpi duri,
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come di oggetti scagliati, o molli, come il peso di un corpo che cade) che non debbono compromettere la stabilità
 
della parete, né

provocare il distacco di elementi o frammenti pericolosi a carico degli utenti.

Prestazioni:
Le pareti non devono manifestare segni di deterioramento e/o deformazioni permanenti a carico delle finiture (tinteggiatura,
rivestimento pellicolare, ecc.) con pericolo di cadute di frammenti di materiale, se sottoposte alle azioni di urti sulla faccia
esterna e su quella interna.

Livello minimo della prestazione:
Le pareti devono resistere all'azione di urti sulla faccia interna, prodotti secondo le modalità

 
riportate di seguito che

corrispondono a quelle previste dalla norma UNI 9269 P:

- Tipo di prova: Urto con corpo duro;
Massa del corpo [Kg] = 0,5;
Energia d’urto applicata [J] = 3;
Note: - ;
- Tipo di prova: Urto con corpo molle di grandi dimensioni;
Massa del corpo [Kg] = 50;
Energia d’urto applicata [J] = 300;
Note: Non necessario, per la faccia esterna, oltre il piano terra;
- Tipo di prova: Urto con corpo molle di piccole dimensioni;
Massa del corpo [Kg] = 3;
Energia d’urto applicata [J] = 60 - 10 - 30;
Note: Superficie esterna, al piano terra.

02.02.R03 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
Le pareti restaurate devono contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni rilevanti, causate
dall'azione di possibili sollecitazioni.

Prestazioni:
Le pareti devono essere idonee a contrastare in modo concreto il prodursi di eventuali rotture o deformazioni rilevanti in
conseguenza dell'azione di sollecitazioni meccaniche che possono in un certo modo comprometterne la durata e la funzionalità
nel tempo e costituire pericolo per la sicurezza degli utenti. A tal fine si considerano le seguenti azioni: carichi dovuti al peso
proprio, carichi di esercizio, sollecitazioni sismiche, carichi provocati da dilatazioni termiche, eventuali assestamenti e
deformazioni di strutturali.

Livello minimo della prestazione:
Per una analisi più

 
approfondita dei livelli minimi rispetto ai vari componenti e materiali costituenti le pareti si rimanda

comunque alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.

02.02.R04 Assenza di emissioni di sostanze nocive
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici
Classe di Esigenza: Sicurezza
I rivestimenti utilizzati nel restauro non debbono in condizioni normali di esercizio emettere sostanze tossiche, polveri, gas o altri
odori fastidiosi per gli utenti.

Prestazioni:
I materiali costituenti i rivestimenti non devono emettere sostanze nocive per gli utenti (gas, vapori, fibre, polveri, radiazioni
nocive ecc.), sia in condizioni normali che sotto l'azione dell'ambiente (temperatura, tasso di umidità, raggi ultravioletti, ecc.).
In particolare deve essere assente l'emissione di composti chimici organici, quali la formaldeide, nonché

 
la diffusione di fibre

di vetro.

Livello minimo della prestazione:
Dovranno essere rispettati i seguenti limiti:
- concentrazione limite di formaldeide non superiore a 0,1 p.p.m. (0,15 mg/m3);
- per la soglia olfattiva valori non superiori a 0,09 p.p.m. (0,135 mg/m3);
- per la soglia di irritazione occhi-naso-gola non superiore 0,66 p.p.m. (1 mg/m3).

02.02.R05 Resistenza agli agenti aggressivi
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici
Classe di Esigenza: Sicurezza
I rivestimenti utilizzati nel restauro non dovranno subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di
agenti aggressivi chimici.

Prestazioni:
I materiali costituenti i rivestimenti esterni ed interni delle pareti perimetrali non devono deteriorarsi o comunque perdere le
prestazioni iniziali in presenza di agenti chimici presenti negli ambienti. I materiali devono comunque consentire le operazioni
di pulizia. I rivestimenti plastici ed i prodotti a base di vernici dovranno essere compatibili chimicamente con la base di
supporto.

Livello minimo della prestazione:
I livelli minimi variano in funzione dei materiali utilizzati e del loro impiego.
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02.02.R06 Resistenza agli attacchi biologici
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici
Classe di Esigenza: Sicurezza
I rivestimenti utilizzati nel restauro a seguito della presenza di organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi) non dovranno
subire alterazioni evidenti.

Prestazioni:
I materiali costituenti i rivestimenti non devono permettere lo sviluppo dei funghi, larve di insetto, muffe, radici e
microrganismi in genere, anche quando impiegati in locali umidi. In ogni caso non devono deteriorarsi sotto l'attacco dei
suddetti agenti biologici, resistere all'attacco di eventuali roditori e consentire un'agevole pulizia delle superfici.

Livello minimo della prestazione:
I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici variano in funzione dei materiali, dei prodotti utilizzati, delle classi di
rischio, delle situazioni generali di servizio, dell'esposizione a umidificazione e del tipo di agente biologico. Distribuzione
degli agenti biologici per classi di rischio (UNI EN 335-1):

Classe di rischio 1
- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (secco);
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: nessuna;
- Distribuzione degli agenti biologici: insetti = U, termiti = Legge
Classe di rischio 2
- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (rischio di umidificazione);
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: occasionale;
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = Legge
Classe di rischio 3
- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, non al coperto;
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: frequente;
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = Legge
Classe di rischio 4;
- Situazione generale di servizio: a contatto con terreno o acqua dolce;
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente;
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = Legge
Classe di rischio 5;
- Situazione generale di servizio: in acqua salata;
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente;
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L; organismi marini = U.

U = universalmente presente in Europa
L = localmente presente in Europa
(*) il rischio di attacco può

 
essere non significativo a seconda delle particolari situazioni di servizio.

02.02.R07 (Attitudine al) controllo della freccia massima
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
La freccia di inflessione di un solaio consolidato costituisce il parametro attraverso il quale viene giudicata la deformazione sotto
carico e la sua elasticità.

Prestazioni:
Il controllo della freccia massima avviene sullo strato portante o impalcato strutturale che viene sottoposto al carico proprio, a
quello degli altri strati ed elementi costituenti il solaio e a quello delle persone e delle attrezzature ipotizzati per l'utilizzo.

Livello minimo della prestazione:
Le deformazioni devono risultare compatibili con le condizioni di esercizio del solaio e degli elementi costruttivi ed
impiantistici ad esso collegati secondo le norme vigenti.

02.02.R08 Resistenza alla corrosione
Classe di Requisiti: Durabilità

 
tecnologica

Classe di Esigenza: Durabilità
Gli elementi metallici utilizzati per il consolidamento non devono decadere in processi di corrosione.

Prestazioni:
Gli elementi metallici utilizzati per il consolidamento non devono decadere in processi di corrosione se sottoposti all'azione
dell'acqua e del gelo.

Livello minimo della prestazione:
I materiali utilizzati per il consolidamento devono soddisfare i requisiti indicati dalla norme.

02.02.R09 Resistenza alla trazione
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli elementi utilizzati per realizzare opere di consolidamento devono garantire resistenza ad eventuali fenomeni di trazione.
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Prestazioni:
Le opere devono essere realizzate con materiali idonei a resistere a fenomeni di trazione che potrebbero verificarsi durante il
ciclo di vita.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere garantiti i valori previsti in sede di progetto.

02.02.R10 Tenuta all'acqua
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici
Classe di Esigenza: Benessere
La stratificazione delle pareti restaurate debbono essere realizzata in modo da impedire alle acque meteoriche di penetrare negli
ambienti interni provocando macchie di umidità

 
e/o altro ai rivestimenti interni.

Prestazioni:
Le prestazioni si misurano sulla classificazione basata sul confronto tra la permeabilità

 
all'aria del campione sottoposto a prova

riferito all'intera area, e la permeabilità
 
all'aria riferita alla lunghezza dei lati apribili.

Livello minimo della prestazione:
I livelli prestazionali variano in funzione delle classi, della permeabilità

 
all’aria di riferimento a 100 Pa misurata in m3/(h m2)

e della pressione massima di prova misurata in Pa.

02.02.R11 Permeabilità
 
all'aria

Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici
Classe di Esigenza: Benessere
Le pareti restaurate debbono controllare il passaggio dell'aria a protezione degli ambienti interni e permettere la giusta ventilazione
attraverso delle aperture.

Prestazioni:
Le prestazioni si misurano sulla classificazione basata sul confronto tra la permeabilità

 
all'aria del campione sottoposto a prova

riferito all'intera area, e la permeabilità
 
all'aria riferita alla lunghezza dei lati apribili. In particolare si rimanda alle norme: UNI

10969, UNI 11131, UNI EN 12207, UNI EN 12208, UNI EN 12210.

Livello minimo della prestazione:
I livelli prestazionali variano in funzione delle classi, della permeabilità

 
all’aria di riferimento a 100 Pa misurata in m3/(h m2)

e della pressione massima di prova misurata in Pa.

02.02.R12 Utilizzo di materiali, elementi e componenti a ridotto carico ambientale
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
I materiali e gli elementi selezionati, durante il ciclo di vita utile dovranno assicurare emissioni ridotte di inquinanti oltre ad un
ridotto carico energetico.

Prestazioni:
La selezione dei materiali da costruzione deve, quindi, essere effettuata tenendo conto delle principali categorie di impatti
ambientali: eutrofizzazione, cambiamenti climatici, acidificazione, riduzione dello strato di ozono extratmosferico, smog
fotochimico, inquinamento del suolo e delle falde acquifere. Tali impatti dipendono dalle caratteristiche dei processi produttivi
e anche dalla distanza della fonte di approvvigionamento rispetto al cantiere di costruzione del manufatto edilizio, in tale ottica
è
 
opportuno privilegiare materiali provenienti da siti di produzione limitrofi al luogo di costruzione, prendendo in

considerazione anche la tipologia dei mezzi che sono utilizzati in relazione ai processi di trasporto.
Inoltre, gli impatti ambientali possono dipendere dalla risorsa da cui derivano. Sono da privilegiare quelli derivanti da risorse
rinnovabili, pur considerando che la scelta di un materiale dipende anche da altri requisiti che possono giustificare soluzioni
tecnologiche differenti.

Livello minimo della prestazione:
I parametri relativi all'utilizzo di materiali ed elementi e  componenti a ridotto carico ambientale dovranno rispettare i limiti
previsti dalla normativa vigente

02.02.R13 Utilizzo di materiali, elementi e componenti riciclati
Classe di Requisiti: Gestione dei rifiuti
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Per diminuire la quantità

 
di rifiuti dai prodotti, dovrà

 
essere previsto l'utilizzo di materiali riciclati.

Prestazioni:
Nella scelta dei componenti, elementi e materiali, valutare con attenzione quelli che potenzialmente possono essere avviati al
riciclo.

Livello minimo della prestazione:
Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio.
Determinare la percentuale in termini di quantità

 
(kg) o di superficie (mq) di materiale impiegato nell’elemento tecnico

in relazione all’unità
 
funzionale assunta.

02.02.R14 Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di manutenzione
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Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
All'interno del piano di manutenzione redatto per l'opera interessata, dovranno essere inserite indicazioni che favoriscano la
diminuzione di impatti sull'ambiente attraverso il minore utilizzo di sostanze tossiche, favorendo la riduzione delle risorse.

Prestazioni:
Favorire l’impiego di materiali e componenti caratterizzati da un lungo ciclo di vita e da efficiente manutenibilità

 
e

riutilizzabilità
 
degli stessi. In fase progettuale optare per la composizione dell’edificio dei sub-sistemi, utilizzando tecnologie e

soluzioni mirate a facilitare gli interventi di manutenzione e a ridurre la produzione di rifiuti.

Livello minimo della prestazione:
Utilizzo di materiali e componenti con basse percentuali di interventi manutentivi.

02.02.R15 Gestione ecocompatibile del cantiere
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Salvaguardia dell'ambiente attraverso la gestione ecocompatibile del cantiere durante le fasi manutentive

Prestazioni:
Durante le fasi di manutenzione degli elementi dell’opera, dovranno essere limitati i consumi energetici ed i livelli di
inquinamento ambientale anche in funzione delle risorse utilizzate e nella gestione dei rifiuti.

Livello minimo della prestazione:
Utilizzo di materiali e componenti con basse percentuali di interventi manutentivi nel rispetto dei criteri dettati dalla normativa
di settore.

02.02.R16 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità.

Prestazioni:
Nelle fasi progettuali dell'opera individuare e scegliere elementi e componenti caratterizzati da una durabilità

 
elevata.

Livello minimo della prestazione:
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità
elevata.

02.02.R17 Riduzione delle emissioni tossiche-nocive di materiali, elementi e componenti
Classe di Requisiti: Condizioni d'igiene ambientale connesse con l'esposizione ad inquinanti dell'aria interna
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Riduzione delle emissioni tossiche-nocive di materiali, connesse con l'esposizione ad inquinanti dell'aria interna.

Prestazioni:
In fase progettuale l’adozione di materiali, elementi e componenti in esposizione all’aria interna ed al sistema di ventilazione,
dovrà

 
produrre una bassa emissione e/o l’eliminazione di ogni contaminante tossico-nocivo per l’utenza (VOC, CFC, HCFC,

ecc..).
Il termine composti organici volatili (COV, o anche VOC dall’inglese Volatile Organic Compounds) sta ad indicare tutta una
serie di composti chimici contenenti solo carbonio ed idrogeno (composti alifatici e composti aromatici) o composti contenenti
ossigeno, cloro o altri elementi tra il carbonio e l'idrogeno, come gli aldeidi, eteri, alcool, esteri, clorofluorocarburi (CFC) ed
idroclorofluorocarburi (HCFC). In questa categoria rientrano il
metano, la formaldeide, gli ftalati e tanti altri composti che si trovano sottoforma di vapore o in forma liquida, ma in grado di
evaporare facilmente a temperatura e pressione ambiente. Prodotti da stampanti e fotocopiatrici, materiali da costruzione e
arredi (es. mobili, moquettes, rivestimenti) che possono determinare emissione continue e durature nel tempo.

Livello minimo della prestazione:
L’aria è

 
considerabile di buona qualità

 
se nell’ambiente non sono presenti inquinanti specifici in concentrazioni dannose per la

salute dell’occupante e se è
 
percepita come soddisfacente da almeno l’80% degli occupanti.

02.02.R18 Riduzione dei rifiuti da manutenzione
Classe di Requisiti: Gestione dei rifiuti
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Riduzione e gestione eco-compatibile dei rifiuti derivanti dalle attività

 
di manutenzione.

Prestazioni:
Favorire l’impiego di materiali e componenti caratterizzati da un lungo ciclo di vita e da efficiente manutenibilità

 
e

riutilizzabilità
 
degli stessi. In fase progettuale optare per la composizione dell’edificio dei sub-sistemi, utilizzando tecnologie e

soluzioni mirate a facilitare gli interventi di manutenzione e a ridurre la produzione di rifiuti.

Livello minimo della prestazione:
Utilizzo di materiali e componenti con basse percentuali di interventi manutentivi.
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02.02.R19 Recupero delle tradizioni costruttive locali
Classe di Requisiti: Integrazione della cultura materiale
Classe di Esigenza: Aspetto
Garantire la salvaguardia delle tradizioni costruttive locali.

Prestazioni:
Nelle scelte progettuali tener conto:
- della tutela dei caratteri tipologici, materiali, costruttivi e tecnologici locali, in armonia con le altre classi di esigenze, in caso
di nuovi interventi;
- della conservazione delle tecniche tradizionali di realizzazione e di impiego dei materiali, negli interventi di recupero.

Livello minimo della prestazione:
Garantire una idonea percentuale di elementi e materiali con caratteristiche tecnico costruttive e materiali di progetto adeguati
con il contesto in cui si inserisce l’intervento.

02.02.R20 Adeguato inserimento paesaggistico
Classe di Requisiti: Salvaguardia dei sistemi naturalistici e paesaggistici
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente

 
Adeguato inserimento paesaggistico e rispetto delle visuali e della compatibilità

 
morfologica del terreno

Prestazioni:
La proposta progettuale, in relazione alla salvaguardia dei sistemi naturalistici e paesaggistici, dovrà

 
tener conto dell’impatto

dell’opera da realizzare, in riferimento alla morfologia del terreno  e delle visuali al contorno.

Livello minimo della prestazione:
Dovranno essere rispettati i criteri dettati dalla normativa di settore.

02.02.R21 Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Utilizzo di materiali, elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità

Prestazioni:
Nelle scelte progettuali di materiali, elementi e componenti si dovrà

 
tener conto del loro grado di riciclabilità

 
in funzione

dell’ubicazione del cantiere, del loro ciclo di vita, degli elementi di recupero, ecc.

Livello minimo della prestazione:
Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio. Determinare la percentuale in termini di quantità

 
(kg)

o di superficie (mq) di materiale impiegato nell’elemento tecnico in relazione all’unità
 
funzionale assunta.

02.02.R22 Utilizzo di tecniche costruttive che facilitino il disassemblaggio a fine vita
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Utilizzo razionale delle risorse attraverso la selezione di tecniche costruttive che rendano agevole il disassemlaggio alla fine del ciclo
di vita

Prestazioni:
Nella fase di progettazione fare prevalere la scelta su sistemi costruttivi che facilitano la smontabilità

 
dei componenti ed i

successivi processi di demolizione e recupero dei materiali

Livello minimo della prestazione:
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di sistemi costruttivi che facilitano il  disassemlaggio alla
fine del ciclo di vita

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ
 
TECNOLOGICA:

 
°  02.02.01 Catene

 
°  02.02.02 Cerchiature

 
°  02.02.03 Chiodature

 
°  02.02.04 Congiunzioni

 
°  02.02.05 Drenaggi verticali

 
°  02.02.06 Elementi di raccordo

 
°  02.02.07 Impermeabilizzazione pavimenti occasionalmente allagati

 
°  02.02.08 Impermeabilizzazioni esterne

 
°  02.02.09 Impermeabilizzazioni interne

 
°  02.02.10 Impermeabilizzazioni pavimenti sotto falda

 
°  02.02.11 Intonaci macroporosi
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°  02.02.12 Murature in laterizio

 
°  02.02.13 Murature in pietra con paramento

 
°  02.02.14 Murature in pietra con paramento: arenaria

 
°  02.02.15 Murature in pietra e terra cruda con paramento

 
°  02.02.16 Murature in pietra facciavista: arenaria

 
°  02.02.17 Murature in pietra facciavista: arenaria grigia

 
°  02.02.18 Murature in pietra facciavista: pietra calcarea

 
°  02.02.19 Murature miste in laterizio e ciottoli

 
°  02.02.20 Murature miste in pietra e laterizio

 
°  02.02.21 Opere provvisionali

 
°  02.02.22 Puntelli

 
°  02.02.23 Ripristini di murature con malte e betoncino

 
°  02.02.24 Ripristini di murature con malte fibrorinforzate

 
°  02.02.25 Saldature

 
°  02.02.26 Scale in ferro

 
°  02.02.27 Scale in pietra

 
°  02.02.28 Solaio con travi in ferro

 
°  02.02.29 Tagli meccanici

 
°  02.02.30 Tiranti

 
°  02.02.31 Trattamenti antescritte ed antigraffiti di facciate

 
°  02.02.32 Trattamenti Idrofobizzanti di facciate

Elemento Manutenibile: 02.02.01

Catene

Unità
 
Tecnologica: 02.02

Ripristino e consolidamento

Le catene svolgono una funzione statica di sostegno di contrasto a spostamenti orizzontali. In genere vengono utilizzate in caso di
dissesti dovuti a traslazioni orizzontali di parti di pareti murarie o di un orizzontamento. La loro azione impedisce un eventuale
incremento della traslazione. Esse vengono inserite in corrispondenza della parete muraria o di orizzontamento da presidiare. Esse
possono avere sezione diversa (circolare, rettangolare, ecc.). L'intervento può

 
essere localizzato o diffuso. Esse vanno predisposte

attraverso elementi di ripartizione (piastre, giunti di tensione,organi di ritegno, ecc.).

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.01.A01 Corrosione
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride
carbonica, ecc.).

02.02.01.A02 Fessure
Fessure evidenti nelle zone di ancoraggio.

02.02.01.A03 Tensione insufficiente
Tensione insufficiente tra tirante e massa muraria.

02.02.01.A04 Impiego di materiali non durevoli
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.01.C01 Controllo strutture
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllo delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie che possano anticipare l'insorgenza di fenomeni di dissesti statici.
Controllare la giusta collaborazione degli elementi di ripartizione.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della freccia massima; 2) Regolarità

 
delle finiture; 3) Resistenza meccanica.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore, Specializzati vari.

02.02.01.C02 Controllo impiego di materiali durevoli

Cadenza: quando occorre
Tipologia: Verifica
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Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati componenti caratterizzati da una durabilità
 
elevata.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Impiego di materiali non durevoli.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.01.I01 Ripristino
Cadenza: quando occorre
Ripristino degli stati tensionali adeguati attraverso la registrazione degli elementi di ripartizione collaboranti. Sostituzione di
eventuali elementi degradati con altri di analoghe caratteristiche.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore, Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 02.02.02

Cerchiature

Unità
 
Tecnologica: 02.02

Ripristino e consolidamento

Le cerchiature vengono utilizzate per contrastare la dilatazione di un materiale nella direzione ortogonale alla compressione mediante
un'azione di confinamento. In genere vengono impiegate in caso di schiacciamenti di elementi murari, colonne, pilastri, ecc.. Si
utilizzano per le cerchiature fasce metalliche costituite da ferri piatti in acciaio di spessore e dimensioni diverse.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.02.A01 Corrosione
Corrosione di parti metalliche  per il decadimento dei materiali  a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente
(ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.).

02.02.02.A02 Fessure
Fessure evidenti nelle zone di ancoraggio.

02.02.02.A03 Serraggi inadeguati
Serraggi inadeguati delle giunzioni a forchetta e delle biette.

02.02.02.A04 Impiego di materiali non durevoli
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.02.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllo delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie che possano anticipare l'insorgenza di fenomeni di dissesto e/o
cedimenti strutturali.  In particolare controllare la posizione delle giunzioni a forchetta e delle biette di serraggio onde scongiurare
pericoli di espulsione. Controllare le zone a contatto tra le parti murarie e le fasce metalliche.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della freccia massima; 2) Regolarità

 
delle finiture; 3) Resistenza meccanica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Fessure; 3) Serraggi inadeguati.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore, Specializzati vari.

02.02.02.C02 Controllo impiego di materiali durevoli

Cadenza: quando occorre
Tipologia: Verifica
Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati componenti caratterizzati da una durabilità

 
elevata.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Impiego di materiali non durevoli.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.
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MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.02.I01 Ripristino serraggi
Cadenza: quando occorre
Ripristino delle fasce attraverso il serraggio delle giunzioni a forchetta e delle biette; e se necessario provvedere allo smontaggio e
rimontaggio delle stesse.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore, Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 02.02.03

Chiodature

Unità
 
Tecnologica: 02.02

Ripristino e consolidamento

Si tratta di elementi di giunzione tra elementi in ferro. Le tipologie e caratteristiche dei prodotti forniti dal mercato variano a secondo
dell'impiego. Il chiodo è

 
formato dal gambo di fabbrica e dalla testa. Esso ha generalmente una sezione è

 
circolare mentre la

dimensione del diametro in genere varia in funzione dello spessore del lamierato e/o profilati da attraversare. In genere si fa riferimento
ad una formula empirica per il calcolo della lunghezza del gambo del chiodo: l =1,1s + 1,3 d  dove con s viene indicato il serraggio del
chiodo (ossia lo spessore complessivo da chiodare); mentre con d il diametro. Inoltre va ricordato che la dimensione del gambo del
chiodo deve essere sempre minore del foro nella misura del 5%, affinché

 
il chiodo possa vi si possa agevolmente introdurre.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.03.A01 Allentamento
Allentamento delle bullonature rispetto alle tenute di serraggio.

02.02.03.A02 Corrosione
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride
carbonica, ecc.).

02.02.03.A03 Impiego di materiali non durevoli
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.03.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Controllo degli elementi di giunzione tra parti e verifica della giusta tenuta di serraggio.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Allentamento; 2) Corrosione.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

02.02.03.C02 Controllo impiego di materiali durevoli

Cadenza: quando occorre
Tipologia: Verifica
Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati componenti caratterizzati da una durabilità

 
elevata.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Impiego di materiali non durevoli.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.03.I01 Ripristino
Cadenza: quando occorre
Ripristino delle tenute di serraggio tra elementi. Sostituzione di eventuali elementi corrosi o degradati con altri di analoghe
caratteristiche.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 02.02.04

Congiunzioni
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Unità
 
Tecnologica: 02.02

Ripristino e consolidamento

Le congiunzioni rappresentano quegli elementi di unione intermedia tra sostegni diversi (ad es. catene, tiranti, ecc.). Esse sono
rappresentati da piastre, giunti di tensione intermedi a vite, organi di ritegno, paletti,ecc..

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.04.A01 Corrosione
Corrosione di parti metalliche  per il decadimento dei materiali  a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente
(ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.).

02.02.04.A02 Fessure
Fessure evidenti nelle zone di ancoraggio.

02.02.04.A03 Serraggi inadeguati
Serraggi inadeguati delle giunzioni a forchetta e delle biette.

02.02.04.A04 Impiego di materiali non durevoli
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.04.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllo delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie che possano anticipare l'insorgenza di fenomeni di dissesto e/o
cedimenti strutturali.  In particolare controllare la posizione corretta dei vari elementi formanti le congiunzioni.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Resistenza alla corrosione; 2) Resistenza alla trazione.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari, Tecnici di livello superiore.

02.02.04.C02 Controllo impiego di materiali durevoli

Cadenza: quando occorre
Tipologia: Verifica
Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati componenti caratterizzati da una durabilità

 
elevata.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Impiego di materiali non durevoli.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.04.I01 Ripristino serraggi
Cadenza: quando occorre
Ripristino delle fasce attraverso il serraggio delle parti e se necessario provvedere allo smontaggio e rimontaggio delle stesse.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari, Tecnici di livello superiore.

Elemento Manutenibile: 02.02.05

Drenaggi verticali

Unità
 
Tecnologica: 02.02

Ripristino e consolidamento

I drenaggi verticali hanno lo scopo di intercettare le acque che in funzione delle caratteristiche del terreno possono raggiungere l'edificio
e quindi raccoglierle a monte del manufatto su uno scavo per poterle poi smaltirle e allontanarle dall'edificio stesso. In genere vengono
impiegati tubi drenanti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.05.A01 Intasamento dei tubi
Intasamento dei tubi drenanti ad opera del terreno circostante
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02.02.05.A02 Pendenze errate
Pendenze errate dei tubi drenanti

02.02.05.A03 Rottura
Rottura del tubo drenante e/o dell'elemento filtrante.

02.02.05.A04 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.05.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Controllo
Controllare lo stato generale dei drenaggi ed assicurarsi del corretto smaltimento delle acque intercettate. Verificare l'assenza di
eventuali anomalie.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Pendenze errate; 2) Intasamento dei tubi; 3) Rottura.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

02.02.05.C02 Controllo del grado di riciclabilità

Cadenza: quando occorre
Tipologia: Controllo
Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali, elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Basso grado di riciclabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.05.I01 Sostituzione degli elementi rotti
Cadenza: quando occorre
Sostituzione dei tubi drenanti e/o dell'elemento filtrante usurati o rotti con altri di caratteristiche analoghe.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 02.02.06

Elementi di raccordo

Unità
 
Tecnologica: 02.02

Ripristino e consolidamento

Gli elementi di raccordo rappresentano quegli elementi di unione intermedia tra sostegni diversi (ad es. catene, tiranti, ecc.). Essi sono
rappresentati da piastre, giunti di tensione intermedi a vite, organi di ritegno, paletti,ecc..

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.06.A01 Corrosione
Corrosione di parti metalliche  per il decadimento dei materiali  a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente
(ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.).

02.02.06.A02 Fessure
Fessure evidenti nelle zone di ancoraggio.

02.02.06.A03 Serraggi inadeguati
Serraggi inadeguati delle giunzioni a forchetta e delle biette.

02.02.06.A04 Impiego di materiali non durevoli
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.06.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Controllo a vista
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Controllo delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie che possano anticipare l'insorgenza di fenomeni di dissesto e/o
cedimenti strutturali.  In particolare controllare la posizione corretta dei vari elementi di raccordo.

02.02.06.C02 Controllo impiego di materiali durevoli
Cadenza: quando occorre
Tipologia: Verifica
Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati componenti caratterizzati da una durabilità

 
elevata.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Impiego di materiali non durevoli.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.06.I01 Ripristino serraggi
Cadenza: quando occorre
Ripristino degli elementi di raccordo attraverso il serraggio delle parti e se necessario provvedere allo smontaggio e rimontaggio
delle stesse.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari, Tecnici di livello superiore.

Elemento Manutenibile: 02.02.07

Impermeabilizzazione pavimenti occasionalmente
allagati

Unità
 
Tecnologica: 02.02

Ripristino e consolidamento

Le impermeabilizzazione dei pavimenti occasionalmente allagati hanno lo scopo di intercettare l’acqua che in modo occasionale viene a
contatto con il piano di calpestio. In genere viene inserito uno strato drenante che va ad intercettare ed allontanare le acque più

 
uno

strato impermeabile per la protezione del pavimento da infiltrazioni. In particolare vengono utilizzate per il risanamento di pavimenti su
terra contro le infiltrazioni provenienti dal basso.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.07.A01 Interruzione
Interruzione dei materiali drenanti o impermeabili.

02.02.07.A02 Mancanza
Mancanza dell'elemento drenante o impermeabile.

02.02.07.A03 Rottura
Rottura dell'elemento drenante o impermeabile.

02.02.07.A04 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.07.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Controllo
Controllare lo stato generale delle pavimentazioni e l'integrità

 
degli strati drenanti o impermeabili.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza; 2) Rottura.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

02.02.07.C02 Controllo del contenuto di sostanze tossiche

Cadenza: quando occorre
Tipologia: Controllo
Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che
favoriscano la dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di manutenzione.
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 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Contenuto eccessivo di sostanze tossiche.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.07.I01 Ripristino
Cadenza: quando occorre
Ripristino dei materiali drenanti o impermeabili lì

 
dove necessario con altri di caratteristiche analoghe. Provvedere allo smaltimento

di eventuale acqua infiltratasi sotto al piano di calpestio.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 02.02.08

Impermeabilizzazioni esterne

Unità
 
Tecnologica: 02.02

Ripristino e consolidamento

Le impermeabilizzazioni esterne hanno lo scopo di impedire alle infiltrazioni di acqua che provengono dal terreno di raggiungere le parti
della struttura che si trovano a contatto con il terreno mediante l'inserimento di un materiale con caratteristiche di impermeabilità
all’acqua. In particolare vengono utilizzate per il risanamento di murature fuori terra e controterra contro le infiltrazioni laterali.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.08.A01 Mancanza
Mancanza di materiale drenante.

02.02.08.A02 Rottura
Rottura dell'elemento drenante.

02.02.08.A03 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.08.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Controllo
Controllare lo stato generale dei materiali drenanti ed assicurarsi del corretto smaltimento delle acque intercettate. Verificare
l'assenza di eventuali anomalie.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza ; 2) Rottura.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

02.02.08.C02 Controllo del contenuto di sostanze tossiche

Cadenza: quando occorre
Tipologia: Controllo
Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che
favoriscano la dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di manutenzione.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Contenuto eccessivo di sostanze tossiche.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.08.I01 Ripristino
Cadenza: quando occorre
Ripristino dei materiali drenanti, usurati o rotti, con altri di caratteristiche analoghe.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.
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Elemento Manutenibile: 02.02.09

Impermeabilizzazioni interne

Unità
 
Tecnologica: 02.02

Ripristino e consolidamento

Le impermeabilizzazioni interne hanno lo scopo di proteggere la parte interna di una muratura dall'azione dell’acqua che attraverso le
infiltrazioni che provengono dal terreno si riversano a ridosso della struttura. In particolare vengono utilizzate per il risanamento di
murature controterra delle malte impermeabili.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.09.A01 Mancanza
Mancanza di malte impermeabili.

02.02.09.A02 Rottura
Rottura dell'elemento impermeabile.

02.02.09.A03 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.09.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Controllo
Controllare lo stato generale delle malte impermeabili ed assicurarsi del corretto smaltimento delle acque intercettate. Verificare
l'assenza di eventuali anomalie.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza ; 2) Rottura.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

02.02.09.C02 Controllo del contenuto di sostanze tossiche

Cadenza: quando occorre
Tipologia: Controllo
Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che
favoriscano la dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di manutenzione.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Contenuto eccessivo di sostanze tossiche.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.09.I01 Ripristino
Cadenza: quando occorre
Ripristino delle malte impermeabili, usurate o rotte, con altre di caratteristiche analoghe.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 02.02.10

Impermeabilizzazioni pavimenti sotto falda

Unità
 
Tecnologica: 02.02

Ripristino e consolidamento

Le impermeabilizzazioni dei pavimenti sotto falda hanno lo scopo di intercettare l’acqua di falda che arriva con una certa continuità
 
ai

piani di calpestio posti al di sotto di questa. L'intervento si delinea attraverso la formazione di due strati; di cui uno con caratteristiche
sigillanti per bloccare l'acqua di falda; l'altro impermeabile per bloccare l’acqua proveniente per effetto della trasmissione capillare. In
particolare vengono utilizzate per il risanamento di pavimenti su  terra contro le infiltrazioni provenienti dal basso.

ANOMALIE RISCONTRABILI
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02.02.10.A01 Interruzione
Interruzione dei materiali sigillanti o impermeabili.

02.02.10.A02 Mancanza
Mancanza dell'elemento sigillante o impermeabile.

02.02.10.A03 Rottura
Rottura dell'elemento sigillante o impermeabile.

02.02.10.A04 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.10.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Controllo
Controllare lo stato generale delle pavimentazioni. Verificare la continuità

 
del materiale sigillante e impermeabile e l'assenza di

eventuali infiltrazioni di acqua.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza; 2) Rottura.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

02.02.10.C02 Controllo del contenuto di sostanze tossiche

Cadenza: quando occorre
Tipologia: Controllo
Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che
favoriscano la dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di manutenzione.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Contenuto eccessivo di sostanze tossiche.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.10.I01 Ripristino
Cadenza: quando occorre
Ripristino dei materiali sigillanti e impermeabili lì

 
dove necessario con altri di caratteristiche analoghe. Provvedere allo smaltimento

di eventuale acqua infiltratasi all'interno della falda.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 02.02.11

Intonaci macroporosi

Unità
 
Tecnologica: 02.02

Ripristino e consolidamento

Gli intonaci macroporosi hanno lo scopo di mascherare i danni estetici provocati dall'azione dell’umidità
 
tramite l'impiego di intonaci

speciali caratterizzati dalla presenza di grosse porosità
 
che ne aumentano la durata nel tempo oltre che la resistenza alla formazione di

efflorescenze.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.11.A01 Bolle d'aria
Alterazione della superficie dell'intonaco caratterizzata dalla presenza di fori di grandezza e distribuzione irregolare, generati dalla
formazione di bolle d'aria al momento della posa.

02.02.11.A02 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

02.02.11.A03 Deposito superficiale
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Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

02.02.11.A04 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

02.02.11.A05 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati

dalla loro sede.

02.02.11.A06 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o pulverulento o filamentoso, sulla superficie del
manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può

 
talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il

distacco delle parti più
 
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

02.02.11.A07 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

02.02.11.A08 Esfoliazione
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più

 
strati superficiali subparalleli fra loro,

generalmente causata dagli effetti del gelo.

02.02.11.A09 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.

02.02.11.A10 Macchie e graffiti
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

02.02.11.A11 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

02.02.11.A12 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità

 
dovute all'assorbimento di acqua.

02.02.11.A13 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

02.02.11.A14 Rigonfiamento
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben
riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla”

 
combinato all’azione della gravità.

02.02.11.A15 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.11.C01 Controllo del contenuto di sostanze tossiche
Cadenza: quando occorre
Tipologia: Controllo
Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che
favoriscano la dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di manutenzione.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Contenuto eccessivo di sostanze tossiche.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.11.I01 Pulizia delle superfici
Cadenza: quando occorre
Pulizia delle superfici mediante lavaggio ad acqua e detergenti adatti al tipo di intonaco. Rimozioni di macchie, o depositi
superficiali mediante spazzolatura o mezzi meccanici.

 •
 
Ditte specializzate: Intonacatore.

02.02.11.I02 Sostituzione delle parti più
 
soggette ad usura

Cadenza: quando occorre
Sostituzione delle parti più

 
soggette ad usura o altre forme di degrado mediante l'asportazione delle aree più

 
degradate, pulizia delle

parti sottostanti mediante spazzolatura e preparazione della base di sottofondo previo lavaggio. Ripresa dell'area con materiali
adeguati e/o comunque simili all'intonaco originario ponendo particolare attenzione a non alterare l'aspetto visivo cromatico delle
superfici.
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 •
 
Ditte specializzate: Muratore, Intonacatore.

Elemento Manutenibile: 02.02.12

Murature in laterizio

Unità
 
Tecnologica: 02.02

Ripristino e consolidamento

Si tratta di murature realizzate in mattoni faccia a vista disposti in modi diversi.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.12.A01 Alveolizzazione
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità

 
di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e

hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità
 
con andamento a

diverticoli si può
 
usare il termine alveolizzazione a cariatura.

02.02.12.A02 Assenza di malta
Assenza di malta nei giunti di muratura.

02.02.12.A03 Crosta
Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero.

02.02.12.A04 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

02.02.12.A05 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

02.02.12.A06 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

02.02.12.A07 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati

dalla loro sede.

02.02.12.A08 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del
manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può

 
talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il

distacco delle parti più
 
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

02.02.12.A09 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

02.02.12.A10 Esfoliazione
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più

 
strati superficiali subparalleli fra loro,

generalmente causata dagli effetti del gelo.

02.02.12.A11 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.

02.02.12.A12 Macchie e graffiti
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

02.02.12.A13 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

02.02.12.A14 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più

 
verde. La

patina biologica è
 
costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

02.02.12.A15 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità

 
dovute all'assorbimento di acqua.

02.02.12.A16 Pitting
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Degradazione puntiforme che si manifesta attraverso la formazione di fori ciechi, numerosi e ravvicinati. I fori hanno forma
tendenzialmente cilindrica con diametro massimo di pochi millimetri.

02.02.12.A17 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

02.02.12.A18 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.

02.02.12.A19 Rigonfiamento
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben
riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla”

 
combinato all’azione della gravità.

02.02.12.A20 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

02.02.12.A21 Assenza dei caratteri tipologici locali
Assenza dei caratteri tipologici locali nella scelta dei materiali e delle tecnologie.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.12.C01 Controllo del grado di riciclabilità
Cadenza: quando occorre
Tipologia: Controllo
Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali, elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Basso grado di riciclabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

02.02.12.C02 Controllo dei caratteri tipologici locali

Cadenza: quando occorre
Tipologia: Controllo
Controllare che nelle fasi manutentive e di recupero, vengano impiegati materiali e tecnologie che non vadano ad alterare il contesto
dei caratteri tipologici locali.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Recupero delle tradizioni costruttive locali.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Assenza dei caratteri tipologici locali.

 •
 
Ditte specializzate: Restauratore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.12.I01 Ripristino facciata
Cadenza: quando occorre
Pulizia della facciata e reintegro dei giunti.
In particolare:
- rimuovere manualmente eventuali elementi vegetali infestanti;
- in caso di patina biologica rimuovere i depositi organici ed i muschi mediante cicli di lavaggio con acqua e spazzole di saggina;
- in caso di fenomeni di disgregazione per fenomeni di efflorescenza provvedere al consolidamento delle superfici murarie mediante
l'impiego di prodotti riaggreganti aventi base di acido siliceo   con applicazione a pennello;
- in caso di assenza di malta nei giunti provvedere ad applicare prodotti consolidanti mediante stilatura con malta di grassello di
calce, additivi polimerici e sabbia;

 •
 
Ditte specializzate: Muratore.

02.02.12.I02 Sostituzione elementi

Cadenza: quando occorre
Sostituzione degli elementi usurati o rovinati con elementi analoghi di caratteristiche fisiche, cromatiche e dimensionali rispetto a
quelli esistenti con il metodo del "cuci e scuci".

 •
 
Ditte specializzate: Muratore.

Elemento Manutenibile: 02.02.13

Murature in pietra con paramento
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Unità
 
Tecnologica: 02.02

Ripristino e consolidamento

Si tratta di murature realizzate in blocchi di pietra lavica

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.13.A01 Alveolizzazione
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità

 
di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e

hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità
 
con andamento a

diverticoli si può
 
usare il termine alveolizzazione a cariatura.

02.02.13.A02 Assenza di malta
Assenza di malta nei giunti di muratura.

02.02.13.A03 Crosta
Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero.

02.02.13.A04 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

02.02.13.A05 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

02.02.13.A06 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

02.02.13.A07 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati

dalla loro sede.

02.02.13.A08 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del
manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può

 
talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il

distacco delle parti più
 
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

02.02.13.A09 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

02.02.13.A10 Esfoliazione
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più

 
strati superficiali subparalleli fra loro,

generalmente causata dagli effetti del gelo.

02.02.13.A11 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.

02.02.13.A12 Macchie e graffiti
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

02.02.13.A13 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

02.02.13.A14 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più

 
verde. La

patina biologica è
 
costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

02.02.13.A15 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità

 
dovute all'assorbimento di acqua.

02.02.13.A16 Pitting
Degradazione puntiforme che si manifesta attraverso la formazione di fori ciechi, numerosi e ravvicinati. I fori hanno forma
tendenzialmente cilindrica con diametro massimo di pochi millimetri.

02.02.13.A17 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

02.02.13.A18 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.
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02.02.13.A19 Rigonfiamento
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben
riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla”

 
combinato all’azione della gravità.

02.02.13.A20 Assenza dei caratteri tipologici locali
Assenza dei caratteri tipologici locali nella scelta dei materiali e delle tecnologie.

02.02.13.A21 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.13.C01 Controllo dei caratteri tipologici locali
Cadenza: quando occorre
Tipologia: Controllo
Controllare che nelle fasi manutentive e di recupero, vengano impiegati materiali e tecnologie che non vadano ad alterare il contesto
dei caratteri tipologici locali.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Recupero delle tradizioni costruttive locali.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Assenza dei caratteri tipologici locali.

 •
 
Ditte specializzate: Restauratore.

02.02.13.C02 Controllo del grado di riciclabilità

Cadenza: quando occorre
Tipologia: Controllo
Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali, elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Basso grado di riciclabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.13.I01 Ripristino facciata
Cadenza: quando occorre
Pulizia della facciata e reintegro dei giunti.
In particolare:
- rimuovere manualmente eventuali elementi vegetali infestanti;
- in caso di patina biologica rimuovere i depositi organici ed i muschi mediante cicli di lavaggio con acqua e spazzole di saggina;
- in caso di fenomeni di disgregazione per fenomeni di efflorescenza provvedere al consolidamento delle superfici murarie mediante
l'impiego di prodotti riaggreganti aventi base di acido siliceo   con applicazione a pennello;
- in caso di assenza di malta nei giunti provvedere ad applicare prodotti consolidanti mediante stilatura con malta di grassello di
calce, additivi polimerici e sabbia;

 •
 
Ditte specializzate: Muratore.

02.02.13.I02 Sostituzione elementi

Cadenza: quando occorre
Sostituzione degli elementi usurati o rovinati con elementi analoghi di caratteristiche fisiche, cromatiche e dimensionali rispetto a
quelli esistenti con il metodo del "cuci e scuci".

 •
 
Ditte specializzate: Muratore.

Elemento Manutenibile: 02.02.14

Murature in pietra con paramento: arenaria

Unità
 
Tecnologica: 02.02

Ripristino e consolidamento

Si tratta di murature realizzate in conci di pietra arenaria grigio-giallastra disposti in modo regolare.
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ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.14.A01 Alveolizzazione
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità

 
di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e

hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità
 
con andamento a

diverticoli si può
 
usare il termine alveolizzazione a cariatura.

02.02.14.A02 Assenza di malta
Assenza di malta nei giunti di muratura.

02.02.14.A03 Crosta
Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero.

02.02.14.A04 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

02.02.14.A05 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

02.02.14.A06 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

02.02.14.A07 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati

dalla loro sede.

02.02.14.A08 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del
manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può

 
talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il

distacco delle parti più
 
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

02.02.14.A09 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

02.02.14.A10 Esfoliazione
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più

 
strati superficiali subparalleli fra loro,

generalmente causata dagli effetti del gelo.

02.02.14.A11 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.

02.02.14.A12 Macchie e graffiti
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

02.02.14.A13 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

02.02.14.A14 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più

 
verde. La

patina biologica è
 
costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

02.02.14.A15 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità

 
dovute all'assorbimento di acqua.

02.02.14.A16 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

02.02.14.A17 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.

02.02.14.A18 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

02.02.14.A19 Assenza dei caratteri tipologici locali
Assenza dei caratteri tipologici locali nella scelta dei materiali e delle tecnologie.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO
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02.02.14.C01 Controllo del grado di riciclabilità
Cadenza: quando occorre
Tipologia: Controllo
Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali, elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Basso grado di riciclabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

02.02.14.C02 Controllo dei caratteri tipologici locali

Cadenza: quando occorre
Tipologia: Controllo
Controllare che nelle fasi manutentive e di recupero, vengano impiegati materiali e tecnologie che non vadano ad alterare il contesto
dei caratteri tipologici locali.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Recupero delle tradizioni costruttive locali.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Assenza dei caratteri tipologici locali.

 •
 
Ditte specializzate: Restauratore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.14.I01 Ripristino facciata
Cadenza: quando occorre
Pulizia della facciata e reintegro dei giunti.
In particolare:
- rimuovere manualmente eventuali elementi vegetali infestanti;
- in caso di patina biologica rimuovere i depositi organici ed i muschi mediante cicli di lavaggio con acqua e spazzole di saggina;
- in caso di fenomeni di disgregazione per fenomeni di efflorescenza provvedere al consolidamento delle superfici murarie mediante
l'impiego di prodotti riaggreganti aventi base di acido siliceo   con applicazione a pennello;
- in caso di assenza di malta nei giunti provvedere ad applicare prodotti consolidanti mediante stilatura con malta di grassello di
calce, additivi polimerici e sabbia;

 •
 
Ditte specializzate: Muratore.

02.02.14.I02 Sostituzione elementi

Cadenza: quando occorre
Sostituzione degli elementi usurati o rovinati con elementi analoghi di caratteristiche fisiche, cromatiche e dimensionali rispetto a
quelli esistenti con il metodo del "cuci e scuci".

 •
 
Ditte specializzate: Muratore.

Elemento Manutenibile: 02.02.15

Murature in pietra e terra cruda con paramento

Unità
 
Tecnologica: 02.02

Ripristino e consolidamento

Si tratta di murature costituite da blocchi di pietra sbozzata e ricorsi di malta nella parte basamentale e da mattoni in terra cruda con
paramento in alto. I blocchi di pietra sono in genere sistemati da filari orizzontali di diversa altezza con i letti regolarizzati da frammenti
di pietrame e malta o da grosse scaglie poste orizzontalmente, tutti legati da malte aeree.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.15.A01 Alveolizzazione
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità

 
di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e

hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità
 
con andamento a

diverticoli si può
 
usare il termine alveolizzazione a cariatura.

02.02.15.A02 Assenza di malta
Assenza di malta nei giunti di muratura.

02.02.15.A03 Crosta
Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero.
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02.02.15.A04 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

02.02.15.A05 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

02.02.15.A06 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

02.02.15.A07 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati

dalla loro sede.

02.02.15.A08 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del
manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può

 
talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il

distacco delle parti più
 
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

02.02.15.A09 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

02.02.15.A10 Esfoliazione
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più

 
strati superficiali subparalleli fra loro,

generalmente causata dagli effetti del gelo.

02.02.15.A11 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.

02.02.15.A12 Macchie e graffiti
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

02.02.15.A13 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

02.02.15.A14 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più

 
verde. La

patina biologica è
 
costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

02.02.15.A15 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità

 
dovute all'assorbimento di acqua.

02.02.15.A16 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

02.02.15.A17 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.

02.02.15.A18 Assenza dei caratteri tipologici locali
Assenza dei caratteri tipologici locali nella scelta dei materiali e delle tecnologie.

02.02.15.A19 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.15.C01 Controllo dei caratteri tipologici locali
Cadenza: quando occorre
Tipologia: Controllo
Controllare che nelle fasi manutentive e di recupero, vengano impiegati materiali e tecnologie che non vadano ad alterare il contesto
dei caratteri tipologici locali.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Recupero delle tradizioni costruttive locali.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Assenza dei caratteri tipologici locali.

 •
 
Ditte specializzate: Restauratore.

02.02.15.C02 Controllo del grado di riciclabilità
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Cadenza: quando occorre
Tipologia: Controllo
Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali, elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Basso grado di riciclabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.15.I01 Ripristino facciata
Cadenza: quando occorre
Pulizia della facciata e reintegro dei giunti.
In particolare:
- rimuovere manualmente eventuali elementi vegetali infestanti;
- in caso di patina biologica rimuovere i depositi organici ed i muschi mediante cicli di lavaggio con acqua e spazzole di saggina;
- in caso di fenomeni di disgregazione per fenomeni di efflorescenza provvedere al consolidamento delle superfici murarie mediante
l'impiego di prodotti riaggreganti aventi base di acido siliceo   con applicazione a pennello;
- in caso di assenza di malta nei giunti provvedere ad applicare prodotti consolidanti mediante stilatura con malta di grassello di
calce, additivi polimerici e sabbia.

 •
 
Ditte specializzate: Muratore.

02.02.15.I02 Sostituzione elementi

Cadenza: quando occorre
Sostituzione degli elementi usurati o rovinati con elementi analoghi di caratteristiche fisiche, cromatiche e dimensionali rispetto a
quelli esistenti con il metodo del "cuci e scuci".

 •
 
Ditte specializzate: Muratore.

Elemento Manutenibile: 02.02.16

Murature in pietra facciavista: arenaria

Unità
 
Tecnologica: 02.02

Ripristino e consolidamento

Si tratta di murature realizzate in conci di pietra arenaria. Il tipo di pietra sottoposta con una certa frequenza ad agenti atmosferici può
subire una perdita di coesione che con il tempo la rende piuttosto friabile e fragile.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.16.A01 Alveolizzazione
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità

 
di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e

hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità
 
con andamento a

diverticoli si può
 
usare il termine alveolizzazione a cariatura.

02.02.16.A02 Assenza di malta
Assenza di malta nei giunti di muratura.

02.02.16.A03 Crosta
Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero.

02.02.16.A04 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

02.02.16.A05 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

02.02.16.A06 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

02.02.16.A07 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati

dalla loro sede.

02.02.16.A08 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del
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manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può
 
talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il

distacco delle parti più
 
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

02.02.16.A09 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

02.02.16.A10 Esfoliazione
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più

 
strati superficiali subparalleli fra loro,

generalmente causata dagli effetti del gelo.

02.02.16.A11 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.

02.02.16.A12 Macchie e graffiti
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

02.02.16.A13 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

02.02.16.A14 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più

 
verde. La

patina biologica è
 
costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

02.02.16.A15 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità

 
dovute all'assorbimento di acqua.

02.02.16.A16 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

02.02.16.A17 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.

02.02.16.A18 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

02.02.16.A19 Assenza dei caratteri tipologici locali
Assenza dei caratteri tipologici locali nella scelta dei materiali e delle tecnologie.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.16.C01 Controllo del grado di riciclabilità
Cadenza: quando occorre
Tipologia: Controllo
Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali, elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Basso grado di riciclabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

02.02.16.C02 Controllo dei caratteri tipologici locali

Cadenza: quando occorre
Tipologia: Controllo
Controllare che nelle fasi manutentive e di recupero, vengano impiegati materiali e tecnologie che non vadano ad alterare il contesto
dei caratteri tipologici locali.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Recupero delle tradizioni costruttive locali.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Assenza dei caratteri tipologici locali.

 •
 
Ditte specializzate: Restauratore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.16.I01 Ripristino facciata
Cadenza: quando occorre
Pulizia della facciata e reintegro dei giunti.
In particolare:
- rimuovere manualmente eventuali elementi vegetali infestanti;
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- in caso di patina biologica rimuovere i depositi organici ed i muschi mediante cicli di lavaggio con acqua e spazzole di saggina;
- in caso di fenomeni di disgregazione per fenomeni di efflorescenza provvedere al consolidamento delle superfici murarie mediante
l'impiego di prodotti riaggreganti aventi base di acido siliceo   con applicazione a pennello;
- in caso di assenza di malta nei giunti provvedere ad applicare prodotti consolidanti mediante stilatura con malta di grassello di
calce, additivi polimerici e sabbia;

 •
 
Ditte specializzate: Muratore.

02.02.16.I02 Sostituzione elementi

Cadenza: quando occorre
Sostituzione degli elementi usurati o rovinati con elementi analoghi di caratteristiche fisiche, cromatiche e dimensionali rispetto a
quelli esistenti con il metodo del "cuci e scuci".

 •
 
Ditte specializzate: Muratore.

Elemento Manutenibile: 02.02.17

Murature in pietra facciavista: arenaria grigia

Unità
 
Tecnologica: 02.02

Ripristino e consolidamento

Si tratta di murature realizzate in conci di pietra arenaria grigia. Il tipo di pietra sottoposta con una certa frequenza ad agenti
atmosferici può

 
subire una perdita di coesione che con il tempo la rende piuttosto friabile e fragile.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.17.A01 Alveolizzazione
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità

 
di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e

hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità
 
con andamento a

diverticoli si può
 
usare il termine alveolizzazione a cariatura.

02.02.17.A02 Assenza di malta
Assenza di malta nei giunti di muratura.

02.02.17.A03 Crosta
Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero.

02.02.17.A04 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

02.02.17.A05 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

02.02.17.A06 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

02.02.17.A07 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati

dalla loro sede.

02.02.17.A08 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del
manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può

 
talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il

distacco delle parti più
 
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

02.02.17.A09 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

02.02.17.A10 Esfoliazione
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più

 
strati superficiali subparalleli fra loro,

generalmente causata dagli effetti del gelo.

02.02.17.A11 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.
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02.02.17.A12 Macchie e graffiti
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

02.02.17.A13 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

02.02.17.A14 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più

 
verde. La

patina biologica è
 
costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

02.02.17.A15 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità

 
dovute all'assorbimento di acqua.

02.02.17.A16 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

02.02.17.A17 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.

02.02.17.A18 Assenza dei caratteri tipologici locali
Assenza dei caratteri tipologici locali nella scelta dei materiali e delle tecnologie.

02.02.17.A19 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.17.C01 Controllo dei caratteri tipologici locali
Cadenza: quando occorre
Tipologia: Controllo
Controllare che nelle fasi manutentive e di recupero, vengano impiegati materiali e tecnologie che non vadano ad alterare il contesto
dei caratteri tipologici locali.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Recupero delle tradizioni costruttive locali.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Assenza dei caratteri tipologici locali.

 •
 
Ditte specializzate: Restauratore.

02.02.17.C02 Controllo del grado di riciclabilità

Cadenza: quando occorre
Tipologia: Controllo
Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali, elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Basso grado di riciclabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.17.I01 Ripristino facciata
Cadenza: quando occorre
Pulizia della facciata e reintegro dei giunti.
In particolare:
- rimuovere manualmente eventuali elementi vegetali infestanti;
- in caso di patina biologica rimuovere i depositi organici ed i muschi mediante cicli di lavaggio con acqua e spazzole di saggina;
- in caso di fenomeni di disgregazione per fenomeni di efflorescenza provvedere al consolidamento delle superfici murarie mediante
l'impiego di prodotti riaggreganti aventi base di acido siliceo   con applicazione a pennello;
- in caso di assenza di malta nei giunti provvedere ad applicare prodotti consolidanti mediante stilatura con malta di grassello di
calce, additivi polimerici e sabbia;

 •
 
Ditte specializzate: Muratore.

02.02.17.I02 Sostituzione elementi

Cadenza: quando occorre
Sostituzione degli elementi usurati o rovinati con elementi analoghi di caratteristiche fisiche, cromatiche e dimensionali rispetto a
quelli esistenti con il metodo del "cuci e scuci".

 •
 
Ditte specializzate: Muratore.
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Elemento Manutenibile: 02.02.18

Murature in pietra facciavista: pietra calcarea

Unità
 
Tecnologica: 02.02

Ripristino e consolidamento

Si tratta di murature realizzate con blocchi di calcare.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.18.A01 Alveolizzazione
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità

 
di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e

hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità
 
con andamento a

diverticoli si può
 
usare il termine alveolizzazione a cariatura.

02.02.18.A02 Assenza di malta
Assenza di malta nei giunti di muratura.

02.02.18.A03 Crosta
Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero.

02.02.18.A04 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

02.02.18.A05 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

02.02.18.A06 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

02.02.18.A07 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati

dalla loro sede.

02.02.18.A08 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del
manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può

 
talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il

distacco delle parti più
 
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

02.02.18.A09 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

02.02.18.A10 Esfoliazione
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più

 
strati superficiali subparalleli fra loro,

generalmente causata dagli effetti del gelo.

02.02.18.A11 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.

02.02.18.A12 Macchie e graffiti
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

02.02.18.A13 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

02.02.18.A14 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più

 
verde. La

patina biologica è
 
costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

02.02.18.A15 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità

 
dovute all'assorbimento di acqua.

02.02.18.A16 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.
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02.02.18.A17 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.

02.02.18.A18 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

02.02.18.A19 Assenza dei caratteri tipologici locali
Assenza dei caratteri tipologici locali nella scelta dei materiali e delle tecnologie.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.18.C01 Controllo del grado di riciclabilità
Cadenza: quando occorre
Tipologia: Controllo
Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali, elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Basso grado di riciclabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

02.02.18.C02 Controllo dei caratteri tipologici locali

Cadenza: quando occorre
Tipologia: Controllo
Controllare che nelle fasi manutentive e di recupero, vengano impiegati materiali e tecnologie che non vadano ad alterare il contesto
dei caratteri tipologici locali.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Recupero delle tradizioni costruttive locali.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Assenza dei caratteri tipologici locali.

 •
 
Ditte specializzate: Restauratore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.18.I01 Ripristino facciata
Cadenza: quando occorre
Pulizia della facciata e reintegro dei giunti.
In particolare:
- rimuovere manualmente eventuali elementi vegetali infestanti;
- in caso di patina biologica rimuovere i depositi organici ed i muschi mediante cicli di lavaggio con acqua e spazzole di saggina;
- in caso di fenomeni di disgregazione per fenomeni di efflorescenza provvedere al consolidamento delle superfici murarie mediante
l'impiego di prodotti riaggreganti aventi base di acido siliceo   con applicazione a pennello;
- in caso di assenza di malta nei giunti provvedere ad applicare prodotti consolidanti mediante stilatura con malta di grassello di
calce, additivi polimerici e sabbia;

 •
 
Ditte specializzate: Muratore.

02.02.18.I02 Sostituzione elementi

Cadenza: quando occorre
Sostituzione degli elementi usurati o rovinati con elementi analoghi di caratteristiche fisiche, cromatiche e dimensionali rispetto a
quelli esistenti con il metodo del "cuci e scuci".

 •
 
Ditte specializzate: Muratore.

Elemento Manutenibile: 02.02.19

Murature miste in laterizio e ciottoli

Unità
 
Tecnologica: 02.02

Ripristino e consolidamento

Si tratta di murature miste realizzate con materiali diversi quali: laterizio di colore giallo-rosso e ciottoli di fiume di varia pezzatura.
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ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.19.A01 Alveolizzazione
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità

 
di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e

hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità
 
con andamento a

diverticoli si può
 
usare il termine alveolizzazione a cariatura.

02.02.19.A02 Assenza di malta
Assenza di malta nei giunti di muratura.

02.02.19.A03 Crosta
Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero.

02.02.19.A04 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

02.02.19.A05 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

02.02.19.A06 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

02.02.19.A07 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati

dalla loro sede.

02.02.19.A08 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del
manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può

 
talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il

distacco delle parti più
 
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

02.02.19.A09 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

02.02.19.A10 Esfoliazione
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più

 
strati superficiali subparalleli fra loro,

generalmente causata dagli effetti del gelo.

02.02.19.A11 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.

02.02.19.A12 Macchie e graffiti
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

02.02.19.A13 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

02.02.19.A14 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più

 
verde. La

patina biologica è
 
costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

02.02.19.A15 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità

 
dovute all'assorbimento di acqua.

02.02.19.A16 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

02.02.19.A17 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.

02.02.19.A18 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

02.02.19.A19 Assenza dei caratteri tipologici locali
Assenza dei caratteri tipologici locali nella scelta dei materiali e delle tecnologie.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO
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02.02.19.C01 Controllo del grado di riciclabilità
Cadenza: quando occorre
Tipologia: Controllo
Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali, elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Basso grado di riciclabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

02.02.19.C02 Controllo dei caratteri tipologici locali

Cadenza: quando occorre
Tipologia: Controllo
Controllare che nelle fasi manutentive e di recupero, vengano impiegati materiali e tecnologie che non vadano ad alterare il contesto
dei caratteri tipologici locali.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Recupero delle tradizioni costruttive locali.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Assenza dei caratteri tipologici locali.

 •
 
Ditte specializzate: Restauratore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.19.I01 Ripristino facciata
Cadenza: quando occorre
Pulizia della facciata e reintegro dei giunti.
In particolare:
- rimuovere manualmente eventuali elementi vegetali infestanti;
- in caso di patina biologica rimuovere i depositi organici ed i muschi mediante cicli di lavaggio con acqua e spazzole di saggina;
- in caso di fenomeni di disgregazione per fenomeni di efflorescenza provvedere al consolidamento delle superfici murarie mediante
l'impiego di prodotti riaggreganti aventi base di acido siliceo   con applicazione a pennello;
- in caso di assenza di malta nei giunti provvedere ad applicare prodotti consolidanti mediante stilatura con malta di grassello di
calce, additivi polimerici e sabbia.

 •
 
Ditte specializzate: Muratore.

02.02.19.I02 Sostituzione elementi

Cadenza: quando occorre
Sostituzione degli elementi usurati o rovinati con elementi analoghi di caratteristiche fisiche, cromatiche e dimensionali rispetto a
quelli esistenti con il metodo del "cuci e scuci".

 •
 
Ditte specializzate: Muratore.

Elemento Manutenibile: 02.02.20

Murature miste in pietra e laterizio

Unità
 
Tecnologica: 02.02

Ripristino e consolidamento

Si tratta di murature realizzate da materiali diversi quali:
- pietra calcarea (pietra sponga) utilizzata nei punti maggiormente sollecitati (cantonali, archi, piedritti e stipiti delle finestre);
- laterizio per le cornici delle aperture;
- arenaria giallo-grigia per la restante parte della muratura.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.20.A01 Alveolizzazione
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità

 
di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e

hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità
 
con andamento a

diverticoli si può
 
usare il termine alveolizzazione a cariatura.

02.02.20.A02 Assenza di malta
Assenza di malta nei giunti di muratura.

02.02.20.A03 Crosta
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Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero.

02.02.20.A04 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

02.02.20.A05 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

02.02.20.A06 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

02.02.20.A07 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati

dalla loro sede.

02.02.20.A08 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del
manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può

 
talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il

distacco delle parti più
 
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

02.02.20.A09 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

02.02.20.A10 Esfoliazione
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più

 
strati superficiali subparalleli fra loro,

generalmente causata dagli effetti del gelo.

02.02.20.A11 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.

02.02.20.A12 Macchie e graffiti
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

02.02.20.A13 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

02.02.20.A14 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più

 
verde. La

patina biologica è
 
costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

02.02.20.A15 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità

 
dovute all'assorbimento di acqua.

02.02.20.A16 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

02.02.20.A17 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.

02.02.20.A18 Assenza dei caratteri tipologici locali
Assenza dei caratteri tipologici locali nella scelta dei materiali e delle tecnologie.

02.02.20.A19 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.20.C01 Controllo dei caratteri tipologici locali
Cadenza: quando occorre
Tipologia: Controllo
Controllare che nelle fasi manutentive e di recupero, vengano impiegati materiali e tecnologie che non vadano ad alterare il contesto
dei caratteri tipologici locali.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Recupero delle tradizioni costruttive locali.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Assenza dei caratteri tipologici locali.

 •
 
Ditte specializzate: Restauratore.
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02.02.20.C02 Controllo del grado di riciclabilità

Cadenza: quando occorre
Tipologia: Controllo
Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali, elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Basso grado di riciclabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.20.I01 Ripristino facciata
Cadenza: quando occorre
Pulizia della facciata e reintegro dei giunti.
In particolare:
- rimuovere manualmente eventuali elementi vegetali infestanti;
- in caso di patina biologica rimuovere i depositi organici ed i muschi mediante cicli di lavaggio con acqua e spazzole di saggina;
- in caso di fenomeni di disgregazione per fenomeni di efflorescenza provvedere al consolidamento delle superfici murarie mediante
l'impiego di prodotti riaggreganti aventi base di acido siliceo   con applicazione a pennello;
- in caso di assenza di malta nei giunti provvedere ad applicare prodotti consolidanti mediante stilatura con malta di grassello di
calce, additivi polimerici e sabbia.

 •
 
Ditte specializzate: Muratore.

02.02.20.I02 Sostituzione elementi

Cadenza: quando occorre
Sostituzione degli elementi usurati o rovinati con elementi analoghi di caratteristiche fisiche, cromatiche e dimensionali rispetto a
quelli esistenti con il metodo del "cuci e scuci".

 •
 
Ditte specializzate: Muratore.

Elemento Manutenibile: 02.02.21

Opere provvisionali

Unità
 
Tecnologica: 02.02

Ripristino e consolidamento

Le opere provvisionali rappresentano quegli elementi che con la loro azione vanno a contrastare i dissesti statici di manufatti edilizi ed
impediscono ulteriori alterazioni dell'equilibrio statico tali da far crollare la struttura. In genere esse si differenziano dal tipo di
sollecitazione a cui prevalentemente sono sottoposte:
- a compressione: puntelli e centine;
- a trazione: catene, tiranti e cerchiature;
- a flessione: speroni e contrafforti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.21.A01 Ammorsamenti inadeguati
Ammorsamenti inadeguati tra opere presidiate ed opere provvisionali.

02.02.21.A02 Espulsioni dei cunei
Espulsione dei cunei di contrasto.

02.02.21.A03 Spostamenti
Spostamenti delle opere provvisionali rispetto alle strutture presidiate.

02.02.21.A04 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

02.02.21.A05 Impiego di materiali non durevoli
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.21.C01 Controllo Generale
Cadenza: ogni 15 giorni
Tipologia: Ispezione a vista
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Controllo generale e verifica di assenza di anomalie tra strutture presidiate ed elementi di contrasto.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Ammorsamenti inadeguati; 2) Spostamenti; 3) Espulsioni dei cunei.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

02.02.21.C02 Controllo del grado di riciclabilità

Cadenza: quando occorre
Tipologia: Controllo
Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali, elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Basso grado di riciclabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

02.02.21.C03 Controllo impiego di materiali durevoli

Cadenza: quando occorre
Tipologia: Verifica
Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati componenti caratterizzati da una durabilità

 
elevata.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Impiego di materiali non durevoli.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.21.I01 Ripristino
Cadenza: quando occorre
Ripristino delle azioni di contrasto degli elementi provvisionali con le strutture presidiate.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 02.02.22

Puntelli

Unità
 
Tecnologica: 02.02

Ripristino e consolidamento

I puntelli rappresentano quelle opere provvisionali sollecitate prevalentemente a compressione. Si distinguono:
- puntelli verticali, che hanno un compito di sostegno statico di contrasto agli spostamenti verticali; essi possono essere realizzati con
travi in legno; in muratura con mattoni pieni e malta di cemento;
- puntelli inclinati, che hanno un compito sia di sostegno statico di contrasto agli spostamenti verticali che di ritegno a contrasto agli
spostamenti orizzontali.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.22.A01 Ammorsamenti inadeguati
Ammorsamenti inadeguati tra opere presidiate ed i puntelli.

02.02.22.A02 Espulsioni dei cunei
Espulsione dei cunei di contrasto.

02.02.22.A03 Spostamenti
Spostamenti dei puntelli rispetto alle strutture presidiate.

02.02.22.A04 Impiego di materiali non durevoli
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi.

02.02.22.A05 Basso grado di riciclabilità
Utilizzo nelle fasi manutentive di materiali, elementi e componenti con un basso grado di riciclabilità.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.22.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 15 giorni
Tipologia: Ispezione a vista
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Controllo generale e verifica di assenza di anomalie tra strutture presidiate e gli elementi di contrasto.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

02.02.22.C02 Controllo impiego di materiali durevoli

Cadenza: quando occorre
Tipologia: Verifica
Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati componenti caratterizzati da una durabilità

 
elevata.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Impiego di materiali non durevoli.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

02.02.22.C03 Controllo del grado di riciclabilità

Cadenza: quando occorre
Tipologia: Controllo
Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali, elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Basso grado di riciclabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.22.I01 Ripristino
Cadenza: quando occorre
Ripristino delle azioni di contrasto dei puntelli con le strutture presidiate.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 02.02.23

Ripristini di murature con malte e betoncino

Unità
 
Tecnologica: 02.02

Ripristino e consolidamento

Si tratta di tecniche di ripristino di parti di murature ammalorate che hanno in parte perso le loro caratteristiche funzionali e
prestazionali. In genere ripristino delle murature portanti, con malte e betoncino, avviene per mezzo di calcestruzzi strutturali
tradizionali ad elevata resistenza meccanica ricavati dalla combinazione di leganti di qualità

 
con aggregati idonei.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.23.A01 Alveolizzazione
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità

 
di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e

hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità
 
con andamento a

diverticoli si può
 
usare il termine alveolizzazione a cariatura.

02.02.23.A02 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

02.02.23.A03 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

02.02.23.A04 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati

dalla loro sede.

02.02.23.A05 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del
manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può

 
talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il

distacco delle parti più
 
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

02.02.23.A06 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.

02.02.23.A07 Mancanza
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Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

02.02.23.A08 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità

 
dovute all'assorbimento di acqua.

02.02.23.A09 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.23.C01 Controllo del contenuto di sostanze tossiche
Cadenza: quando occorre
Tipologia: Controllo
Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che
favoriscano la dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di manutenzione.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Contenuto eccessivo di sostanze tossiche.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.23.I01 Ripristino
Cadenza: quando occorre
Ripristino delle murature e/o di parti di esse con rimozione di parti ammalorate fino al raggiungimento degli strati di sottofondo
solidi,  con successiva pulizia e preparazione del fondo con bagnatura delle superfici ed applicazione mediante idonea attrezzatura.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 02.02.24

Ripristini di murature con malte fibrorinforzate

Unità
 
Tecnologica: 02.02

Ripristino e consolidamento

Tra le tecniche utilizzate per il consolidamento delle murature vi sono quelle che utilizzano prodotti con malte fibrorinforzate con base
tixotropica a ritiro controllato per ripristini di murature ammalorate. Vengono utilizzati come betoncino di rinforzo, con rete elettrosaldata
in lavori di restauro di murature ammalorate, quando siano richieste per il loro consolidamento strutturale delle resistenze meccaniche di
media entità.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.24.A01 Alveolizzazione
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità

 
di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e

hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità
 
con andamento a

diverticoli si può
 
usare il termine alveolizzazione a cariatura.

02.02.24.A02 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

02.02.24.A03 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati

dalla loro sede.

02.02.24.A04 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.

02.02.24.A05 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

02.02.24.A06 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità

 
dovute all'assorbimento di acqua.

02.02.24.A07 Crosta
Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero.

02.02.24.A08 Decolorazione
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Alterazione cromatica della superficie.

02.02.24.A09 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

02.02.24.A10 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del
manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può

 
talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il

distacco delle parti più
 
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

02.02.24.A11 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

02.02.24.A12 Esfoliazione
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più

 
strati superficiali subparalleli fra loro,

generalmente causata dagli effetti del gelo.

02.02.24.A13 Macchie e graffiti
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

02.02.24.A14 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più

 
verde. La

patina biologica è
 
costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

02.02.24.A15 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

02.02.24.A16 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.

02.02.24.A17 Scheggiature
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo.

02.02.24.A18 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.24.C01 Controllo del contenuto di sostanze tossiche
Cadenza: quando occorre
Tipologia: Controllo
Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che
favoriscano la dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di manutenzione.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Contenuto eccessivo di sostanze tossiche.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.24.I01 Ripristino
Cadenza: quando occorre
Ripristino delle murature e/o di parti di esse con rimozione di parti ammalorate fino al raggiungimento degli strati di sottofondo
solidi,  con successiva pulizia e preparazione del fondo con bagnatura delle superfici ed applicazione mediante idonea

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 02.02.25

Saldature

Unità
 
Tecnologica: 02.02

Ripristino e consolidamento

Le saldature sono collegamenti di parti solide che realizzano una continuità
 
del materiale fra le parti che vengono unite. Le saldature, in
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genere, presuppongono la fusione delle parti che vengono unite. Attraverso le saldature viene garantita  anche la continuità
 
delle

caratteristiche dei materiali delle parti unite. Tra le principali tecniche di saldature si elencano: saldatura a filo continuo (mig-mag),
saldatura per fusione (tig), saldatura con elettrodo rivestito, saldatura a fiamma ossiacetilenica, saldatura in arco sommerso, saldatura
narrow-gap, saldatura a resistenza, saldatura a punti, saldatura a rilievi, saldatura a rulli, saldatura per scintillio, saldatura a plasma,
saldatura laser e saldatura per attrito.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.25.A01 Corrosione
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride
carbonica, ecc.).

02.02.25.A02 Interruzione
Interruzione e mancanza di continuità

 
tra le parti.

02.02.25.A03 Rottura
Rottura e mancanza di continuità

 
tra le parti.

02.02.25.A04 Impiego di materiali non durevoli
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.25.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni anno
Tipologia: Ispezione a vista
Controllo della continuità

 
delle parti saldate e l'assenza di anomalie evidenti.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Interruzione; 3) Rottura.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

02.02.25.C02 Controllo impiego di materiali durevoli

Cadenza: quando occorre
Tipologia: Verifica
Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati componenti caratterizzati da una durabilità

 
elevata.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Impiego di materiali non durevoli.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.25.I01 Ripristino
Cadenza: quando occorre
Ripristino di continuità

 
interrotte tra parti mediante nuove saldature.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 02.02.26

Scale in ferro

Unità
 
Tecnologica: 02.02

Ripristino e consolidamento

La scala è
 
una costruzione edilizia che va a definirsi come struttura di collegamento verticale fra i diversi piani di un edificio. Esse

possono essere a rampe semplici o a più
 
rampe. Possono essere realizzate con elementi in ferro con dimensioni e geometria diverse.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.26.A01 Corrosione
Corrosione degli elementi metallici per perdita del requisito di resistenza agli agenti aggressivi chimici e/o per difetti del materiale.

02.02.26.A02 Deformazione
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi strutturali (travi principali, travetti, gradini di lamiera ed eventuali
irrigidimenti e nervature) o comunque non più

 
affidabili sul piano statico.

02.02.26.A03 Lesioni
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Si manifestano con l'interruzione del tessuto murario. Le caratteristiche e l'andamento ne caratterizzano l'importanza e il tipo.

02.02.26.A04 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

02.02.26.A05 Difficoltà
 
nelle operazioni di disassemblaggio

Difficoltà
 
nelle operazioni di disassemblaggio dei vari componenti ed elementi interessati.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.26.C01 Controllo strutture
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllo periodico delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie (fenomeni di disgregazioni, scagliature, fessurazioni,
distacchi, esposizione dei ferri d'armatura, processi di carbonatazione del cls, ecc.).

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Deformazione; 3) Lesioni.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

02.02.26.C02 Controllo delle tecniche di disassemblaggio

Cadenza: quando occorre
Tipologia: Verifica
Verificare che gli elementi ed i componenti costituenti siamo caratterizzati da tecniche di agevole disassemblagio.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di tecniche costruttive che facilitino il disassemblaggio a fine vita.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difficoltà

 
nelle operazioni di disassemblaggio.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.26.I01 Ripresa coloritura
Cadenza: quando occorre
Ritinteggiature delle parti previa rimozione delle parti deteriorate mediante preparazione del fondo. Le modalità

 
di ritinteggiatura, i

prodotti, le attrezzature variano comunque in funzione delle superfici e dei materiali costituenti.

 •
 
Ditte specializzate: Pittore.

02.02.26.I02 Ripristino puntuale pedate e alzate

Cadenza: quando occorre
Ripristino e/o sostituzione degli elementi rotti delle pedate e delle alzate con elementi analoghi.

 •
 
Ditte specializzate: Pavimentista, Muratore.

02.02.26.I03 Ripristino stabilità
 
corrimano e balaustre

Cadenza: quando occorre
Ripristino e/o sostituzione degli elementi di connessione dei corrimano e delle balaustre e verifica del corretto serraggio degli stessi e
sostituzioni di eventuali parti mancanti. Riparazione della protezione antiruggine degli elementi metallici mediante rimozione della
ruggine ed applicazione di vernici protettive. Riparazione di eventuali corrosioni o fessurazioni mediante saldature in loco con
elementi di raccordo.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore, Specializzati vari.

02.02.26.I04 Sostituzione degli elementi degradati

Cadenza: quando occorre
Sostituzione degli elementi usurati o rotti con altri analoghi. Sostituzione e verifica dei relativi ancoraggi.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

02.02.26.I05 Ripristino serraggi bulloni e connessioni metalliche

Cadenza: ogni 2 anni
Ripristino e/o sostituzione degli elementi di connessione e verifica del corretto serraggio degli stessi e sostituzioni di quelli mancanti.
Riparazione della protezione antiruggine degli elementi metallici mediante rimozione della ruggine ed applicazione di vernici
protettive. Riparazione di eventuali corrosioni o fessurazioni mediante saldature in loco con elementi di raccordo.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 02.02.27

Scale in pietra
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Unità
 
Tecnologica: 02.02

Ripristino e consolidamento

La scala è
 
una costruzione edilizia che va a definirsi come struttura di collegamento verticale fra i diversi piani di un edificio. Esse

possono essere a rampe semplici o a più
 
rampe. Possono essere realizzate con blocchi di marmo, graniti, pietre di origine lavica, ecc..

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.27.A01 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie

02.02.27.A02 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

02.02.27.A03 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

02.02.27.A04 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati

dalla loro sede.

02.02.27.A05 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del
manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può

 
talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il

distacco delle parti più
 
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

02.02.27.A06 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

02.02.27.A07 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.

02.02.27.A08 Macchie e graffiti
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

02.02.27.A09 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

02.02.27.A10 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più

 
verde. La

patina biologica è
 
costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

02.02.27.A11 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità

 
dovute all'assorbimento di acqua.

02.02.27.A12 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

02.02.27.A13 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.

02.02.27.A14 Assenza dei caratteri tipologici locali
Assenza dei caratteri tipologici locali nella scelta dei materiali e delle tecnologie.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.27.C01 Controllo strutture
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllo periodico delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie (fenomeni di disgregazioni, scagliature, fessurazioni,
distacchi, esposizione dei ferri d'armatura, processi di carbonatazione del cls, ecc.).

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Decolorazione; 2) Deposito superficiale; 3) Disgregazione; 4) Distacco; 5) Efflorescenze; 6) Erosione

superficiale; 7) Fessurazioni; 8) Macchie e graffiti; 9) Mancanza; 10) Patina biologica; 11) Penetrazione di umidità; 12)
Polverizzazione; 13) Presenza di vegetazione.
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 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

02.02.27.C02 Controllo dei caratteri tipologici locali

Cadenza: quando occorre
Tipologia: Controllo
Controllare che nelle fasi manutentive e di recupero, vengano impiegati materiali e tecnologie che non vadano ad alterare il contesto
dei caratteri tipologici locali.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Recupero delle tradizioni costruttive locali.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Assenza dei caratteri tipologici locali.

 •
 
Ditte specializzate: Restauratore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.27.I01 Ripresa coloritura
Cadenza: quando occorre
Ritinteggiature delle parti previa rimozione delle parti deteriorate mediante preparazione del fondo. Le modalità

 
di ritinteggiatura, i

prodotti, le attrezzature variano comunque in funzione delle superfici e dei materiali costituenti.

 •
 
Ditte specializzate: Pittore.

02.02.27.I02 Ripristino puntuale pedate e alzate

Cadenza: quando occorre
Ripristino e/o sostituzione degli elementi rotti delle pedate e delle alzate con elementi analoghi.

 •
 
Ditte specializzate: Pavimentista, Muratore.

02.02.27.I03 Ripristino stabilità
 
corrimano e balaustre

Cadenza: quando occorre
Ripristino e/o sostituzione degli elementi di connessione dei corrimano e delle balaustre e verifica del corretto serraggio degli stessi e
sostituzioni di eventuali parti mancanti. Riparazione della protezione antiruggine degli elementi metallici mediante rimozione della
ruggine ed applicazione di vernici protettive. Riparazione di eventuali corrosioni o fessurazioni mediante saldature in loco con
elementi di raccordo.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

02.02.27.I04 Sostituzione degli elementi degradati

Cadenza: quando occorre
Sostituzione degli elementi usurati o rotti con altri analoghi. Sostituzione e verifica dei relativi ancoraggi.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

02.02.27.I05 Ripristino serraggi bulloni e connessioni metalliche

Cadenza: ogni 2 anni
Ripristino e/o sostituzione degli elementi di connessione e verifica del corretto serraggio degli stessi e sostituzioni di quelli mancanti.
Riparazione della protezione antiruggine degli elementi metallici mediante rimozione della ruggine ed applicazione di vernici
protettive. Riparazione di eventuali corrosioni o fessurazioni mediante saldature in loco con elementi di raccordo.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 02.02.28

Solaio con travi in ferro

Unità
 
Tecnologica: 02.02

Ripristino e consolidamento

Le travi hanno in genere un interasse variabile tra i 70 cm. e il metro, e il peso proprio attribuibile al solaio è
 
di circa 200÷300 kg/mq.

L’appoggio delle travi è
 
in genere di 20÷25 cm (si noti la corrispondenza con l’indicazione trattatistica che riguarda le travi di legno, che

devono entrare per almeno un palmo nella muratura). Data la fragilità
 
delle volticciole, dovuta all’essere molto ribassate, tali solai sono

molto sensibili alle deformazioni degli appoggi e gli spostamenti laterali dei muri di estremità, talvolta causati dalle spinte delle
volticciole.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.28.A01 Avvallamenti o pendenze anomale dei pavimenti
Le pavimentazioni presentano zone con avvallamenti e pendenze anomale che ne pregiudicano la planarità. Nei casi più

 
gravi sono
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indicatori di dissesti statici e di probabile collasso strutturale.

02.02.28.A02 Deformazione
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi strutturali (travi) accompagnati spesso dalla perdita delle
caratteristiche meccaniche e di resistenza e da altri fenomeni quali imbarcamento, svergolamento, ondulazione.

02.02.28.A03 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

02.02.28.A04 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati

dalla loro sede. In particolare per solai di travi metalliche e laterizi si può
 
avere un distacco parziale o totale di intonaco di

rivestimento superficiale all'intradosso di solaio.

02.02.28.A05 Esposizione dei ferri di armatura
Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura a fenomeni di corrosione per l'azione degli
agenti atmosferici.

02.02.28.A06 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.

02.02.28.A07 Lesioni
Si manifestano con l'interruzione del tessuto murario. Le caratteristiche e l'andamento ne caratterizzano l'importanza e il tipo.

02.02.28.A08 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

02.02.28.A09 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità

 
dovute all'assorbimento di acqua.

02.02.28.A10 Impiego di materiali non durevoli
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.28.C01 Controllo strutture
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllo delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie che possano anticipare l'insorgenza di fenomeni di dissesto e/o
cedimenti strutturali (fessurazioni, lesioni, ecc.).

 
In caso di dissesti verificarne l'origine, l'entità

 
e il l'opera di consolidamento da effettuarsi.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della freccia massima; 2) Regolarità

 
delle finiture; 3) Resistenza meccanica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Avvallamenti o pendenze anomale dei pavimenti; 2) Disgregazione; 3) Distacco; 4) Esposizione dei

ferri di armatura; 5) Fessurazioni; 6) Lesioni; 7) Mancanza; 8) Penetrazione di umidità.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

02.02.28.C02 Controllo impiego di materiali durevoli

Cadenza: quando occorre
Tipologia: Verifica
Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati componenti caratterizzati da una durabilità

 
elevata.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Impiego di materiali non durevoli.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.28.I01 Consolidamento solaio
Cadenza: quando occorre
Consolidamento del solaio in seguito ad eventi straordinari (dissesti, cedimenti) o a cambiamenti architettonici di destinazione o dei
sovraccarichi.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore, Specializzati vari.

02.02.28.I02 Ripresa puntuale fessurazioni

Cadenza: quando occorre
Ripresa puntuale delle fessurazioni e rigonfiamenti localizzati nei rivestimenti.

 •
 
Ditte specializzate: Muratore, Pavimentista, Intonacatore.

02.02.28.I03 Ritinteggiatura del soffitto

Cadenza: quando occorre
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Ritinteggiature delle superfici del soffitto con nuove pitture previa carteggiatura e sverniciatura, stuccatura di eventuali
microfessurazioni e/o imperfezioni e preparazione del fondo mediante applicazione, se necessario, di prevernici fissanti. Le modalità
di ritinteggiatura, i prodotti, le attrezzature variano comunque in funzione delle superfici e dei materiali costituenti.

 •
 
Ditte specializzate: Pittore.

Elemento Manutenibile: 02.02.29

Tagli meccanici

Unità
 
Tecnologica: 02.02

Ripristino e consolidamento

I tagli meccanici hanno lo scopo di impedire il passaggio dell’umidità
 
proveniente dal terreno per effetto di risalita capillare. Questo

avviene  mediante la realizzazione di una barriera orizzontale continua formata mediante l'impiego di lastre o materiali con
caratteristiche impermeabili che vengono inseriti nella muratura mediante la realizzazione di un taglio effettuato con mezzi meccanici. In
particolare vengono utilizzate per il risanamento di murature fuori terra contro le infiltrazioni laterali e provenienti dal basso.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.29.A01 Interruzione
Interruzione dei materiali impermeabili.

02.02.29.A02 Mancanza
Mancanza dell'elemento impermeabile.

02.02.29.A03 Rottura
Rottura dell'elemento drenante.

02.02.29.A04 Impiego di materiali non durevoli
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.29.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Controllo
Controllare lo stato generale dei manufatti sottoposti a taglio meccanico. Verificare la continuità

 
del materiale impermeabile inserito

come barriera orizzontale. Verificare l'assenza di eventuali anomalie.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza; 2) Rottura.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

02.02.29.C02 Controllo impiego di materiali durevoli

Cadenza: quando occorre
Tipologia: Verifica
Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati componenti caratterizzati da una durabilità

 
elevata.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Impiego di materiali non durevoli.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.29.I01 Ripristino
Cadenza: quando occorre
Ripristino dei materiali impermeabili nelle zone mancanti del taglio meccanico con altri di caratteristiche analoghe.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 02.02.30

Tiranti

Unità
 
Tecnologica: 02.02
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Ripristino e consolidamento

I tiranti svolgono una funzione statica di sostegno di contrasto a spostamenti orizzontali. In genere vengono utilizzati in caso di dissesti
dovuti a traslazioni orizzontali di parti di pareti murarie o di un orizzontamento. La loro azione impedisce un eventuale incremento della
traslazione. Essi vengono inserite in corrispondenza della parete muraria o di orizzontamento da presidiare. Essi possono avere sezione
diversa (circolare, rettangolare, ecc.). L'intervento può

 
essere localizzato o diffuso. Essi vanno predisposte attraverso elementi di

ripartizione (piastre, giunti di tensione, organi di ritegno, ecc.).

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.30.A01 Corrosione
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride
carbonica, ecc.).

02.02.30.A02 Fessure
Fessure evidenti nelle zone di ancoraggio.

02.02.30.A03 Tensione insufficiente
Tensione insufficiente tra tirante e massa muraria.

02.02.30.A04 Impiego di materiali non durevoli
Impiego di materiali non durevoli nelle fasi manutentive degli elementi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.30.C01 Controllo strutture
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllo delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie che possano anticipare l'insorgenza di fenomeni di dissesti statici.
Controllare la giusta collaborazione degli elementi di ripartizione.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della freccia massima; 2) Regolarità

 
delle finiture; 3) Resistenza meccanica.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore, Specializzati vari.

02.02.30.C02 Controllo impiego di materiali durevoli

Cadenza: quando occorre
Tipologia: Verifica
Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati componenti caratterizzati da una durabilità

 
elevata.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Impiego di materiali non durevoli.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.30.I01 Ripristino
Cadenza: quando occorre
Ripristino degli stati tensionali adeguati attraverso la registrazione degli elementi di ripartizione collaboranti. Sostituzione di
eventuali elementi degradati con altri di analoghe caratteristiche.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore, Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 02.02.31

Trattamenti antescritte ed antigraffiti di facciate

Unità
 
Tecnologica: 02.02

Ripristino e consolidamento

Si tratta di prodotti utilizzati come barriere protettive reversibili per imbrattamenti causati da graffiti, scritte con  vernici spray
convenzionali, pastelli a cera, pennarelli ecc., a carico di superfici e facciate realizzate con materiali diversi (intonaci, marmo, granito,
pietre naturali, cementizie, ceramiche, laterizio,  legno, ecc.). In genere sono formati da emulsioni acquose di cere a base polimerica. I
prodotti una volta applicati formano una pellicola/barriera agli olii e sostanze imbrattanti, andando colmare i pori delle superfici
conservandone la traspirabilità.

ANOMALIE RISCONTRABILI
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02.02.31.A01 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

02.02.31.A02 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o pulverulento o filamentoso, sulla superficie del
manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può

 
talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il

distacco delle parti più
 
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

02.02.31.A03 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

02.02.31.A04 Macchie e graffiti
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

02.02.31.A05 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

02.02.31.A06 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.31.C01 Controllo del contenuto di sostanze tossiche
Cadenza: quando occorre
Tipologia: Controllo
Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che
favoriscano la dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di manutenzione.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Contenuto eccessivo di sostanze tossiche.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.31.I01 Pulizia delle superfici
Cadenza: quando occorre
Pulizia delle superfici e rimozione di eventuali imbrattamenti mediante lavaggio ad acqua, a pressione e temperatura controllata, con
idropulitrice.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 02.02.32

Trattamenti Idrofobizzanti di facciate

Unità
 
Tecnologica: 02.02

Ripristino e consolidamento

L’idrofobizzazione e la protezione delle superfici delle facciate rappresentano degli  interventi che mediante l’applicazione di prodotti e
tecniche particolari tendono ad eliminare l'umidità

 
e l'acqua dai materiali e dalle strutture, applicata a diversi materiali di uso comune nel

settore delle costruzioni come i laterizi, il calcestruzzo, le pietre e il legno, ecc.. Questi materiali infatti hanno in comune una spiccata
affinità

 
nei confronti dell’acqua, determinata dalla presenza nella loro struttura chimica di gruppi funzionali polari. Gran parte dei

meccanismi e fenomeni noti, in grado di danneggiare i materiali da costruzione, sono legati alla presenza di umidità. Attraverso i sistemi
capillari dei diversi materiali l’acqua migra all’interno di essi trasportando altre sostanze dannose.
L’acqua è

 
il mezzo di reazione per le corrosioni e per gli attacchi chimici di superficie. Gli interventi tendenti ad eliminare l’umidità

 
e

l’acqua sono quindi gli unici efficaci per la protezione dei materiali e delle strutture.
Tra i prodotti utilizzati per la idrofobizzazione di facciate, vi sono quelli a base di polidimetilsilossani a bassissima viscosità

 
ed altissimo

potere penetrante, oppure altri ad emulsione tixotropica con base silanica. La loro azione rende le superfici dei muri , le pietre trattate,
ecc, idrorepellenti, autopulenti, riduce quindi l'aggrappaggio dello sporco e dello smog.

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.02.32.A01 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.
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02.02.32.A02 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

02.02.32.A03 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

02.02.32.A04 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

02.02.32.A05 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità

 
dovute all'assorbimento di acqua.

02.02.32.A06 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

02.02.32.A07 Mancanza
Mancanza di materiale drenante.

02.02.32.A08 Rottura
Rottura dell'elemento drenante.

02.02.32.A09 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.32.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Controllo
Controllare lo stato generale delle superfici. Verificare l'assenza di eventuali anomalie ed in particolare di penetrazioni dovute a
fenomeni di umidità.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Tenuta all'acqua; 2) Resistenza agli attacchi biologici; 3) Resistenza agli agenti aggressivi.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Penetrazione di umidità.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

02.02.32.C02 Controllo del contenuto di sostanze tossiche

Cadenza: quando occorre
Tipologia: Controllo
Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che
favoriscano la dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di manutenzione.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Contenuto eccessivo di sostanze tossiche.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.02.32.I01 Ripristino
Cadenza: quando occorre
Ripristino delle superfici ammalorate mediante prodotti con caratteristiche analoghe.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.
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Corpo d'Opera: 03

RESTAURO DEI BENI ARTISTICI

Rappresentano
 
l'insieme

 
delle

 
unità

 
tecnologiche

 
e
 
di

 
tutti

 
gli

 
elementi

 
tecnici

 
che

 
definiscono

 
le

 
attività

 
ed

 
operazioni

 
di

 
manutenzione

legate
 
al

 
restauro,

 
al

 
ripristino

 
dei

 
beni

 
culturali e ambientali  “artistici”

 
per

 
il
 
mantenimento

 
dell'integrità

 
e
 
dell'efficienza

 
funzionale

 
del

bene e delle sue parti.
Sono

 
definiti

 
beni

 
culturali

 
le

 
cose

 
immobili

 
e
 
mobili

 
presentano

 
interesse

 
artistico,

 
storico,

 
archeologico,

 
etnoantropologico,

 
archivistico

e bibliografico e le altre cose individuate dalla legge o in base alla legge quali testimonianze aventi valore di civiltà.
In

 
genere

 
i
 
beni

 
artistici

 
sono

 
beni

 
che

 
costituiscono

 
il
 
patrimonio

 
artistico

 
cosiddetto

 
mobile

 
(decorazioni;

 
sculture;

 
dipinti,

 
disegni,

stampe e grafica in genere; arredi, corredi e oggetti sacri e profani ecc.).

UNITÀ
 
TECNOLOGICHE:

 
°  03.01 Manufatti Ceramici

 
°  03.02 Manufatti in Rame e Leghe di Rame

 
°  03.03 Opere in Pietra

Unità
 
Tecnologica: 03.01

Manufatti Ceramici

I
 
manufatti

 
ceramici

 
fanno

 
parte

 
dei

 
beni

 
culturali

 
e
 
ambientali  “artistici”,

 
anche

 
a
 
corredo

 
di

 
edifici

 
storici,

 
che

 
costituiscono

 
il

patrimonio
 
artistico

 
cosiddetto

 
mobile

 
che

 
presentano

 
interesse

 
artistico,

 
storico,

 
archeologico,

 
etnoantropologico,

 
ecc.,

 
individuate

 
dalla

legge e in base alla quale vi siano testimonianze aventi valore di civiltà.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

03.01.R01 Conservazione dell'identità
 
storica

Classe di Requisiti: Visivi
Classe di Esigenza: Aspetto
Gli interventi di restauro non devono alterare l'identità

 
storica del manufatto.

Prestazioni:
L'applicazione di metodi ed interventi di restauro non devono alterare in nessun modo l'architettura, la conformazione ed i
segni storici del manufatto.

Livello minimo della prestazione:
Ogni intervento di restauro deve essere effettuato nel rispetto delle leggi e delle norme di tutela dei beni architettonici e
artistici.

03.01.R02 Utilizzo di materiali, elementi e componenti a ridotto carico ambientale
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
I materiali e gli elementi selezionati, durante il ciclo di vita utile dovranno assicurare emissioni ridotte di inquinanti oltre ad un
ridotto carico energetico.

Prestazioni:
La selezione dei materiali da costruzione deve, quindi, essere effettuata tenendo conto delle principali categorie di impatti
ambientali: eutrofizzazione, cambiamenti climatici, acidificazione, riduzione dello strato di ozono extratmosferico, smog
fotochimico, inquinamento del suolo e delle falde acquifere. Tali impatti dipendono dalle caratteristiche dei processi produttivi
e anche dalla distanza della fonte di approvvigionamento rispetto al cantiere di costruzione del manufatto edilizio, in tale ottica
è
 
opportuno privilegiare materiali provenienti da siti di produzione limitrofi al luogo di costruzione, prendendo in

considerazione anche la tipologia dei mezzi che sono utilizzati in relazione ai processi di trasporto.
Inoltre, gli impatti ambientali possono dipendere dalla risorsa da cui derivano. Sono da privilegiare quelli derivanti da risorse
rinnovabili, pur considerando che la scelta di un materiale dipende anche da altri requisiti che possono giustificare soluzioni
tecnologiche differenti.

Livello minimo della prestazione:
I parametri relativi all'utilizzo di materiali ed elementi e  componenti a ridotto carico ambientale dovranno rispettare i limiti
previsti dalla normativa vigente

03.01.R03 Utilizzo di materiali, elementi e componenti riciclati
Classe di Requisiti: Gestione dei rifiuti
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Per diminuire la quantità

 
di rifiuti dai prodotti, dovrà

 
essere previsto l'utilizzo di materiali riciclati.
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Prestazioni:
Nella scelta dei componenti, elementi e materiali, valutare con attenzione quelli che potenzialmente possono essere avviati al
riciclo.

Livello minimo della prestazione:
Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio.
Determinare la percentuale in termini di quantità

 
(kg) o di superficie (mq) di materiale impiegato nell’elemento tecnico

in relazione all’unità
 
funzionale assunta.

03.01.R04 Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di manutenzione
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
All'interno del piano di manutenzione redatto per l'opera interessata, dovranno essere inserite indicazioni che favoriscano la
diminuzione di impatti sull'ambiente attraverso il minore utilizzo di sostanze tossiche, favorendo la riduzione delle risorse.

Prestazioni:
Favorire l’impiego di materiali e componenti caratterizzati da un lungo ciclo di vita e da efficiente manutenibilità

 
e

riutilizzabilità
 
degli stessi. In fase progettuale optare per la composizione dell’edificio dei sub-sistemi, utilizzando tecnologie e

soluzioni mirate a facilitare gli interventi di manutenzione e a ridurre la produzione di rifiuti.

Livello minimo della prestazione:
Utilizzo di materiali e componenti con basse percentuali di interventi manutentivi.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ
 
TECNOLOGICA:

 
°  03.01.01 Buccheri con patina e depositi

 
°  03.01.02 Buccheri decoese

 
°  03.01.03 Buccheri soggette a distacco di frammenti

 
°  03.01.04 Ceramiche d'impasto con patina e depositi

 
°  03.01.05 Ceramiche d'impasto decoese

 
°  03.01.06 Ceramiche d'impasto soggette a distacco di frammenti

 
°  03.01.07 Ceramiche ingobbate con patina e depositi

 
°  03.01.08 Ceramiche ingobbate decoese

 
°  03.01.09 Ceramiche ingobbate soggette a distacco di frammenti

 
°  03.01.10 Ceramiche depurate (acrome) con patina e depositi

 
°  03.01.11 Ceramiche depurate (acrome) decoese

 
°  03.01.12 Ceramiche depurate (acrome) soggette a distacco di frammenti

 
°  03.01.13 Ceramiche a vernice rossa e/o nera con patina e depositi

 
°  03.01.14 Ceramiche a vernice rossa e/o nera decoese

 
°  03.01.15 Ceramiche a vernice rossa e/o nera soggette a distacco di frammenti

 
°  03.01.16 Ceramiche con impasti poco porosi ad alto tenore di silice con patina e depositi

 
°  03.01.17 Ceramiche con impasti poco porosi ad alto tenore di silice decoese

 
°  03.01.18 Ceramiche con impasti poco porosi ad alto tenore di silice soggette a distacco di frammenti

 
°  03.01.19 Ceramiche invetriate o smaltate con patina e depositi

 
°  03.01.20 Ceramiche invetriate o smaltate decoese

 
°  03.01.21 Ceramiche invetriate o smaltate soggette a distacco di frammenti

 
°  03.01.22 Ceramiche dipinte esclusivamente a freddo con patina e depositi

 
°  03.01.23 Ceramiche dipinte esclusivamente a freddo decoese

 
°  03.01.24 Ceramiche dipinte esclusivamente a freddo soggette a distacco di frammenti

 
°  03.01.25 Ceramiche con elementi decorativi in metallo con patina e depositi

 
°  03.01.26 Ceramiche con elementi decorativi in metallo decoese

 
°  03.01.27 Ceramiche con elementi decorativi in metallo soggette a distacco di frammenti

 
°  03.01.28 Manufatti in argilla cruda di piccole dimensioni con patina e depositi

 
°  03.01.29 Manufatti in argilla cruda di piccole dimensioni decoese

 
°  03.01.30 Manufatti in argilla cruda di piccole dimensioni soggette a distacco di frammenti
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Elemento Manutenibile: 03.01.04

Ceramiche d'impasto con patina e depositi

Unità
 
Tecnologica: 03.01

Manufatti Ceramici

Si
 
tratta

 
di

 
elementi

 
costituiti

 
da

 
ceramiche

 
d'impasto

 
che

 
a
 
causa

 
di

 
processi

 
di

 
degrado

 
sono

soggetti
 
a
 
fenomeni

 
di

 
patina

 
e
 
depositi

 
che

 
vanno

 
ad

 
intaccare

 
l’integrità

 
ed

 
efficienza

 
funzionale

del bene e delle sue parti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.01.04.A01 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

03.01.04.A02 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più

 
verde. La

patina biologica è
 
costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

03.01.04.A03 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.01.04.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni anno
Tipologia: Controllo
Controllo degli elementi costituenti il bene, in particolare degli strati superficiali. Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In caso
di degrado e patologie in corso, verificare l'origine e l'entità

 
delle stesse anche mediante l'ausilio di strumentazioni idonee per la

diagnosi.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Conservazione dell'identità

 
storica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Deposito superficiale.

 •
 
Ditte specializzate: Restauratore.

03.01.04.C02 Controllo del contenuto di sostanze tossiche

Cadenza: quando occorre
Tipologia: Controllo
Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che
favoriscano la dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di manutenzione.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Contenuto eccessivo di sostanze tossiche.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.01.04.I01 Rimozione
Cadenza: quando occorre
Rimozione con pulizia meccanica o chimica dei manufatti ceramici mediante strumentazione e prodotti idonei (pennelli, spazzolini,
matite in fibre di vetro, bisturi, chimica a tampone, soluzioni di acidi organici, ecc.).

 •
 
Ditte specializzate: Restauratore.

Elemento Manutenibile: 03.01.05

Ceramiche d'impasto decoese

Unità
 
Tecnologica: 03.01
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Manufatti Ceramici

Si
 
tratta

 
di

 
elementi

 
costituiti

 
da

 
ceramiche

 
d'impasto

 
che

 
a
 
causa

 
di

 
processi

 
di

 
degrado

 
sono

soggetti
 
a
 
fenomeni

 
di

 
decoesione

 
che

 
vanno

 
ad

 
intaccare

 
l’integrità

 
ed

 
efficienza

 
funzionale

 
del

bene e delle sue parti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.01.05.A01 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi dalla loro sede

originaria.

03.01.05.A02 Deformazione
Variazione della sagoma che interessa l'intero
spessore del materiale e che si manifesta
soprattutto in elementi nastriformi.

03.01.05.A03 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.01.05.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni anno
Tipologia: Controllo
Controllo degli elementi costituenti il bene, in particolare degli strati superficiali. Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In caso
di degrado e patologie in corso, verificare l'origine e l'entità

 
delle stesse anche mediante l'ausilio di strumentazioni idonee per la

diagnosi.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Conservazione dell'identità

 
storica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Distacco.

 •
 
Ditte specializzate: Restauratore.

03.01.05.C02 Controllo del contenuto di sostanze tossiche

Cadenza: quando occorre
Tipologia: Controllo
Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che
favoriscano la dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di manutenzione.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Contenuto eccessivo di sostanze tossiche.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.01.05.I01 Consolidamento
Cadenza: quando occorre
Consolidamento delle parti decoese mediante resine organiche termoplastiche dei frammenti ceramici interessati, con infiltrazioni di
siringhe o contagocce idonee.

 •
 
Ditte specializzate: Restauratore.

Elemento Manutenibile: 03.01.06

Ceramiche d'impasto soggette a distacco di
frammenti

Unità
 
Tecnologica: 03.01

Manufatti Ceramici

Si
 
tratta

 
di

 
elementi

 
costituiti

 
da

 
ceramiche

 
d'impasto

 
che

 
a
 
causa

 
di

 
processi

 
di

 
degrado

 
sono

soggetti
 

a
 

fenomeni
 

di
 

distacco
 

di
 

frammenti
 

che
 

vanno
 

ad
 

intaccare
 

l’integrità
 

ed
 

efficienza
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funzionale del bene e delle sue parti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.01.06.A01 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi dalla loro sede

originaria.

03.01.06.A02 Degradazione differenziale
Degradazione da porre in rapporto ad eterogeneità
di composizione o di struttura del
materiale, tale quindi da evidenziarne spesso
gli originali motivi tessiturali o strutturali.

03.01.06.A03 Deformazione
Variazione della sagoma che interessa l'intero
spessore del materiale e che si manifesta
soprattutto in elementi nastriformi.

03.01.06.A04 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.01.06.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni anno
Tipologia: Controllo
Controllo degli elementi costituenti il bene, in particolare degli strati superficiali. Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In caso
di degrado e patologie in corso, verificare l'origine e l'entità

 
delle stesse anche mediante l'ausilio di strumentazioni idonee per la

diagnosi.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Conservazione dell'identità

 
storica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Distacco.

 •
 
Ditte specializzate: Restauratore.

03.01.06.C02 Controllo del contenuto di sostanze tossiche

Cadenza: quando occorre
Tipologia: Controllo
Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che
favoriscano la dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di manutenzione.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Contenuto eccessivo di sostanze tossiche.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.01.06.I01 Consolidamento
Cadenza: quando occorre
Consolidamento delle parti decoese mediante silicato di etile dei frammenti ceramici interessati, con sistema ad immersione o risalita
capillare o mediante applicazione a pennello o percolazione.

 •
 
Ditte specializzate: Restauratore.

Elemento Manutenibile: 03.01.07

Ceramiche ingobbate con patina e depositi

Unità
 
Tecnologica: 03.01

Manufatti Ceramici

Si
 
tratta

 
di

 
elementi

 
costituiti

 
da

 
ceramiche

 
ingobbate

 
che

 
a
 
causa

 
di

 
processi

 
di

 
degrado

 
sono

soggetti
 
a
 
fenomeni

 
di

 
patina

 
e
 
depositi

 
che

 
vanno

 
ad

 
intaccare

 
l’integrità

 
ed

 
efficienza

 
funzionale

del bene e delle sue parti.
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ANOMALIE RISCONTRABILI

03.01.07.A01 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

03.01.07.A02 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più

 
verde. La

patina biologica è
 
costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

03.01.07.A03 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.01.07.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni anno
Tipologia: Controllo
Controllo degli elementi costituenti il bene, in particolare degli strati superficiali. Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In caso
di degrado e patologie in corso, verificare l'origine e l'entità

 
delle stesse anche mediante l'ausilio di strumentazioni idonee per la

diagnosi.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Conservazione dell'identità

 
storica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Deposito superficiale.

 •
 
Ditte specializzate: Restauratore.

03.01.07.C02 Controllo del contenuto di sostanze tossiche

Cadenza: quando occorre
Tipologia: Controllo
Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che
favoriscano la dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di manutenzione.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Contenuto eccessivo di sostanze tossiche.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.01.07.I01 Rimozione
Cadenza: quando occorre
Rimozione con pulizia meccanica o chimica dei manufatti ceramici mediante strumentazione e prodotti idonei (pennelli, spazzolini,
matite in fibre di vetro, bisturi, chimica a tampone, soluzioni di acidi organici, ecc.).

 •
 
Ditte specializzate: Restauratore.

Elemento Manutenibile: 03.01.19

Ceramiche invetriate o smaltate con patina e
depositi

Unità
 
Tecnologica: 03.01

Manufatti Ceramici

Si
 
tratta

 
di

 
elementi

 
costituiti

 
da

 
ceramiche 

 
invetriate

 
o
 
smaltate

 
che

 
a
 
causa

 
di

 
processi

 
di

 
degrado

sono
 
soggetti

 
a
 
fenomeni

 
di

 
patina

 
e
 
depositi

 
che

 
vanno

 
ad

 
intaccare

 
l’integrità

 
ed

 
efficienza

funzionale del bene e delle sue parti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.01.19.A01 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.
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03.01.19.A02 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più

 
verde. La

patina biologica è
 
costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

03.01.19.A03 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.01.19.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni anno
Tipologia: Controllo
Controllo degli elementi costituenti il bene, in particolare degli strati superficiali. Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In caso
di degrado e patologie in corso, verificare l'origine e l'entità

 
delle stesse anche mediante l'ausilio di strumentazioni idonee per la

diagnosi.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Conservazione dell'identità

 
storica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Patina biologica.

 •
 
Ditte specializzate: Restauratore.

03.01.19.C02 Controllo del contenuto di sostanze tossiche

Cadenza: quando occorre
Tipologia: Controllo
Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che
favoriscano la dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di manutenzione.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Contenuto eccessivo di sostanze tossiche.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.01.19.I01 Rimozione
Cadenza: quando occorre
Rimozione con pulizia meccanica o chimica dei manufatti ceramici mediante strumentazione e prodotti idonei (pennelli, spazzolini,
matite in fibre di vetro, bisturi, chimica a tampone, soluzioni di acidi organici, ecc.).

 •
 
Ditte specializzate: Restauratore.

Elemento Manutenibile: 03.01.20

Ceramiche invetriate o smaltate decoese

Unità
 
Tecnologica: 03.01

Manufatti Ceramici

Si
 
tratta

 
di

 
elementi

 
costituiti

 
da

 
ceramiche

 
invetriate

 
o
 
smaltate

 
che

 
a
 
causa

 
di

 
processi

 
di

 
degrado

sono
 
soggetti

 
a
 
fenomeni

 
di

 
decoesione

 
che

 
vanno

 
ad

 
intaccare

 
l’integrità

 
ed

 
efficienza

 
funzionale

del bene e delle sue parti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.01.20.A01 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi dalla loro sede

originaria.

03.01.20.A02 Degradazione differenziale
Degradazione da porre in rapporto ad eterogeneità
di composizione o di struttura del
materiale, tale quindi da evidenziarne spesso
gli originali motivi tessiturali o strutturali.
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03.01.20.A03 Deformazione
Variazione della sagoma che interessa l'intero
spessore del materiale e che si manifesta
soprattutto in elementi nastriformi.

03.01.20.A04 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.01.20.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni anno
Tipologia: Controllo
Controllo degli elementi costituenti il bene, in particolare degli strati superficiali. Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In caso
di degrado e patologie in corso, verificare l'origine e l'entità

 
delle stesse anche mediante l'ausilio di strumentazioni idonee per la

diagnosi.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Conservazione dell'identità

 
storica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Degradazione differenziale.

 •
 
Ditte specializzate: Restauratore.

03.01.20.C02 Controllo del contenuto di sostanze tossiche

Cadenza: quando occorre
Tipologia: Controllo
Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che
favoriscano la dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di manutenzione.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Contenuto eccessivo di sostanze tossiche.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.01.20.I01 Consolidamento
Cadenza: quando occorre
Consolidamento delle parti decoese mediante resine organiche termoplastiche dei frammenti ceramici interessati, con infiltrazioni di
siringhe o contagocce idonee.

 •
 
Ditte specializzate: Restauratore.

Elemento Manutenibile: 03.01.21

Ceramiche invetriate o smaltate soggette a distacco
di frammenti

Unità
 
Tecnologica: 03.01

Manufatti Ceramici

Si
 
tratta

 
di

 
elementi

 
costituiti

 
da

 
ceramiche

 
invetriate

 
o
 
smaltate

 
che

 
a
 
causa

 
di

 
processi

 
di

 
degrado

sono
 
soggetti

 
a
 
fenomeni

 
di

 
distacco

 
di

 
frammenti

 
che

 
vanno

 
ad

 
intaccare

 
l’integrità

 
ed

 
efficienza

funzionale del bene e delle sue parti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.01.21.A01 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi dalla loro sede

originaria.

03.01.21.A02 Degradazione differenziale
Degradazione da porre in rapporto ad eterogeneità
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di composizione o di struttura del
materiale, tale quindi da evidenziarne spesso
gli originali motivi tessiturali o strutturali.

03.01.21.A03 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

03.01.21.A04 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.01.21.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni anno
Tipologia: Controllo
Controllo degli elementi costituenti il bene, in particolare degli strati superficiali. Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In caso
di degrado e patologie in corso, verificare l'origine e l'entità

 
delle stesse anche mediante l'ausilio di strumentazioni idonee per la

diagnosi.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Conservazione dell'identità

 
storica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Distacco.

 •
 
Ditte specializzate: Restauratore.

03.01.21.C02 Controllo del contenuto di sostanze tossiche

Cadenza: quando occorre
Tipologia: Controllo
Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che
favoriscano la dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di manutenzione.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Contenuto eccessivo di sostanze tossiche.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.01.21.I01 Consolidamento
Cadenza: quando occorre
Consolidamento delle parti decoese mediante silicato di etile dei frammenti ceramici interessati, con sistema ad immersione o risalita
capillare o mediante applicazione a pennello o percolazione.

 •
 
Ditte specializzate: Restauratore.

Elemento Manutenibile: 03.01.22

Ceramiche dipinte esclusivamente a freddo con
patina e depositi

Unità
 
Tecnologica: 03.01

Manufatti Ceramici

Si
 
tratta

 
di

 
elementi

 
costituiti

 
da

 
ceramiche

 
dipinte

 
esclusivamente

 
a
 
freddo

 
che

 
a
 
causa

 
di

 
processi

di
 
degrado

 
sono

 
soggetti

 
a
 
fenomeni

 
di

 
patina

 
e
 
depositi

 
che

 
vanno

 
ad

 
intaccare

 
l’integrità

 
ed

efficienza funzionale del bene e delle sue parti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.01.22.A01 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

03.01.22.A02 Patina biologica
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Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più
 
verde. La

patina biologica è
 
costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

03.01.22.A03 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.01.22.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni anno
Tipologia: Controllo
Controllo degli elementi costituenti il bene, in particolare degli strati superficiali. Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In caso
di degrado e patologie in corso, verificare l'origine e l'entità

 
delle stesse anche mediante l'ausilio di strumentazioni idonee per la

diagnosi.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Conservazione dell'identità

 
storica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Patina biologica.

 •
 
Ditte specializzate: Restauratore.

03.01.22.C02 Controllo del contenuto di sostanze tossiche

Cadenza: quando occorre
Tipologia: Controllo
Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che
favoriscano la dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di manutenzione.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Contenuto eccessivo di sostanze tossiche.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.01.22.I01 Rimozione
Cadenza: quando occorre
Rimozione con pulizia meccanica o chimica dei manufatti ceramici mediante strumentazione e prodotti idonei (pennelli, spazzolini,
matite in fibre di vetro, bisturi, chimica a tampone, soluzioni di acidi organici, ecc.).

 •
 
Ditte specializzate: Restauratore.

Elemento Manutenibile: 03.01.23

Ceramiche dipinte esclusivamente a freddo decoese

Unità
 
Tecnologica: 03.01

Manufatti Ceramici

Si
 
tratta

 
di

 
elementi

 
costituiti

 
da

 
ceramiche

 
dipinte

 
esclusivamente

 
a
 
freddo

 
che

 
a
 
causa

 
di

 
processi

di
 
degrado

 
sono

 
soggetti

 
a
 
fenomeni

 
di

 
decoesione

 
che

 
vanno

 
ad

 
intaccare

 
l’integrità

 
ed

 
efficienza

funzionale del bene e delle sue parti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.01.23.A01 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi dalla loro sede

originaria.

03.01.23.A02 Deformazione
Variazione della sagoma che interessa l'intero
spessore del materiale e che si manifesta
soprattutto in elementi nastriformi.

03.01.23.A03 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.
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CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.01.23.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni anno
Tipologia: Controllo
Controllo degli elementi costituenti il bene, in particolare degli strati superficiali. Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In caso
di degrado e patologie in corso, verificare l'origine e l'entità

 
delle stesse anche mediante l'ausilio di strumentazioni idonee per la

diagnosi.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Conservazione dell'identità

 
storica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Distacco.

 •
 
Ditte specializzate: Restauratore.

03.01.23.C02 Controllo del contenuto di sostanze tossiche

Cadenza: quando occorre
Tipologia: Controllo
Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che
favoriscano la dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di manutenzione.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Contenuto eccessivo di sostanze tossiche.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.01.23.I01 Consolidamento
Cadenza: quando occorre
Consolidamento delle parti decoese mediante resine organiche termoplastiche dei frammenti ceramici interessati, con infiltrazioni di
siringhe o contagocce idonee.

 •
 
Ditte specializzate: Restauratore.

Elemento Manutenibile: 03.01.24

Ceramiche dipinte esclusivamente a freddo soggette
a distacco di frammenti

Unità
 
Tecnologica: 03.01

Manufatti Ceramici

Si
 
tratta

 
di

 
elementi

 
costituiti

 
da

 
ceramiche

 
dipinte

 
esclusivamente

 
a
 
freddo

 
che

 
a
 
causa

 
di

 
processi

di
 
degrado

 
sono

 
soggetti

 
a
 
fenomeni

 
di

 
distacco

 
di

 
frammenti

 
che

 
vanno

 
ad

 
intaccare

 
l’integrità

 
ed

efficienza funzionale del bene e delle sue parti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.01.24.A01 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi dalla loro sede

originaria.

03.01.24.A02 Deformazione
Variazione della sagoma che interessa l'intero
spessore del materiale e che si manifesta
soprattutto in elementi nastriformi.

03.01.24.A03 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

03.01.24.A04 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.
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CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.01.24.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni anno
Tipologia: Controllo
Controllo degli elementi costituenti il bene, in particolare degli strati superficiali. Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In caso
di degrado e patologie in corso, verificare l'origine e l'entità

 
delle stesse anche mediante l'ausilio di strumentazioni idonee per la

diagnosi.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Conservazione dell'identità

 
storica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Distacco.

 •
 
Ditte specializzate: Restauratore.

03.01.24.C02 Controllo del contenuto di sostanze tossiche

Cadenza: quando occorre
Tipologia: Controllo
Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che
favoriscano la dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di manutenzione.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Contenuto eccessivo di sostanze tossiche.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.01.24.I01 Consolidamento
Cadenza: quando occorre
Consolidamento delle parti decoese mediante silicato di etile dei frammenti ceramici interessati, con sistema ad immersione o risalita
capillare o mediante applicazione a pennello o percolazione.

 •
 
Ditte specializzate: Restauratore.

Elemento Manutenibile: 03.01.25

Ceramiche con elementi decorativi in metallo con
patina e depositi

Unità
 
Tecnologica: 03.01

Manufatti Ceramici

Si
 
tratta

 
di

 
elementi

 
costituiti

 
da

 
ceramiche

 
con

 
elementi

 
decorativi

 
in

 
metallo

 
che

 
a
 
causa

 
di

processi
 
di

 
degrado

 
sono

 
soggetti

 
a
 
fenomeni

 
di

 
patina

 
e
 
depositi

 
che

 
vanno

 
ad

 
intaccare

 
l’integrità

ed efficienza funzionale del bene e delle sue parti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.01.25.A01 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

03.01.25.A02 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più

 
verde. La

patina biologica è
 
costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

03.01.25.A03 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.01.25.C01 Controllo generale
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Cadenza: ogni anno
Tipologia: Controllo
Controllo degli elementi costituenti il bene, in particolare degli strati superficiali. Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In caso
di degrado e patologie in corso, verificare l'origine e l'entità

 
delle stesse anche mediante l'ausilio di strumentazioni idonee per la

diagnosi.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Conservazione dell'identità

 
storica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Patina biologica.

 •
 
Ditte specializzate: Restauratore.

03.01.25.C02 Controllo del contenuto di sostanze tossiche

Cadenza: quando occorre
Tipologia: Controllo
Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che
favoriscano la dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di manutenzione.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Contenuto eccessivo di sostanze tossiche.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.01.25.I01 Rimozione
Cadenza: quando occorre
Rimozione con pulizia meccanica o chimica dei manufatti ceramici mediante strumentazione e prodotti idonei (pennelli, spazzolini,
matite in fibre di vetro, bisturi, chimica a tampone, soluzioni di acidi organici, ecc.).

 •
 
Ditte specializzate: Restauratore.

Elemento Manutenibile: 03.01.26

Ceramiche con elementi decorativi in metallo
decoese

Unità
 
Tecnologica: 03.01

Manufatti Ceramici

Si
 
tratta

 
di

 
elementi

 
costituiti

 
da

 
ceramiche 

 
con

 
elementi

 
decorativi

 
in

 
metallo

 
che

 
a
 
causa

 
di

processi
 
di

 
degrado

 
sono

 
soggetti

 
a
 
fenomeni

 
di

 
decoesione

 
che

 
vanno

 
ad

 
intaccare

 
l’integrità

 
ed

efficienza funzionale del bene e delle sue parti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.01.26.A01 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi dalla loro sede

originaria.

03.01.26.A02 Deformazione
Variazione della sagoma che interessa l'intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi nastriformi.

03.01.26.A03 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.01.26.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni anno
Tipologia: Controllo
Controllo degli elementi costituenti il bene, in particolare degli strati superficiali. Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In caso
di degrado e patologie in corso, verificare l'origine e l'entità

 
delle stesse anche mediante l'ausilio di strumentazioni idonee per la

diagnosi.
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 •
 
Requisiti da verificare: 1) Conservazione dell'identità

 
storica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione.

 •
 
Ditte specializzate: Restauratore.

03.01.26.C02 Controllo del contenuto di sostanze tossiche

Cadenza: quando occorre
Tipologia: Controllo
Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che
favoriscano la dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di manutenzione.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Contenuto eccessivo di sostanze tossiche.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.01.26.I01 Consolidamento
Cadenza: quando occorre
Consolidamento delle parti decoese mediante resine organiche termoplastiche dei frammenti ceramici interessati, con infiltrazioni di
siringhe o contagocce idonee.

 •
 
Ditte specializzate: Restauratore.

Elemento Manutenibile: 03.01.27

Ceramiche con elementi decorativi in metallo
soggette a distacco di frammenti

Unità
 
Tecnologica: 03.01

Manufatti Ceramici

Si
 
tratta

 
di

 
elementi

 
costituiti

 
da

 
ceramiche

 
con

 
elementi

 
decorativi

 
in

 
metallo

 
che

 
a
 
causa

 
di

processi
 
di

 
degrado

 
sono

 
soggetti

 
a
 
fenomeni

 
di

 
distacco

 
di

 
frammenti

 
che

 
vanno

 
ad

 
intaccare

l’integrità ed efficienza funzionale del bene e delle sue parti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.01.27.A01 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi dalla loro sede

originaria.

03.01.27.A02 Deformazione
Variazione della sagoma che interessa l'intero
spessore del materiale e che si manifesta
soprattutto in elementi nastriformi.

03.01.27.A03 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

03.01.27.A04 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.01.27.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni anno
Tipologia: Controllo
Controllo degli elementi costituenti il bene, in particolare degli strati superficiali. Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In caso
di degrado e patologie in corso, verificare l'origine e l'entità

 
delle stesse anche mediante l'ausilio di strumentazioni idonee per la

diagnosi.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Conservazione dell'identità

 
storica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Distacco.
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 •
 
Ditte specializzate: Restauratore.

03.01.27.C02 Controllo del contenuto di sostanze tossiche

Cadenza: quando occorre
Tipologia: Controllo
Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che
favoriscano la dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di manutenzione.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Contenuto eccessivo di sostanze tossiche.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.01.27.I01 Consolidamento
Cadenza: quando occorre
Consolidamento delle parti decoese mediante silicato di etile dei frammenti ceramici interessati, con sistema ad immersione o risalita
capillare o mediante applicazione a pennello o percolazione.

 •
 
Ditte specializzate: Restauratore.

Unità
 
Tecnologica: 03.02

Manufatti in Rame e Leghe di Rame

I
 
manufatti

 
in

 
rame

 
e
 
leghe

 
di

 
rame

 
fanno

 
parte

 
dei

 
beni

 
culturali

 
e
 
ambientali  “artistici”

 
,
 
anche

 
a
 
corredo

 
di

 
edifici

 
storici,

 
che

costituiscono
 
il
 
patrimonio

 
artistico

 
cosiddetto

 
mobile

 
che

 
presentano

 
interesse

 
artistico,

 
storico,

 
archeologico,

 
etnoantropologico,

 
ecc.,

individuate dalla legge e in base alla quale vi siano testimonianze aventi valore di civiltà.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

03.02.R01 Conservazione dell'identità
 
storica

Classe di Requisiti: Visivi
Classe di Esigenza: Aspetto
Gli interventi di restauro non devono alterare l'identità

 
storica del manufatto.

Prestazioni:
L'applicazione di metodi ed interventi di restauro non devono alterare in nessun modo l'architettura, la conformazione ed i
segni storici del manufatto.

Livello minimo della prestazione:
Ogni intervento di restauro deve essere effettuato nel rispetto delle leggi e delle norme di tutela dei beni architettonici e
artistici.

03.02.R02 Utilizzo di materiali, elementi e componenti a ridotto carico ambientale
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
I materiali e gli elementi selezionati, durante il ciclo di vita utile dovranno assicurare emissioni ridotte di inquinanti oltre ad un
ridotto carico energetico.

Prestazioni:
La selezione dei materiali da costruzione deve, quindi, essere effettuata tenendo conto delle principali categorie di impatti
ambientali: eutrofizzazione, cambiamenti climatici, acidificazione, riduzione dello strato di ozono extratmosferico, smog
fotochimico, inquinamento del suolo e delle falde acquifere. Tali impatti dipendono dalle caratteristiche dei processi produttivi
e anche dalla distanza della fonte di approvvigionamento rispetto al cantiere di costruzione del manufatto edilizio, in tale ottica
è
 
opportuno privilegiare materiali provenienti da siti di produzione limitrofi al luogo di costruzione, prendendo in

considerazione anche la tipologia dei mezzi che sono utilizzati in relazione ai processi di trasporto.
Inoltre, gli impatti ambientali possono dipendere dalla risorsa da cui derivano. Sono da privilegiare quelli derivanti da risorse
rinnovabili, pur considerando che la scelta di un materiale dipende anche da altri requisiti che possono giustificare soluzioni
tecnologiche differenti.

Livello minimo della prestazione:
I parametri relativi all'utilizzo di materiali ed elementi e  componenti a ridotto carico ambientale dovranno rispettare i limiti
previsti dalla normativa vigente

03.02.R03 Utilizzo di materiali, elementi e componenti riciclati
Classe di Requisiti: Gestione dei rifiuti
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Per diminuire la quantità

 
di rifiuti dai prodotti, dovrà

 
essere previsto l'utilizzo di materiali riciclati.

Prestazioni:
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Nella scelta dei componenti, elementi e materiali, valutare con attenzione quelli che potenzialmente possono essere avviati al
riciclo.

Livello minimo della prestazione:
Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio.
Determinare la percentuale in termini di quantità

 
(kg) o di superficie (mq) di materiale impiegato nell’elemento tecnico

in relazione all’unità
 
funzionale assunta.

03.02.R04 Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di manutenzione
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
All'interno del piano di manutenzione redatto per l'opera interessata, dovranno essere inserite indicazioni che favoriscano la
diminuzione di impatti sull'ambiente attraverso il minore utilizzo di sostanze tossiche, favorendo la riduzione delle risorse.

Prestazioni:
Favorire l’impiego di materiali e componenti caratterizzati da un lungo ciclo di vita e da efficiente manutenibilità

 
e

riutilizzabilità
 
degli stessi. In fase progettuale optare per la composizione dell’edificio dei sub-sistemi, utilizzando tecnologie e

soluzioni mirate a facilitare gli interventi di manutenzione e a ridurre la produzione di rifiuti.

Livello minimo della prestazione:
Utilizzo di materiali e componenti con basse percentuali di interventi manutentivi.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ
 
TECNOLOGICA:

 
°  03.02.01 Manufatti in rame e leghe di rame con patina e depositi

 
°  03.02.02 Manufatti in rame e leghe di rame soggetti a frammentazioni

Elemento Manutenibile: 03.02.01

Manufatti in rame e leghe di rame con patina e
depositi

Unità
 
Tecnologica: 03.02

Manufatti in Rame e Leghe di Rame

Si
 
tratta

 
di

 
elementi

 
costituiti

 
da

 
manufatti

 
in

 
rame

 
e
 
leghe

 
di

 
rame

 
che

 
a
 
causa

 
di

 
processi

 
di

degrado
 

sono
 

soggetti
 

a
 

fenomeni
 

di
 

patina
 

e
 

depositi
 

che
 

vanno
 

ad
 

intaccare
 

l’integrità
 

ed

efficienza funzionale del bene e delle sue parti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.02.01.A01 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

03.02.01.A02 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più

 
verde. La

patina biologica è
 
costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

03.02.01.A03 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.02.01.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni anno
Tipologia: Controllo
Controllo degli elementi costituenti il bene, in particolare degli strati superficiali. Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In caso
di degrado e patologie in corso, verificare l'origine e l'entità

 
delle stesse anche mediante l'ausilio di strumentazioni idonee per la

diagnosi.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Conservazione dell'identità

 
storica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Deposito superficiale; 2) Patina biologica.

 •
 
Ditte specializzate: Restauratore.
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03.02.01.C02 Controllo del contenuto di sostanze tossiche

Cadenza: quando occorre
Tipologia: Controllo
Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che
favoriscano la dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di manutenzione.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Contenuto eccessivo di sostanze tossiche.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.02.01.I01 Rimozione
Cadenza: quando occorre
Rimozione di depositi superficiali coerenti ed incrostazioni terrose, calcaree, silicee, ecc. mediante pulizia meccanica e/o chimica con
l’ausilio di mezzi e strumenti idonei (pennelli, spazzolini, matite in fibre di vetro, bisturi, tamponi e soluzioni acquose, ecc.).

 •
 
Ditte specializzate: Restauratore.

Elemento Manutenibile: 03.02.02

Manufatti in rame e leghe di rame soggetti a
frammentazioni

Unità
 
Tecnologica: 03.02

Manufatti in Rame e Leghe di Rame

Si
 
tratta

 
di

 
elementi

 
costituiti

 
da

 
manufatti

 
in

 
rame

 
e
 
leghe

 
di

 
rame

 
che

 
a
 
causa

 
di

 
processi

 
di

degrado
 
sono

 
soggetti

 
a
 
frammentazioni

 
che

 
vanno

 
ad

 
intaccare

 
l’integrità

 
ed

 
efficienza

 
funzionale

del bene e delle sue parti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.02.02.A01 Degradazione differenziale
Degradazione da porre in rapporto ad eterogeneità
di composizione o di struttura del
materiale, tale quindi da evidenziarne spesso
gli originali motivi tessiturali o strutturali.

03.02.02.A02 Crosta
Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero.

03.02.02.A03 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.02.02.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni anno
Tipologia: Controllo
Controllo degli elementi costituenti il bene, in particolare degli strati superficiali. Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In caso
di degrado e patologie in corso, verificare l'origine e l'entità

 
delle stesse anche mediante l'ausilio di strumentazioni idonee per la

diagnosi.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Conservazione dell'identità

 
storica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Degradazione differenziale.

 •
 
Ditte specializzate: Restauratore.

03.02.02.C02 Controllo del contenuto di sostanze tossiche

Cadenza: quando occorre
Tipologia: Controllo
Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che
favoriscano la dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

Manuale di Manutenzione Pag. 138



 •
 
Requisiti da verificare: 1) Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di manutenzione.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Contenuto eccessivo di sostanze tossiche.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.02.02.I01 Riassemblaggio
Cadenza: quando occorre
Riassemblaggio degli elementi fratturati secondo le corrette predisposizioni dei frammenti e degli schemi progettuali del restauro del
bene.

 •
 
Ditte specializzate: Restauratore.

Unità
 
Tecnologica: 03.03

Opere in Pietra

Le
 
opere

 
in

 
pietra

 
fanno

 
parte

 
dei

 
beni

 
culturali

 
e
 
ambientali  “artistici”

 
,
 
anche

 
a
 
corredo

 
di

 
edifici

 
storici,

 
che

 
costituiscono

 
il
 
patrimonio

artistico
 
che

 
presenta

 
interesse

 
artistico,

 
storico,

 
archeologico,

 
etnoantropologico,

 
ecc.,

 
individuate

 
dalla

 
legge

 
e
 
in

 
base

 
alla

 
quale

 
vi

siano testimonianze aventi valore di civiltà.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

03.03.R01 Conservazione dell'identità
 
storica

Classe di Requisiti: Visivi
Classe di Esigenza: Aspetto
Gli interventi di restauro non devono alterare l'identità

 
storica del manufatto.

Prestazioni:
L'applicazione di metodi ed interventi di restauro non devono alterare in nessun modo l'architettura, la conformazione ed i
segni storici del manufatto.

Livello minimo della prestazione:
Ogni intervento di restauro deve essere effettuato nel rispetto delle leggi e delle norme di tutela dei beni architettonici e
artistici.

03.03.R02 Utilizzo di materiali, elementi e componenti a ridotto carico ambientale
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
I materiali e gli elementi selezionati, durante il ciclo di vita utile dovranno assicurare emissioni ridotte di inquinanti oltre ad un
ridotto carico energetico.

Prestazioni:
La selezione dei materiali da costruzione deve, quindi, essere effettuata tenendo conto delle principali categorie di impatti
ambientali: eutrofizzazione, cambiamenti climatici, acidificazione, riduzione dello strato di ozono extratmosferico, smog
fotochimico, inquinamento del suolo e delle falde acquifere. Tali impatti dipendono dalle caratteristiche dei processi produttivi
e anche dalla distanza della fonte di approvvigionamento rispetto al cantiere di costruzione del manufatto edilizio, in tale ottica
è
 
opportuno privilegiare materiali provenienti da siti di produzione limitrofi al luogo di costruzione, prendendo in

considerazione anche la tipologia dei mezzi che sono utilizzati in relazione ai processi di trasporto.
Inoltre, gli impatti ambientali possono dipendere dalla risorsa da cui derivano. Sono da privilegiare quelli derivanti da risorse
rinnovabili, pur considerando che la scelta di un materiale dipende anche da altri requisiti che possono giustificare soluzioni
tecnologiche differenti.

Livello minimo della prestazione:
I parametri relativi all'utilizzo di materiali ed elementi e  componenti a ridotto carico ambientale dovranno rispettare i limiti
previsti dalla normativa vigente

03.03.R03 Utilizzo di materiali, elementi e componenti riciclati
Classe di Requisiti: Gestione dei rifiuti
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Per diminuire la quantità

 
di rifiuti dai prodotti, dovrà

 
essere previsto l'utilizzo di materiali riciclati.

Prestazioni:
Nella scelta dei componenti, elementi e materiali, valutare con attenzione quelli che potenzialmente possono essere avviati al
riciclo.

Livello minimo della prestazione:
Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio.
Determinare la percentuale in termini di quantità

 
(kg) o di superficie (mq) di materiale impiegato nell’elemento tecnico

in relazione all’unità
 
funzionale assunta.
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03.03.R04 Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di manutenzione
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
All'interno del piano di manutenzione redatto per l'opera interessata, dovranno essere inserite indicazioni che favoriscano la
diminuzione di impatti sull'ambiente attraverso il minore utilizzo di sostanze tossiche, favorendo la riduzione delle risorse.

Prestazioni:
Favorire l’impiego di materiali e componenti caratterizzati da un lungo ciclo di vita e da efficiente manutenibilità

 
e

riutilizzabilità
 
degli stessi. In fase progettuale optare per la composizione dell’edificio dei sub-sistemi, utilizzando tecnologie e

soluzioni mirate a facilitare gli interventi di manutenzione e a ridurre la produzione di rifiuti.

Livello minimo della prestazione:
Utilizzo di materiali e componenti con basse percentuali di interventi manutentivi.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ
 
TECNOLOGICA:

 
°  03.03.01 Opere in pietra con patina e depositi

 
°  03.03.02 Opere in pietra con stuccature ed elementi precedentemente applicati non idonei

 
°  03.03.03 Opere in pietra con microfessurazioni

 
°  03.03.04 Opere in pietra con parti mancanti

 
°  03.03.05 Opere in pietra decoese

 
°  03.03.06 Opere in pietra soggette a distacco di frammenti

 
°  03.03.07 Opere in pietra soggette ad attacchi biologici

 
°  03.03.08 Opere in pietra soggette da policromia o dorature residuali

Elemento Manutenibile: 03.03.01

Opere in pietra con patina e depositi

Unità
 
Tecnologica: 03.03

Opere in Pietra

Si
 
tratta

 
di

 
elementi

 
in

 
pietra

 
che

 
a
 
causa

 
di

 
processi

 
di

 
degrado

 
sono

 
soggetti

 
a
 
fenomeni

 
di

 
depositi

superficiali
 
incoerenti

 
e/o

 
parzialmente

 
aderenti

 
(terriccio,

 
guano,

 
ecc.)

 
che

 
vanno

 
ad

 
intaccare

l’integrità ed efficienza funzionale del bene e delle sue parti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.03.01.A01 Colature
Tracce ad andamento verticale. Presenza di deposito superficiale veicolato dal ruscellamento dell'acqua piovana. Assenza di
rompigoccia sugli elementi aggettanti funzionali.

03.03.01.A02 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

03.03.01.A03 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più

 
verde. La

patina biologica è
 
costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

03.03.01.A04 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.03.01.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni anno
Tipologia: Controllo
Controllo degli elementi costituenti il bene, in particolare degli strati superficiali. Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In caso
di degrado e patologie in corso, verificare l'origine e l'entità

 
delle stesse anche mediante l'ausilio di strumentazioni idonee per la

diagnosi.
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 •
 
Requisiti da verificare: 1) Conservazione dell'identità

 
storica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Deposito superficiale; 2) Patina biologica.

 •
 
Ditte specializzate: Restauratore.

03.03.01.C02 Controllo del contenuto di sostanze tossiche

Cadenza: quando occorre
Tipologia: Controllo
Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che
favoriscano la dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di manutenzione.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Contenuto eccessivo di sostanze tossiche.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.03.01.I01 Rimozione
Cadenza: quando occorre
Rimozione di depositi superficiali coerenti e macchie solubili tramite lavaggio delle superfici con spazzole ed altri mezzi e prodotti
idonei.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 03.03.02

Opere in pietra con stuccature ed elementi
precedentemente applicati non idonei

Unità
 
Tecnologica: 03.03

Opere in Pietra

Si
 
tratta

 
di

 
elementi

 
in

 
pietra

 
che

 
sono

 
stati

 
soggetti

 
ad

 
operazioni

 
di

 
stuccature

 
con

 
diversi

 
materiali

che vanno ad intaccare l’integrità ed efficienza funzionale del bene e delle sue parti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.03.02.A01 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

03.03.02.A02 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

03.03.02.A03 Applicazioni di stuccature precedenti
Applicazioni di stuccature precedenti disomogenee rispetto agli elementi originali.

03.03.02.A04 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.03.02.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni anno
Tipologia: Controllo
Controllo degli elementi costituenti il bene, in particolare degli strati superficiali. Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In caso
di degrado e patologie in corso, verificare l'origine e l'entità

 
delle stesse anche mediante l'ausilio di strumentazioni idonee per la

diagnosi.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Conservazione dell'identità

 
storica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Applicazioni di stuccature precedenti.

 •
 
Ditte specializzate: Restauratore.

03.03.02.C02 Controllo del contenuto di sostanze tossiche

Cadenza: quando occorre
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Tipologia: Controllo
Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che
favoriscano la dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di manutenzione.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Contenuto eccessivo di sostanze tossiche.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.03.02.I01 Rimozione
Cadenza: quando occorre
Rimozione meccanica e/o chimica di stuccature eseguite in interventi precedenti privi di funzione e valore estetico e storico del bene.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 03.03.03

Opere in pietra con microfessurazioni

Unità
 
Tecnologica: 03.03

Opere in Pietra

Si
 
tratta

 
di

 
elementi

 
in

 
pietra

 
che

 
a
 
causa

 
di

 
processi

 
di

 
degrado

 
sono

 
soggetti

 
a
 
fenomeni

 
di

microfessurazioni
 
e
 
lesioni

 
che

 
vanno

 
ad

 
intaccare

 
l’integrità

 
ed

 
efficienza

 
funzionale

 
del

 
bene

 
e

delle sue parti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.03.03.A01 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.

03.03.03.A02 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati

dalla loro sede.

03.03.03.A03 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.03.03.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni anno
Tipologia: Controllo
Controllo degli elementi costituenti il bene, in particolare degli strati superficiali. Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In caso
di degrado e patologie in corso, verificare l'origine e l'entità

 
delle stesse anche mediante l'ausilio di strumentazioni idonee per la

diagnosi.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Conservazione dell'identità

 
storica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Fessurazioni.

 •
 
Ditte specializzate: Restauratore.

03.03.03.C02 Controllo del contenuto di sostanze tossiche

Cadenza: quando occorre
Tipologia: Controllo
Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che
favoriscano la dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di manutenzione.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Contenuto eccessivo di sostanze tossiche.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.03.03.I01 Ripristino
Cadenza: quando occorre
Ripristino mediante l'impiego di malte e prodotti idonei, di fessurazioni, fratturazioni ed altre mancanze.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.
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Elemento Manutenibile: 03.03.04

Opere in pietra con parti mancanti

Unità
 
Tecnologica: 03.03

Opere in Pietra

Si
 
tratta

 
di

 
elementi

 
in

 
pietra

 
che

 
a
 
causa

 
di

 
processi

 
di

 
degrado

 
sono

 
soggetti

 
a
 
fenomeni

 
di

 
parti

mancanti che vanno ad intaccare l’integrità ed efficienza funzionale del bene e delle sue parti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.03.04.A01 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

03.03.04.A02 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità

 
dovute all'assorbimento di acqua.

03.03.04.A03 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati

dalla loro sede.

03.03.04.A04 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.03.04.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni anno
Tipologia: Controllo
Controllo degli elementi costituenti il bene, in particolare degli strati superficiali. Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In caso
di degrado e patologie in corso, verificare l'origine e l'entità

 
delle stesse anche mediante l'ausilio di strumentazioni idonee per la

diagnosi.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Conservazione dell'identità

 
storica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza.

 •
 
Ditte specializzate: Restauratore.

03.03.04.C02 Controllo del contenuto di sostanze tossiche

Cadenza: quando occorre
Tipologia: Controllo
Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che
favoriscano la dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di manutenzione.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Contenuto eccessivo di sostanze tossiche.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.03.04.I01 Integrazione
Cadenza: quando occorre
Integrazione di parti mancanti allo scopo di ripristinare l'unità

 
di lettura dell'opera e per la ricostituzione delle parti ed elementi

architettonici compromessi.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 03.03.05

Opere in pietra decoese
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Unità
 
Tecnologica: 03.03

Opere in Pietra

Si
 
tratta

 
di

 
elementi

 
in

 
pietra

 
che

 
a
 
causa

 
di

 
processi

 
di

 
degrado

 
sono

 
soggetti

 
a
 
fenomeni

 
di

disgregazione
 
o
 
polverizzazione

 
che

 
vanno

 
ad

 
intaccare

 
l’integrità

 
ed

 
efficienza

 
funzionale

 
del

 
bene

e delle sue parti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.03.05.A01 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

03.03.05.A02 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati

dalla loro sede.

03.03.05.A03 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

03.03.05.A04 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

03.03.05.A05 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del
manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può

 
talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il

distacco delle parti più
 
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

03.03.05.A06 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

03.03.05.A07 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità

 
dovute all'assorbimento di acqua.

03.03.05.A08 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.03.05.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni anno
Tipologia: Controllo
Controllo degli elementi costituenti il bene, in particolare degli strati superficiali. Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In caso
di degrado e patologie in corso, verificare l'origine e l'entità

 
delle stesse anche mediante l'ausilio di strumentazioni idonee per la

diagnosi.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Conservazione dell'identità

 
storica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Disgregazione; 2) Distacco.

 •
 
Ditte specializzate: Restauratore.

03.03.05.C02 Controllo del contenuto di sostanze tossiche

Cadenza: quando occorre
Tipologia: Controllo
Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che
favoriscano la dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di manutenzione.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Contenuto eccessivo di sostanze tossiche.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.03.05.I01 Ripristino
Cadenza: quando occorre
Ripristino con rimozione dei depositi superficiali incoerenti o parzialmente aderenti. Ristabilimento parziale della coesione mediante
prodotti e mezzi idonei.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.
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Elemento Manutenibile: 03.03.06

Opere in pietra soggette a distacco di frammenti

Unità
 
Tecnologica: 03.03

Opere in Pietra

Si
 
tratta

 
di

 
elementi

 
in

 
pietra

 
che

 
a
 
causa

 
di

 
processi

 
di

 
degrado

 
sono

 
soggetti

 
a
 
fenomeni

 
di

 
distacco

e
 
frammentazione

 
che

 
vanno

 
ad

 
intaccare

 
l’integrità

 
ed

 
efficienza

 
funzionale

 
del

 
bene

 
e
 
delle

 
sue

parti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.03.06.A01 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

03.03.06.A02 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può

 
manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati

dalla loro sede.

03.03.06.A03 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.

03.03.06.A04 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

03.03.06.A05 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.03.06.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni anno
Tipologia: Controllo
Controllo degli elementi costituenti il bene, in particolare degli strati superficiali. Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In caso
di degrado e patologie in corso, verificare l'origine e l'entità

 
delle stesse anche mediante l'ausilio di strumentazioni idonee per la

diagnosi.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Conservazione dell'identità

 
storica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Distacco.

 •
 
Ditte specializzate: Restauratore.

03.03.06.C02 Controllo del contenuto di sostanze tossiche

Cadenza: quando occorre
Tipologia: Controllo
Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che
favoriscano la dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di manutenzione.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Contenuto eccessivo di sostanze tossiche.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.03.06.I01 Ripristino
Cadenza: quando occorre
Ripristino mediante l'impiego di malte e prodotti idonei, di fessurazioni, fratturazioni ed altre mancanze.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 03.03.07

Opere in pietra soggette ad attacchi biologici

Unità
 
Tecnologica: 03.03

Opere in Pietra
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Si
 
tratta

 
di

 
elementi

 
in

 
pietra

 
che

 
a
 
causa

 
di

 
processi

 
di

 
degrado

 
sono

 
soggetti

 
a
 
fenomeni

 
di

 
attacchi

biologici
 
e/o

 
di

 
erbe

 
e
 
radici

 
infestanti

 
che

 
vanno

 
ad

 
intaccare

 
l’integrità

 
ed

 
efficienza

 
funzionale

 
del

bene e delle sue parti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.03.07.A01 Crosta
Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero.

03.03.07.A02 Alveolizzazione
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità

 
di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e

hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità
 
con andamento a

diverticoli si può
 
usare il termine alveolizzazione a cariatura.

03.03.07.A03 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più

 
verde. La

patina biologica è
 
costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

03.03.07.A04 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.

03.03.07.A05 Colonizzazione biologica
presenza riscontrabile macroscopicamente di micro e macro organismi (alghe, funghi, licheni, muschi, ecc.)

03.03.07.A06 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.03.07.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni anno
Tipologia: Controllo
Controllo degli elementi costituenti il bene, in particolare degli strati superficiali. Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In caso
di degrado e patologie in corso, verificare l'origine e l'entità

 
delle stesse anche mediante l'ausilio di strumentazioni idonee per la

diagnosi.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Conservazione dell'identità

 
storica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Colonizzazione biologica; 2) Patina biologica.

 •
 
Ditte specializzate: Restauratore.

03.03.07.C02 Controllo del contenuto di sostanze tossiche

Cadenza: quando occorre
Tipologia: Controllo
Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che
favoriscano la dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di manutenzione.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Contenuto eccessivo di sostanze tossiche.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.03.07.I01 Disinfestazione
Cadenza: quando occorre
Disinfestazione mediante applicazione di biocida da colonie di microrganismi autotrofi e/o eterotrofi e rimozione manuale anche di
vegetazione esistente.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 03.03.08

Opere in pietra soggette da policromia o dorature
residuali
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Unità
 
Tecnologica: 03.03

Opere in Pietra

Si
 
tratta

 
di

 
elementi

 
in

 
pietra

 
che

 
a
 
causa

 
di

 
processi

 
di

 
degrado

 
sono

 
soggetti

 
a
 
fenomeni

 
di

disgregazione
 
o
 
polverizzazione

 
che

 
vanno

 
ad

 
intaccare

 
l’integrità

 
ed

 
efficienza

 
funzionale

 
del

 
bene

e delle sue parti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

03.03.08.A01 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

03.03.08.A02 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

03.03.08.A03 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

03.03.08.A04 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche
Contenuto eccessivo di sostanze tossiche all'interno dei prodotti utilizzati nelle fasi manutentive.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.03.08.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni anno
Tipologia: Controllo
Controllo degli elementi costituenti il bene, in particolare degli strati superficiali. Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In caso
di degrado e patologie in corso, verificare l'origine e l'entità

 
delle stesse anche mediante l'ausilio di strumentazioni idonee per la

diagnosi.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Conservazione dell'identità

 
storica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Decolorazione.

 •
 
Ditte specializzate: Restauratore.

03.03.08.C02 Controllo del contenuto di sostanze tossiche

Cadenza: quando occorre
Tipologia: Controllo
Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che
favoriscano la dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di manutenzione.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Contenuto eccessivo di sostanze tossiche.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

03.03.08.I01 Ristabilimento
Cadenza: quando occorre
Ristabilimento della parte di coesione della pellicola pittorica e/o di doratura a livello di superficie, attraverso l'impiego di resine e
consolidanti idonei.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.
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Corpo d'Opera: 04

IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI

Insieme
 
delle

 
unità

 
e
 
degli

 
elementi

 
tecnici

 
del

 
sistema

 
edilizio

 
aventi

 
funzione

 
di

 
consentire

 
l'utilizzo,

 
da

 
parte

 
degli

 
utenti,

 
di

 
flussi

energetici, informativi e materiali e di consentire il conseguente allontanamento degli eventuali prodotti di scarto.

UNITÀ
 
TECNOLOGICHE:

 
°  04.01 Impianto elettrico

 
°  04.02 Impianto di illuminazione

 
°  04.03 Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

 
°  04.04 Impianto di distribuzione del gas

 
°  04.05 Impianto di smaltimento acque meteoriche

 
°  04.06 Impianto di smaltimento acque reflue

 
°  04.07 Impianto di trasmissione fonia e dati

 
°  04.08 Impianto telefonico

 
°  04.09 Impianto per automazione

Unità
 
Tecnologica: 04.01

Impianto elettrico

L'impianto elettrico, nel caso di edifici per civili abitazioni, ha la funzione di addurre, distribuire ed erogare energia elettrica. Per potenze
non superiori a 50 kW l'ente erogatore fornisce l'energia in bassa tensione mediante un gruppo di misura; da quest'ultimo parte una
linea primaria che alimenta i vari quadri delle singole utenze. Dal quadro di zona parte la linea secondaria che deve essere sezionata
(nel caso di edifici per civili abitazioni) in modo da avere una linea per le utenze di illuminazione e l'altra per le utenze a maggiore
assorbimento ed evitare così

 
che salti tutto l'impianto in caso di corti circuiti. La distribuzione principale dell'energia avviene con cavi

posizionati in apposite canalette; la distribuzione secondaria avviene con conduttori inseriti in apposite guaine di protezione (di diverso
colore: il giallo-verde per la messa a terra, il blu per il neutro, il marrone-grigio per la fase). L'impianto deve essere progettato secondo
le norme CEI vigenti per assicurare una adeguata protezione.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

04.01.R01 (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale
Classe di Requisiti: Sicurezza d'intervento
Classe di Esigenza: Sicurezza
I componenti degli impianti elettrici capaci di condurre elettricità

 
devono essere in grado di evitare la formazione di acqua di

condensa per evitare alle persone qualsiasi pericolo di folgorazioni per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla norma
tecnica.

Prestazioni:
Si possono controllare i componenti degli impianti elettrici procedendo ad un esame nonché

 
a misure eseguite secondo le

norme CEI vigenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

04.01.R02 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche
Classe di Requisiti: Funzionalità

 
d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
Per evitare qualsiasi pericolo di folgorazione alle persone, causato da un contatto diretto, i componenti degli impianti elettrici devono
essere dotati di collegamenti equipotenziali con l’impianto di terra dell’edificio.

Prestazioni:
Le dispersioni elettriche possono essere verificate controllando i collegamenti equipotenziali e di messa a terra dei componenti
degli impianti mediante misurazioni di resistenza a terra.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto e nell’ambito della dichiarazione di conformità

 
prevista dall'art.7

del D.M. 22 gennaio 2008 n .37.

04.01.R03 Attitudine a limitare i rischi di incendio
Classe di Requisiti: Protezione antincendio
Classe di Esigenza: Sicurezza
I componenti dell'impianto elettrico devono essere realizzati ed installati in modo da limitare i rischi di probabili incendi.

Prestazioni:
Per limitare i rischi di probabili incendi i generatori di calore, funzionanti ad energia elettrica, devono essere installati e
funzionare nel rispetto di quanto prescritto dalle leggi e normative vigenti.
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Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

04.01.R04 Impermeabilità
 
ai liquidi

Classe di Requisiti: Sicurezza d'intervento
Classe di Esigenza: Sicurezza
I componenti degli impianti elettrici devono essere in grado di evitare il passaggio di fluidi liquidi per evitare alle persone qualsiasi
pericolo di folgorazione per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla normativa.

Prestazioni:
E' opportuno che gli elementi costituenti l'impianto elettrico siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle
norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

04.01.R05 Isolamento elettrico
Classe di Requisiti: Protezione elettrica
Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli elementi costituenti l'impianto elettrico devono essere in grado di resistere al passaggio di cariche elettriche senza perdere le
proprie caratteristiche.

Prestazioni:
E' opportuno che gli elementi costituenti l'impianto elettrico siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle
norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

04.01.R06 Limitazione dei rischi di intervento
Classe di Requisiti: Protezione dai rischi d'intervento
Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli elementi costituenti l'impianto elettrico devono essere in grado di consentire ispezioni, manutenzioni e sostituzioni in modo
agevole ed in ogni caso senza arrecare danno a persone o cose.

Prestazioni:
E' opportuno che gli elementi costituenti l'impianto elettrico siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle
norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

04.01.R07 Montabilità/Smontabilità
Classe di Requisiti: Facilità

 
d'intervento

Classe di Esigenza: Funzionalità
Gli elementi costituenti l'impianto elettrico devono essere atti a consentire la collocazione in opera di altri elementi in caso di
necessità.

Prestazioni:
Gli elementi costituenti l'impianto elettrico devono essere montati in opera in modo da essere facilmente smontabili senza per
questo smontare o disfare l'intero impianto.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

04.01.R08 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli impianti elettrici devono essere realizzati con materiali in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o
rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni.

Prestazioni:
Gli elementi costituenti gli impianti elettrici devono essere idonei ad assicurare stabilità

 
e resistenza all’azione di sollecitazioni

meccaniche in modo da garantirne durata e funzionalità
 
nel tempo garantendo allo stesso tempo la sicurezza degli utenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

04.01.R09 Certificazione ecologica
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere dotati di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale.

Prestazioni:
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I prodotti, elementi, componenti e materiali, dovranno presentare almeno una delle tipologie ambientali riportate:
- TIPO I: Etichette ecologiche volontarie basate su un sistema multicriteria che considera l’intero ciclo di vita del prodotto,
sottoposte a certificazione esterna da parte di un ente indipendente (tra queste rientra, ad esempio, il marchio europeo di qualità
ecologica ECOLABEL). (ISO 14024);
- TIPO II: Etichette ecologiche che riportano auto-dichiarazioni ambientali da parte di produttori, importatori o distributori di
prodotti, senza che vi sia l’intervento di un organismo indipendente di certificazione (tra le quali: ”Riciclabile”,
“Compostabile”, ecc.). (ISO 14021);
- TIPO III: Etichette ecologiche che riportano dichiarazioni basate su parametri stabiliti e che contengono una quantificazione
degli impatti ambientali associati al ciclo di vita del prodotto calcolato attraverso un sistema LCA. Sono sottoposte a un
controllo indipendente e presentate in forma chiara e confrontabile. Tra di esse rientrano, ad esempio, le “Dichiarazioni
Ambientali di Prodotto”. (ISO 14025).

Livello minimo della prestazione:
Possesso di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati.

04.01.R10 Controllo consumi
Classe di Requisiti: Monitoraggio del sistema edificio-impianti
Classe di Esigenza: Aspetto
Controllo dei consumi attraverso il monitoraggio del sistema edificio-impianti.

Prestazioni:
Monitoraggio dei consumi (energia termica, elettrica, acqua, ecc.) dell’edificio attraverso contatori energetici, ai fini di ottenere
un costante controllo sulle prestazioni dell’edificio e dell'involucro edilizio per una idonea pianificazione di interventi
migliorativi.

Livello minimo della prestazione:
Installazione di apparecchiature certificate per la contabilizzazione dei consumi (contatori) di energia termica, elettrica e di
acqua e impiego di sistemi di acquisizione e telelettura remota secondo standard riferiti dalla normativa vigente.

04.01.R11 Progettazione impianto elettrico con esposizione minima degli utenti a campi
elettromagnetici
Classe di Requisiti: Condizioni d'igiene ambientale connesse con le variazioni del campo elettromagnetico da fonti
artificiali
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Gli impianti elettrici e la disposizione degli elettrodomestici dovranno essere disposti  in modo da esporre gli utenti a valori minimi
di campo elettromagnetico

Prestazioni:
Le scelte progettuali relative all’impianto elettrico interno ed alla disposizione degli elettrodomestici dovranno essere mirate a
proteggere l’utente da variazioni del campo elettromagnetico e ad ottenere negli ambienti interni il più

 
basso livello di campo

elettrico e magnetico a bassa frequenza (50 Hz) possibile.

Livello minimo della prestazione:
Limiti di esposizione (50 Hz):
- induzione magnetica: 0,2 µT;
- campo elettrico: 5 KV/m.
Nel valutare il soddisfacimento dei limiti di esposizione per il campo magnetico, si dovranno considerare i contributi delle
sorgenti localizzate sia all’interno (es. apparecchiature elettriche) sia all’esterno (es. elettrodotti) degli ambienti.
a livello dell’unità

 
abitativa:

- negli ambienti ufficio e residenziali impiego di apparecchiature e dispositivi elettrici ed elettronici a bassa produzione di
campo;
- nelle residenze configurazione della distribuzione dell’energia elettrica nei singoli locali secondo lo schema a “stella”;
- nelle residenze impiego del disgiuntore di rete nella zona notte per l’eliminazione dei campi elettrici in assenza di carico a
valle.

04.01.R12 Riduzione del fabbisogno d'energia primaria
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche - requisito energetico
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche mediante la riduzione del fabbisogno d'energia primaria.

Prestazioni:
In riferimento all’energia primaria, l’efficienza energetica del sistema complessivo edificio-impianto nella fase progettuale,
dovrà

 
essere incrementata rispetto ai livelli standard. In particolare l’incremento può

 
determinarsi diminuendo ed utilizzando

sistemi energetici da fonti rinnovabili.

Livello minimo della prestazione:
L'impiego di tecnologie efficienti per l'ottimizzazione energetica del sistema complessivo edificio-impianto, nella fase
progettuale, dovrà

 
essere incrementata mediante fonti rinnovabili rispetto ai livelli standard riferiti dalla normativa vigente.

04.01.R13 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse
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Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità.

Prestazioni:
Nelle fasi progettuali dell'opera individuare e scegliere elementi e componenti caratterizzati da una durabilità

 
elevata.

Livello minimo della prestazione:
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità
elevata.

04.01.R14 Utilizzo di tecniche costruttive che facilitino il disassemblaggio a fine vita
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Utilizzo razionale delle risorse attraverso la selezione di tecniche costruttive che rendano agevole il disassemblaggio alla fine del
ciclo di vita

Prestazioni:
Nella fase di progettazione fare prevalere la scelta su sistemi costruttivi che facilitano la smontabilità

 
dei componenti ed i

successivi processi di demolizione e recupero dei materiali

Livello minimo della prestazione:
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di sistemi costruttivi che facilitano il  disassemblaggio alla
fine del ciclo di vita

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ
 
TECNOLOGICA:

 
°  04.01.01 Alternatore

 
°  04.01.02 Barre in rame

 
°  04.01.03 Canalizzazioni in PVC

 
°  04.01.04 Contatore di energia

 
°  04.01.05 Contattore

 
°  04.01.06 Disgiuntore di rete

 
°  04.01.07 Dispositivi di controllo della luce (dimmer)

 
°  04.01.08 Fusibili

 
°  04.01.09 Gruppi di continuità

 
°  04.01.10 Gruppi elettrogeni

 
°  04.01.11 Interruttori

 
°  04.01.12 Motori

 
°  04.01.13 Pettini di collegamento in rame

 
°  04.01.14 Presa interbloccata

 
°  04.01.15 Prese e spine

 
°  04.01.16 Quadri di bassa tensione

 
°  04.01.17 Quadri di media tensione

 
°  04.01.18 Relè

 
a sonde

 
°  04.01.19 Relè

 
termici

 
°  04.01.20 Sezionatore

 
°  04.01.21 Sistemi di cablaggio

 
°  04.01.22 Trasformatori a secco

 
°  04.01.23 Trasformatori in liquido isolante

 
°  04.01.24 Terminali ad alta capienza

 
°  04.01.25 Torretta a scomparsa
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Elemento Manutenibile: 04.01.01

Alternatore

Unità
 
Tecnologica: 04.01

Impianto elettrico

L'alternatore è
 
un dispositivo elettrico che trasforma energia meccanica in energia elettrica a corrente alternata.

Gli alternatori sono costituiti da due parti fondamentali, una fissa e l'altra rotante, dette rispettivamente statore e rotore, su cui sono
disposti avvolgimenti di rame isolati. I due avvolgimenti si dicono induttore e indotto; a seconda del tipo di alternatore l'induttore può
essere disposto sul rotore e l'indotto sullo statore e viceversa.
Quando una delle due parti ( indotto o induttore) entra in rotazione si genera (per il fenomeno dell’induzione elettromagnetica) una
corrente elettrica nell’indotto che viene raccolta dalle spazzole e da queste trasmessa agli utilizzatori.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.01.A01 Anomalie avvolgimenti
Difetti di isolamento degli avvolgimenti.

04.01.01.A02 Anomalie cuscinetti
Difetti di funzionamento dei cuscinetti.

04.01.01.A03 Difetti elettromagneti
Difetti di funzionamento degli elettromagneti.

04.01.01.A04 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

04.01.01.A05 Surriscaldamento
Eccessivo livello della temperatura per cui si verifica il blocco dei cuscinetti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.01.01.C01 Controllo cuscinetti
Cadenza: ogni 2 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Verificare l'assenza di rumorosità

 
durante il funzionamento.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie cuscinetti.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.01.01.C02 Verifica tensione

Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Ispezione strumentale
Verificare la tensione e la corrente in uscita; controllare la frequenza di uscita e la potenza attiva erogata.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie avvolgimenti; 2) Difetti elettromagneti.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.01.01.C03 Controllo dei materiali elettrici

Cadenza: ogni mese
Tipologia: Ispezione a vista
Verificare che le caratteristiche degli elementi utilizzati corrispondano a quelle indicate dal produttore e che siano idonee all'utilizzo.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza certificazione ecologica.

 •
 
Ditte specializzate: Generico, Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.01.01.I01 Sostituzione
Cadenza: quando occorre
Eseguire la sostituzione dell'alternatore quando necessario.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

Elemento Manutenibile: 04.01.02
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Barre in rame

Unità
 
Tecnologica: 04.01

Impianto elettrico

Le barre in rame si utilizzano per realizzare sistemi di distribuzione con portata elevata quando è
 
necessario alimentare in maniera

pratica e veloce vari moduli. Infatti la caratteristica di questo tipo di connessioni è
 
quella di avere un particolare profilo (generalmente a

C) che consente l'innesto dei vari moduli da connettere in maniera sicura e veloce.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.02.A01 Difetti serraggi
Difetti di funzionamento degli elementi di serraggio barre/moduli da collegare.

04.01.02.A02 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

04.01.02.A03 Surriscaldamento
Eccessivo livello della temperatura dei quadri dove sono alloggiati i moduli di connessione per cui si verificano corti circuiti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.01.02.C01 Verifica tensione
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Ispezione strumentale
Verificare la tensione e la corrente in uscita; controllare la frequenza di uscita e la potenza attiva erogata.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti serraggi.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.01.02.C02 Controllo serraggio

Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Controllo
Verificare il corretto serraggio delle barre ai rispettivi moduli.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Montabilità/Smontabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti serraggi.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.01.02.C03 Controllo qualità
 
materiali

Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Verifica
Verificare la stabilità

 
dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti

emissioni nocive.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza certificazione ecologica.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.01.02.I01 Ripristino serraggi
Cadenza: a guasto
Eseguire il ripristino dei collegamenti barre/moduli quando si verificano malfunzionamenti.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.01.02.I02 Sostituzione

Cadenza: quando occorre
Eseguire la sostituzione delle barre quando necessario.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

Elemento Manutenibile: 04.01.03
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Canalizzazioni in PVC

Unità
 
Tecnologica: 04.01

Impianto elettrico

Le "canalette" sono tra gli elementi più
 
semplici per il passaggio dei cavi elettrici; sono generalmente realizzate in PVC e devono essere

conformi alle prescrizioni di sicurezza delle norme CEI (dovranno essere dotate di marchio di qualità
 
o certificate secondo le disposizioni

di legge).

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.01.03.R01 Resistenza al fuoco
Classe di Requisiti: Protezione antincendio
Classe di Esigenza: Sicurezza
Le canalizzazioni degli impianti elettrici suscettibili di essere sottoposte all’azione del fuoco devono essere classificate secondo
quanto previsto dalla normativa vigente; la resistenza al fuoco deve essere documentata da “marchio di conformità”

 
o “dichiarazione

di conformità”.

Prestazioni:
Le prove per la determinazione della resistenza al fuoco degli elementi sono quelle indicate dalle norme UNI.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

04.01.03.R02 Stabilità
 
chimico reattiva

Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici
Classe di Esigenza: Sicurezza
Le canalizzazioni degli impianti elettrici devono essere realizzate con materiali in grado di mantenere inalterate nel tempo le proprie
caratteristiche chimico-fisiche.

Prestazioni:
Per garantire la stabilità

 
chimico reattiva i materiali e componenti degli impianti elettrici non devono presentare incompatibilità

chimico-fisica.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.03.A01 Deformazione
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi per fenomeni di ritiro quali imbarcamento, svergolamento,
ondulazione.

04.01.03.A02 Fessurazione
Formazione di soluzioni di continuità

 
nel materiale con distacco macroscopico delle parti.

04.01.03.A03 Fratturazione
Formazione di soluzioni di continuità

 
nel materiale con o senza spostamento delle parti.

04.01.03.A04 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

04.01.03.A05 Non planarità
Uno o più

 
elementi  possono presentarsi non perfettamente complanari rispetto al sistema.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.01.03.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello stato generale e dell'integrità

 
dei contenitori a vista, dei coperchi delle cassette e delle scatole di passaggio.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Isolamento elettrico; 2) Resistenza meccanica; 3) Stabilità

 
chimico reattiva.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.01.03.C02 Controllo qualità
 
materiali

Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Verifica
Verificare la stabilità

 
dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti
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emissioni nocive.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza certificazione ecologica.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari, Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.01.03.I01 Ripristino elementi
Cadenza: quando occorre
Riposizionare gli elementi in caso di sconnessioni.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.01.03.I02 Ripristino grado di protezione

Cadenza: quando occorre
Ripristinare il previsto grado di protezione che non deve mai essere inferiore a quello previsto dalla normativa vigente.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

Elemento Manutenibile: 04.01.04

Contatore di energia

Unità
 
Tecnologica: 04.01

Impianto elettrico

Il contatore di energia è un dispositivo che consente la contabilizzazione dell’energia e la misura dei principali parametri elettrici ; questi
dati possono essere visualizzati attraverso un display LCD retroilluminato.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.04.A01 Anomalie display
Difetti di funzionamento del display di segnalazione.

04.01.04.A02 Corti circuiti
Difetti di funzionamento dovuti a corti circuiti.

04.01.04.A03 Difetti delle connessioni
Difetti delle connessioni elettriche.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.01.04.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Verificare il corretto funzionamento del display e che le connessioni siano ben serrate.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie display; 2) Difetti delle connessioni.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.01.04.C02 Controllo valori tensione elettrica

Cadenza: ogni mese
Tipologia: TEST - Controlli con apparecchiature
Misurare i valori della tensione elettrica in ingresso e in uscita e verificare che corrispondano a quelli di progetto.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Controllo consumi.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Corti circuiti; 2) Difetti delle connessioni.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.01.04.I01 Ripristino connessioni
Cadenza: quando occorre
Ripristinare le connessioni non funzionanti.
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 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

Elemento Manutenibile: 04.01.05

Contattore

Unità
 
Tecnologica: 04.01

Impianto elettrico

È
 
un apparecchio meccanico di manovra che funziona in ON/OFF ed è

 
comandato da un elettromagnete. Il contattore si chiude quando

la bobina dell'elettromagnete è
 
alimentata e, attraverso i poli, crea il circuito tra la rete di alimentazione e il ricevitore. Le parti mobili dei

poli e dei contatti ausiliari sono comandati dalla parte mobile dell'elettromagnete che si sposta nei seguenti casi:
- per rotazione, ruotando su un asse;
- per traslazione, scivolando parallelamente sulle parti fisse;
- con un movimento di traslazione-rotazione.
Quando la bobina è

 
posta fuori tensione il circuito magnetico si smagnetizza e il contattore si apre a causa:

- delle molle di pressione dei poli e della molla di ritorno del circuito magnetico mobile;
- della gravità.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.05.A01 Anomalie della bobina
Difetti di funzionamento della bobina di avvolgimento.

04.01.05.A02 Anomalie del circuito magnetico
Difetti di funzionamento del circuito magnetico mobile.

04.01.05.A03 Anomalie dell'elettromagnete
Vibrazioni dell'elettromagnete del contattore dovute ad alimentazione non idonea.

04.01.05.A04 Anomalie della molla
Difetti di funzionamento della molla di ritorno.

04.01.05.A05 Anomalie delle viti serrafili
Difetti di tenuta delle viti serrafilo.

04.01.05.A06 Difetti dei passacavo
Difetti di tenuta del coperchio passacavi.

04.01.05.A07 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

04.01.05.A08 Rumorosità
Eccessivo livello del rumore dovuto ad accumuli di polvere sulle superfici.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.01.05.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Verificare che i fili siano ben serrati dalle viti e che i cavi siano ben sistemati nel coperchio passacavi. Nel caso di eccessivo rumore
smontare il contattore e verificare lo stato di pulizia delle superfici dell'elettromagnete e della bobina.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Limitazione dei rischi di intervento.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie della bobina; 2) Anomalie del circuito magnetico; 3) Anomalie della molla; 4) Anomalie

delle viti serrafili; 5) Difetti dei passacavo; 6) Anomalie dell'elettromagnete; 7) Rumorosità.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.01.05.C02 Verifica tensione

Cadenza: ogni anno
Tipologia: Ispezione strumentale
Misurare la tensione ai morsetti di arrivo utilizzando un voltmetro.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie dell'elettromagnete.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.01.05.C03 Controllo dei materiali elettrici

Cadenza: ogni mese
Tipologia: Ispezione a vista
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Verificare che le caratteristiche degli elementi utilizzati corrispondano a quelle indicate dal produttore e che siano idonee all'utilizzo.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica; 2) Progettazione impianto elettrico con esposizione minima degli utenti a

campi elettromagnetici.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza certificazione ecologica.

 •
 
Ditte specializzate: Generico, Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.01.05.I01 Pulizia
Cadenza: quando occorre
Eseguire la pulizia delle superfici rettificate dell'elettromagnete utilizzando benzina o tricloretilene.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.01.05.I02 Serraggio cavi

Cadenza: ogni 6 mesi
Effettuare il serraggio di tutti i cavi in entrata e in uscita dal contattore.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.01.05.I03 Sostituzione bobina

Cadenza: a guasto
Effettuare la sostituzione della bobina quando necessario con altra dello stesso tipo.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

Elemento Manutenibile: 04.01.06

Disgiuntore di rete

Unità
 
Tecnologica: 04.01

Impianto elettrico

La funzione del disgiuntore è
 
quella di disinserire la tensione nell‘impianto elettrico al fine di eliminare campi elettromagnetici. Durante la

notte quando non è
 
in funzione alcun apparecchio elettrico collegato alla linea del disgiuntore si otterrà

 
una riduzione totale dei campi

elettrici e magnetici  perturbativi. Per ripristinare la tensione sarà
 
sufficiente che anche un solo apparecchio collegato alla rete faccia

richiesta di corrente.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.01.06.R01 Comodità
 
di uso e manovra

Classe di Requisiti: Funzionalità
 
d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
I disgiuntori devono essere realizzati con materiali e componenti aventi caratteristiche di facilità

 
di uso, di funzionalità

 
e di

manovrabilità.

Prestazioni:
I disgiuntori devono essere disposti in posizione ed altezza dal piano di calpestio tali da rendere il loro utilizzo agevole e sicuro
sia in condizioni di normale utilizzo sia in caso di emergenza.

Livello minimo della prestazione:
In particolare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti deve essere compresa fra 0,40 e 1,40 m.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.06.A01 Anomalie dei contatti ausiliari
Difetti di funzionamento dei contatti ausiliari.

04.01.06.A02 Anomalie led
Difetti di funzionamento dei led di segnalazione.

04.01.06.A03 Anomalie delle molle
Difetti di funzionamento delle molle.

04.01.06.A04 Anomalie degli sganciatori
Difetti di funzionamento degli sganciatori di apertura e chiusura.

04.01.06.A05 Campi elettromagnetici
Livello eccessivo dell'inquinamento elettromagnetico per cui si verificano malfunzionamenti.
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04.01.06.A06 Corto circuiti
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.

04.01.06.A07 Difetti delle connessioni
Difetti di serraggio delle connessioni in entrata ed in uscita dai sezionatori.

04.01.06.A08 Difetti ai dispositivi di manovra
Difetti agli interruttori dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza di umidità

 
ambientale o di

condensa.

04.01.06.A09 Difetti di taratura
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.

04.01.06.A10 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

04.01.06.A11 Surriscaldamento
Surriscaldamento che può

 
provocare difetti di protezione e di isolamento. Può

 
essere dovuto da ossidazione delle masse metalliche.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.01.06.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni mese
Tipologia: Controllo a vista
Verificare la funzionalità

 
dei dispositivi di manovra dei disgiuntori. Verificare che ci sia un buon livello di isolamento e di

protezione (livello minimo di protezione da assicurare è
 
IP54) onde evitare corto circuiti.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale; 2) (Attitudine al) controllo delle dispersioni

elettriche; 3) Comodità
 
di uso e manovra; 4) Impermeabilità

 
ai liquidi; 5) Isolamento elettrico; 6) Limitazione dei rischi di

intervento; 7) Montabilità/Smontabilità; 8) Resistenza meccanica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Corto circuiti; 2) Difetti ai dispositivi di manovra; 3) Difetti di taratura; 4) Surriscaldamento; 5)

Anomalie degli sganciatori.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.01.06.C02 Controllo led di segnalazione

Cadenza: ogni settimana
Tipologia: Controllo
Verificare il corretto funzionamento delle spie di segnalazione del disgiuntore.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Montabilità/Smontabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie led.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.01.06.C03 Controllo dei materiali elettrici

Cadenza: ogni mese
Tipologia: Ispezione a vista
Verificare che le caratteristiche degli elementi utilizzati corrispondano a quelle indicate dal produttore e che siano idonee all'utilizzo.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Progettazione impianto elettrico con esposizione minima degli utenti a campi elettromagnetici.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza certificazione ecologica; 2) Campi elettromagnetici.

 •
 
Ditte specializzate: Generico, Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.01.06.I01 Sostituzioni
Cadenza: quando occorre
Sostituire, quando usurati o non più

 
rispondenti alle norme, i disgiuntori

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

Elemento Manutenibile: 04.01.07

Dispositivi di controllo della luce (dimmer)

Unità
 
Tecnologica: 04.01

Impianto elettrico
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Il dimmer è
 
un dispositivo che consente di  regolatore e controllare elettronicamente la potenza assorbita da un carico (limitandola a

piacimento).
Attualmente in commercio esistono numerosi tipi di dimmer da quelli usati semplici da utilizzare in casa per la regolazione di una singola
lampada a quelli che regolano l'intensità

 
luminosa di interi apparati come quelli presenti in grandi complessi (sale ristoranti, teatri,ecc.).

I dimmer possono essere dotati di dispositivi meccanici od elettronici che ne permettono la calibrazione.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.01.07.R01 Efficienza
Classe di Requisiti: Di funzionamento
Classe di Esigenza: Gestione
I dimmer devono essere realizzati con materiali e componenti in grado di non sprecare potenza dell'energia che li attraversa.

Prestazioni:
E' opportuno che gli elementi costituenti i dimmer siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle norme e come
certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

Livello minimo della prestazione:
I dimmer devono rispettare i valori minimi imposti dalla normativa.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.07.A01 Anomalie comandi
Difetti di funzionamento dei dispositivi di regolazione e controllo.

04.01.07.A02 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

04.01.07.A03 Ronzio
Ronzii causati dall'induttore in caso di carichi pesanti.

04.01.07.A04 Sgancio tensione
Sgancio saltuario dell'interruttore magnetotermico in caso di utilizzo di dimmer a sfioramento.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.01.07.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni settimana
Tipologia: Controllo a vista
Verificare il corretto funzionamento dei dispositivi di regolazione e controllo.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Efficienza.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie comandi.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.01.07.C02 Controllo dei materiali elettrici

Cadenza: ogni mese
Tipologia: Ispezione a vista
Verificare che le caratteristiche degli elementi utilizzati corrispondano a quelle indicate dal produttore e che siano idonee all'utilizzo.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza certificazione ecologica.

 •
 
Ditte specializzate: Generico, Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.01.07.I01 Sostituzione
Cadenza: quando occorre
Sostituire i dimmer quando necessario.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

Elemento Manutenibile: 04.01.08

Fusibili

Unità
 
Tecnologica: 04.01
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Impianto elettrico

I fusibili realizzano una protezione fase per fase con un grande potere di interruzione a basso volume e possono essere installati o su
appositi supporti (porta-fusibili) o in sezionatori porta-fusibili al posto di manicotti o barrette. Si classificano in due categorie:
- fusibili "distribuzione" tipo gG: proteggono sia contro i corto-circuiti sia contro i sovraccarichi i circuiti che non hanno picchi di corrente
elevati, come i circuiti resistivi; devono avere un carico immediatamente superiore alla corrente di pieno carico del circuito protetto;
- fusibili "motore" tipo aM: proteggono contro i corto-circuiti i circuiti sottoposti ad elevati picchi di corrente, sono fatti in maniera tale
che permettono ai fusibili aM di far passare queste sovracorrenti rendendoli non adatti alla protezione contro i sovraccarichi; una
protezione come questa deve essere fornita di un altro dispositivo quale il relè

 
termico; devono avere un carico immediatamente

superiore alla corrente di pieno carico del circuito protetto.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.08.A01 Depositi vari
Accumuli di polvere all'interno delle connessioni.

04.01.08.A02 Difetti di funzionamento
Anomalie nel funzionamento dei fusibili dovuti ad erronea posa degli stessi sui porta-fusibili.

04.01.08.A03 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

04.01.08.A04 Umidità
Presenza di umidità

 
ambientale o di condensa.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.01.08.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Verificare la corretta posizione ed il tipo di fusibile installato. Controllare che le connessioni siano efficienti e pulite.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di funzionamento; 2) Depositi vari; 3) Umidità.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.01.08.C02 Controllo dei materiali elettrici

Cadenza: ogni mese
Tipologia: Ispezione a vista
Verificare che le caratteristiche degli elementi utilizzati corrispondano a quelle indicate dal produttore e che siano idonee all'utilizzo.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza certificazione ecologica.

 •
 
Ditte specializzate: Generico, Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.01.08.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 6 mesi
Eseguire la pulizia delle connessioni dei fusibili sui porta fusibili eliminando polvere, umidità

 
e depositi vari.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.01.08.I02 Sostituzione dei fusibili

Cadenza: quando occorre
Eseguire la sostituzione dei fusibili quando usurati.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

Elemento Manutenibile: 04.01.09

Gruppi di continuità

Unità
 
Tecnologica: 04.01

Impianto elettrico

I gruppi di continuità
 
dell'impianto elettrico consentono di alimentare circuiti utilizzatori in assenza di alimentazione da rete per le utenze

che devono sempre essere garantite; l’energia viene prelevata da quella raccolta in una batteria che il sistema ricarica durante la presa
di energia dalla rete pubblica. Si dividono in impianti soccorritori in corrente continua e soccorritori in corrente alternata con inverter. Gli
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utilizzatori più
 
comuni sono: dispositivi di sicurezza e allarme, impianti di illuminazione di emergenza, impianti di elaborazione dati. I

gruppi di continuità
 
sono formati da:

- trasformatore di ingresso (isola l’apparecchiatura dalla rete di alimentazione);
- raddrizzatore (durante il funzionamento in rete trasforma la tensione alternata che esce dal trasformatore di ingresso in tensione
continua, alimentando, quindi, il caricabatteria e l’inverter);
- caricabatteria (in presenza di tensione in uscita dal raddrizzatore ricarica la batteria di accumulatori dopo un ciclo di scarica parziale
e/o totale);
- batteria di accumulatori (forniscono, per il periodo consentito dalla sua autonomia, tensione continua all’inverter nell’ipotesi si verifichi
un black-out);
- invertitore (trasforma la tensione continua del raddrizzatore o delle batterie in tensione alternata sinusoidale di ampiezza e frequenza
costanti);
- commutatori (consentono di intervenire in caso siano necessarie manutenzioni senza perdere la continuità

 
di alimentazione).

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.01.09.R01 (Attitudine al) controllo del rumore prodotto
Classe di Requisiti: Acustici
Classe di Esigenza: Benessere
Gli elementi dei gruppi di continuità

 
devono garantire un livello di rumore nell’ambiente esterno e in quelli abitativi entro i limiti

prescritti dalla normativa vigente.

Prestazioni:
I gruppi di continuità

 
devono funzionare in modo da mantenere il livello di rumore ambiente La e quello residuo Lr nei limiti

indicati dalla normativa.

Livello minimo della prestazione:
I valori di emissione acustica possono essere verificati “in situ”, procedendo alle verifiche previste dalle norme UNI, oppure
verificando che i valori dichiarati dal produttore di elementi facenti parte dell'impianto siano conformi alla normativa.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.09.A01 Corto circuiti
Corti circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.

04.01.09.A02 Difetti agli interruttori
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla
presenza di umidità

 
ambientale o di condensa.

04.01.09.A03 Difetti di taratura
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.

04.01.09.A04 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

04.01.09.A05 Surriscaldamento
Surriscaldamento che può

 
provocare difetti di protezione e di isolamento. Può

 
essere dovuto da ossidazione delle masse metalliche.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.01.09.C01 Controllo generale inverter
Cadenza: ogni 2 mesi
Tipologia: Ispezione strumentale
Verificare lo stato di funzionamento del quadro di parallelo invertitori misurando alcuni parametri quali le tensioni, le correnti e le
frequenze di uscita dall'inverter. Effettuare le misurazioni della potenza in uscita su inverter-rete.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di taratura.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.01.09.C02 Verifica batterie

Cadenza: ogni 2 mesi
Tipologia: Controllo
Verificare l'efficienza delle batterie del gruppo di continuità

 
mediante misura della tensione con la batteria quasi scarica; verificare i

livelli del liquido e lo stato dei morsetti.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di taratura.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.01.09.C03 Controllo qualità
 
materiali

Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Verifica
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Verificare la stabilità
 
dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti

emissioni nocive.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza certificazione ecologica.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari, Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.01.09.I01 Ricarica batteria
Cadenza: quando occorre
Ricarica del livello del liquido dell'elettrolita, quando necessario, nelle batterie del gruppo di continuità.

 •
 
Ditte specializzate: Meccanico.

Elemento Manutenibile: 04.01.10

Gruppi elettrogeni

Unità
 
Tecnologica: 04.01

Impianto elettrico

Si utilizzano per produrre energia elettrica necessaria ad alimentare servizi di produzione e/o di sicurezza; il loro funzionamento è
basato su un sistema abbinato motore diesel-generatore elettrico. All’accrescere della potenza il gruppo elettrogeno si può

 
raffreddare

ad aria o ad acqua.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.01.10.R01 (Attitudine al) controllo del rumore prodotto
Classe di Requisiti: Acustici
Classe di Esigenza: Benessere
I gruppi elettrogeni degli impianti elettrici devono garantire un livello di rumore nell’ambiente esterno e in quelli abitativi entro i
limiti prescritti dalla normativa vigente.

Prestazioni:
I gruppi elettrogeni devono funzionare in modo da mantenere il livello di rumore ambiente La e quello residuo Lr nei limiti
indicati dalla normativa

Livello minimo della prestazione:
I valori di emissione acustica possono essere verificati “in situ”, procedendo alle verifiche previste dalle norme UNI, oppure
verificando che i valori dichiarati dal produttore di elementi facenti parte dell'impianto siano conformi alla normativa.

04.01.10.R02 Assenza della emissione di sostanze nocive
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici
Classe di Esigenza: Sicurezza
I gruppi elettrogeni degli impianti elettrici devono limitare la emissione di sostanze inquinanti, tossiche, corrosive o comunque
nocive alla salute degli utenti.

Prestazioni:
Deve essere garantita la qualità

 
della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e componenti nel

rispetto delle disposizioni normative.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.10.A01 Corto circuiti
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.

04.01.10.A02 Difetti agli interruttori
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla
presenza di umidità

 
ambientale o di condensa.

04.01.10.A03 Difetti di taratura
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.
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04.01.10.A04 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

04.01.10.A05 Rumorosità
Eccessivo livello del rumore prodotto durante il funzionamento.

04.01.10.A06 Surriscaldamento
Surriscaldamento che può

 
provocare difetti di protezione e di isolamento. Può

 
essere dovuto a ossidazione delle masse metalliche.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.01.10.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 2 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello stato generale e dell'integrità

 
dei gruppi elettrogeni, con particolare attenzione al livello dell'acqua, alla tensione delle

cinghie, al sistema automatico di rabbocco dell'olio. Controllo della tensione della batteria di avviamento.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo del rumore prodotto; 2) (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche; 3)

Attitudine a limitare i rischi di incendio; 4) Impermeabilità
 
ai liquidi; 5) Isolamento elettrico; 6) Limitazione dei rischi di

intervento; 7) Montabilità/Smontabilità; 8) Resistenza meccanica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Corto circuiti; 2) Difetti agli interruttori; 3) Difetti di taratura; 4) Surriscaldamento.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista, Meccanico.

04.01.10.C02 Controllo generale alternatore

Cadenza: ogni 2 mesi
Tipologia: Ispezione strumentale
Simulare una mancanza di rete per verificare l'avviamento automatico dell'alternatore; durante questa operazione rilevare una serie di
dati (tensione di uscita, corrente di uscita ecc.) e confrontarli con quelli prescritti dal costruttore.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di taratura.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.01.10.C03 Verifica apparecchiature ausiliare del gruppo

Cadenza: ogni 2 mesi
Tipologia: Controllo
Verificare l'efficienza delle lampade di segnalazione, delle spie di segnalazione, dello stato dei contatti fissi. Verificare il corretto
funzionamento della pompa di alimentazione del combustibile.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di taratura.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.01.10.C04 Controllo qualità
 
materiali

Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Verifica
Verificare la stabilità

 
dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti

emissioni nocive.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza certificazione ecologica.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari, Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.01.10.I01 Sostituzione dell'olio motore
Cadenza: quando occorre
Sostituire quando necessario l'olio del motore del gruppo elettrogeno.

 •
 
Ditte specializzate: Meccanico.

04.01.10.I02 Sostituzione filtri

Cadenza: quando occorre
Sostituzione dei filtri del combustibile, dei filtri dell'olio, dei filtri dell'aria.

 •
 
Ditte specializzate: Meccanico.

Elemento Manutenibile: 04.01.11
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Interruttori

Unità
 
Tecnologica: 04.01

Impianto elettrico

Gli interruttori generalmente utilizzati sono del tipo ad interruzione in esafluoruro di zolfo con pressione relativa del SF6 di primo
riempimento a 20 °C uguale a 0,5 bar. Gli interruttori possono essere dotati dei seguenti accessori:
- comando a motore carica molle;
- sganciatore di apertura;
- sganciatore di chiusura;
- contamanovre meccanico;
- contatti ausiliari per la segnalazione di aperto-chiuso dell'interruttore.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.01.11.R01 Comodità
 
di uso e manovra

Classe di Requisiti: Funzionalità
 
d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
Gli interruttori devono essere realizzati con materiali e componenti aventi caratteristiche di facilità

 
di uso, di funzionalità

 
e di

manovrabilità.

Prestazioni:
Gli interruttori devono essere disposti in posizione ed altezza dal piano di calpestio tali da rendere il loro utilizzo agevole e
sicuro, ed essere accessibili anche da parte di persone con impedite o ridotta capacità

 
motoria.

Livello minimo della prestazione:
In particolare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti deve essere compresa fra 0,40 e 1,40 m, ad
eccezione di quei componenti il cui azionamento avviene mediante comando a distanza (ad esempio il  telecomando a raggi
infrarossi).

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.11.A01 Anomalie dei contatti ausiliari
Difetti di funzionamento dei contatti ausiliari.

04.01.11.A02 Anomalie delle molle
Difetti di funzionamento delle molle.

04.01.11.A03 Anomalie degli sganciatori
Difetti di funzionamento degli sganciatori di apertura e chiusura.

04.01.11.A04 Corto circuiti
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.

04.01.11.A05 Difetti agli interruttori
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla
presenza di umidità

 
ambientale o di condensa.

04.01.11.A06 Difetti di taratura
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.

04.01.11.A07 Disconnessione dell'alimentazione
Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di alimentazione, di corto circuito
imprevisto.

04.01.11.A08 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

04.01.11.A09 Surriscaldamento
Surriscaldamento che può

 
provocare difetti di protezione e di isolamento. Può

 
essere dovuto da ossidazione delle masse metalliche.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.01.11.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni mese
Tipologia: Controllo a vista
Verificare la corretta pressione di serraggio delle viti e delle placchette, e dei coperchi delle cassette. Verificare che ci sia un buon
livello di isolamento e di protezione (livello minimo di protezione da assicurare è

 
IP54) onde evitare corto circuiti.
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 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale; 2) (Attitudine al) controllo delle dispersioni

elettriche; 3) Comodità
 
di uso e manovra; 4) Impermeabilità

 
ai liquidi; 5) Isolamento elettrico; 6) Limitazione dei rischi di

intervento; 7) Montabilità/Smontabilità; 8) Resistenza meccanica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Corto circuiti; 2) Difetti agli interruttori; 3) Difetti di taratura; 4) Disconnessione dell'alimentazione;

5) Surriscaldamento; 6) Anomalie degli sganciatori.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.01.11.C02 Controllo dei materiali elettrici

Cadenza: ogni mese
Tipologia: Ispezione a vista
Verificare che le caratteristiche degli elementi utilizzati corrispondano a quelle indicate dal produttore e che siano idonee all'utilizzo.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza certificazione ecologica.

 •
 
Ditte specializzate: Generico, Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.01.11.I01 Sostituzioni
Cadenza: quando occorre
Sostituire, quando usurate o non più

 
rispondenti alle norme, parti degli interruttori quali placchette, coperchi, telai porta frutti,

apparecchi di protezione e di comando.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

Elemento Manutenibile: 04.01.12

Motori

Unità
 
Tecnologica: 04.01

Impianto elettrico

Le parti principali di un motore sono lo statore (induttore) e il rotore (indotto).
Lo statore è

 
la parte fissa del motore formata da un'armatura in ghisa che contiene una corona di lamierini molto sottili in acciaio al

silicio isolati tra loro da ossidazione o vernice isolante. Gli avvolgimenti dello statore che devono innescare il campo rotante (tre in caso
di motore trifase) sono collocati negli appositi incastri di cui sono forniti i  lamierini. Ognuno degli avvolgimenti è

 
fatto di varie bobine

che si accoppiano tra loro definendo il numero di coppie di poli del motore e, di conseguenza, la velocità
 
di rotazione.

Il rotore è
 
la parte mobile del motore formata da un impilaggio di lamierini sottili isolati tra loro e che compongono un cilindro

inchiavettato sull'albero del motore. Il rotore può
 
essere dei tipi di seguito descritti.

A gabbia di scoiattolo. Sulla parte esterna del cilindro sono posizionati degli incastri su cui si dispongono dei conduttori collegati ad
ognuna delle estremità

 
da una corona metallica e su cui si esercita la coppia motore generata dal campo rotante. I conduttori sono

inclinati di poco verso l'esterno per fare in modo che la coppia sia regolare, questo conferisce al rotore il tipico aspetto di una gabbia di
scoiattolo. Nei motori di piccole dimensioni la gabbia è

 
un pezzo unico fatta di alluminio iniettato sotto pressione; anche le alette di

raffreddamento sono colate in questo modo e formano un corpo unico con il rotore. La coppia di avviamento di questi motori è
 
bassa e

la corrente assorbita alla messa sotto tensione è
 
molto maggiore rispetto alla corrente nominale.

A doppia gabbia. È
 
il rotore più

 
diffuso; è

 
formato da due gabbie concentriche: una esterna con resistenza maggiore e una interna con

resistenza minore. All'inizio dell'avviamento, le correnti indotte si oppongono alla penetrazione del flusso nella gabbia interna perché
questo ha una frequenza elevata. La coppia prodotta dalla gabbia esterna resistente è

 
elevata e lo spunto di corrente ridotto. A fine

avviamento si ha una diminuzione della frequenza del rotore e, di conseguenza, è
 
più

 
agevole il passaggio del flusso attraverso la

gabbia interna. Il motore, quindi, agisce come se fosse formato da una sola gabbia poco resistente. In regime stabilito la velocità è
inferiore solo di poco a quella del motore a gabbia singola.
A gabbia resistente - Sono molto diffusi, soprattutto in gabbia singola. Di solito la gabbia è

 
racchiusa tra due anelli in inox resistente.

Questi motori, alcuni dei quali sono moto-ventilati, hanno un rendimento meno buono e la variazione di velocità
 
si può

 
ottenere soltanto

agendo sulla tensione. Hanno, però, una buona coppia di avviamento.
Sbobinato (rotore ad anelli). Degli avvolgimenti uguali a quelli dello statore sono collocati negli incastri alla periferia del rotore che, di
solito, è

 
trifase. L'estremità

 
di ogni avvolgimento è

 
collegata ad un punto comune (accoppiamento a stella). Le estremità

 
libere o si

collegano ad un'interfaccia centrifuga o a tre anelli in rame, isolati e integrati al rotore. Su questi anelli si muovono delle spazzole in
grafite collegate direttamente al dispositivo di avviamento. In base al valore delle resistenze inserite nel circuito rotorico, questo tipo di
motore può

 
sviluppare una coppia di avviamento che può

 
arrivare fino ad oltre 2,5 volte la coppia nominale. Il picco di corrente

all'avviamento è
 
uguale a quello della coppia.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.01.12.R01 (Attitudine al) controllo del rumore prodotto
Classe di Requisiti: Acustici
Classe di Esigenza: Benessere
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I motori devono essere realizzati con materiali e componenti tali da garantire un livello di rumore nell’ambiente esterno entro i limiti
prescritti dalla norma tecnica.

Prestazioni:
Il livello di rumore può

 
essere oggetto di verifiche sia con gli impianti funzionanti che con gli impianti fermi.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i valori minimi indicati dalla norma.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.12.A01 Anomalie del rotore
Difetti di funzionamento del rotore.

04.01.12.A02 Aumento della temperatura
Valori eccessivi della temperatura ambiente che causano malfunzionamenti.

04.01.12.A03 Difetti del circuito di ventilazione
Anomalie nel funzionamento del circuito di ventilazione.

04.01.12.A04 Difetti delle guarnizioni
Difetti di tenuta delle guarnizioni.

04.01.12.A05 Difetti di marcia
Difetti nella marcia del motore per cui si verificano continui arresti e ripartenze.

04.01.12.A06 Difetti di serraggio
Difetti di tenuta dei serraggi dei vari bulloni.

04.01.12.A07 Difetti dello statore
Difetti di funzionamento dello statore.

04.01.12.A08 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

04.01.12.A09 Rumorosità
Eccessivo livello del rumore prodotto durante il funzionamento.

04.01.12.A10 Sovraccarico
Eccessivo valore della tensione utilizzata per singolo apparecchio.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.01.12.C01 Controllo della tensione
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Ispezione strumentale
Effettuare una verifica dei valori della tensione di alimentazione per evitare sovraccarichi.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Aumento della temperatura; 2) Sovraccarico.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.01.12.C02 Controllo generale

Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Verificare che il motore giri correttamente e che il livello del rumore prodotto non sia eccessivo. Controllare che non si verifichino
giochi o cigolii.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo del rumore prodotto.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie del rotore; 2) Difetti di marcia; 3) Difetti di serraggio; 4) Difetti dello statore; 5)

Rumorosità.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.01.12.C03 Controllo dei materiali elettrici

Cadenza: ogni mese
Tipologia: Ispezione a vista
Verificare che le caratteristiche degli elementi utilizzati corrispondano a quelle indicate dal produttore e che siano idonee all'utilizzo.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza certificazione ecologica.

 •
 
Ditte specializzate: Generico, Elettricista.
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MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.01.12.I01 Revisione
Cadenza: quando occorre
Eseguire lo smontaggio completo del motore per eseguirne la revisione.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.01.12.I02 Serraggio bulloni

Cadenza: ogni 6 mesi
Eseguire il serraggio di tutti i bulloni per evitare giochi e malfunzionamenti.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

Elemento Manutenibile: 04.01.13

Pettini di collegamento in rame

Unità
 
Tecnologica: 04.01

Impianto elettrico

I pettini sono costituiti da elementi modulari in rame che permettono di realizzare l’alimentazione degli interruttori modulari sfruttando il
morsetto plug-in che consente l'innesto dei vari moduli da connettere in maniera sicura e veloce senza ricorrere al tradizionale cablaggio
con conduttori.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.13.A01 Difetti serraggi
Difetti di funzionamento degli elementi di serraggio barre/moduli da collegare.

04.01.13.A02 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

04.01.13.A03 Surriscaldamento
Eccessivo livello della temperatura dei quadri dove sono alloggiati i moduli di connessione per cui si verificano corti circuiti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.01.13.C01 Verifica tensione
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Ispezione strumentale
Verificare la tensione e la corrente in uscita; controllare la frequenza di uscita e la potenza attiva erogata.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti serraggi.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.01.13.C02 Controllo serraggio

Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Controllo
Verificare il corretto serraggio dei pettini ai rispettivi moduli.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Montabilità/Smontabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti serraggi.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.01.13.C03 Controllo qualità
 
materiali

Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Verifica
Verificare la stabilità

 
dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti

emissioni nocive.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza certificazione ecologica.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari, Elettricista.
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MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.01.13.I01 Ripristino serraggi
Cadenza: a guasto
Eseguire il ripristino dei collegamenti pettini/moduli quando si verificano malfunzionamenti.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.01.13.I02 Sostituzione

Cadenza: quando occorre
Eseguire la sostituzione dei pettini quando necessario.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

Elemento Manutenibile: 04.01.14

Presa interbloccata

Unità
 
Tecnologica: 04.01

Impianto elettrico

La presa con interruttore di blocco è
 
una presa dotata di un dispositivo di comando fisicamente connesso con un blocco meccanico (asta

di interblocco) che impedisce la manovra di chiusura del dispositivo stesso, qualora la spina non sia inserita nella presa e,
successivamente impedisce l’estrazione della spina con il dispositivo in posizione di chiusura. In pratica le manovre di inserzione e
disinserzione possono avvenire solamente con la presa fuori tensione.
Il dispositivo di comando è

 
costituito da un interruttore di manovra sezionatore, non manovra rotativa.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.01.14.R01 Affidabilità
Classe di Requisiti: Funzionalità

 
d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
Il dispositivo meccanico di interruzione con interruttore (per correnti alternata per le prese interbloccate) deve essere conforme alla
Norma EN 60947-3 con una categoria di utilizzo almeno AC-22A.

Prestazioni:

 
La categoria di un interruttore è

 
definita in funzione dell’utilizzazione e a seconda che l’applicazione prevista richieda

operazioni frequenti (A) o non frequenti (B). Un interruttore di categoria AC-22A è
 
idoneo per la manovra di carichi misti,

resistivi e induttivi con sovraccarichi di modesta entità: potere nominale di chiusura pari a 3 volte la corrente nominale.

Livello minimo della prestazione:
L'interruttore di blocco e la presa devono resistere ad una corrente potenziale di cortocircuito presunta di valore minimo 10 kA.

04.01.14.R02 Comodità
 
di uso e manovra

Classe di Requisiti: Funzionalità
 
d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
Le prese devono essere realizzate con materiali e componenti aventi caratteristiche di facilità

 
di uso, di funzionalità

 
e di

manovrabilità.

Prestazioni:
Le prese devono essere disposte in posizione ed altezza dal piano di calpestio tali da rendere il loro utilizzo agevole e sicuro, ed
essere accessibili anche da parte di persone con impedite o ridotta capacità

 
motoria.

Livello minimo della prestazione:
In particolare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti deve essere compresa fra 0,40 e 1,40 m, ad
eccezione di quei componenti il cui azionamento avviene mediante comando a distanza (ad. es. telecomando a raggi infrarossi).

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.14.A01 Corto circuiti
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.

04.01.14.A02 Difetti agli interruttori
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla
presenza di umidità

 
ambientale o di condensa.

Manuale di Manutenzione Pag. 168



04.01.14.A03 Difetti di taratura
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.

04.01.14.A04 Disconnessione dell'alimentazione
Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di alimentazione, di corto circuito
imprevisto.

04.01.14.A05 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

04.01.14.A06 Surriscaldamento
Surriscaldamento che può

 
provocare difetti di protezione e di isolamento. Può

 
essere dovuto da ossidazione delle masse metalliche.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.01.14.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni mese
Tipologia: Controllo a vista
Verificare la corretta pressione di serraggio delle viti e delle placchette, e dei coperchi delle cassette. Verificare che ci sia un buon
livello di isolamento e di protezione (livello minimo di protezione da assicurare è

 
IP54) onde evitare corto circuiti.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale; 2) (Attitudine al) controllo delle dispersioni

elettriche; 3) Comodità
 
di uso e manovra; 4) Impermeabilità

 
ai liquidi; 5) Isolamento elettrico; 6) Limitazione dei rischi di

intervento; 7) Montabilità/Smontabilità; 8) Resistenza meccanica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Corto circuiti; 2) Difetti agli interruttori; 3) Difetti di taratura; 4) Disconnessione dell'alimentazione;

5) Surriscaldamento.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.01.14.C02 Controllo dei materiali elettrici

Cadenza: ogni mese
Tipologia: Ispezione a vista
Verificare che le caratteristiche degli elementi utilizzati corrispondano a quelle indicate dal produttore e che siano idonee all'utilizzo.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza certificazione ecologica.

 •
 
Ditte specializzate: Generico, Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.01.14.I01 Sostituzioni
Cadenza: quando occorre
Sostituire, quando usurate o non più

 
rispondenti alle norme, parti di prese e spine quali placchette, coperchi, telai porta frutti,

apparecchi di protezione e di comando.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

Elemento Manutenibile: 04.01.15

Prese e spine

Unità
 
Tecnologica: 04.01

Impianto elettrico

Le prese e le spine dell'impianto elettrico hanno il compito di distribuire alle varie apparecchiature alle quali sono collegati l'energia
elettrica proveniente dalla linea principale di adduzione. Sono generalmente sistemate in appositi spazi ricavati nelle pareti o a
pavimento (cassette).

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.01.15.R01 Comodità
 
di uso e manovra

Classe di Requisiti: Funzionalità
 
d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
Le prese e spine devono essere realizzate con materiali e componenti aventi caratteristiche di facilità

 
di uso, di funzionalità

 
e di

manovrabilità.

Prestazioni:
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Le prese e spine devono essere disposte in posizione ed altezza dal piano di calpestio tali da rendere il loro utilizzo agevole e
sicuro, ed essere accessibili anche da parte di persone con impedite o ridotta capacità

 
motoria.

Livello minimo della prestazione:
In particolare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti deve essere compresa fra 0,40 e 1,40 m, ad
eccezione di quei componenti il cui azionamento avviene mediante comando a distanza (ad. es. telecomando a raggi infrarossi).

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.15.A01 Anomalie di funzionamento
Difetti di funzionamento dei quadri elettrici dovuti ad interferenze elettromagnetiche.

04.01.15.A02 Corto circuiti
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.

04.01.15.A03 Disconnessione dell'alimentazione
Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di alimentazione, di corto circuito
imprevisto.

04.01.15.A04 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

04.01.15.A05 Surriscaldamento
Surriscaldamento che può

 
provocare difetti di protezione e di isolamento. Può

 
essere dovuto da ossidazione delle masse metalliche.

04.01.15.A06 Campi elettromagnetici
Livello eccessivo dell'inquinamento elettromagnetico per cui si verificano malfunzionamenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.01.15.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni mese
Tipologia: Controllo a vista
Verificare la corretta pressione di serraggio delle viti e delle placchette, e dei coperchi delle cassette. Verificare che ci sia un buon
livello di isolamento e di protezione (livello minimo di protezione da assicurare è

 
IP54) onde evitare corto circuiti.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale; 2) (Attitudine al) controllo delle dispersioni

elettriche; 3) Comodità
 
di uso e manovra; 4) Impermeabilità

 
ai liquidi; 5) Isolamento elettrico; 6) Limitazione dei rischi di

intervento; 7) Montabilità/Smontabilità; 8) Resistenza meccanica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Corto circuiti; 2) Disconnessione dell'alimentazione; 3) Surriscaldamento.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.01.15.C02 Controllo dei materiali elettrici

Cadenza: ogni mese
Tipologia: Ispezione a vista
Verificare che le caratteristiche degli elementi utilizzati corrispondano a quelle indicate dal produttore e che siano idonee all'utilizzo.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza certificazione ecologica.

 •
 
Ditte specializzate: Generico, Elettricista.

04.01.15.C03 Verifica campi elettromagnetici

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Misurazioni
Eseguire la misurazione dei livelli di inquinamento elettromagnetico.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Progettazione impianto elettrico con esposizione minima degli utenti a campi elettromagnetici; 2)

Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento; 2) Campi elettromagnetici.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.01.15.I01 Sostituzioni
Cadenza: quando occorre
Sostituire, quando usurate o non più

 
rispondenti alle norme, parti di prese e spine quali placchette, coperchi, telai porta frutti,

apparecchi di protezione e di comando.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.
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Elemento Manutenibile: 04.01.16

Quadri di bassa tensione

Unità
 
Tecnologica: 04.01

Impianto elettrico

Le strutture più
 
elementari sono centralini da incasso, in materiale termoplastico autoestinguente, con indice di protezione IP40, fori

asolati e guida per l'assemblaggio degli interruttori e delle morsette. Questi centralini si installano all'interno delle abitazioni e possono
essere anche a parete. Esistono, inoltre, centralini stagni in materiale termoplastico con grado di protezione IP55 adatti per officine e
industrie.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.01.16.R01 Accessibilità
Classe di Requisiti: Facilità

 
d'intervento

Classe di Esigenza: Funzionalità
I quadri devono essere facilmente accessibili per consentire un facile utilizzo sia nel normale funzionamento sia in caso di guasti.

Prestazioni:
E' opportuno che sia assicurata la qualità

 
della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e

componenti con riferimento a quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e
componenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

04.01.16.R02 Identificabilità
Classe di Requisiti: Facilità

 
d'intervento

Classe di Esigenza: Funzionalità
I quadri devono essere facilmente identificabili per consentire un facile utilizzo. Deve essere presente un cartello sul quale sono
riportate le funzioni degli interruttori nonché

 
le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione.

Prestazioni:
E' opportuno che gli elementi costituenti l'impianto elettrico siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle
norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.16.A01 Anomalie dei contattori
Difetti di funzionamento dei contattori.

04.01.16.A02 Anomalie di funzionamento
Difetti di funzionamento dei quadri elettrici dovuti ad interferenze elettromagnetiche.

04.01.16.A03 Anomalie dei fusibili
Difetti di funzionamento dei fusibili.

04.01.16.A04 Anomalie dell'impianto di rifasamento
Difetti di funzionamento della centralina che gestisce l'impianto di rifasamento.

04.01.16.A05 Anomalie dei magnetotermici
Difetti di funzionamento degli interruttori magnetotermici.

04.01.16.A06 Anomalie dei relè
Difetti di funzionamento dei relè

 
termici.

04.01.16.A07 Anomalie della resistenza
Difetti di funzionamento della resistenza anticondensa.

04.01.16.A08 Anomalie delle spie di segnalazione
Difetti di funzionamento delle spie e delle lampade di segnalazione.

04.01.16.A09 Anomalie dei termostati
Difetti di funzionamento dei termostati.

04.01.16.A10 Campi elettromagnetici
Livello eccessivo dell'inquinamento elettromagnetico per cui si verificano malfunzionamenti.
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04.01.16.A11 Depositi di materiale
Accumulo di polvere sui contatti che provoca malfunzionamenti.

04.01.16.A12 Difetti agli interruttori
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla
presenza di umidità

 
ambientale o di condensa.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.01.16.C01 Controllo centralina di rifasamento
Cadenza: ogni 2 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Verificare il corretto funzionamento della centralina di rifasamento.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie dell'impianto di rifasamento.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.01.16.C02 Verifica dei condensatori

Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Verificare l'integrità

 
dei condensatori di rifasamento e dei contattori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Isolamento elettrico.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie dell'impianto di rifasamento; 2) Anomalie dei contattori.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.01.16.C03 Verifica messa a terra

Cadenza: ogni 2 mesi
Tipologia: Controllo
Verificare l'efficienza dell'impianto di messa a terra dei quadri.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Limitazione dei rischi di intervento; 2) Resistenza meccanica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie dei contattori; 2) Anomalie dei magnetotermici.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.01.16.C04 Verifica protezioni

Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Verificare il corretto funzionamento dei fusibili, degli interruttori automatici e dei relè

 
termici.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie dei fusibili; 2) Anomalie dei magnetotermici; 3) Anomalie dei relè.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.01.16.C05 Verifica campi elettromagnetici

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Misurazioni
Eseguire la misurazione dei livelli di inquinamento elettromagnetico.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Progettazione impianto elettrico con esposizione minima degli utenti a campi elettromagnetici; 2)

Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento; 2) Campi elettromagnetici.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.01.16.I01 Pulizia generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia generale utilizzando aria secca a bassa pressione.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.01.16.I02 Serraggio

Cadenza: ogni anno
Eseguire il serraggio di tutti i bulloni, dei morsetti e degli interruttori.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.01.16.I03 Sostituzione centralina rifasamento
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Cadenza: quando occorre
Eseguire la sostituzione della centralina elettronica di rifasamento con altra dello stesso tipo.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.01.16.I04 Sostituzione quadro

Cadenza: ogni 20 anni
Eseguire la sostituzione del quadro quando usurato o per un adeguamento alla normativa.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

Elemento Manutenibile: 04.01.17

Quadri di media tensione

Unità
 
Tecnologica: 04.01

Impianto elettrico

I quadri elettrici hanno il compito di distribuire ai vari livelli dove sono installati l'energia elettrica proveniente dalla linea principale di
adduzione. Sono supporti o carpenterie che servono a racchiudere le apparecchiature elettriche di comando e/o a preservare i circuiti
elettrici. I quadri del tipo a media tensione MT sono anche definite cabine elettriche per il contenimento delle apparecchiature di MT.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.01.17.R01 Accessibilità
Classe di Requisiti: Facilità

 
d'intervento

Classe di Esigenza: Funzionalità
I quadri devono essere facilmente accessibili per consentire un facile utilizzo sia nel normale funzionamento sia in caso di guasti.

Prestazioni:
E' opportuno che sia assicurata la qualità

 
della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e

componenti con riferimento a quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e
componenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

04.01.17.R02 Identificabilità
Classe di Requisiti: Facilità

 
d'intervento

Classe di Esigenza: Funzionalità
I quadri devono essere facilmente identificabili per consentire un facile utilizzo. Deve essere presente un cartello sul quale sono
riportate le funzioni degli interruttori nonché

 
le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione.

Prestazioni:
E' opportuno che gli elementi costituenti l'impianto elettrico siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle
norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.17.A01 Anomalie delle batterie
Difetti di funzionamento delle batterie di accumulo.

04.01.17.A02 Anomalie di funzionamento
Difetti di funzionamento dei quadri elettrici dovuti ad interferenze elettromagnetiche.

04.01.17.A03 Anomalie della resistenza
Difetti di funzionamento della resistenza anticondensa.

04.01.17.A04 Anomalie delle spie di segnalazione
Difetti di funzionamento delle spie e delle lampade di segnalazione.

04.01.17.A05 Anomalie dei termostati
Difetti di funzionamento dei termostati.

04.01.17.A06 Campi elettromagnetici
Livello eccessivo dell'inquinamento elettromagnetico per cui si verificano malfunzionamenti.
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04.01.17.A07 Corto circuiti
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.

04.01.17.A08 Difetti agli interruttori
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla
presenza di umidità

 
ambientale o di condensa.

04.01.17.A09 Difetti degli organi di manovra
Difetti di funzionamento degli organi di manovra, ingranaggi e manovellismi.

04.01.17.A10 Difetti di taratura
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.

04.01.17.A11 Difetti di tenuta serraggi
Difetti di tenuta dei bulloni e dei morsetti.

04.01.17.A12 Disconnessione dell'alimentazione
Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di alimentazione, di corto circuito
imprevisto.

04.01.17.A13 Surriscaldamento
Surriscaldamento che può

 
provocare difetti di protezione e di isolamento. Può

 
essere dovuto a ossidazione delle masse metalliche.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.01.17.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello stato generale e dell'integrità

 
con particolare attenzione allo stato degli interblocchi elettrici con prova delle manovre

di apertura e chiusura. Verificare la corretta pressione di serraggio delle lame dei sezionatori e delle bobine dei circuiti di sgancio
degli interruttori di manovra sezionatori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale; 2) (Attitudine al) controllo delle dispersioni

elettriche; 3) Attitudine a limitare i rischi di incendio; 4) Impermeabilità
 
ai liquidi; 5) Isolamento elettrico; 6) Limitazione dei rischi

di intervento; 7) Montabilità/Smontabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Corto circuiti; 2) Difetti agli interruttori; 3) Difetti di taratura; 4) Disconnessione dell'alimentazione;

5) Anomalie delle batterie; 6) Surriscaldamento.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.01.17.C02 Verifica apparecchiature di taratura e controllo

Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo
Verificare l'efficienza delle lampade di segnalazione, delle spie di segnalazione dei sezionatori di linea.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Limitazione dei rischi di intervento; 2) Resistenza meccanica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di taratura; 2) Surriscaldamento.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.01.17.C03 Verifica batterie

Cadenza: ogni settimana
Tipologia: Ispezione a vista
Verificare il corretto funzionamento del carica batteria di alimentazione secondaria.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie delle batterie.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.01.17.C04 Verifica delle bobine

Cadenza: ogni anno
Tipologia: Ispezione a vista
Verificare l'integrità

 
delle bobine dei circuiti di sgancio.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Isolamento elettrico.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti degli organi di manovra; 2) Difetti agli interruttori.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.01.17.C05 Verifica interruttori

Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Verificare l'efficienza degli isolatori di poli degli interruttori a volume d'olio ridotto. Verificare il regolare funzionamento dei motori,
dei relè, dei blocchi a chiave, dei circuiti ausiliari; controllare il livello dell'olio degli interruttori a volume d'olio ridotto e la
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pressione del gas ad interruttore a freddo.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Impermeabilità

 
ai liquidi; 2) Isolamento elettrico.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti agli interruttori; 2) Difetti di taratura.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.01.17.C06 Verifica campi elettromagnetici

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Misurazioni
Eseguire la misurazione dei livelli di inquinamento elettromagnetico.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Progettazione impianto elettrico con esposizione minima degli utenti a campi elettromagnetici; 2)

Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento; 2) Campi elettromagnetici.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.01.17.I01 Lubrificazione ingranaggi e contatti
Cadenza: ogni anno
Lubrificare utilizzando vaselina pura i contatti, le pinze e le lame dei sezionatori di linea, gli interruttori di manovra, i sezionatori di
messa a terra. Lubrificare con olio grafitato tutti gli ingranaggi e gli apparecchi di manovra.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.01.17.I02 Pulizia generale

Cadenza: ogni anno
Pulizia generale degli interruttori di manovra, dei sezionatori di messa a terra, delle lame e delle pinze dei sezionatori di linea.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.01.17.I03 Serraggio

Cadenza: ogni anno
Eseguire il serraggio di tutti i bulloni, dei morsetti e degli interruttori.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.01.17.I04 Sostituzione fusibili

Cadenza: quando occorre
Eseguire la sostituzione dei fusibili con altri dello stesso tipo.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.01.17.I05 Sostituzione quadro

Cadenza: ogni 20 anni
Eseguire la sostituzione del quadro quando usurato o per un adeguamento alla normativa.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

Elemento Manutenibile: 04.01.18

Relè
 
a sonde

Unità
 
Tecnologica: 04.01

Impianto elettrico

Accertano la reale temperatura dell'elemento da proteggere. Questo sistema di protezione è
 
formato da:

- una o più
 
sonde a termistori con coefficiente di temperatura positivo (PTC), la resistenza delle sonde (componenti statici) aumenta

repentinamente quando la temperatura raggiunge una soglia definita Temperatura Nominale di Funzionamento (TNF);
- un dispositivo elettronico alimentato a corrente alternata o continua che misura le resistenze delle sonde a lui connesse; un circuito a
soglia rileva il brusco aumento del valore della resistenza se si raggiunge la TNF e comanda il mutamento di stati dei contatti in uscita.
Scegliendo differenti tipi di sonde si può

 
adoperare questo ultimo sistema di protezione sia per fornire un allarme senza arresto della

macchina, sia per comandare l'arresto; le versioni di relè
 
a sonde sono due:

- a riarmo automatico se la temperatura delle sonde arriva ad un valore inferiore alla TNF;
- a riarmo manuale locale o a distanza con interruttore di riarmo attivo fino a quando la temperatura rimane maggiore rispetto alla TNF.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.18.A01 Anomalie del collegamento
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Difetti di funzionamento del collegamento relè-sonda.

04.01.18.A02 Anomalie delle sonde
Difetti di funzionamento delle sonde dei relè.

04.01.18.A03 Anomalie dei dispositivi di comando
Difetti di funzionamento dei dispositivi di regolazione e comando.

04.01.18.A04 Corto circuito
Corto-circuito sulle sonde o sulla linea sonde-relè.

04.01.18.A05 Difetti di regolazione
Difetti di funzionamento delle viti di regolazione dei relè.

04.01.18.A06 Difetti di serraggio
Difetti di serraggio dei fili dovuti ad anomalie delle viti serrafilo.

04.01.18.A07 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

04.01.18.A08 Mancanza dell'alimentazione
Mancanza dell'alimentazione del relè.

04.01.18.A09 Sbalzi della temperatura
Aumento improvviso della temperatura e superiore a quella di funzionamento delle sonde.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.01.18.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Verificare il corretto serraggio dei fili nei rispettivi serrafili e la corretta posizione della sonda. Controllare che tutti i dispositivi di
regolazione e comando siano funzionanti.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie del collegamento; 2) Anomalie delle sonde; 3) Anomalie dei dispositivi di comando; 4) Corto

circuito; 5) Difetti di regolazione; 6) Difetti di serraggio; 7) Mancanza dell'alimentazione; 8) Sbalzi della temperatura.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.01.18.C02 Controllo dei materiali elettrici

Cadenza: ogni mese
Tipologia: Ispezione a vista
Verificare che le caratteristiche degli elementi utilizzati corrispondano a quelle indicate dal produttore e che siano idonee all'utilizzo.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza certificazione ecologica; 2) Corto circuito; 3) Difetti di regolazione.

 •
 
Ditte specializzate: Generico, Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.01.18.I01 Serraggio fili
Cadenza: ogni 6 mesi
Eseguire il serraggio di tutti i fili in entrata ed in uscita dal relè.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.01.18.I02 Sostituzione

Cadenza: quando occorre
Eseguire la sostituzione dei relè

 
deteriorati quando necessario con altri dello stesso tipo e numero.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.01.18.I03 Taratura sonda

Cadenza: quando occorre
Eseguire la taratura della sonda del relè.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

Elemento Manutenibile: 04.01.19

Relè
 
termici

Unità
 
Tecnologica: 04.01

Manuale di Manutenzione Pag. 176



Impianto elettrico

Sono i dispositivi più
 
adoperati per la protezione dei motori contro i sovraccarichi deboli e prolungati. Possono essere utilizzati a corrente

alternata e continua e possono essere: tripolari, compensati (non sensibili alle modificazioni della temperatura ambiente), sensibili ad
una mancanza di fase, evitando  la marcia del motore in monofase, a riarmo manuale o automatico e graduati in "Ampere motore":
impostazione sul relè

 
della corrente segnata sulla piastra segnaletica del motore.

Un relè
 
termico tripolare è

 
formato da tre lamine bimetalliche fatte da due metalli uniti da una laminazione e con coefficienti di

dilatazione molto diversi. Ogni lamina è
 
dotata di un avvolgimento riscaldante ed ogni avvolgimento è

 
collegato in serie ad una fase del

motore. La deformazione delle lamine è
 
causata dal riscaldamento delle lamine a causa della corrente assorbita dal motore; a seconda

dell'intensità
 
della corrente la deformazione è

 
più

 
o meno accentuata.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.19.A01 Anomalie dei dispositivi di comando
Difetti di funzionamento dei dispositivi di regolazione e comando.

04.01.19.A02 Anomalie della lamina
Difetti di funzionamento della lamina di compensazione.

04.01.19.A03 Difetti di regolazione
Difetti di funzionamento delle viti di regolazione dei relè.

04.01.19.A04 Difetti di serraggio
Difetti di serraggio dei fili dovuti ad anomalie delle viti serrafilo.

04.01.19.A05 Difetti dell'oscillatore
Difetti di funzionamento dell'oscillatore.

04.01.19.A06 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.01.19.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Verificare il corretto serraggio dei fili nei rispettivi serrafili. Controllare che tutti i dispositivi di regolazione e comando siano
funzionanti.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie dei dispositivi di comando; 2) Difetti di regolazione; 3) Difetti di serraggio.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.01.19.C02 Controllo dei materiali elettrici

Cadenza: ogni mese
Tipologia: Ispezione a vista
Verificare che le caratteristiche degli elementi utilizzati corrispondano a quelle indicate dal produttore e che siano idonee all'utilizzo.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza certificazione ecologica; 2) Difetti di regolazione.

 •
 
Ditte specializzate: Generico, Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.01.19.I01 Serraggio fili
Cadenza: ogni 6 mesi
Eseguire il serraggio di tutti i fili in entrata ed in uscita dal relè.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.01.19.I02 Sostituzione

Cadenza: quando occorre
Eseguire la sostituzione dei relè

 
deteriorati quando necessario.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

Elemento Manutenibile: 04.01.20

Sezionatore
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Unità
 
Tecnologica: 04.01

Impianto elettrico

Il sezionatore è
 
un apparecchio meccanico di connessione che risponde, in posizione di apertura, alle prescrizioni specificate per la

funzione di sezionamento. È
 
formato da un blocco tripolare o tetrapolare, da uno o due contatti ausiliari di preinterruzione e da un

dispositivo di comando che determina l'apertura e la chiusura dei poli.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.01.20.R01 Comodità
 
di uso e manovra

Classe di Requisiti: Funzionalità
 
d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
I sezionatori devono essere realizzati con materiali e componenti aventi caratteristiche di facilità

 
di uso, di funzionalità

 
e di

manovrabilità.

Prestazioni:
I sezionatori devono essere disposti in posizione ed altezza dal piano di calpestio tali da rendere il loro utilizzo agevole e sicuro
sia in condizioni di normale utilizzo sia in caso di emergenza.

Livello minimo della prestazione:
In particolare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti deve essere compresa fra 0,40 e 1,40 m.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.20.A01 Anomalie dei contatti ausiliari
Difetti di funzionamento dei contatti ausiliari.

04.01.20.A02 Anomalie delle molle
Difetti di funzionamento delle molle.

04.01.20.A03 Anomalie degli sganciatori
Difetti di funzionamento degli sganciatori di apertura e chiusura.

04.01.20.A04 Corto circuiti
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.

04.01.20.A05 Difetti delle connessioni
Difetti di serraggio delle connessioni in entrata ed in uscita dai sezionatori.

04.01.20.A06 Difetti ai dispositivi di manovra
Difetti agli interruttori dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza di umidità

 
ambientale o di

condensa.

04.01.20.A07 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

04.01.20.A08 Difetti di taratura
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.

04.01.20.A09 Surriscaldamento
Surriscaldamento che può

 
provocare difetti di protezione e di isolamento. Può

 
essere dovuto da ossidazione delle masse metalliche.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.01.20.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni mese
Tipologia: Controllo a vista
Verificare la funzionalità

 
dei dispositivi di manovra dei sezionatori. Verificare che ci sia un buon livello di isolamento e di

protezione (livello minimo di protezione da assicurare è
 
IP54) onde evitare corto circuiti.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale; 2) (Attitudine al) controllo delle dispersioni

elettriche; 3) Comodità
 
di uso e manovra; 4) Impermeabilità

 
ai liquidi; 5) Isolamento elettrico; 6) Limitazione dei rischi di

intervento; 7) Montabilità/Smontabilità; 8) Resistenza meccanica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Corto circuiti; 2) Difetti ai dispositivi di manovra; 3) Difetti di taratura; 4) Surriscaldamento; 5)

Anomalie degli sganciatori.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.01.20.C02 Controllo strutturale

Cadenza: ogni mese
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Tipologia: Ispezione a vista
Verificare la struttura dell'elemento e in caso di sostituzione utilizzare materiali con le stesse caratteristiche e con elevata durabilità.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità; 2) Utilizzo di

tecniche costruttive che facilitino il disassemblaggio a fine vita.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità; 2) Difetti di taratura; 3) Surriscaldamento.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.01.20.I01 Sostituzioni
Cadenza: quando occorre
Sostituire, quando usurate o non più

 
rispondenti alle norme, le parti dei sezionatori quali placchette, coperchi, telai porta frutti,

apparecchi di protezione e di comando.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

Elemento Manutenibile: 04.01.21

Sistemi di cablaggio

Unità
 
Tecnologica: 04.01

Impianto elettrico

Con questi sistemi i vari fili vengono preparati in fasci, dotati di manicotti o di altri connettori; ogni filo ha un riferimento che porta il
nome dell‘installazione, dell‘area, la designazione del componente, il connettore ed il senso del cablaggio. Ogni filo è

 
dotato di etichette

identificative. Con questi sistema si evita di cablare i fili singolarmente con un notevole risparmio di tempo.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.21.A01 Anomalie degli allacci
Difetti di funzionamento delle prese di utenza e dei pannelli degli armadi di permutazione.

04.01.21.A02 Anomalie delle prese
Difetti di tenuta delle placche, dei coperchi e dei connettori.

04.01.21.A03 Difetti di serraggio
Difetti di serraggio di viti ed attacchi dei vari apparecchi di utenza.

04.01.21.A04 Difetti delle canaline
Difetti di tenuta delle canaline porta cavi.

04.01.21.A05 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.01.21.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni anno
Tipologia: Ispezione a vista
Verificare la corretta posizione delle connessioni negli armadi di permutazione, controllare che tutte le prese siano ben collegate.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di serraggio; 2) Anomalie degli allacci; 3) Anomalie delle prese; 4) Difetti delle canaline.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.01.21.C02 Controllo qualità
 
materiali

Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Verifica
Verificare la stabilità

 
dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti

emissioni nocive.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza certificazione ecologica; 2) Anomalie degli allacci; 3) Difetti di serraggio.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari, Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO
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04.01.21.I01 Rifacimento cablaggio
Cadenza: ogni 15 anni
Eseguire il rifacimento totale del cablaggio quando necessario (per adeguamento normativo, o per adeguamento alla classe
superiore).

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.01.21.I02 Serraggio connessione

Cadenza: quando occorre
Effettuare il serraggio di tutte le connessioni.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

Elemento Manutenibile: 04.01.22

Trasformatori a secco

Unità
 
Tecnologica: 04.01

Impianto elettrico

Un trasformatore è
 
definito a secco quando il circuito magnetico e gli avvolgimenti non sono immersi in un liquido isolante. Questi

trasformatori si adoperano in alternativa a quelli immersi in un liquido isolante quando il rischio di incendio è
 
elevato. I trasformatori a

secco sono dei due tipi di seguito descritti.
Trasformatori a secco di tipo aperto. Gli avvolgimenti non sono inglobati in isolante solido. L'umidità

 
e la polvere ne possono ridurre la

tenuta dielettrica per cui è
 
opportuno prendere idonee precauzioni. Durante il funzionamento il movimento ascensionale dell'aria calda

all'interno delle colonne impedisce il deposito della polvere e l'assorbimento di umidità; quando però
 
non è

 
in funzione, con il

raffreddamento degli avvolgimenti, i trasformatori aperti potrebbero avere dei problemi. Nuovi materiali isolanti ne hanno, tuttavia,
aumentato la resistenza all'umidità

 
anche se è

 
buona norma riscaldare il trasformatore dopo una lunga sosta prima di riattivarlo. Questi

trasformatori sono isolati in classe H e ammettono, quindi, una sovratemperatura di 125 K.
Trasformatori a secco inglobati in resina. Questi trasformatori hanno le bobine, con le spire adeguatamente isolate, posizionate in uno
stampo in cui viene fatta la colata a caldo sottovuoto della resina epossidica. Il trasformatore ha quindi a vista delle superfici cilindriche
lisce e non gli avvolgimenti isolanti su cui si possono depositare polvere ed umidità. Questi trasformatori sono isolati in classe F e
ammettono, quindi, una sovratemperatura di 100 K. Di solito l'avvolgimento di bassa tensione non è

 
incapsulato perché

 
non presenta

problemi anche in caso di lunghe fermate.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.01.22.R01 (Attitudine al) controllo delle scariche
Classe di Requisiti: Funzionalità

 
d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
I trasformatori dell'impianto elettrico devono funzionare in modo da non emettere scariche.

Prestazioni:
E' opportuno che sia assicurata la qualità

 
della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e

componenti con riferimento a quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e
componenti.

Livello minimo della prestazione:
La misura delle scariche parziali dovrà

 
essere condotta secondo quanto riportato dalla norma tecnica. In particolare dovrà

verificarsi che le scariche parziali siano inferiori o uguali a 10 pC a 1,1 Um.

04.01.22.R02 (Attitudine al) controllo del rumore prodotto
Classe di Requisiti: Acustici
Classe di Esigenza: Benessere
I trasformatori dell'impianto elettrico devono garantire un livello di rumore nell’ambiente misurato in dB(A) in accordo a quanto
stabilito dalla norma tecnica.

Prestazioni:
I trasformatori devono funzionare in modo da mantenere il livello di rumore ambiente La e quello residuo Lr nei limiti indicati
dalla normativa. Tali valori possono essere oggetto di verifiche che vanno eseguite sia con gli impianti funzionanti che con gli
impianti fermi.

Livello minimo della prestazione:

 
I valori di emissione acustica possono essere verificati “in situ”, procedendo alle verifiche previste dalle norme  oppure

verificando che i valori dichiarati dal produttore di elementi facenti parte dell'impianto siano conformi alla normativa.

04.01.22.R03 Protezione termica
Classe di Requisiti: Sicurezza d'uso
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Classe di Esigenza: Sicurezza
Il trasformatore dell'impianto elettrico dovrà

 
essere equipaggiato con un sistema di protezione termica.

Prestazioni:
La protezione termica del trasformatore avviene utilizzando apposite termoresistenze e centralina termometrica.

Livello minimo della prestazione:
Dovranno essere garantiti i livelli di legge della temperatura delle tre fasi e del neutro e l'efficienza dei ventilatori di
raffreddamento.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.01.22.A01 Anomalie degli isolatori
Difetti di tenuta degli isolatori.

04.01.22.A02 Anomalie delle sonde termiche
Difetti di funzionamento delle sonde termiche.

04.01.22.A03 Anomalie dello strato protettivo
Difetti di tenuta dello strato di vernice protettiva.

04.01.22.A04 Anomalie dei termoregolatori
Difetti di funzionamento dei termoregolatori.

04.01.22.A05 Depositi di polvere
Accumuli di materiale polveroso sui trasformatori quando questi sono fermi.

04.01.22.A06 Difetti delle connessioni
Difetti di funzionamento delle connessioni dovuti ad ossidazioni, scariche, deformazioni, surriscaldamenti.

04.01.22.A07 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

04.01.22.A08 Umidità
Penetrazione di umidità

 
nei trasformatori quando questi sono fermi.

04.01.22.A09 Vibrazioni
Difetti di tenuta dei vari componenti per cui si verificano vibrazioni durante il funzionamento.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.01.22.C01 Controllo avvolgimenti
Cadenza: ogni anno
Tipologia: Ispezione
Verificare l'isolamento degli avvolgimenti tra di loro e contro massa misurando i valori caratteristici.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie degli isolatori.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.01.22.C02 Controllo generale

Cadenza: ogni anno
Tipologia: Ispezione a vista
Verificare lo stato generale del trasformatore ed in particolare: -gli isolatori; -le sonde termiche; -i termoregolatori. Verificare inoltre
lo stato della vernice di protezione e che non ci siano depositi di polvere e di umidità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie degli isolatori; 2) Anomalie delle sonde termiche; 3) Anomalie dello strato protettivo; 4)

Anomalie dei termoregolatori; 5) Difetti delle connessioni; 6) Vibrazioni; 7) Depositi di polvere; 8) Umidità.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.01.22.C03 Controllo strutturale

Cadenza: ogni mese
Tipologia: Ispezione a vista
Verificare la struttura dell'elemento e in caso di sostituzione utilizzare materiali con le stesse caratteristiche e con elevata durabilità.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità; 2) Utilizzo di

tecniche costruttive che facilitino il disassemblaggio a fine vita.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità; 2) Anomalie degli isolatori; 3) Anomalie dei termoregolatori.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.01.22.I01 Pulizia
Cadenza: ogni anno
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Eseguire la pulizia delle macchine e dei cavi in arrivo e in partenza.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.01.22.I02 Serraggio bulloni

Cadenza: quando occorre
Eseguire il serraggio di tutti i bulloni.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.01.22.I03 Sostituzione trasformatore

Cadenza: ogni 30 anni
Sostituire il trasformatore quando usurato.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.01.22.I04 Verniciatura

Cadenza: quando occorre
Eseguire la pitturazione delle superfici del trasformatore.

 •
 
Ditte specializzate: Pittore.

Unità
 
Tecnologica: 04.02

Impianto di illuminazione

L'impianto di illuminazione consente di creare condizioni di visibilità
 
negli ambienti. L'impianto di illuminazione deve consentire, nel

rispetto del risparmio energetico, livello ed uniformità
 
di illuminamento, limitazione dell'abbagliamento, direzionalità

 
della luce, colore e

resa della luce.
L'impianto di illuminazione è' costituito generalmente da: lampade ad incandescenza, lampade fluorescenti, lampade alogene, lampade
compatte, lampade a scariche, lampade a ioduri metallici, lampade a vapore di mercurio, lampade a vapore di sodio e pali per il
sostegno dei corpi illuminanti.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

04.02.R01 (Attitudine al) controllo del flusso luminoso
Classe di Requisiti: Visivi
Classe di Esigenza: Aspetto
I componenti degli impianti di illuminazione devono essere montati in modo da controllare il flusso luminoso emesso al fine di
evitare che i fasci luminosi possano colpire direttamente gli apparati visivi delle persone.

Prestazioni:
E' opportuno che sia assicurata la qualità

 
della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e

componenti con riferimento a quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e
componenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

04.02.R02 (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale
Classe di Requisiti: Sicurezza d'intervento
Classe di Esigenza: Sicurezza
I componenti degli impianti di illuminazione capaci di condurre elettricità

 
devono essere in grado di evitare la formazione di acqua

di condensa per evitare alle persone qualsiasi pericolo di folgorazioni per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla norma CEI
64-8.

Prestazioni:
Si possono controllare i componenti degli impianti di illuminazione procedendo ad un esame nonché

 
a misure eseguite secondo

le norme CEI vigenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

04.02.R03 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche
Classe di Requisiti: Funzionalità

 
d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
Per evitare qualsiasi pericolo di folgorazione alle persone, causato da un contatto diretto, i componenti degli impianti di
illuminazione devono essere dotati di collegamenti equipotenziali con l’impianto di terra dell’edificio.

Prestazioni:
Le dispersioni elettriche possono essere verificate controllando i collegamenti equipotenziali e di messa a terra dei componenti
degli impianti mediante misurazioni di resistenza a terra.

Livello minimo della prestazione:
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Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto e nell’ambito della dichiarazione di conformità
 
prevista dall'art.7

del D.M. 22 gennaio 2008 n .37.

04.02.R04 Accessibilità
Classe di Requisiti: Facilità

 
d'intervento

Classe di Esigenza: Funzionalità
Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere facilmente accessibili per consentire un facile utilizzo sia nel
normale funzionamento sia in caso di guasti.

Prestazioni:
E' opportuno che sia assicurata la qualità

 
della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e

componenti con riferimento a quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e
componenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

04.02.R05 Assenza di emissioni di sostanze nocive
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici
Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli elementi degli impianti di illuminazione devono limitare la emissione di sostanze inquinanti o comunque nocive alla salute degli
utenti.

Prestazioni:
Deve essere garantita la qualità

 
della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e componenti nel

rispetto delle disposizioni normative.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

04.02.R06 Comodità
 
di uso e manovra

Classe di Requisiti: Funzionalità
 
d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
Gli impianti di illuminazione devono essere realizzati con materiali e componenti aventi caratteristiche di facilità

 
di uso, di

funzionalità
 
e di manovrabilità.

Prestazioni:
I componenti degli impianti di illuminazione devono essere disposti in posizione ed altezza dal piano di calpestio tali da
rendere il loro utilizzo agevole e sicuro, ed essere accessibili anche da parte di persone con impedite o ridotta capacità

 
motoria.

Livello minimo della prestazione:
In particolare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti deve essere compresa fra 0,40 e 1,40 m, ad
eccezione di quei componenti il cui azionamento avviene mediante comando a distanza (ad esempio il telecomando a raggi
infrarossi).

04.02.R07 Efficienza luminosa
Classe di Requisiti: Visivi
Classe di Esigenza: Aspetto
I componenti che sviluppano un flusso luminoso devono garantire una efficienza luminosa non inferiore a quella stabilita dai
costruttori delle lampade.

Prestazioni:
E' opportuno che sia assicurata la qualità

 
della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e

componenti con riferimento a quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e
componenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

04.02.R08 Identificabilità
Classe di Requisiti: Facilità

 
d'intervento

Classe di Esigenza: Funzionalità
Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere facilmente identificabili per consentire un facile utilizzo. Deve
essere presente un cartello sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori nonché

 
le azioni da compiere in caso di emergenza su

persone colpite da folgorazione.

Prestazioni:
E' opportuno che gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato
dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

04.02.R09 Impermeabilità
 
ai liquidi

Classe di Requisiti: Sicurezza d'intervento
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Classe di Esigenza: Sicurezza
I componenti degli impianti di illuminazione devono essere in grado di evitare il passaggio di fluidi liquidi per evitare alle persone
qualsiasi pericolo di folgorazione per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla normativa.

Prestazioni:
E' opportuno che gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato
dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

04.02.R10 Isolamento elettrico
Classe di Requisiti: Protezione elettrica
Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere in grado di resistere al passaggio di cariche elettriche senza
perdere le proprie caratteristiche.

Prestazioni:
E' opportuno che gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato
dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

04.02.R11 Limitazione dei rischi di intervento
Classe di Requisiti: Protezione dai rischi d'intervento
Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere in grado di consentire ispezioni, manutenzioni e sostituzioni in
modo agevole ed in ogni caso senza arrecare danno a persone o cose.

Prestazioni:
E' opportuno che gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato
dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

04.02.R12 Montabilità/Smontabilità
Classe di Requisiti: Facilità

 
d'intervento

Classe di Esigenza: Funzionalità
Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere atti a consentire la collocazione in opera di altri elementi in caso di
necessità.

Prestazioni:
Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere montati in opera in modo da essere facilmente smontabili
senza per questo smontare o disfare l'intero impianto.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

04.02.R13 Regolabilità
Classe di Requisiti: Funzionalità

 
in emergenza

Classe di Esigenza: Funzionalità
I componenti degli impianti di illuminazione devono essere in grado di consentire adeguamenti funzionali da parte di operatori
specializzati.

Prestazioni:
Gli elementi costituenti l'impianto di illuminazione devono essere facilmente modificati o regolati senza per questo smontare o
disfare l'intero impianto.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

04.02.R14 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli impianti di illuminazione devono essere realizzati con materiali in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di
deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni.

Prestazioni:
Gli elementi costituenti gli impianti di illuminazione devono essere idonei ad assicurare stabilità

 
e resistenza all’azione di

sollecitazioni meccaniche in modo da garantirne durata e funzionalità
 
nel tempo garantendo allo stesso tempo la sicurezza degli

utenti.

Livello minimo della prestazione:
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Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

04.02.R15 Stabilità
 
chimico reattiva

Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici
Classe di Esigenza: Sicurezza
L'impianto di illuminazione deve essere realizzato con materiali in grado di mantenere inalterate nel tempo le proprie caratteristiche
chimico-fisiche.

Prestazioni:
Per garantire la stabilità

 
chimico reattiva i materiali e componenti degli impianti di illuminazione non devono presentare

incompatibilità
 
chimico-fisica.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

04.02.R16 Certificazione ecologica
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere dotati di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale.

Prestazioni:
I prodotti, elementi, componenti e materiali, dovranno presentare almeno una delle tipologie ambientali riportate:
- TIPO I: Etichette ecologiche volontarie basate su un sistema multicriteria che considera l’intero ciclo di vita del prodotto,
sottoposte a certificazione esterna da parte di un ente indipendente (tra queste rientra, ad esempio, il marchio europeo di qualità
ecologica ECOLABEL). (ISO 14024);
- TIPO II: Etichette ecologiche che riportano auto-dichiarazioni ambientali da parte di produttori, importatori o distributori di
prodotti, senza che vi sia l’intervento di un organismo indipendente di certificazione (tra le quali: ”Riciclabile”,
“Compostabile”, ecc.). (ISO 14021);
- TIPO III: Etichette ecologiche che riportano dichiarazioni basate su parametri stabiliti e che contengono una quantificazione
degli impatti ambientali associati al ciclo di vita del prodotto calcolato attraverso un sistema LCA. Sono sottoposte a un
controllo indipendente e presentate in forma chiara e confrontabile. Tra di esse rientrano, ad esempio, le “Dichiarazioni
Ambientali di Prodotto”. (ISO 14025).

Livello minimo della prestazione:
Possesso di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati.

04.02.R17 Controllo consumi
Classe di Requisiti: Monitoraggio del sistema edificio-impianti
Classe di Esigenza: Aspetto
Controllo dei consumi attraverso il monitoraggio del sistema edificio-impianti.

Prestazioni:
Monitoraggio dei consumi (energia termica, elettrica, acqua, ecc.) dell’edificio attraverso contatori energetici, ai fini di ottenere
un costante controllo sulle prestazioni dell’edificio e dell'involucro edilizio per una idonea pianificazione di interventi
migliorativi.

Livello minimo della prestazione:
Installazione di apparecchiature certificate per la contabilizzazione dei consumi (contatori) di energia termica, elettrica e di
acqua e impiego di sistemi di acquisizione e telelettura remota secondo standard riferiti dalla normativa vigente.

04.02.R18 Utilizzo di tecniche costruttive che facilitino il disassemblaggio a fine vita
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Utilizzo razionale delle risorse attraverso la selezione di tecniche costruttive che rendano agevole il disassemblaggio alla fine del
ciclo di vita.

Prestazioni:
Nella fase di progettazione fare prevalere la scelta su sistemi costruttivi che facilitano la smontabilità

 
dei componenti ed i

successivi processi di demolizione e recupero dei materiali.

Livello minimo della prestazione:
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di sistemi costruttivi che facilitano il  disassemblaggio alla
fine del ciclo di vita.

04.02.R19 Utilizzo passivo di fonti rinnovabili per l'illuminazione
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche - requisiti geometrici e fisici
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l’impiego di fonti rinnovabili per l'illuminazione

Prestazioni:
In fase progettuale dovranno essere previsti sistemi captanti la luce naturale attraverso sistemi di convogliamento di luce e
riflettenti.
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Livello minimo della prestazione:
I parametri relativi all'utilizzo delle risorse climatiche ed energetiche dovranno rispettare i limiti previsti dalla normativa
vigente

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ
 
TECNOLOGICA:

 
°  04.02.01 Bollard (paletti)

 
°  04.02.02 Diffusori

 
°  04.02.03 Dispositivi di controllo della luce (dimmer)

 
°  04.02.04 Lampade a ioduri metallici

 
°  04.02.05 Lampade a luce miscelata

 
°  04.02.06 Lampade a scarica nei gas

 
°  04.02.07 Lampade a vapore di mercurio

 
°  04.02.08 Lampade a vapore di sodio

 
°  04.02.09 Lampade ad incandescenza

 
°  04.02.10 Lampade ad induzione

 
°  04.02.11 Lampade alogene

 
°  04.02.12 Lampade fluorescenti

 
°  04.02.13 Lampioni a braccio

 
°  04.02.14 Lampioni a grappolo

 
°  04.02.15 Lampioni singoli

 
°  04.02.16 Pali in acciaio

 
°  04.02.17 Pali in alluminio

 
°  04.02.18 Pali in calcestruzzo

 
°  04.02.19 Pali in ghisa

 
°  04.02.20 Pali in legno

 
°  04.02.21 Pali in vetroresina

 
°  04.02.22 Pali per l'illuminazione

 
°  04.02.23 Riflettori

 
°  04.02.24 Rifrattori

 
°  04.02.25 Sbracci in acciaio

 
°  04.02.26 Sistema di cablaggio

 
°  04.02.27 Torre portafari

Elemento Manutenibile: 04.02.01

Bollard (paletti)

Unità
 
Tecnologica: 04.02

Impianto di illuminazione

I bollard o paletti sono comunemente utilizzati per l'illuminazione dei percorsi pedonali esterni. I criteri di scelta sono: le qualità
cromatiche delle sorgenti, la modalità

 
di distribuzione del flusso luminoso e l'efficienza luminosa.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.02.01.R01 Efficienza luminosa
Classe di Requisiti: Funzionalità

 
d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
I componenti che sviluppano un flusso luminoso devono garantire una efficienza luminosa non inferiore a quella stabilita dai
costruttori delle lampade.

Prestazioni:
E' opportuno che sia assicurata la qualità

 
della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e

componenti con riferimento a quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e
componenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

04.02.01.R02 Impermeabilità
 
ai liquidi
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Classe di Requisiti: Funzionalità
 
d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
I componenti dei paletti devono essere in grado di evitare il passaggio di fluidi liquidi per evitare alle persone qualsiasi pericolo di
folgorazione per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla normativa.

Prestazioni:
E' opportuno che gli elementi costituenti i paletti siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle norme e come
certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere garantiti un livello di protezione almeno pari ad IP54.

04.02.01.R03 Isolamento elettrico
Classe di Requisiti: Protezione elettrica
Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli elementi costituenti i paletti devono essere in grado di resistere al passaggio di cariche elettriche senza perdere le proprie
caratteristiche.

Prestazioni:
E' opportuno che i paletti siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte
costruttrici di detti materiali e componenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

04.02.01.R04 Utilizzo passivo di fonti rinnovabili per l'illuminazione
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche - requisiti geometrici e fisici
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l’impiego di fonti rinnovabili per l'illuminazione

Prestazioni:
In fase progettuale dovranno essere previsti sistemi captanti la luce naturale attraverso sistemi di convogliamento di luce e
riflettenti.

Livello minimo della prestazione:
I parametri relativi all'utilizzo delle risorse climatiche ed energetiche dovranno rispettare i limiti previsti dalla normativa
vigente

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.02.01.A01 Abbassamento del livello di illuminazione
Abbassamento del livello di illuminazione dovuto ad usura delle lampadine, ossidazione dei deflettori, impolveramento delle
lampadine.

04.02.01.A02 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie dovuta alle radiazioni solari con conseguente ingiallimento del colore originario.

04.02.01.A03 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

04.02.01.A04 Difetti di illuminazione
Livello scarso di illuminazione negli ambienti e/o spazi aperti.

04.02.01.A05 Difetti di messa a terra
Difetti di messa a terra dovuti all'eccessiva polvere all'interno delle connessioni o alla presenza di umidità

 
ambientale o di condensa.

04.02.01.A06 Difetti di serraggio
Abbassamento del livello di serraggio dei bulloni tra palo ed ancoraggio a terra o tra palo e corpo illuminante.

04.02.01.A07 Difetti di stabilità
Difetti di ancoraggio dei paletti al terreno dovuti ad affondamento della piastra di appoggio.

04.02.01.A08 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più

 
verde. La

patina biologica è
 
costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.02.01.C01 Controllo corpi illuminanti
Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Ispezione
Verificare l'efficienza delle lampade e degli altri accessori.
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 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di messa a terra; 2) Difetti di stabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.02.01.C02 Controllo generale

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllo dell'integrità

 
dei paletti verificando lo stato di tenuta del rivestimento, delle connessioni e dell'ancoraggio a terra.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di messa a terra; 2) Difetti di serraggio; 3) Difetti di stabilità; 4) Decolorazione; 5) Patina

biologica; 6) Deposito superficiale.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.02.01.C03 Controllo valori illuminazione

Cadenza: ogni mese
Tipologia: TEST - Controlli con apparecchiature
Eseguire la misurazione dei livelli dell'illuminazione e verificare che tali valori siano compatibili con quelli di progetto.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo passivo di fonti rinnovabili per l'illuminazione.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di illuminazione.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnico illuminazione.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.02.01.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 3 mesi
Eseguire la pulizia della coppa e del riflettore mediante straccio umido e detergente.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.02.01.I02 Sostituzione dei paletti

Cadenza: ogni 15 anni
Sostituzione dei paletti e dei relativi elementi accessori secondo la durata di vita media fornita dal produttore.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.02.01.I03 Sostituzione lampade

Cadenza: quando occorre
Eseguire la sostituzione delle lampade a periodicità

 
variabile a seconda del tipo di lampada utilizzata:

- ad incandescenza 800 h;
- a ricarica: 8000 h;
- a fluorescenza 6000 h;
- alogena: 1600 h;
- compatta 5000 h.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

Elemento Manutenibile: 04.02.02

Diffusori

Unità
 
Tecnologica: 04.02

Impianto di illuminazione

I diffusori sono dei dispositivi che servono per schermare la visione diretta della lampada e sono utilizzati per illuminare gli ambienti
interni ed esterni residenziali ed hanno generalmente forma di globo o similare in plastica o vetro.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.02.02.A01 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali: microrganismi, residui organici, ecc. di spessore variabile.

04.02.02.A02 Difetti di illuminazione
Livello scarso di illuminazione negli ambienti e/o spazi aperti.

04.02.02.A03 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta degli elementi di ancoraggio del diffusore.

04.02.02.A04 Rotture
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Rotture e/o scheggiature della superficie del diffusore in seguito ad eventi traumatici.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.02.02.C01 Verifica generale
Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Verifica
Verificare la corretta posizione e l'integrità

 
superficiale del diffusore.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo del flusso luminoso.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Deposito superficiale; 2) Difetti di tenuta; 3) Rotture.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.02.02.C02 Controllo valori illuminazione

Cadenza: ogni mese
Tipologia: TEST - Controlli con apparecchiature
Eseguire la misurazione dei livelli dell'illuminazione e verificare che tali valori siano compatibili con quelli di progetto.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo passivo di fonti rinnovabili per l'illuminazione.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di illuminazione.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnico illuminazione.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.02.02.I01 Regolazione degli ancoraggi
Cadenza: ogni 6 mesi
Regolazione degli elementi di ancoraggio dei diffusori.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

Elemento Manutenibile: 04.02.03

Dispositivi di controllo della luce (dimmer)

Unità
 
Tecnologica: 04.02

Impianto di illuminazione

Il dimmer è
 
un dispositivo che consente di  regolatore e controllare elettronicamente la potenza assorbita da un carico (limitandola a

piacimento).
Attualmente in commercio esistono numerosi tipi di dimmer da quelli usati semplici da utilizzare in casa per la regolazione di una singola
lampada a quelli che regolano l'intensità

 
luminosa di interi apparati come quelli presenti in grandi complessi (sale ristoranti, teatri,ecc.).

I dimmer possono essere dotati di dispositivi meccanici od elettronici che ne permettono la calibrazione.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.02.03.R01 Efficienza
Classe di Requisiti: Di funzionamento
Classe di Esigenza: Gestione
I dimmer devono essere realizzati con materiali e componenti in grado di non sprecare potenza dell'energia che li attraversa.

Prestazioni:
E' opportuno che gli elementi costituenti i dimmer siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle norme e come
certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

Livello minimo della prestazione:
I dimmer devono rispettare i valori minimi imposti dalla normativa.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.02.03.A01 Anomalie comandi
Difetti di funzionamento dei dispositivi di regolazione e controllo.

04.02.03.A02 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

04.02.03.A03 Ronzio

Manuale di Manutenzione Pag. 189



Ronzii causati dall'induttore in caso di carichi pesanti.

04.02.03.A04 Sgancio tensione
Sgancio saltuario dell'interruttore magnetotermico in caso di utilizzo di dimmer a sfioramento.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.02.03.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni settimana
Tipologia: Controllo a vista
Verificare il corretto funzionamento dei dispositivi di regolazione e controllo.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Efficienza.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie comandi.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.02.03.C02 Controllo dei materiali elettrici

Cadenza: ogni mese
Tipologia: Ispezione a vista
Verificare che le caratteristiche degli elementi utilizzati corrispondano a quelle indicate dal produttore e che siano idonee all'utilizzo.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza certificazione ecologica.

 •
 
Ditte specializzate: Generico, Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.02.03.I01 Sostituzione
Cadenza: quando occorre
Sostituire i dimmer quando necessario.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.Elemento Manutenibile: 04.02.13

Lampioni a braccio

Unità
 
Tecnologica: 04.02

Impianto di illuminazione

Questi tipi di lampioni sostengono uno o più
 
apparecchi di illuminazione essendo formati da un fusto, un prolungamento e un braccio al

quale è
 
collegato l'apparecchio illuminante. Possono essere realizzati in acciaio che deve essere del tipo saldabile, resistente

all’invecchiamento e, quando occorre, zincabile a caldo o in alluminio o in materie plastiche. Nel caso siano realizzati in alluminio i
materiali utilizzati devono essere conformi a una delle norme seguenti: UNI EN 485-3, UNI EN 485-4, UNI EN 755-7, UNI EN 755-8 ed
UNI EN 1706. Si deve evitare l’azione elettrolitica tra i bulloni di fondazione e la piastra d’appoggio mediante isolamento o separazione
fisica. Per i bulloni di fondazione deve essere verificato la congruità

 
delle proprietà

 
meccaniche minime dell’acciaio utilizzato ai requisiti

della UNI EN 10025 grado S 235 JR.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.02.13.R01 Efficienza luminosa
Classe di Requisiti: Funzionalità

 
d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
I componenti che sviluppano un flusso luminoso devono garantire una efficienza luminosa non inferiore a quella stabilita dai
costruttori delle lampade.

Prestazioni:
E' opportuno che sia assicurata la qualità

 
della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e

componenti con riferimento a quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e
componenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

04.02.13.R02 Impermeabilità
 
ai liquidi

Classe di Requisiti: Funzionalità
 
d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
I componenti dei lampioni devono essere in grado di evitare il passaggio di fluidi liquidi per evitare alle persone qualsiasi pericolo di
folgorazione per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla normativa.

Prestazioni:
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E' opportuno che gli elementi costituenti i lampioni siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle norme e
come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

04.02.13.R03 Isolamento elettrico
Classe di Requisiti: Protezione elettrica
Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli elementi costituenti i lampioni devono essere in grado di resistere al passaggio di cariche elettriche senza perdere le proprie
caratteristiche.

Prestazioni:
E' opportuno che i lampioni siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte
costruttrici di detti materiali e componenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

04.02.13.R04 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
I lampioni ed i relativi elementi devono essere realizzati con materiali in grado di sopportare deformazioni e/o cedimenti.

Prestazioni:
Deve essere garantita la qualità

 
ed efficienza dei materiali utilizzati al fine di evitare cedimenti strutturali derivanti sia dal peso

proprio che dall'azione della spinta del vento.

Livello minimo della prestazione:
Il palo deve essere progettato in modo da sostenere con sicurezza i carichi propri e i carichi del vento specificati nella UNI EN
40-3-1. La progettazione strutturale di un palo per illuminazione pubblica deve essere verificata mediante calcolo in conformità
al UNI EN 40-3-3 oppure mediante prove in conformità

 
alla UNI EN 40-3-2.

04.02.13.R05 Resistenza alla corrosione
Classe di Requisiti: Controllabilità

 
tecnologica

Classe di Esigenza: Controllabilità
I lampioni ed i relativi elementi devono essere realizzati con materiali idonei ad evitare fenomeni di corrosione per non
compromettere il buon funzionamento dell'intero apparato.

Prestazioni:
Ai fini della protezione contro la corrosione si divide il palo nelle zone seguenti:
- zona A: superficie esterna del palo dalla sommità

 
fino a un minimo di 0,2 m sopra al livello del suolo (tale misura  consente

una sovrapposizione della protezione) o tutta la parte esteriore per pali con piastra d’appoggio;
- zona B: superficie esterna della parte interrata estesa a una lunghezza minima di 0,25 m sopra il livello del suolo;
- zona C: superficie interna del palo.

Livello minimo della prestazione:
Per garantire un'adeguata protezione e resistenza alla corrosione  deve essere eseguito il trattamento superficiale seguente:
- zona A: nessuno;
- zona B: rivestimento bituminoso non poroso che assicuri l’isolamento elettrico con uno spessore di strato minimo di 250 µm,
o qualsiasi altro materiale dello spessore richiesto, in grado di garantire lo stesso grado di protezione, il rivestimento dovrebbe
essere applicato solo dopo sgrassamento e dopo un appropriato trattamento preliminare che ne assicuri l’aderenza;
- zona C: non è

 
necessario alcun trattamento superficiale, ad eccezione della parte interrata, per la quale la protezione dovrebbe

essere applicata come per la zona B.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.02.13.A01 Abbassamento del livello di illuminazione
Abbassamento del livello di illuminazione dovuto ad usura delle lampadine, ossidazione dei deflettori, impolveramento delle
lampadine.

04.02.13.A02 Alterazione cromatica
Alterazione dei colori originali dovuta all'azione degli agenti atmosferici (sole, grandine, pioggia, ecc.).

04.02.13.A03 Anomalie dei corpi illuminanti
Difetti di funzionamento dei corpi illuminanti.

04.02.13.A04 Anomalie del rivestimento
Difetti di tenuta del rivestimento o della zincatura.

04.02.13.A05 Corrosione
Possibile corrosione dei pali realizzati in acciaio, in ferro o in leghe metalliche dovuta a difetti di tenuta dello strato di protezione
superficiale.
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04.02.13.A06 Depositi superficiali
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali: microrganismi, residui organici, ecc.

04.02.13.A07 Difetti di messa a terra
Difetti di messa a terra dovuti all'eccessiva polvere all'interno delle connessioni o alla presenza di umidità

 
ambientale o di condensa.

04.02.13.A08 Difetti di serraggio
Abbassamento del livello di serraggio dei bulloni tra palo ed ancoraggio a terra o tra palo e corpo illuminante.

04.02.13.A09 Difetti di stabilità
Difetti di ancoraggio dei pali al terreno dovuti ad affondamento della piastra di appoggio.

04.02.13.A10 Difetti di illuminazione
Livello scarso di illuminazione negli ambienti e/o spazi aperti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.02.13.C01 Controllo corpi illuminanti
Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Ispezione
Verificare l'efficienza dei reattori, starter, condensatori, lampade ed altri accessori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Isolamento elettrico; 2) Efficienza luminosa; 3) Impermeabilità

 
ai liquidi.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di messa a terra; 2) Difetti di stabilità; 3) Anomalie del rivestimento.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.02.13.C02 Controllo generale

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllo dell'integrità

 
dei lampioni verificando lo stato di tenuta del rivestimento, delle connessioni e dell'ancoraggio a terra.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Isolamento elettrico; 2) Efficienza luminosa; 3) Impermeabilità

 
ai liquidi; 4) Resistenza meccanica; 5)

Resistenza alla corrosione.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Difetti di serraggio; 3) Difetti di messa a terra; 4) Difetti di stabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.02.13.C03 Controllo valori illuminazione

Cadenza: ogni mese
Tipologia: TEST - Controlli con apparecchiature
Eseguire la misurazione dei livelli dell'illuminazione e verificare che tali valori siano compatibili con quelli di progetto.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo passivo di fonti rinnovabili per l'illuminazione.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di illuminazione; 2) Abbassamento del livello di illuminazione.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnico illuminazione.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.02.13.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 3 mesi
Eseguire la pulizia della coppa e del riflettore mediante straccio umido e detergente.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.02.13.I02 Sostituzione dei lampioni

Cadenza: ogni 15 anni
Sostituzione dei pali e dei relativi elementi accessori secondo la durata di vita media fornita dal produttore.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.02.13.I03 Sostituzione lampade

Cadenza: quando occorre
Eseguire la sostituzione delle lampade a periodicità

 
variabile a seconda del tipo di lampada utilizzata:

-ad incandescenza 800 h; -a ricarica: 8000 h; -a fluorescenza 6000 h; -alogena: 1600 h; -compatta 5000 h.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.02.13.I04 Verniciatura

Cadenza: quando occorre
Eseguire un ripristino dello strato protettivo dei lampioni quando occorre.

 •
 
Ditte specializzate: Pittore.
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Elemento Manutenibile: 04.02.14

Lampioni a grappolo

Unità
 
Tecnologica: 04.02

Impianto di illuminazione

I lampioni a grappolo sostengono uno o più
 
apparecchi di illuminazione e sono formati generalmente da più

 
parti quali un fusto, un

prolungamento e uno o più
 
bracci ai quali sono collegati i corpi illuminanti.

Generalmente vengono realizzati in lega di alluminio che deve resistere alla corrosione. In particolare quando il luogo di installazione
presenta particolari e noti problemi di corrosione, la lega utilizzata deve essere oggetto di accordo tra committente e fornitore. Nel caso
siano realizzati in alluminio i materiali utilizzati devono essere conformi a una delle norme seguenti: UNI EN 485-3, UNI EN 485-4, UNI
EN 755-7, UNI EN 755-8 ed UNI EN 1706. Si deve evitare l’azione elettrolitica tra i bulloni di fondazione e la piastra d’appoggio
mediante isolamento o separazione fisica. Per i bulloni di fondazione deve essere verificato la congruità

 
delle proprietà

 
meccaniche

minime dell’acciaio utilizzato ai requisiti della UNI EN 10025 grado S 235 JR.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.02.14.R01 Efficienza luminosa
Classe di Requisiti: Funzionalità

 
d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
I componenti che sviluppano un flusso luminoso devono garantire una efficienza luminosa non inferiore a quella stabilita dai
costruttori delle lampade.

Prestazioni:
E' opportuno che sia assicurata la qualità

 
della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e

componenti con riferimento a quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e
componenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

04.02.14.R02 Impermeabilità
 
ai liquidi

Classe di Requisiti: Funzionalità
 
d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
I componenti dei lampioni devono essere in grado di evitare il passaggio di fluidi liquidi per evitare alle persone qualsiasi pericolo di
folgorazione per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla normativa.

Prestazioni:
E' opportuno che gli elementi costituenti i lampioni siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle norme e
come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

04.02.14.R03 Isolamento elettrico
Classe di Requisiti: Protezione elettrica
Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli elementi costituenti i lampioni devono essere in grado di resistere al passaggio di cariche elettriche senza perdere le proprie
caratteristiche.

Prestazioni:
E' opportuno che i lampioni siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte
costruttrici di detti materiali e componenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

04.02.14.R04 Resistenza alla corrosione
Classe di Requisiti: Controllabilità

 
tecnologica

Classe di Esigenza: Controllabilità
I lampioni ed i relativi elementi devono essere realizzati con materiali idonei ad evitare fenomeni di corrosione per non
compromettere il buon funzionamento dell'intero apparato.

Prestazioni:
Ai fini della protezione contro la corrosione si divide il palo nelle zone seguenti:
- zona A: superficie esterna del palo dalla sommità

 
fino a un minimo di 0,2 m sopra al livello del suolo (tale misura  consente

una sovrapposizione della protezione) o tutta la parte esteriore per pali con piastra d’appoggio;
- zona B: superficie esterna della parte interrata estesa a una lunghezza minima di 0,25 m sopra il livello del suolo;
- zona C: superficie interna del palo.
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Livello minimo della prestazione:
Per garantire un'adeguata protezione e resistenza alla corrosione  deve essere eseguito il trattamento superficiale seguente:
- zona A: nessuno;
- zona B: rivestimento bituminoso non poroso che assicuri l’isolamento elettrico con uno spessore di strato minimo di 250 µm,
o qualsiasi altro materiale dello spessore richiesto, in grado di garantire lo stesso grado di protezione, il rivestimento dovrebbe
essere applicato solo dopo sgrassamento e dopo un appropriato trattamento preliminare che ne assicuri l’aderenza;
- zona C: non è

 
necessario alcun trattamento superficiale, ad eccezione della parte interrata, per la quale la protezione dovrebbe

essere applicata come per la zona B.

04.02.14.R05 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
I lampioni ed i relativi elementi devono essere realizzati con materiali in grado di sopportare deformazioni e/o cedimenti.

Prestazioni:
Deve essere garantita la qualità

 
ed efficienza dei materiali utilizzati al fine di evitare cedimenti strutturali derivanti sia dal peso

proprio che dall'azione della spinta del vento.

Livello minimo della prestazione:
Il palo deve essere progettato in modo da sostenere con sicurezza i carichi propri e i carichi del vento specificati nella UNI EN
40-3-1. La progettazione strutturale di un palo per illuminazione pubblica deve essere verificata mediante calcolo in conformità
al UNI EN 40-3-3 oppure mediante prove in conformità

 
alla UNI EN 40-3-2.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.02.14.A01 Abbassamento del livello di illuminazione
Abbassamento del livello di illuminazione dovuto ad usura delle lampadine, ossidazione dei deflettori, impolveramento delle
lampadine.

04.02.14.A02 Alterazione cromatica
Perdita del colore originale dovuta a fenomeni di soleggiamento eccessivo e/o esposizione ad ambienti umidi.

04.02.14.A03 Anomalie dei corpi illuminanti
Difetti di funzionamento dei corpi illuminanti.

04.02.14.A04 Anomalie del rivestimento
Difetti di tenuta dello strato di rivestimento.

04.02.14.A05 Corrosione
Possibile corrosione dei pali realizzati in alluminio dovuta a difetti di tenuta dello strato di protezione superficiale.

04.02.14.A06 Depositi superficiali
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali: microrganismi, residui organici, ecc.

04.02.14.A07 Difetti di messa a terra
Difetti di messa a terra dovuti all'eccessiva polvere all'interno delle connessioni o alla presenza di umidità

 
ambientale o di condensa.

04.02.14.A08 Difetti di serraggio
Abbassamento del livello di serraggio dei bulloni tra palo ed ancoraggio a terra o tra palo e corpo illuminante.

04.02.14.A09 Difetti di stabilità
Difetti di ancoraggio dei pali al terreno dovuti ad affondamento della piastra di appoggio.

04.02.14.A10 Difetti di illuminazione
Livello scarso di illuminazione negli ambienti e/o spazi aperti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.02.14.C01 Controllo corpi illuminanti
Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Ispezione
Verificare l'efficienza dei reattori, starter, condensatori, lampade ed altri accessori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Isolamento elettrico; 2) Efficienza luminosa; 3) Impermeabilità

 
ai liquidi.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di messa a terra; 2) Difetti di stabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.02.14.C02 Controllo generale

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllo dell'integrità

 
dei pali e/o dei lampioni verificando lo stato di tenuta del rivestimento, delle connessioni e dell'ancoraggio a
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terra.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Isolamento elettrico; 2) Efficienza luminosa; 3) Impermeabilità

 
ai liquidi; 4) Resistenza alla corrosione;

5) Resistenza meccanica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Difetti di serraggio; 3) Difetti di messa a terra; 4) Difetti di stabilità; 5) Alterazione

cromatica; 6) Anomalie del rivestimento.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.02.14.C03 Controllo valori illuminazione

Cadenza: ogni mese
Tipologia: TEST - Controlli con apparecchiature
Eseguire la misurazione dei livelli dell'illuminazione e verificare che tali valori siano compatibili con quelli di progetto.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo passivo di fonti rinnovabili per l'illuminazione.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di illuminazione; 2) Abbassamento del livello di illuminazione.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnico illuminazione.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.02.14.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 3 mesi
Eseguire la pulizia della coppa e del riflettore mediante straccio umido e detergente.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.02.14.I02 Sostituzione dei lampioni

Cadenza: ogni 15 anni
Sostituzione dei pali e dei relativi elementi accessori secondo la durata di vita media fornita dal produttore.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.02.14.I03 Sostituzione lampade

Cadenza: quando occorre
Eseguire la sostituzione delle lampade a periodicità

 
variabile a seconda del tipo di lampada utilizzata:

-ad incandescenza 800 h; -a ricarica: 8000 h; -a fluorescenza 6000 h; -alogena: 1600 h; -compatta 5000 h.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.02.14.I04 Verniciatura

Cadenza: quando occorre
Eseguire un ripristino dello strato protettivo dei pali quando occorre.

 •
 
Ditte specializzate: Pittore.

Elemento Manutenibile: 04.02.15

Lampioni singoli

Unità
 
Tecnologica: 04.02

Impianto di illuminazione

Sono formati generalmente da un fusto al quale è
 
collegato un apparecchio illuminante; generalmente sono realizzati in ghisa che deve

rispettare i requisiti minimi richiesti dalla normativa di settore. Nel caso siano realizzati in alluminio i materiali utilizzati devono essere
conformi a una delle norme seguenti: UNI EN 485-3, UNI EN 485-4, UNI EN 755-7, UNI EN 755-8 ed UNI EN 1706. Si deve evitare
l’azione elettrolitica tra i bulloni di fondazione e la piastra d’appoggio mediante isolamento o separazione fisica. Per i bulloni di
fondazione deve essere verificato la congruità

 
delle proprietà

 
meccaniche minime dell’acciaio utilizzato ai requisiti della UNI EN 10025

grado S 235 JR.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.02.15.R01 Efficienza luminosa
Classe di Requisiti: Funzionalità

 
d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
I componenti che sviluppano un flusso luminoso devono garantire una efficienza luminosa non inferiore a quella stabilita dai
costruttori delle lampade.

Prestazioni:
E' opportuno che sia assicurata la qualità

 
della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e

componenti con riferimento a quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e
componenti.
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Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

04.02.15.R02 Impermeabilità
 
ai liquidi

Classe di Requisiti: Funzionalità
 
d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
I componenti dei lampioni devono essere in grado di evitare il passaggio di fluidi liquidi per evitare alle persone qualsiasi pericolo di
folgorazione per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla normativa.

Prestazioni:
E' opportuno che gli elementi costituenti i lampioni siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle norme e
come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

04.02.15.R03 Isolamento elettrico
Classe di Requisiti: Protezione elettrica
Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli elementi costituenti i lampioni devono essere in grado di resistere al passaggio di cariche elettriche senza perdere le proprie
caratteristiche.

Prestazioni:
E' opportuno che i lampioni siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte
costruttrici di detti materiali e componenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

04.02.15.R04 Resistenza alla corrosione
Classe di Requisiti: Controllabilità

 
tecnologica

Classe di Esigenza: Controllabilità
I lampioni ed i relativi elementi devono essere realizzati con materiali idonei ad evitare fenomeni di corrosione per non
compromettere il buon funzionamento dell'intero apparato.

Prestazioni:
Ai fini della protezione contro la corrosione si divide il palo nelle zone seguenti:
- zona A: superficie esterna del palo dalla sommità

 
fino a un minimo di 0,2 m sopra al livello del suolo (tale misura  consente

una sovrapposizione della protezione) o tutta la parte esteriore per pali con piastra d’appoggio;
- zona B: superficie esterna della parte interrata estesa a una lunghezza minima di 0,25 m sopra il livello del suolo;
- zona C: superficie interna del palo.

Livello minimo della prestazione:
Per garantire un'adeguata protezione e resistenza alla corrosione  deve essere eseguito il trattamento superficiale seguente:
- zona A: nessuno;
- zona B: rivestimento bituminoso non poroso che assicuri l’isolamento elettrico con uno spessore di strato minimo di 250 µm,
o qualsiasi altro materiale dello spessore richiesto, in grado di garantire lo stesso grado di protezione, il rivestimento dovrebbe
essere applicato solo dopo sgrassamento e dopo un appropriato trattamento preliminare che ne assicuri l’aderenza;
- zona C: non è

 
necessario alcun trattamento superficiale, ad eccezione della parte interrata, per la quale la protezione dovrebbe

essere applicata come per la zona B.

04.02.15.R05 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
I lampioni ed i relativi elementi devono essere realizzati con materiali in grado di sopportare deformazioni e/o cedimenti.

Prestazioni:
Deve essere garantita la qualità

 
ed efficienza dei materiali utilizzati al fine di evitare cedimenti strutturali derivanti sia dal peso

proprio che dall'azione della spinta del vento.

Livello minimo della prestazione:
Il palo deve essere progettato in modo da sostenere con sicurezza i carichi propri e i carichi del vento specificati nella UNI EN
40-3-1. La progettazione strutturale di un palo per illuminazione pubblica deve essere verificata mediante calcolo in conformità
al UNI EN 40-3-3 oppure mediante prove in conformità

 
alla UNI EN 40-3-2.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.02.15.A01 Abbassamento del livello di illuminazione
Abbassamento del livello di illuminazione dovuto ad usura delle lampadine, ossidazione dei deflettori, impolveramento delle
lampadine.

04.02.15.A02 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

Manuale di Manutenzione Pag. 196



04.02.15.A03 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

04.02.15.A04 Difetti di messa a terra
Difetti di messa a terra dovuti all'eccessiva polvere all'interno delle connessioni o alla presenza di umidità

 
ambientale o di condensa.

04.02.15.A05 Difetti di serraggio
Abbassamento del livello di serraggio dei bulloni tra palo ed ancoraggio a terra o tra palo e corpo illuminante.

04.02.15.A06 Difetti di stabilità
Difetti di ancoraggio dei pali al terreno dovuti ad affondamento della piastra di appoggio.

04.02.15.A07 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più

 
verde. La

patina biologica è
 
costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

04.02.15.A08 Difetti di illuminazione
Livello scarso di illuminazione negli ambienti e/o spazi aperti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.02.15.C01 Controllo corpi illuminanti
Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Ispezione
Verificare l'efficienza dei reattori, starter, condensatori, lampade ed altri accessori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Isolamento elettrico; 2) Efficienza luminosa.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di messa a terra; 2) Difetti di stabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.02.15.C02 Controllo generale

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllo dell'integrità

 
dei pali verificando lo stato di tenuta del rivestimento, delle connessioni e dell'ancoraggio a terra.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Isolamento elettrico; 2) Efficienza luminosa; 3) Impermeabilità

 
ai liquidi.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di messa a terra; 2) Difetti di serraggio; 3) Difetti di stabilità; 4) Decolorazione; 5) Patina

biologica; 6) Deposito superficiale.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.02.15.C03 Controllo valori illuminazione

Cadenza: ogni mese
Tipologia: TEST - Controlli con apparecchiature
Eseguire la misurazione dei livelli dell'illuminazione e verificare che tali valori siano compatibili con quelli di progetto.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo passivo di fonti rinnovabili per l'illuminazione.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di illuminazione; 2) Abbassamento del livello di illuminazione.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnico illuminazione.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.02.15.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 3 mesi
Eseguire la pulizia della coppa e del riflettore mediante straccio umido e detergente.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.02.15.I02 Sostituzione dei lampioni

Cadenza: ogni 15 anni
Sostituzione dei pali e dei relativi elementi accessori secondo la durata di vita media fornita dal produttore.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.02.15.I03 Sostituzione lampade

Cadenza: quando occorre
Eseguire la sostituzione delle lampade a periodicità

 
variabile a seconda del tipo di lampada utilizzata:

-ad incandescenza 800 h; -a ricarica: 8000 h; -a fluorescenza 6000 h; -alogena: 1600 h; -compatta 5000 h.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

Elemento Manutenibile: 04.02.16
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Pali in acciaio

Unità
 
Tecnologica: 04.02

Impianto di illuminazione

I pali sostengono uno o più
 
apparecchi di illuminazione e sono formati generalmente da più

 
parti quali un fusto, un prolungamento e

all'occorrenza un braccio. Possono essere realizzati in acciaio che deve essere del tipo saldabile, resistente all'invecchiamento e, quando
occorre, zincabile a caldo. L'acciaio deve essere di qualità

 
almeno pari a quella Fe 360 B della EU 25 o migliore.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.02.16.R01 Efficienza luminosa
Classe di Requisiti: Funzionalità

 
d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
I componenti che sviluppano un flusso luminoso devono garantire una efficienza luminosa non inferiore a quella stabilita dai
costruttori delle lampade.

Prestazioni:
E' opportuno che sia assicurata la qualità

 
della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e

componenti con riferimento a quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e
componenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

04.02.16.R02 Impermeabilità
 
ai liquidi

Classe di Requisiti: Funzionalità
 
d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
I componenti dei pali devono essere in grado di evitare il passaggio di fluidi liquidi per evitare alle persone qualsiasi pericolo di
folgorazione per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla normativa.

Prestazioni:
E' opportuno che gli elementi costituenti i pali siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle norme e come
certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

04.02.16.R03 Isolamento elettrico
Classe di Requisiti: Protezione elettrica
Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli elementi costituenti i pali devono essere in grado di resistere al passaggio di cariche elettriche senza perdere le proprie
caratteristiche.

Prestazioni:
E' opportuno che i pali siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte
costruttrici di detti materiali e componenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

04.02.16.R04 Resistenza alla corrosione
Classe di Requisiti: Controllabilità

 
tecnologica

Classe di Esigenza: Controllabilità
I pali ed i relativi elementi devono essere realizzati con materiali idonei ad evitare fenomeni di corrosione per non compromettere il
buon funzionamento dell'intero apparato.

Prestazioni:
I materiali utilizzati per la realizzazione dei pali in acciaio devono garantire un'adeguata protezione contro la corrosione.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i valori minimi indicati dalla norma UNI EN 40.

04.02.16.R05 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
I pali ed i relativi elementi devono essere realizzati con materiali in grado di sopportare deformazioni e/o cedimenti.

Prestazioni:
Deve essere garantita la qualità

 
ed efficienza dei materiali utilizzati al fine di evitare cedimenti strutturali derivanti sia dal peso
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proprio che dall'azione della spinta del vento.

Livello minimo della prestazione:
Il palo deve essere progettato in modo da sostenere con sicurezza i carichi propri e i carichi del vento specificati nella UNI EN
40-3-1. La progettazione strutturale di un palo per illuminazione pubblica deve essere verificata mediante calcolo in conformità
al UNI EN 40-3-3 oppure mediante prove in conformità

 
alla UNI EN 40-3-2.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.02.16.A01 Anomalie del rivestimento
Difetti di tenuta del rivestimento o della zincatura.

04.02.16.A02 Corrosione
Possibili corrosione dei pali realizzati in acciaio, in ferro o in leghe metalliche dovuta a difetti di tenuta dello strato di protezione
superficiale.

04.02.16.A03 Difetti di messa a terra
Difetti di messa a terra dovuti all'eccessiva polvere all'interno delle connessioni o alla presenza di umidità

 
ambientale o di condensa.

04.02.16.A04 Difetti di serraggio
Abbassamento del livello di serraggio dei bulloni tra palo ed ancoraggio a terra o tra palo e corpo illuminante.

04.02.16.A05 Difetti di stabilità
Difetti di ancoraggio dei pali al terreno dovuti ad affondamento della piastra di appoggio.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.02.16.C01 Controllo corpi illuminanti
Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Ispezione
Verificare l'efficienza dei reattori, starter, condensatori, lampade ed altri accessori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Isolamento elettrico; 2) Efficienza luminosa; 3) Impermeabilità

 
ai liquidi.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di messa a terra; 2) Difetti di stabilità; 3) Anomalie del rivestimento.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.02.16.C02 Controllo generale

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllo dell'integrità

 
dei pali verificando lo stato di tenuta del rivestimento, delle connessioni e dell'ancoraggio a terra.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Isolamento elettrico; 2) Efficienza luminosa; 3) Impermeabilità

 
ai liquidi; 4) Resistenza alla corrosione;

5) Resistenza meccanica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Difetti di serraggio; 3) Difetti di messa a terra; 4) Difetti di stabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.02.16.C03 Controllo stabilità

Cadenza: ogni 2 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Controllare la stabilità

 
dell' elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di tecniche costruttive che facilitino il disassemblaggio a fine vita.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie del rivestimento; 2) Corrosione; 3) Difetti di stabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.02.16.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 3 mesi
Eseguire la pulizia della coppa e del riflettore mediante straccio umido e detergente.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.02.16.I02 Sostituzione dei pali

Cadenza: quando occorre
Sostituzione dei pali e dei relativi elementi accessori secondo la durata di vita media fornita dal produttore.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.02.16.I03 Verniciatura

Cadenza: quando occorre
Eseguire un ripristino dello strato protettivo dei pali quando occorre.

Manuale di Manutenzione Pag. 199



 •
 
Ditte specializzate: Pittore.

Elemento Manutenibile: 04.02.19

Pali in ghisa

Unità
 
Tecnologica: 04.02

Impianto di illuminazione

I pali sostengono uno o più
 
apparecchi di illuminazione e sono formati generalmente da più

 
parti quali un fusto, un prolungamento e

all'occorrenza un braccio. I pali per l'illuminazione pubblica possono essere realizzati in ghisa che deve rispettare i requisiti minimi
richiesti dalla normativa di settore.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.02.19.R01 Efficienza luminosa
Classe di Requisiti: Funzionalità

 
d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
I componenti che sviluppano un flusso luminoso devono garantire una efficienza luminosa non inferiore a quella stabilita dai
costruttori delle lampade.

Prestazioni:
E' opportuno che sia assicurata la qualità

 
della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e

componenti con riferimento a quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e
componenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

04.02.19.R02 Impermeabilità
 
ai liquidi

Classe di Requisiti: Funzionalità
 
d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
I componenti dei pali devono essere in grado di evitare il passaggio di fluidi liquidi per evitare alle persone qualsiasi pericolo di
folgorazione per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla normativa.

Prestazioni:
E' opportuno che gli elementi costituenti i pali siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle norme e come
certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

04.02.19.R03 Isolamento elettrico
Classe di Requisiti: Protezione elettrica
Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli elementi costituenti i pali devono essere in grado di resistere al passaggio di cariche elettriche senza perdere le proprie
caratteristiche.

Prestazioni:
E' opportuno che i pali siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte
costruttrici di detti materiali e componenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

04.02.19.R04 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
I pali ed i relativi elementi devono essere realizzati con materiali in grado di sopportare deformazioni e/o cedimenti.

Prestazioni:
Deve essere garantita la qualità

 
ed efficienza dei materiali utilizzati al fine di evitare cedimenti strutturali derivanti sia dal peso

proprio che dall'azione della spinta del vento.

Livello minimo della prestazione:
Il palo deve essere progettato in modo da sostenere con sicurezza i carichi propri e i carichi del vento specificati nella UNI EN
40-3-1. La progettazione strutturale di un palo per illuminazione pubblica deve essere verificata mediante calcolo in conformità
al UNI EN 40-3-3 oppure mediante prove in conformità

 
alla UNI EN 40-3-2.

ANOMALIE RISCONTRABILI
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04.02.19.A01 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

04.02.19.A02 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

04.02.19.A03 Difetti di messa a terra
Difetti di messa a terra dovuti all'eccessiva polvere all'interno delle connessioni o alla presenza di umidità

 
ambientale o di condensa.

04.02.19.A04 Difetti di serraggio
Abbassamento del livello di serraggio dei bulloni tra palo ed ancoraggio a terra o tra palo e corpo illuminante.

04.02.19.A05 Difetti di stabilità
Difetti di ancoraggio dei pali al terreno dovuti ad affondamento della piastra di appoggio.

04.02.19.A06 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più

 
verde. La

patina biologica è
 
costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.02.19.C01 Controllo corpi illuminanti
Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Ispezione
Verificare l'efficienza dei reattori, starter, condensatori, lampade ed altri accessori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Isolamento elettrico; 2) Efficienza luminosa.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di messa a terra; 2) Difetti di stabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.02.19.C02 Controllo generale

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllo dell'integrità

 
dei pali verificando lo stato di tenuta del rivestimento, delle connessioni e dell'ancoraggio a terra.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Isolamento elettrico; 2) Efficienza luminosa; 3) Impermeabilità

 
ai liquidi; 4) Resistenza meccanica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di messa a terra; 2) Difetti di serraggio; 3) Difetti di stabilità; 4) Decolorazione; 5) Patina

biologica; 6) Deposito superficiale.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.02.19.C03 Controllo stabilità

Cadenza: ogni 2 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Controllare la stabilità

 
dell' elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di tecniche costruttive che facilitino il disassemblaggio a fine vita.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.02.19.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 3 mesi
Eseguire la pulizia della coppa e del riflettore mediante straccio umido e detergente.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.02.19.I02 Sostituzione dei pali

Cadenza: quando occorre
Sostituzione dei pali e dei relativi elementi accessori secondo la durata di vita media fornita dal produttore.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

Elemento Manutenibile: 04.02.22

Pali per l'illuminazione

Unità
 
Tecnologica: 04.02

Impianto di illuminazione
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I pali per l’illuminazione pubblica possono essere realizzati con i seguenti materiali:
- acciaio: l’acciaio utilizzato deve essere saldabile, resistente all’invecchiamento e, quando occorre, zincabile a caldo. L’acciaio deve
essere di qualità

 
almeno pari a quella Fe 360 B della EU 25 o addirittura migliore;

- leghe di alluminio: la lega utilizzata deve essere uguale o migliore delle leghe specificate nelle ISO/R 164, ISO/R 209, ISO/R 827 e
ISO/TR 2136. Deve resistere alla corrosione. Quando il luogo di installazione presenta particolari e noti problemi di corrosione, la lega
utilizzata deve essere oggetto di accordo tra committente e fornitore;
- calcestruzzo armato: i materiali utilizzati per i pali di calcestruzzo armato devono soddisfare le prescrizioni della UNI EN 40;   d) altri
materiali: nell’ipotesi in cui si realizzino pali con materiali differenti da quelli sopra elencati, detti materiali dovranno soddisfare i requisiti
contenuti nelle parti corrispondenti della norma UNI EN 40, nel caso non figurino nella norma le loro caratteristiche dovranno essere
concordate tra committente e fornitore.
L’acciaio utilizzato per i bulloni di ancoraggio deve essere di qualità

 
uguale o migliore di quella prevista per l’

 
Fe 360 B della EU 25.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.02.22.R01 Montabilità/Smontabilità
Classe di Requisiti: Facilità

 
d'intervento

Classe di Esigenza: Funzionalità
I pali per illuminazione devono essere atti a consentire la collocazione in opera di altri elementi in caso di necessità.

Prestazioni:
Gli elementi costituenti i pali devono essere montati in opera in modo da essere facilmente smontabili senza per questo
smontare o disfare l'intero impianto.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto per garantire l'integrazione di altri elementi dell'impianto.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.02.22.A01 Alterazione cromatica
Perdita del colore originale dovuta a fenomeni di soleggiamento eccessivo e/o esposizione ad ambienti umidi.

04.02.22.A02 Anomalie del rivestimento
Difetti di tenuta del rivestimento o della zincatura.

04.02.22.A03 Corrosione
Possibili corrosione dei pali realizzati in acciaio, in ferro o in leghe metalliche dovuta a difetti di tenuta dello strato di protezione
superficiale.

04.02.22.A04 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie
del rivestimento.

04.02.22.A05 Difetti di messa a terra
Difetti di messa a terra dovuti all'eccessiva polvere all'interno delle connessioni o alla presenza di umidità

 
ambientale o di condensa.

04.02.22.A06 Difetti di serraggio
Abbassamento del livello di serraggio dei bulloni tra palo ed ancoraggio a terra o tra palo e corpo illuminante.

04.02.22.A07 Difetti di stabilità
Difetti di ancoraggio dei pali al terreno dovuti ad affondamento della piastra di appoggio.

04.02.22.A08 Infracidamento
Degradazione che si manifesta con la formazione di masse scure polverulente dovuta ad umidità

 
e alla scarsa ventilazione.

04.02.22.A09 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più

 
verde. La

patina biologica è
 
costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.02.22.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 2 anni
Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello stato generale e dell'integrità

 
dei pali per l'illuminazione.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Montabilità/Smontabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Anomalie del rivestimento; 3) Deposito superficiale; 4) Difetti di stabilità; 5)

Infracidamento; 6) Patina biologica.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.02.22.C02 Controllo stabilità
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Cadenza: ogni 2 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Controllare la stabilità

 
dell' elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di tecniche costruttive che facilitino il disassemblaggio a fine vita.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.02.22.I01 Sostituzione dei pali
Cadenza: quando occorre
Sostituzione dei pali e dei relativi elementi accessori secondo la durata di vita media fornita dal produttore. Nel caso di eventi
eccezionali (temporali, terremoti ecc.) verificare la stabilità

 
dei pali per evitare danni a cose o persone.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

Elemento Manutenibile: 04.02.23

Riflettori

Unità
 
Tecnologica: 04.02

Impianto di illuminazione

I riflettori si utilizzano principalmente per ottenere fenomeni di luce diffusa su grandi superfici; i riflettori proiettano il flusso luminoso in
una direzione precisa. Costruttivamente sono costituiti da un involucro di materiale opaco con la faccia interna rivestita con materiale ad
alto grado di riflessione (tale materiale è

 
generalmente metallico).

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.02.23.A01 Abbassamento livello di illuminazione
Abbassamento del livello di illuminazione dovuto ad usura delle lampadine, ossidazione dei deflettori, impolveramento delle
lampadine.

04.02.23.A02 Avarie
Possibili avarie dovute a corti circuito degli apparecchi, usura degli accessori, apparecchi inadatti.

04.02.23.A03 Depositi superficiali
Accumuli di materiale polveroso sulla superficie dei riflettori.

04.02.23.A04 Difetti di ancoraggio
Difetti di tenuta degli elementi di ancoraggio dei riflettori.

04.02.23.A05 Difetti agli interruttori
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla
presenza di umidità

 
ambientale o di condensa.

04.02.23.A06 Difetti di illuminazione
Livello scarso di illuminazione negli ambienti e/o spazi aperti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.02.23.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni mese
Tipologia: Controllo a vista
Controllare la corretta posizione dei riflettori e l'integrità

 
delle lampadine. Verificare la pulizia della superficie dei riflettori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo del flusso luminoso; 2) (Attitudine al) controllo della condensazione

interstiziale; 3) (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche; 4) Accessibilità; 5) Assenza di emissioni di sostanze nocive; 6)
Comodità

 
di uso e manovra; 7) Efficienza luminosa; 8) Identificabilità; 9) Impermeabilità

 
ai liquidi; 10) Isolamento elettrico; 11)

Limitazione dei rischi di intervento; 12) Montabilità/Smontabilità; 13) Regolabilità; 14) Resistenza meccanica; 15) Stabilità
chimico reattiva.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Abbassamento livello di illuminazione; 2) Depositi superficiali; 3) Difetti di ancoraggio.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.02.23.C02 Controllo valori illuminazione

Cadenza: ogni mese
Tipologia: TEST - Controlli con apparecchiature
Eseguire la misurazione dei livelli dell'illuminazione e verificare che tali valori siano compatibili con quelli di progetto.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo passivo di fonti rinnovabili per l'illuminazione.
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 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di illuminazione.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnico illuminazione.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.02.23.I01 Pulizia
Cadenza: ogni mese
Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei.

 •
 
Ditte specializzate: Generico.

04.02.23.I02 Sostituzione delle lampade

Cadenza: quando occorre
Eseguire la sostituzione delle lampade a periodicità

 
variabile a seconda del tipo di lampada utilizzata:

- ad incandescenza 800 h;
- a ricarica: 8000 h;
- a fluorescenza 6000 h;
- alogena: 1600 h;
- compatta 5000 h.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

Elemento Manutenibile: 04.02.25

Sbracci in acciaio

Unità
 
Tecnologica: 04.02

Impianto di illuminazione

Gli sbracci sono sostenuti generalmente da pali che a loro volta sostengono uno o più
 
apparecchi di illuminazione. Possono essere

realizzati in acciaio che deve essere del tipo saldabile, resistente all'invecchiamento e, quando occorre, zincabile a caldo. L'acciaio deve
essere di qualità

 
almeno pari a quella Fe 360 B della EU 25 o migliore.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.02.25.R01 Efficienza luminosa
Classe di Requisiti: Funzionalità

 
d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
I componenti che sviluppano un flusso luminoso devono garantire una efficienza luminosa non inferiore a quella stabilita dai
costruttori delle lampade.

Prestazioni:
E' opportuno che sia assicurata la qualità

 
della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e

componenti con riferimento a quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e
componenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

04.02.25.R02 Impermeabilità
 
ai liquidi

Classe di Requisiti: Funzionalità
 
d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
I componenti dei lampioni devono essere in grado di evitare il passaggio di fluidi liquidi per evitare alle persone qualsiasi pericolo di
folgorazione per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla normativa.

Prestazioni:
E' opportuno che gli elementi costituenti i lampioni siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle norme e
come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

04.02.25.R03 Isolamento elettrico
Classe di Requisiti: Protezione elettrica
Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli elementi costituenti i lampioni devono essere in grado di resistere al passaggio di cariche elettriche senza perdere le proprie
caratteristiche.
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Prestazioni:
E' opportuno che i lampioni siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte
costruttrici di detti materiali e componenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.02.25.A01 Anomalie del rivestimento
Difetti di tenuta del rivestimento o della zincatura.

04.02.25.A02 Corrosione
Possibili corrosione dei pali realizzati in acciaio, in ferro o in leghe metalliche dovuta a difetti di tenuta dello strato di protezione
superficiale.

04.02.25.A03 Difetti di messa a terra
Difetti di messa a terra dovuti all'eccessiva polvere all'interno delle connessioni o alla presenza di umidità

 
ambientale o di condensa.

04.02.25.A04 Difetti di serraggio
Abbassamento del livello di serraggio dei bulloni tra palo ed ancoraggio a terra o tra sbraccio e corpo illuminante.

04.02.25.A05 Difetti di stabilità
Difetti di ancoraggio dei pali al terreno dovuti ad affondamento della piastra di appoggio.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.02.25.C01 Controllo corpi illuminanti
Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Ispezione
Verificare l'efficienza dei reattori, starter, condensatori, lampade ed altri accessori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Isolamento elettrico; 2) Efficienza luminosa; 3) Impermeabilità

 
ai liquidi.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di messa a terra; 2) Difetti di stabilità; 3) Anomalie del rivestimento.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.02.25.C02 Controllo generale

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllo dell'integrità

 
dei pali verificando lo stato di tenuta del rivestimento, delle connessioni e dell'ancoraggio a terra e degli

sbracci.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Isolamento elettrico; 2) Efficienza luminosa; 3) Impermeabilità

 
ai liquidi.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Difetti di serraggio; 3) Difetti di messa a terra; 4) Difetti di stabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.02.25.C03 Controllo stabilità

Cadenza: ogni 2 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Controllare la stabilità

 
dell' elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di tecniche costruttive che facilitino il disassemblaggio a fine vita.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.02.25.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 3 mesi
Eseguire la pulizia della coppa e del riflettore mediante straccio umido e detergente.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.02.25.I02 Sostituzione

Cadenza: quando occorre
Sostituzione dei pali e dei relativi elementi accessori secondo la durata di vita media fornita dal produttore.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.02.25.I03 Verniciatura

Cadenza: quando occorre
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Eseguire un ripristino dello strato protettivo dei pali e/o degli sbracci quando occorre.

 •
 
Ditte specializzate: Pittore.

Elemento Manutenibile: 04.02.26

Sistema di cablaggio

Unità
 
Tecnologica: 04.02

Impianto di illuminazione

Con questi sistemi i vari fili vengono preparati in fasci, dotati di manicotti o di altri connettori; ogni filo ha un riferimento che porta il
nome dell‘installazione, dell‘area, la designazione del componente, il connettore ed il senso del cablaggio. Ogni filo è

 
dotato di etichette

identificative. Con questi sistema si evita di cablare i fili singolarmente con un notevole risparmio di tempo.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.02.26.A01 Anomalie degli allacci
Difetti di funzionamento delle prese di utenza e dei pannelli degli armadi di permutazione.

04.02.26.A02 Anomalie delle prese
Difetti di tenuta delle placche, dei coperchi e dei connettori.

04.02.26.A03 Difetti di serraggio
Difetti di serraggio di viti ed attacchi dei vari apparecchi di utenza.

04.02.26.A04 Difetti delle canaline
Difetti di tenuta delle canaline porta cavi.

04.02.26.A05 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.02.26.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni anno
Tipologia: Ispezione a vista
Verificare la corretta posizione delle connessioni negli armadi di permutazione, controllare che tutte le prese siano ben collegate.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di serraggio; 2) Anomalie degli allacci; 3) Anomalie delle prese; 4) Difetti delle canaline.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.02.26.C02 Controllo qualità
 
materiali

Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Verifica
Verificare la stabilità

 
dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti

emissioni nocive.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza certificazione ecologica.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.02.26.I01 Rifacimento cablaggio
Cadenza: ogni 15 anni
Eseguire il rifacimento totale del cablaggio quando necessario (per adeguamento normativo, o per adeguamento alla classe
superiore).

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.02.26.I02 Serraggio connessione

Cadenza: quando occorre
Effettuare il serraggio di tutte le connessioni.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

Manuale di Manutenzione Pag. 206



Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

L'impianto di distribuzione dell'acqua fredda e calda consente l'utilizzazione di acqua nell'ambito degli spazi interni del sistema edilizio o
degli spazi esterni connessi. L'impianto è

 
generalmente costituito dai seguenti elementi tecnici:

- allacciamenti, che hanno la funzione di collegare la rete principale (acquedotto) alle reti idriche d'utenza;
- macchine idrauliche, che hanno la funzione di controllare sia le caratteristiche fisico-chimiche, microbiologiche, ecc. dell'acqua da
erogare sia le condizioni di pressione per la distribuzione in rete;
- accumuli, che  assicurano una riserva idrica adeguata alle necessità

 
degli utenti consentendo il corretto funzionamento delle macchine

idrauliche e/o dei riscaldatori;
- riscaldatori, che hanno la funzione di elevare la temperatura dell'acqua fredda per consentire di soddisfare le necessità

 
degli utenti;

- reti di distribuzione acqua fredda e/o calda, aventi la funzione di trasportare l'acqua fino ai terminali di erogazione;
- reti di ricircolo dell'acqua calda, che hanno la funzione di mantenere in costante circolazione l'acqua calda in modo da assicurarne
l'erogazione alla temperatura desiderata;
- apparecchi sanitari  e rubinetteria che consentono agli utenti di utilizzare acqua calda e/o fredda per soddisfare le proprie esigenze.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

04.03.R01 (Attitudine al) controllo della combustione
Classe di Requisiti: Funzionalità

 
d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
Gli elementi dell'impianto idrico sanitario devono essere in grado di garantire processi di combustione a massimo rendimento con
una produzione minima di scorie e di sostanze inquinanti.

Prestazioni:
I gruppi termici devono essere omologati dall'ISPESL da laboratori abilitati dal Ministero dell’Industria, del Commercio e
dell’Artigianato, in base ai risultati delle prove termiche eseguite direttamente nel rispetto di quanto previsto dalle norme
vigenti.

Livello minimo della prestazione:
Il controllo della combustione può

 
essere verificato rilevando:

- la temperatura dei fumi di combustione;
- la temperatura dell’aria comburente;
- la quantità

 
di anidride carbonica (CO2) e di ossido di carbonio (CO) presente (in % del volume) nei residui della combustione

e rilevata all’uscita del gruppo termico;
- l’indice di fumosità

 
Bacharach (per i generatori funzionanti a combustibile liquido).

04.03.R02 (Attitudine al) controllo della temperatura dei fluidi
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici
Classe di Esigenza: Benessere
I fluidi termovettori devono avere temperatura idonea per assicurare il corretto funzionamento, sia in relazione al benessere
ambientale che al contenimento dei consumi energetici.

Prestazioni:
La temperatura può

 
essere misurata mediante un sensore immerso verificando che le stratificazioni di temperatura e le

traiettorie del flusso non influenzino l'accuratezza delle misurazioni.

Livello minimo della prestazione:
E' opportuno che le temperature dei fluidi termovettori corrispondano ai valori riportati dalla normativa di riferimento
assicurando comunque una tolleranza per temperature oltre 100 °C di +/- 0,15 K e per temperature fino a 100 °C di +/- 0,1 K.

04.03.R03 (Attitudine al) controllo della tenuta
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli elementi dell'impianto idrico sanitario devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi in circolazione per garantire la
funzionalità

 
dell'impianto.

Prestazioni:
Gli impianti devono essere realizzati con materiali e componenti idonei ad impedire fughe o trafilamenti dei fluidi in
circolazione in modo da garantire la funzionalità

 
dell'intero impianto in qualunque condizione di esercizio.

Livello minimo della prestazione:
La capacità

 
di tenuta viene verificata mediante la prova indicata dalla norma UNI di settore. Al termine della prova si deve

verificare la assenza di difetti o segni di cedimento.

04.03.R04 (Attitudine al) controllo dell'aggressività
 
dei fluidi

Classe di Requisiti: Funzionalità
 
tecnologica
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Classe di Esigenza: Funzionalità
Le tubazioni dell'impianto idrico non devono dar luogo a fenomeni di incrostazioni, corrosioni, depositi che possano compromettere
il regolare funzionamento degli impianti stessi.

Prestazioni:
L'acqua utilizzata per l'alimentazione delle tubazioni deve essere priva di materie in sospensione e di vegetazione e soprattutto
non deve contenere sostanze corrosive.

Livello minimo della prestazione:
L’analisi delle caratteristiche dell'acqua deve essere ripetuta con frequenza annuale e comunque ogni volta che si verifichi un
cambiamento delle stesse. Devono essere previsti specifici trattamenti dell’acqua in modo che le caratteristiche chimico-fisiche
(aspetto, pH, conduttività

 
elettrica, durezza totale, cloruri, ecc.) corrispondano a quelle riportate dalla normativa. In particolare

le acque destinate al consumo umano che siano state sottoposte ad un trattamento di addolcimento o dissalazione devono
presentare le seguenti concentrazioni minime: durezza totale 60 mg/l Ca, alcalinità

 
>= 30 mg/l HCO3.

04.03.R05 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche
Classe di Requisiti: Funzionalità

 
d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
Gli elementi dell'impianto idrico sanitario capaci di condurre elettricità

 
 devono essere dotati di collegamenti equipotenziali con

l’impianto di terra dell’edificio per evitare alle persone qualsiasi pericolo di folgorazioni per contatto diretto secondo quanto
prescritto dalla norma CEI 64-8.

Prestazioni:
Si possono controllare i collegamenti equipotenziali e/o di messa a terra dei componenti degli impianti di riscaldamento
procedendo ad un esame nonché

 
a misure di resistenza a terra dei collegamenti eseguite secondo le norme CEI vigenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli minimi di progetto.

04.03.R06 Attitudine a limitare i rischi di esplosione
Classe di Requisiti: Sicurezza d'uso
Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli elementi dell'impianto idrico sanitario devono essere in grado di garantire processi di combustione a massimo rendimento con
una limitazione dei rischi di esplosione.

Prestazioni:
Gli elementi devono essere omologati dall'ISPESL da laboratori abilitati dal Ministero dell’Industria, del Commercio e
dell’Artigianato, in base ai risultati delle prove termiche eseguite direttamente nel rispetto di quanto previsto dalle norme
vigenti.

Livello minimo della prestazione:
Per potere raggiungere e mantenere le ideali condizioni di combustione onde evitare rischi di esplosione è

 
necessario che i

locali dove sono alloggiati i generatori di calore siano permanentemente ventilati mediante idonee aperture di aerazione di
dimensioni non inferiori a quelle riportate dalle vigenti norme di sicurezza e prevenzione incendi.

04.03.R07 Attitudine a limitare i rischi di incendio
Classe di Requisiti: Protezione antincendio
Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli elementi dell'impianto idrico sanitario devono essere in grado di limitare i rischi di probabili incendi nel rispetto delle normative
vigenti.

Prestazioni:
I generatori di calore, alimentati con combustibile solido, liquido o gassoso devono essere installati e funzionare in modo da
non costituire pericolo d’incendio, nel rispetto di quanto prescritto dalle leggi e normative vigenti.

Livello minimo della prestazione:
Per i generatori di calore si può

 
controllare la conformità

 
a quanto prescritto dalla normativa e legislazione vigente.

04.03.R08 Attitudine a limitare i rischi di scoppio
Classe di Requisiti: Protezione elettrica
Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli elementi dell'impianto idrico sanitario devono essere in grado di resistere alle variazioni di pressione che si verificano durante il
normale funzionamento con una limitazione dei rischi di scoppio.

Prestazioni:
I gruppi termici devono essere omologati dall'ISPESL da laboratori abilitati dal Ministero dell’Industria, del Commercio
edell’Artigianato, in base ai risultati delle prove termiche eseguite direttamente nel rispetto di quanto previsto dalle norme
vigenti.

Livello minimo della prestazione:
Per potere raggiungere e mantenere le ideali condizioni di combustione onde evitare rischi di scoppio è

 
necessario che i

generatori di calore siano dotati di dispositivi di sicurezza installati e monitorati secondo le prescrizioni di legge.

04.03.R09 Regolarità
 
delle finiture
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Classe di Requisiti: Adattabilità
 
delle finiture

Classe di Esigenza: Fruibilità
Gli elementi dell'impianto idrico sanitario devono essere realizzati nel rispetto della regola d'arte e devono presentare finiture
superficiali integre.

Prestazioni:
Gli elementi dell'impianto idrico sanitario devono possedere superfici omogenee ed esenti da imperfezioni.

Livello minimo della prestazione:
Tutte le superfici devono avere caratteristiche di uniformità

 
e continuità

 
di rivestimento e non devono presentare tracce di

riprese o aggiunte di materiale visibili. Possono essere richieste prove di collaudo prima della posa in opera per la verifica della
regolarità

 
dei materiali e delle finiture secondo quanto indicato dalla norma di settore.

04.03.R10 Certificazione ecologica
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere dotati di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale.

Prestazioni:
I prodotti, elementi, componenti e materiali, dovranno presentare almeno una delle tipologie ambientali riportate:
- TIPO I: Etichette ecologiche volontarie basate su un sistema multicriteria che considera l’intero ciclo di vita del prodotto,
sottoposte a certificazione esterna da parte di un ente indipendente (tra queste rientra, ad esempio, il marchio europeo di qualità
ecologica ECOLABEL). (ISO 14024);
- TIPO II: Etichette ecologiche che riportano auto-dichiarazioni ambientali da parte di produttori, importatori o distributori di
prodotti, senza che vi sia l’intervento di un organismo indipendente di certificazione (tra le quali: ”Riciclabile”,
“Compostabile”, ecc.). (ISO 14021);
- TIPO III: Etichette ecologiche che riportano dichiarazioni basate su parametri stabiliti e che contengono una quantificazione
degli impatti ambientali associati al ciclo di vita del prodotto calcolato attraverso un sistema LCA. Sono sottoposte a un
controllo indipendente e presentate in forma chiara e confrontabile. Tra di esse rientrano, ad esempio, le “Dichiarazioni
Ambientali di Prodotto”. (ISO 14025).

Livello minimo della prestazione:
Possesso di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati.

04.03.R11 Controllo consumi
Classe di Requisiti: Monitoraggio del sistema edificio-impianti
Classe di Esigenza: Aspetto
Controllo dei consumi attraverso il monitoraggio del sistema edificio-impianti.

Prestazioni:
Monitoraggio dei consumi (energia termica, elettrica, acqua, ecc.) dell’edificio attraverso contatori energetici, ai fini di ottenere
un costante controllo sulle prestazioni dell’edificio e dell'involucro edilizio per una idonea pianificazione di interventi
migliorativi.

Livello minimo della prestazione:
Installazione di apparecchiature certificate per la contabilizzazione dei consumi (contatori) di energia termica, elettrica e di
acqua e impiego di sistemi di acquisizione e telelettura remota secondo standard riferiti dalla normativa vigente.

04.03.R12 Riduzione del fabbisogno d'energia primaria
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche - requisito energetico
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche mediante la riduzione del fabbisogno d'energia primaria.

Prestazioni:
In riferimento all’energia primaria, l’efficienza energetica del sistema complessivo edificio-impianto nella fase progettuale,
dovrà

 
essere incrementata rispetto ai livelli standard. In particolare l’incremento può

 
determinarsi diminuendo ed utilizzando

sistemi energetici da fonti rinnovabili.

Livello minimo della prestazione:
L'impiego di tecnologie efficienti per l'ottimizzazione energetica del sistema complessivo edificio-impianto, nella fase
progettuale, dovrà

 
essere incrementata mediante fonti rinnovabili rispetto ai livelli standard riferiti dalla normativa vigente.

04.03.R13 Riduzione del consumo di acqua potabile
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse idriche
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Utilizzo razionale delle risorse idriche attraverso l'adozione di sistemi di riduzione di acqua potabile.

Prestazioni:
In fase progettuale individuare componenti ed elementi che contribuiscano durante il loro funzionamento alla minimizzazione
del consumo di acqua potabile.

Livello minimo della prestazione:
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Ridurre il consumo di acqua potabile negli edifici residenziali per una percentuale pari al 30% rispetto ai consumi standard di
edifici simili. Introdurre sistemi di contabilizzazione dei consumi di acqua potabile.
Impiegare sistemi quali:
- rubinetti monocomando;
- rubinetti dotati di frangigetto;
- scarichi dotati di tasto interruttore o di doppio tasto.

04.03.R14 Efficienza dell’impianto termico
Classe di Requisiti: Salvaguardia della salubrità

 
dell’aria e del clima

Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Ridurre il consumo di combustibile attraverso l’incremento dell’efficienza dell’impianto di riscaldamento.

Prestazioni:
Massimizzare l’efficienza dell’impianto termico in base alla destinazione d’uso dell’edificio in modo da ridurre i consumi
energetici e garantire valori elevati di rendimento di produzione, di distribuzione, di emissione, di regolazione, migliorando la
qualità

 
dell'aria con impatti minori sull'ambiente.

Livello minimo della prestazione:
Secondo i parametri indicati dalla normativa:
Favorire l’incremento del rendimento di distribuzione applicando:
-  il contenimento delle dispersioni termiche, attraverso la coibentazione delle reti di distribuzione e la distribuzione di fluidi a
temperatura contenuta;
- contenimento dei consumi di pompaggio, attraverso il corretto dimensionamento delle reti e, dove tecnicamente
raccomandabile, l’adozione di sistemi di pompaggio a portata variabile.
Favorire l’incremento del rendimento di emissione ottimizzando il posizionamento dei terminali nei locali riscaldati.
Favorire l’incremento del rendimento disperdente, attraverso l’isolamento;
Favorire l’incremento del rendimento di regolazione in funzione dei sistemi di controllo (sistemi centralizzati di telegestione o
supervisione, contabilizzazione di consumi di energia termica per ciascuna unità

 
immobiliare).

04.03.R15 Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di manutenzione
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
All'interno del piano di manutenzione redatto per l'opera interessata, dovranno essere inserite indicazioni che favoriscano la
diminuzione di impatti sull'ambiente attraverso il minore utilizzo di sostanze tossiche, favorendo la riduzione delle risorse.

Prestazioni:
Favorire l’impiego di materiali e componenti caratterizzati da un lungo ciclo di vita e da efficiente manutenibilità

 
e

riutilizzabilità
 
degli stessi. In fase progettuale optare per la composizione dell’edificio dei sub-sistemi, utilizzando tecnologie e

soluzioni mirate a facilitare gli interventi di manutenzione e a ridurre la produzione di rifiuti.

Livello minimo della prestazione:
Utilizzo di materiali e componenti con basse percentuali di interventi manutentivi.

04.03.R16 Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Utilizzo di materiali, elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità

Prestazioni:
Nelle scelte progettuali di materiali, elementi e componenti si dovrà

 
tener conto del loro grado di riciclabilità

 
in funzione

dell’ubicazione del cantiere, del loro ciclo di vita, degli elementi di recupero, ecc.

Livello minimo della prestazione:
Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio. Determinare la percentuale in termini di quantità

 
(kg)

o di superficie (mq) di materiale impiegato nell’elemento tecnico in relazione all’unità
 
funzionale assunta.

04.03.R17 Utilizzo di tecniche costruttive che facilitino il disassemblaggio a fine vita
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Utilizzo razionale delle risorse attraverso la selezione di tecniche costruttive che rendano agevole il disassemblaggio alla fine del
ciclo di vita.

Prestazioni:
Nella fase di progettazione fare prevalere la scelta su sistemi costruttivi che facilitano la smontabilità

 
dei componenti ed i

successivi processi di demolizione e recupero dei materiali.

Livello minimo della prestazione:
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di sistemi costruttivi che facilitano il  disassemblaggio alla
fine del ciclo di vita.

04.03.R18 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
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Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità.

Prestazioni:
Nelle fasi progettuali dell'opera individuare e scegliere elementi e componenti caratterizzati da una durabilità

 
elevata.

Livello minimo della prestazione:
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità
elevata.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ
 
TECNOLOGICA:

 
°  04.03.01 Addolcitore cabinato

 
°  04.03.02 Apparecchi sanitari e rubinetteria

 
°  04.03.03 Asciugamani elettrici

 
°  04.03.04 Autoclave

 
°  04.03.05 Beverini

 
°  04.03.06 Bidet

 
°  04.03.07 Cabina doccia

 
°  04.03.08 Caldaia

 
°  04.03.09 Cassette di scarico a zaino

 
°  04.03.10 Coibente per tubazioni in aerogel

 
°  04.03.11 Coibente per tubazioni in calcio silicato

 
°  04.03.12 Coibente per tubazioni in elastomeri espansi

 
°  04.03.13 Coibente per tubazioni in fibroceramica

 
°  04.03.14 Coibente per tubazioni in lana di roccia

 
°  04.03.15 Coibente per tubazioni in lana di vetro

 
°  04.03.16 Coibente per tubazioni in polietilene espanso

 
°  04.03.17 Coibente per tubazioni in polistirene estruso (XPS)

 
°  04.03.18 Coibente per tubazioni in polistirolo (EPS)

 
°  04.03.19 Coibente per tubazioni in poliuretano espanso (PUR)

 
°  04.03.20 Coibente per tubazioni in resine fenoliche espanse (FF)

 
°  04.03.21 Coibente per tubazioni in vetro cellulare

 
°  04.03.22 Collettori solari

 
°  04.03.23 Collettore di distribuzione in acciaio inox

 
°  04.03.24 Collettore di distribuzione in ottone

 
°  04.03.25 Collettore di distribuzione in poliammide

 
°  04.03.26 Colonna doccia

 
°  04.03.27 Debatterizzatore a raggi uv

 
°  04.03.28 Defangatore

 
°  04.03.29 Doccetta a pulsante

 
°  04.03.30 Filtro neutralizzatore

 
°  04.03.31 Dosatore anticalcare

 
°  04.03.32 Flussometro elettronico

 
°  04.03.33 Flussometro manuale

 
°  04.03.34 Flussometro a pedale

 
°  04.03.35 Gruppo di riempimento automatico

 
°  04.03.36 Idroaccumulatori

 
°  04.03.37 Lavabiancheria

 
°  04.03.38 Lavabi a canale

 
°  04.03.39 Lavamani sospesi

 
°  04.03.40 Lavaocchi e docce di emergenza

 
°  04.03.41 Lavapiedi

 
°  04.03.42 Miscelatore a pedaliera

 
°  04.03.43 Miscelatore termostatico

 
°  04.03.44 Miscelatori meccanici

 
°  04.03.45 Miscelatori termostatici

 
°  04.03.46 Orinatoi

 
°  04.03.47 Piatto doccia

 
°  04.03.48 Piletta in acciaio inox
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°  04.03.49 Piletta in ottone

 
°  04.03.50 Piletta sifoide con superficie forata

 
°  04.03.51 Pompa di ricircolo

 
°  04.03.52 Rubinetteria a pedaliera

 
°  04.03.53 Scaldacqua a gas ad accumulo

 
°  04.03.54 Scaldacqua a gas istantanei

 
°  04.03.55 Scaldacqua a pompa di calore

 
°  04.03.56 Scaldacqua elettrici ad accumulo

 
°  04.03.57 Scambiatore di calore

 
°  04.03.58 Serbatoi di accumulo

 
°  04.03.59 Suppressori

 
°  04.03.60 Tubazioni in rame

 
°  04.03.61 Tubazioni multistrato

 
°  04.03.62 Tubi in acciaio zincato

 
°  04.03.63 Vasca da bagno

 
°  04.03.64 Vasi igienici a pavimento

 
°  04.03.65 Vasi igienici a sedile

 
°  04.03.66 Vaso di espansione aperto

 
°  04.03.67 Vaso di espansione chiuso

 
°  04.03.68 Ventilatori d'estrazione

 
°  04.03.69 Torretta di sfiato

 
°  04.03.70 Tubazione flessibile in acciaio zincato

 
°  04.03.71 Tubazione in ghisa

 
°  04.03.72 Tubazione in PE-RT

 
°  04.03.73 Tubazione in PE-Xa

 
°  04.03.74 Tubazione in PE-Xb

 
°  04.03.75 Tubazione in PE-Xc

 
°  04.03.76 Tubazione pre isolata scaldante

 
°  04.03.77 Tubi in polibutene (PB)

 
°  04.03.78 Tubi in polipropilene (PP)

 
°  04.03.79 Tubi in polietilene alta densità

 
(PEAD)

 
°  04.03.80 Tubo multistrato in PEX-AL-PEX

 
°  04.03.81 Valvola di intercettazione combustibile

 
°  04.03.82 Vuotatoio

 
°  04.03.83 Vuotatoio a parete

 
°  04.03.84 Vuotatoio a pavimento
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Elemento Manutenibile: 04.03.04

Autoclave

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

L'autoclave ha la funzione di elevare i valori della pressione idrica attraverso gruppi di pressurizzazione alimentati da serbatoi di
accumulo. Generalmente un impianto autoclave è

 
costituito da: un serbatoio in acciaio, un quadro elettrico, tubazioni in acciaio,

elettropompa, valvola di non ritorno, valvola di sicurezza, valvola di intercettazione, presso stato e alimentatore d'aria.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.03.04.R01 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi
Classe di Requisiti: Funzionalità

 
d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
Gli impianti autoclave dell'impianto idrico sanitario devono essere in grado di garantire valori minimi di portata dei fluidi circolanti.

Prestazioni:
Gli impianti autoclave poiché

 
sono installati per garantire un livello di pressione superiore rispetto alla rete normale devono

assicurare, anche nelle più
 
gravose condizioni di esercizio, una portata d’acqua non inferiore a quella di progetto.

Livello minimo della prestazione:
Il dimensionamento delle reti di distribuzione dell’acqua fredda e calda può

 
essere verificato mediante l’individuazione della

portata massima contemporanea utilizzando il metodo delle unità
 
di carico (UC). Pertanto bisogna accertare che facendo

funzionare contemporaneamente tutte le bocche di erogazione dell’acqua fredda previste in fase di calcolo per almeno 30
minuti consecutivi, la portata di ogni bocca rimanga invariata e pari a quella di progetto (con una tolleranza del 10%).

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.04.A01 Corto circuiti
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi), ecc..

04.03.04.A02 Corrosione
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza
di ruggine in prossimità

 
delle corrosioni.

04.03.04.A03 Difetti agli interruttori
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla
presenza di umidità

 
ambientale o di condensa.

04.03.04.A04 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.03.04.A05 Difetti alle valvole
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento delle stesse.

04.03.04.A06 Difetti di taratura
Difetti di taratura dei contattori, difetti di collegamento o di taratura della protezione.

04.03.04.A07 Disconnessione dell'alimentazione
Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di alimentazione, di corto circuito
imprevisto.

04.03.04.A08 Incrostazioni
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità

 
dei filtri che causano perdite o rotture delle tubazioni.

04.03.04.A09 Surriscaldamento
Surriscaldamento che può

 
provocare difetti di protezione e di isolamento. Può

 
essere dovuto ad ossidazione delle masse metalliche.

04.03.04.A10 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.03.04.C01 Controllo gruppo di riempimento
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Verificare il corretto funzionamento del galleggiante, della valvola di alimentazione e del tubo di troppo pieno.

Manuale di Manutenzione Pag. 213



 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di taratura.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.03.04.C02 Controllo quadri elettrici

Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllare lo stato degli interblocchi elettrici effettuando delle manovre di apertura e chiusura. Verificare la corretta pressione di
serraggio delle lame dei sezionatori e delle bobine dei circuiti di sgancio degli interruttori di manovra sezionatori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Corto circuiti; 2) Corrosione; 3) Difetti agli interruttori; 4) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 5)

Difetti alle valvole; 6) Difetti di taratura; 7) Disconnessione dell'alimentazione; 8) Incrostazioni; 9) Surriscaldamento.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.03.04.C03 Controllo manovrabilità
 
delle valvole

Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo
Effettuare una manovra di prova di tutti gli organi di intercettazione per evitare che si blocchino.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 2) Difetti alle valvole.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.03.04.C04 Controllo tenuta

Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Verificare l'integrità

 
delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi tra tronchi di tubo e tra tubi ed apparecchi utilizzatori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi; 2) (Attitudine al) controllo della tenuta.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.03.04.C05 Controllo tenuta valvole

Cadenza: ogni anno
Tipologia: Controllo
Regolazione del serraggio dei premistoppa sugli steli ed eventuale sostituzione degli organi di tenuta.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti alle valvole.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.03.04.C06 Controllo valvole

Cadenza: ogni anno
Tipologia: Controllo a vista
Controllare lo stato degli eventuali dilatatori e giunti elastici. Verificare la tenuta delle congiunzioni a flangia, la stabilità

 
dei sostegni

e degli eventuali giunti fissi, e l'assenza di inflessioni nelle tubazioni.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi; 2) (Attitudine al) controllo della tenuta.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Corto circuiti; 2) Corrosione; 3) Difetti agli interruttori; 4) Difetti alle valvole; 5) Difetti di taratura;

6) Disconnessione dell'alimentazione; 7) Incrostazioni; 8) Surriscaldamento.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.03.04.C07 Controllo strutturale

Cadenza: ogni mese
Tipologia: Ispezione a vista
Verificare la struttura dell'elemento e in caso di sostituzione utilizzare materiali con le stesse caratteristiche e con elevata durabilità.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità; 2) Utilizzo di

tecniche costruttive che facilitino il disassemblaggio a fine vita.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.03.04.I01 Lubrificazione
Cadenza: ogni 6 mesi
Effettuare una lubrificazione con lubrificanti indicati dalle case costruttrici delle filettature e dei rubinetti.
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 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.03.04.I02 Pulizia generale

Cadenza: ogni 12 mesi
Lubrificare con vaselina pura i contatti, le pinze e le lame dei sezionatori di linea, gli interruttori di manovra, i sezionatori di messa a
terra. Lubrificare con olio grafitato tutti gli ingranaggi e gli apparecchi di manovra.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.03.04.I03 Pulizia otturatore

Cadenza: quando occorre
Pulizia o eventuale sostituzione dell'otturatore nel caso si verifichi il passaggio del fluido ad otturatore chiuso.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.03.04.I04 Pulizia serbatoio autoclave

Cadenza: ogni 2 anni
Pulizia interna mediante lavaggio con eventuale asportazione di rifiuti.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 04.03.10

Coibente per tubazioni in aerogel

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Le tubazioni adibite al trasporto dei fluidi termovettori devono essere opportunamente protette con uno strato di coibente. I motivi per
cui si coibenta una tubazione sono:
- risparmio energetico: si impedisce la dispersione del calore quando le tubazioni  operano a temperature molto superiori alla
temperatura ambiente;
- condensazione: quando ci sono tubazioni a temperature inferiori alla temperatura ambiente il vapore acqueo tende a condensare sulla
superficie del tubo creando umidità, corrosioni, gocciolamenti;
- sicurezza: in caso di tubazioni che trasportano fluidi con temperature estreme queste vanno isolate in modo da portare la temperatura
superficiale ad un livello di sicurezza;
- congelamento: nel caso di tubazioni posizionate all'esterno l'acqua nella tubazione può congelare provocando un aumento di volume
che può causare la rottura del tubo;
- rumore: per evitare il trasferimento del rumore all'esterno si devono coibentare acusticamente con materiali adeguati quali elastomeri
e l'isolamento deve essere continuo anche negli attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti.
I coibenti in aerogel sono realizzati con materiali diversi quali silice, alluminio, stagno, cromo, carbonio, polimeri. Il tipo più utilizzato è

l'aerogel di silice che è una sostanza allo stato solido simile al gel dove il componente liquido è sostituito con gas (attraverso un

procedimento chimico in condizioni estreme di pressione e temperatura) ed il risultato è una schiuma solida semitrasparente detta

anche fumo solido. L'aerogel di silice può essere reso flessibile e resistente unendolo a un rinforzo fibroso. Sono generalmente realizzati

sotto forma di feltri e pannelli.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.03.10.R01 Reazione al fuoco
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
I materiali costituenti le coibentazioni devono essere in grado di non subire disgregazioni sotto l'azione del fuoco che potrebbero
verificarsi durante l'esercizio.

Prestazioni:
Le coibentazioni non devono contribuire con la propria decomposizione al fuoco a cui sono sottoposte in determinate
condizioni.

Livello minimo della prestazione:
Il livello di reazione al fuoco dipende dallo spessore e dalla tipologia del coibente.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.10.A01 Anomalie rivestimento
Difetti dello strato di rivestimento coibente dovuti a cattiva posa in opera.

04.03.10.A02 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta dello strato coibente di protezione.

04.03.10.A03 Mancanze
Mancanza del rivestimento coibente sulle tubazioni.
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04.03.10.A04 Rumorosità
Eccessivo livello del rumore durante il funzionamento della tubazione.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.03.10.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Verificare lo stato di tenuta del rivestimento coibente delle tubazioni (in occasione dei fermi degli impianti o ad inizio stagione) e
che lo stesso sia integro. Controllare che la coibentazione sia estesa anche negli attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie rivestimento; 2) Difetti di tenuta; 3) Mancanze.

 •
 
Ditte specializzate: Termoidraulico.

04.03.10.C02 Controllo temperatura fluidi

Cadenza: ogni mese
Tipologia: Misurazioni
Verificare che i materiali utilizzati per la coibentazione siano idonei attraverso il rilievo dei valori della temperatura dei fluidi
prodotti; i valori rivelati devono essere compatibili con quelli di progetto.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Controllo consumi; 2) Riduzione del fabbisogno d'energia primaria.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie rivestimento; 2) Difetti di tenuta.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.03.10.I01 Ripristino
Cadenza: quando occorre
Eseguire il ripristino del rivestimento coibente deteriorato o mancante.

 •
 
Ditte specializzate: Termoidraulico.

04.03.10.I02 Sostituzione coibente

Cadenza: ogni 15 anni
Eseguire la sostituzione del rivestimento coibente quando deteriorato e/o danneggiato.

 •
 
Ditte specializzate: Termoidraulico.

Elemento Manutenibile: 04.03.12

Coibente per tubazioni in elastomeri espansi

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Le tubazioni adibite al trasporto dei fluidi termovettori devono essere opportunamente protette con uno strato di coibente. I motivi per
cui si coibenta una tubazione sono:
- risparmio energetico: si impedisce la dispersione del calore quando le tubazioni  operano a temperature molto superiori alla
temperatura ambiente;
- condensazione: quando ci sono tubazioni a temperature inferiori alla temperatura ambiente il vapore acqueo tende a condensare sulla
superficie del tubo creando umidità, corrosioni, gocciolamenti;
- sicurezza: in caso di tubazioni che trasportano fluidi con temperature estreme queste vanno isolate in modo da portare la temperatura
superficiale ad un livello di sicurezza;
- congelamento: nel caso di tubazioni posizionate all'esterno l'acqua nella tubazione può congelare provocando un aumento di volume
che può causare la rottura del tubo;
- rumore: per evitare il trasferimento del rumore all'esterno si devono coibentare acusticamente con materiali adeguati quali elastomeri
e l'isolamento deve essere continuo anche negli attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti.
I coibenti in elastomeri espansi sono realizzati dalla trasformazione della gomma sintetica che viene espansa e vulcanizzata ottenendo
una schiuma solida molto flessibile. Il prodotto ottenuto presenta una particolare struttura a celle chiuse che conferisce ottime doti di
isolamento termico e controllo della condensa. Sono generalmente realizzati sotto forma di nastri, lastre a rotoli e guaine.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.03.12.R01 Reazione al fuoco
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
I materiali costituenti le coibentazioni devono essere in grado di non subire disgregazioni sotto l'azione del fuoco che potrebbero
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verificarsi durante l'esercizio.

Prestazioni:
Le coibentazioni non devono contribuire con la propria decomposizione al fuoco a cui sono sottoposte in determinate
condizioni.

Livello minimo della prestazione:
Il livello di reazione al fuoco dipende dallo spessore e dalla tipologia del coibente.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.12.A01 Anomalie rivestimento
Difetti dello strato di rivestimento coibente dovuti a cattiva posa in opera.

04.03.12.A02 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta dello strato coibente di protezione.

04.03.12.A03 Mancanze
Mancanza del rivestimento coibente sulle tubazioni.

04.03.12.A04 Rumorosità
Eccessivo livello del rumore durante il funzionamento della tubazione.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.03.12.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Verificare lo stato di tenuta del rivestimento coibente delle tubazioni (in occasione dei fermi degli impianti o ad inizio stagione) e
che lo stesso sia integro. Controllare che la coibentazione sia estesa anche negli attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie rivestimento; 2) Difetti di tenuta; 3) Mancanze.

 •
 
Ditte specializzate: Termoidraulico.

04.03.12.C02 Controllo temperatura fluidi

Cadenza: ogni mese
Tipologia: Misurazioni
Verificare che i materiali utilizzati per la coibentazione siano idonei attraverso il rilievo dei valori della temperatura dei fluidi
prodotti; i valori rivelati devono essere compatibili con quelli di progetto.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Controllo consumi; 2) Riduzione del fabbisogno d'energia primaria.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie rivestimento; 2) Difetti di tenuta.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.03.12.I01 Ripristino
Cadenza: quando occorre
Eseguire il ripristino del rivestimento coibente deteriorato o mancante.

 •
 
Ditte specializzate: Termoidraulico.

04.03.12.I02 Sostituzione coibente

Cadenza: ogni 15 anni
Eseguire la sostituzione del rivestimento coibente quando deteriorato e/o danneggiato.

 •
 
Ditte specializzate: Termoidraulico.

Elemento Manutenibile: 04.03.13

Coibente per tubazioni in fibroceramica

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Le tubazioni adibite al trasporto dei fluidi termovettori devono essere opportunamente protette con uno strato di coibente. I motivi per
cui si coibenta una tubazione sono:
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- risparmio energetico: si impedisce la dispersione del calore quando le tubazioni  operano a temperature molto superiori alla
temperatura ambiente;
- condensazione: quando ci sono tubazioni a temperature inferiori alla temperatura ambiente il vapore acqueo tende a condensare sulla
superficie del tubo creando umidità, corrosioni, gocciolamenti;
- sicurezza: in caso di tubazioni che trasportano fluidi con temperature estreme queste vanno isolate in modo da portare la temperatura
superficiale ad un livello di sicurezza;
- congelamento: nel caso di tubazioni posizionate all'esterno l'acqua nella tubazione può congelare provocando un aumento di volume
che può causare la rottura del tubo;
- rumore: per evitare il trasferimento del rumore all'esterno si devono coibentare acusticamente con materiali adeguati quali elastomeri
e l'isolamento deve essere continuo anche negli attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti.
I coibenti in fibra di ceramica sono costituiti da fibre di silicati esenti da leganti e presentano un ottimo comportamento fonoassorbente

oltre ad un’elevata resistenza alla temperatura e buona resistenza agli agenti chimici. Questi coibenti sono generalmente realizzati in

feltri e filati.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.03.13.R01 Reazione al fuoco
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
I materiali costituenti le coibentazioni devono essere in grado di non subire disgregazioni sotto l'azione del fuoco che potrebbero
verificarsi durante l'esercizio.

Prestazioni:
Le coibentazioni non devono contribuire con la propria decomposizione al fuoco a cui sono sottoposte in determinate
condizioni.

Livello minimo della prestazione:
Il livello di reazione al fuoco dipende dallo spessore e dalla tipologia del coibente.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.13.A01 Anomalie rivestimento
Difetti dello strato di rivestimento coibente dovuti a cattiva posa in opera.

04.03.13.A02 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta dello strato coibente di protezione.

04.03.13.A03 Mancanze
Mancanza del rivestimento coibente sulle tubazioni.

04.03.13.A04 Rumorosità
Eccessivo livello del rumore durante il funzionamento della tubazione.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.03.13.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Verificare lo stato di tenuta del rivestimento coibente delle tubazioni (in occasione dei fermi degli impianti o ad inizio stagione) e
che lo stesso sia integro. Controllare che la coibentazione sia estesa anche negli attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie rivestimento; 2) Difetti di tenuta; 3) Mancanze.

 •
 
Ditte specializzate: Termoidraulico.

04.03.13.C02 Controllo temperatura fluidi

Cadenza: ogni mese
Tipologia: Misurazioni
Verificare che i materiali utilizzati per la coibentazione siano idonei attraverso il rilievo dei valori della temperatura dei fluidi
prodotti; i valori rivelati devono essere compatibili con quelli di progetto.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Controllo consumi; 2) Riduzione del fabbisogno d'energia primaria.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie rivestimento; 2) Difetti di tenuta.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.03.13.I01 Ripristino
Cadenza: quando occorre
Eseguire il ripristino del rivestimento coibente deteriorato o mancante.
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 •
 
Ditte specializzate: Termoidraulico.

04.03.13.I02 Sostituzione coibente

Cadenza: ogni 15 anni
Eseguire la sostituzione del rivestimento coibente quando deteriorato e/o danneggiato.

 •
 
Ditte specializzate: Termoidraulico.

Elemento Manutenibile: 04.03.14

Coibente per tubazioni in lana di roccia

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Le tubazioni adibite al trasporto dei fluidi termovettori devono essere opportunamente protette con uno strato di coibente. I motivi per
cui si coibenta una tubazione sono:
- risparmio energetico: si impedisce la dispersione del calore quando le tubazioni  operano a temperature molto superiori alla
temperatura ambiente;
- condensazione: quando ci sono tubazioni a temperature inferiori alla temperatura ambiente il vapore acqueo tende a condensare sulla
superficie del tubo creando umidità, corrosioni, gocciolamenti;
- sicurezza: in caso di tubazioni che trasportano fluidi con temperature estreme queste vanno isolate in modo da portare la temperatura
superficiale ad un livello di sicurezza;
- congelamento: nel caso di tubazioni posizionate all'esterno l'acqua nella tubazione può congelare provocando un aumento di volume
che può causare la rottura del tubo;
- rumore: per evitare il trasferimento del rumore all'esterno si devono coibentare acusticamente con materiali adeguati quali elastomeri
e l'isolamento deve essere continuo anche negli attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti.
I coibenti in lana di roccia sono ottenuti dalla fusione e dalla filatura di rocce naturali; la lana di roccia possiede ottime caratteristiche

termo-chimiche ed è inattaccabile dagli acidi, imputrescibile e oltre all’elevato comportamento fonoassorbente presenta una notevole

resistenza alla temperatura. Questi coibenti sono generalmente realizzati sotto forma di pannelli, coppelle, materassini.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.03.14.R01 Reazione al fuoco
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
I materiali costituenti le coibentazioni devono essere in grado di non subire disgregazioni sotto l'azione del fuoco che potrebbero
verificarsi durante l'esercizio.

Prestazioni:
Le coibentazioni non devono contribuire con la propria decomposizione al fuoco a cui sono sottoposte in determinate
condizioni.

Livello minimo della prestazione:
Il livello di reazione al fuoco dipende dallo spessore e dalla tipologia del coibente.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.14.A01 Anomalie rivestimento
Difetti dello strato di rivestimento coibente dovuti a cattiva posa in opera.

04.03.14.A02 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta dello strato coibente di protezione.

04.03.14.A03 Mancanze
Mancanza del rivestimento coibente sulle tubazioni.

04.03.14.A04 Rumorosità
Eccessivo livello del rumore durante il funzionamento della tubazione.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.03.14.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Verificare lo stato di tenuta del rivestimento coibente delle tubazioni (in occasione dei fermi degli impianti o ad inizio stagione) e
che lo stesso sia integro. Controllare che la coibentazione sia estesa anche negli attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie rivestimento; 2) Difetti di tenuta; 3) Mancanze.
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 •
 
Ditte specializzate: Termoidraulico.

04.03.14.C02 Controllo temperatura fluidi

Cadenza: ogni mese
Tipologia: Misurazioni
Verificare che i materiali utilizzati per la coibentazione siano idonei attraverso il rilievo dei valori della temperatura dei fluidi
prodotti; i valori rivelati devono essere compatibili con quelli di progetto.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Controllo consumi; 2) Riduzione del fabbisogno d'energia primaria.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie rivestimento; 2) Difetti di tenuta.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.03.14.I01 Ripristino
Cadenza: quando occorre
Eseguire il ripristino del rivestimento coibente deteriorato o mancante.

 •
 
Ditte specializzate: Termoidraulico.

04.03.14.I02 Sostituzione coibente

Cadenza: ogni 15 anni
Eseguire la sostituzione del rivestimento coibente quando deteriorato e/o danneggiato.

 •
 
Ditte specializzate: Termoidraulico.

Elemento Manutenibile: 04.03.15

Coibente per tubazioni in lana di vetro

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Le tubazioni adibite al trasporto dei fluidi termovettori devono essere opportunamente protette con uno strato di coibente. I motivi per
cui si coibenta una tubazione sono:
- risparmio energetico: si impedisce la dispersione del calore quando le tubazioni  operano a temperature molto superiori alla
temperatura ambiente;
- condensazione: quando ci sono tubazioni a temperature inferiori alla temperatura ambiente il vapore acqueo tende a condensare sulla
superficie del tubo creando umidità, corrosioni, gocciolamenti;
- sicurezza: in caso di tubazioni che trasportano fluidi con temperature estreme queste vanno isolate in modo da portare la temperatura
superficiale ad un livello di sicurezza;
- congelamento: nel caso di tubazioni posizionate all'esterno l'acqua nella tubazione può congelare provocando un aumento di volume
che può causare la rottura del tubo;
- rumore: per evitare il trasferimento del rumore all'esterno si devono coibentare acusticamente con materiali adeguati quali elastomeri
e l'isolamento deve essere continuo anche negli attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti.
I coibenti in lana di vetro sono realizzati con composto di residui vetrosi e la fabbricazione avviene tramite sinterizzazione di vetro e
carbone in polvere. Questi coibenti presentano una notevole resistenza al fuoco nonché una elevata qualità di assorbimento acustico;
sono generalmente realizzati sotto forma di pannelli, coppelle, materassini.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.03.15.R01 Reazione al fuoco
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
I materiali costituenti le coibentazioni devono essere in grado di non subire disgregazioni sotto l'azione del fuoco che potrebbero
verificarsi durante l'esercizio.

Prestazioni:
Le coibentazioni non devono contribuire con la propria decomposizione al fuoco a cui sono sottoposte in determinate
condizioni.

Livello minimo della prestazione:
Il livello di reazione al fuoco dipende dallo spessore e dalla tipologia del coibente.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.15.A01 Anomalie rivestimento
Difetti dello strato di rivestimento coibente dovuti a cattiva posa in opera.
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04.03.15.A02 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta dello strato coibente di protezione.

04.03.15.A03 Mancanze
Mancanza del rivestimento coibente sulle tubazioni.

04.03.15.A04 Rumorosità
Eccessivo livello del rumore durante il funzionamento della tubazione.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.03.15.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Verificare lo stato di tenuta del rivestimento coibente delle tubazioni (in occasione dei fermi degli impianti o ad inizio stagione) e
che lo stesso sia integro. Controllare che la coibentazione sia estesa anche negli attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie rivestimento; 2) Difetti di tenuta; 3) Mancanze.

 •
 
Ditte specializzate: Termoidraulico.

04.03.15.C02 Controllo temperatura fluidi

Cadenza: ogni mese
Tipologia: Misurazioni
Verificare che i materiali utilizzati per la coibentazione siano idonei attraverso il rilievo dei valori della temperatura dei fluidi
prodotti; i valori rivelati devono essere compatibili con quelli di progetto.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Controllo consumi; 2) Riduzione del fabbisogno d'energia primaria.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie rivestimento; 2) Difetti di tenuta.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.03.15.I01 Ripristino
Cadenza: quando occorre
Eseguire il ripristino del rivestimento coibente deteriorato o mancante.

 •
 
Ditte specializzate: Termoidraulico.

04.03.15.I02 Sostituzione coibente

Cadenza: ogni 15 anni
Eseguire la sostituzione del rivestimento coibente quando deteriorato e/o danneggiato.

 •
 
Ditte specializzate: Termoidraulico.

Elemento Manutenibile: 04.03.16

Coibente per tubazioni in polietilene espanso

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Le tubazioni adibite al trasporto dei fluidi termovettori devono essere opportunamente protette con uno strato di coibente. I motivi per
cui si coibenta una tubazione sono:
- risparmio energetico: si impedisce la dispersione del calore quando le tubazioni  operano a temperature molto superiori alla
temperatura ambiente;
- condensazione: quando ci sono tubazioni a temperature inferiori alla temperatura ambiente il vapore acqueo tende a condensare sulla
superficie del tubo creando umidità, corrosioni, gocciolamenti;
- sicurezza: in caso di tubazioni che trasportano fluidi con temperature estreme queste vanno isolate in modo da portare la temperatura
superficiale ad un livello di sicurezza;
- congelamento: nel caso di tubazioni posizionate all'esterno l'acqua nella tubazione può congelare provocando un aumento di volume
che può causare la rottura del tubo;
- rumore: per evitare il trasferimento del rumore all'esterno si devono coibentare acusticamente con materiali adeguati quali elastomeri
e l'isolamento deve essere continuo anche negli attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti.
I coibenti in polietilene espanso sotto ottenuti da polietilene fuso che viene fatto avanzare all'interno di un estrusore e fatto filtrare fino

all'iniezione del gas espandente; all’uscita dell’estrusore, mediante una particolare testata, si determina lo spessore, la densità e la

forma. Il prodotto ottenuto ha la proprietà di essere costituito da microcelle chiuse e quindi molto leggero; tali caratteristiche gli
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conferiscono una ottima impermeabilità all'acqua e una buona resistenza alla compressione. Sono generalmente realizzati sotto forma di

lastre a rotoli e guaine.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.03.16.R01 Reazione al fuoco
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
I materiali costituenti le coibentazioni devono essere in grado di non subire disgregazioni sotto l'azione del fuoco che potrebbero
verificarsi durante l'esercizio.

Prestazioni:
Le coibentazioni non devono contribuire con la propria decomposizione al fuoco a cui sono sottoposte in determinate
condizioni.

Livello minimo della prestazione:
Il livello di reazione al fuoco dipende dallo spessore e dalla tipologia del coibente.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.16.A01 Anomalie rivestimento
Difetti dello strato di rivestimento coibente dovuti a cattiva posa in opera.

04.03.16.A02 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta dello strato coibente di protezione.

04.03.16.A03 Mancanze
Mancanza del rivestimento coibente sulle tubazioni.

04.03.16.A04 Rumorosità
Eccessivo livello del rumore durante il funzionamento della tubazione.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.03.16.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Verificare lo stato di tenuta del rivestimento coibente delle tubazioni (in occasione dei fermi degli impianti o ad inizio stagione) e
che lo stesso sia integro. Controllare che la coibentazione sia estesa anche negli attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie rivestimento; 2) Difetti di tenuta; 3) Mancanze.

 •
 
Ditte specializzate: Termoidraulico.

04.03.16.C02 Controllo temperatura fluidi

Cadenza: ogni mese
Tipologia: Misurazioni
Verificare che i materiali utilizzati per la coibentazione siano idonei attraverso il rilievo dei valori della temperatura dei fluidi
prodotti; i valori rivelati devono essere compatibili con quelli di progetto.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Controllo consumi; 2) Riduzione del fabbisogno d'energia primaria.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie rivestimento; 2) Difetti di tenuta.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.03.16.I01 Ripristino
Cadenza: quando occorre
Eseguire il ripristino del rivestimento coibente deteriorato o mancante.

 •
 
Ditte specializzate: Termoidraulico.

04.03.16.I02 Sostituzione coibente

Cadenza: ogni 15 anni
Eseguire la sostituzione del rivestimento coibente quando deteriorato e/o danneggiato.

 •
 
Ditte specializzate: Termoidraulico.

Elemento Manutenibile: 04.03.17

Coibente per tubazioni in polistirene estruso (XPS)
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Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Le tubazioni adibite al trasporto dei fluidi termovettori devono essere opportunamente protette con uno strato di coibente. I motivi per
cui si coibenta una tubazione sono:
- risparmio energetico: si impedisce la dispersione del calore quando le tubazioni  operano a temperature molto superiori alla
temperatura ambiente;
- condensazione: quando ci sono tubazioni a temperature inferiori alla temperatura ambiente il vapore acqueo tende a condensare sulla
superficie del tubo creando umidità, corrosioni, gocciolamenti;
- sicurezza: in caso di tubazioni che trasportano fluidi con temperature estreme queste vanno isolate in modo da portare la temperatura
superficiale ad un livello di sicurezza;
- congelamento: nel caso di tubazioni posizionate all'esterno l'acqua nella tubazione può congelare provocando un aumento di volume
che può causare la rottura del tubo;
- rumore: per evitare il trasferimento del rumore all'esterno si devono coibentare acusticamente con materiali adeguati quali elastomeri
e l'isolamento deve essere continuo anche negli attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti.
I coibenti in polistirene estruso sono realizzati con composto formato esclusivamente da atomi di carbonio e idrogeno dal quale si

ottengono granuli di polistirene che vengono fusi in un estrusore iniettando un agente espandente. Dal processo di estrusione in

continuo si ottiene un prodotto leggero che presenta una ottima resistenza alla compressione e una elevata capacità isolante. Sono

generalmente realizzati sotto forma di lastre e coppelle.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.03.17.R01 Reazione al fuoco
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
I materiali costituenti le coibentazioni devono essere in grado di non subire disgregazioni sotto l'azione del fuoco che potrebbero
verificarsi durante l'esercizio.

Prestazioni:
Le coibentazioni non devono contribuire con la propria decomposizione al fuoco a cui sono sottoposte in determinate
condizioni.

Livello minimo della prestazione:
Il livello di reazione al fuoco dipende dallo spessore e dalla tipologia del coibente.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.17.A01 Anomalie rivestimento
Difetti dello strato di rivestimento coibente dovuti a cattiva posa in opera.

04.03.17.A02 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta dello strato coibente di protezione.

04.03.17.A03 Mancanze
Mancanza del rivestimento coibente sulle tubazioni.

04.03.17.A04 Rumorosità
Eccessivo livello del rumore durante il funzionamento della tubazione.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.03.17.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Verificare lo stato di tenuta del rivestimento coibente delle tubazioni (in occasione dei fermi degli impianti o ad inizio stagione) e
che lo stesso sia integro. Controllare che la coibentazione sia estesa anche negli attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie rivestimento; 2) Difetti di tenuta; 3) Mancanze.

 •
 
Ditte specializzate: Termoidraulico.

04.03.17.C02 Controllo temperatura fluidi

Cadenza: ogni mese
Tipologia: Misurazioni
Verificare che i materiali utilizzati per la coibentazione siano idonei attraverso il rilievo dei valori della temperatura dei fluidi
prodotti; i valori rivelati devono essere compatibili con quelli di progetto.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Controllo consumi; 2) Riduzione del fabbisogno d'energia primaria.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie rivestimento; 2) Difetti di tenuta.
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 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.03.17.I01 Ripristino
Cadenza: quando occorre
Eseguire il ripristino del rivestimento coibente deteriorato o mancante.

 •
 
Ditte specializzate: Termoidraulico.

04.03.17.I02 Sostituzione coibente

Cadenza: ogni 15 anni
Eseguire la sostituzione del rivestimento coibente quando deteriorato e/o danneggiato.

 •
 
Ditte specializzate: Termoidraulico.

Elemento Manutenibile: 04.03.18

Coibente per tubazioni in polistirolo (EPS)

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Le tubazioni adibite al trasporto dei fluidi termovettori devono essere opportunamente protette con uno strato di coibente. I motivi per
cui si coibenta una tubazione sono:
- risparmio energetico: si impedisce la dispersione del calore quando le tubazioni  operano a temperature molto superiori alla
temperatura ambiente;
- condensazione: quando ci sono tubazioni a temperature inferiori alla temperatura ambiente il vapore acqueo tende a condensare sulla
superficie del tubo creando umidità, corrosioni, gocciolamenti;
- sicurezza: in caso di tubazioni che trasportano fluidi con temperature estreme queste vanno isolate in modo da portare la temperatura
superficiale ad un livello di sicurezza;
- congelamento: nel caso di tubazioni posizionate all'esterno l'acqua nella tubazione può congelare provocando un aumento di volume
che può causare la rottura del tubo;
- rumore: per evitare il trasferimento del rumore all'esterno si devono coibentare acusticamente con materiali adeguati quali elastomeri
e l'isolamento deve essere continuo anche negli attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti.
I coibenti in polistirolo o polistirene espanso sono realizzati con composto formato esclusivamente da atomi di carbonio e idrogeno da

cui, mediante un processo industriale, si ricavano piccole perle trasparenti di polistirene (di dimensioni comprese tra 0,2 e 2 mm); alle

perle ottenute si aggiunge pentano (un idrocarburo presente in natura) che funge da gas espandente. Le perle espandibili così ottenute

costituiscono la materia prima per ottenere il polistirolo espanso. Sono generalmente realizzati sotto forma di lastre, coppelle e perle

sciolte (queste ultime utilizzate per riempimento di intercapedini oppure, miscelate a malte cementizie, per produrre intonaci e caldane

isolanti).

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.03.18.R01 Reazione al fuoco
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
I materiali costituenti le coibentazioni devono essere in grado di non subire disgregazioni sotto l'azione del fuoco che potrebbero
verificarsi durante l'esercizio.

Prestazioni:
Le coibentazioni non devono contribuire con la propria decomposizione al fuoco a cui sono sottoposte in determinate
condizioni.

Livello minimo della prestazione:
Il livello di reazione al fuoco dipende dallo spessore e dalla tipologia del coibente.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.18.A01 Anomalie rivestimento
Difetti dello strato di rivestimento coibente dovuti a cattiva posa in opera.

04.03.18.A02 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta dello strato coibente di protezione.

04.03.18.A03 Mancanze
Mancanza del rivestimento coibente sulle tubazioni.

04.03.18.A04 Rumorosità
Eccessivo livello del rumore durante il funzionamento della tubazione.
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CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.03.18.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Verificare lo stato di tenuta del rivestimento coibente delle tubazioni (in occasione dei fermi degli impianti o ad inizio stagione) e
che lo stesso sia integro. Controllare che la coibentazione sia estesa anche negli attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie rivestimento; 2) Difetti di tenuta; 3) Mancanze.

 •
 
Ditte specializzate: Termoidraulico.

04.03.18.C02 Controllo temperatura fluidi

Cadenza: ogni mese
Tipologia: Misurazioni
Verificare che i materiali utilizzati per la coibentazione siano idonei attraverso il rilievo dei valori della temperatura dei fluidi
prodotti; i valori rivelati devono essere compatibili con quelli di progetto.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Controllo consumi; 2) Riduzione del fabbisogno d'energia primaria.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie rivestimento; 2) Difetti di tenuta.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.03.18.I01 Ripristino
Cadenza: quando occorre
Eseguire il ripristino del rivestimento coibente deteriorato o mancante.

 •
 
Ditte specializzate: Termoidraulico.

04.03.18.I02 Sostituzione coibente

Cadenza: ogni 15 anni
Eseguire la sostituzione del rivestimento coibente quando deteriorato e/o danneggiato.

 •
 
Ditte specializzate: Termoidraulico.

Elemento Manutenibile: 04.03.19

Coibente per tubazioni in poliuretano espanso (PUR)

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Le tubazioni adibite al trasporto dei fluidi termovettori devono essere opportunamente protette con uno strato di coibente. I motivi per
cui si coibenta una tubazione sono:
- risparmio energetico: si impedisce la dispersione del calore quando le tubazioni  operano a temperature molto superiori alla
temperatura ambiente;
- condensazione: quando ci sono tubazioni a temperature inferiori alla temperatura ambiente il vapore acqueo tende a condensare sulla
superficie del tubo creando umidità, corrosioni, gocciolamenti;
- sicurezza: in caso di tubazioni che trasportano fluidi con temperature estreme queste vanno isolate in modo da portare la temperatura
superficiale ad un livello di sicurezza;
- congelamento: nel caso di tubazioni posizionate all'esterno l'acqua nella tubazione può congelare provocando un aumento di volume
che può causare la rottura del tubo;
- rumore: per evitare il trasferimento del rumore all'esterno si devono coibentare acusticamente con materiali adeguati quali elastomeri
e l'isolamento deve essere continuo anche negli attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti.
I coibenti in poliuretano espanso (PUR) si ottengono da due componenti liquidi (isocianato e poliolo) che miscelati con aria da una

macchina provocano una reazione che sprigiona calore; a sua volta il calore generatosi produce un terzo componente l'agente

espandente che può essere spruzzato direttamente sulla superficie da isolare oppure iniettato in stampi per ricavarne pannelli, lastre e

pannelli.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.03.19.R01 Reazione al fuoco
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
I materiali costituenti le coibentazioni devono essere in grado di non subire disgregazioni sotto l'azione del fuoco che potrebbero
verificarsi durante l'esercizio.
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Prestazioni:
Le coibentazioni non devono contribuire con la propria decomposizione al fuoco a cui sono sottoposte in determinate
condizioni.

Livello minimo della prestazione:
Il livello di reazione al fuoco dipende dallo spessore e dalla tipologia del coibente.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.19.A01 Anomalie rivestimento
Difetti dello strato di rivestimento coibente dovuti a cattiva posa in opera.

04.03.19.A02 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta dello strato coibente di protezione.

04.03.19.A03 Mancanze
Mancanza del rivestimento coibente sulle tubazioni.

04.03.19.A04 Rumorosità
Eccessivo livello del rumore durante il funzionamento della tubazione.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.03.19.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Verificare lo stato di tenuta del rivestimento coibente delle tubazioni (in occasione dei fermi degli impianti o ad inizio stagione) e
che lo stesso sia integro. Controllare che la coibentazione sia estesa anche negli attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie rivestimento; 2) Difetti di tenuta; 3) Mancanze.

 •
 
Ditte specializzate: Termoidraulico.

04.03.19.C02 Controllo temperatura fluidi

Cadenza: ogni mese
Tipologia: Misurazioni
Verificare che i materiali utilizzati per la coibentazione siano idonei attraverso il rilievo dei valori della temperatura dei fluidi
prodotti; i valori rivelati devono essere compatibili con quelli di progetto.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Controllo consumi; 2) Riduzione del fabbisogno d'energia primaria.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie rivestimento; 2) Difetti di tenuta.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.03.19.I01 Ripristino
Cadenza: quando occorre
Eseguire il ripristino del rivestimento coibente deteriorato o mancante.

 •
 
Ditte specializzate: Termoidraulico.

04.03.19.I02 Sostituzione coibente

Cadenza: ogni 15 anni
Eseguire la sostituzione del rivestimento coibente quando deteriorato e/o danneggiato.

 •
 
Ditte specializzate: Termoidraulico.

Elemento Manutenibile: 04.03.20

Coibente per tubazioni in resine fenoliche espanse
(FF)

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda
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Le tubazioni adibite al trasporto dei fluidi termovettori devono essere opportunamente protette con uno strato di coibente. I motivi per
cui si coibenta una tubazione sono:
- risparmio energetico: si impedisce la dispersione del calore quando le tubazioni  operano a temperature molto superiori alla
temperatura ambiente;
- condensazione: quando ci sono tubazioni a temperature inferiori alla temperatura ambiente il vapore acqueo tende a condensare sulla
superficie del tubo creando umidità, corrosioni, gocciolamenti;
- sicurezza: in caso di tubazioni che trasportano fluidi con temperature estreme queste vanno isolate in modo da portare la temperatura
superficiale ad un livello di sicurezza;
- congelamento: nel caso di tubazioni posizionate all'esterno l'acqua nella tubazione può congelare provocando un aumento di volume
che può causare la rottura del tubo;
- rumore: per evitare il trasferimento del rumore all'esterno si devono coibentare acusticamente con materiali adeguati quali elastomeri
e l'isolamento deve essere continuo anche negli attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti.
I coibenti in resine fenoliche espanse (FF) sono ottenute combinando resina fenolica con un agente schiumogeno ai quali viene aggiunto

un induritore; da questo processo si ottiene una reazione esotermica della resina che, insieme all'azione dell'agente schiumogeno,

provoca la formazione di schiuma seguito da un rapido indurimento del materiale espanso. Sono generalmente realizzati sotto forma di

lastre e coppelle in varie densità (da 40 a 120 kg/mc).

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.03.20.R01 Reazione al fuoco
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
I materiali costituenti le coibentazioni devono essere in grado di non subire disgregazioni sotto l'azione del fuoco che potrebbero
verificarsi durante l'esercizio.

Prestazioni:
Le coibentazioni non devono contribuire con la propria decomposizione al fuoco a cui sono sottoposte in determinate
condizioni.

Livello minimo della prestazione:
Il livello di reazione al fuoco dipende dallo spessore e dalla tipologia del coibente.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.20.A01 Anomalie rivestimento
Difetti dello strato di rivestimento coibente dovuti a cattiva posa in opera.

04.03.20.A02 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta dello strato coibente di protezione.

04.03.20.A03 Mancanze
Mancanza del rivestimento coibente sulle tubazioni.

04.03.20.A04 Rumorosità
Eccessivo livello del rumore durante il funzionamento della tubazione.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.03.20.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Verificare lo stato di tenuta del rivestimento coibente delle tubazioni (in occasione dei fermi degli impianti o ad inizio stagione) e
che lo stesso sia integro. Controllare che la coibentazione sia estesa anche negli attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie rivestimento; 2) Difetti di tenuta; 3) Mancanze.

 •
 
Ditte specializzate: Termoidraulico.

04.03.20.C02 Controllo temperatura fluidi

Cadenza: ogni mese
Tipologia: Misurazioni
Verificare che i materiali utilizzati per la coibentazione siano idonei attraverso il rilievo dei valori della temperatura dei fluidi
prodotti; i valori rivelati devono essere compatibili con quelli di progetto.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Controllo consumi; 2) Riduzione del fabbisogno d'energia primaria.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie rivestimento; 2) Difetti di tenuta.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO
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04.03.20.I01 Ripristino
Cadenza: quando occorre
Eseguire il ripristino del rivestimento coibente deteriorato o mancante.

 •
 
Ditte specializzate: Termoidraulico.

04.03.20.I02 Sostituzione coibente

Cadenza: ogni 15 anni
Eseguire la sostituzione del rivestimento coibente quando deteriorato e/o danneggiato.

 •
 
Ditte specializzate: Termoidraulico.

Elemento Manutenibile: 04.03.21

Coibente per tubazioni in vetro cellulare

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Le tubazioni adibite al trasporto dei fluidi termovettori devono essere opportunamente protette con uno strato di coibente. I motivi per
cui si coibenta una tubazione sono:
- risparmio energetico: si impedisce la dispersione del calore quando le tubazioni  operano a temperature molto superiori alla
temperatura ambiente;
- condensazione: quando ci sono tubazioni a temperature inferiori alla temperatura ambiente il vapore acqueo tende a condensare sulla
superficie del tubo creando umidità, corrosioni, gocciolamenti;
- sicurezza: in caso di tubazioni che trasportano fluidi con temperature estreme queste vanno isolate in modo da portare la temperatura
superficiale ad un livello di sicurezza;
- congelamento: nel caso di tubazioni posizionate all'esterno l'acqua nella tubazione può congelare provocando un aumento di volume
che può causare la rottura del tubo;
- rumore: per evitare il trasferimento del rumore all'esterno si devono coibentare acusticamente con materiali adeguati quali elastomeri
e l'isolamento deve essere continuo anche negli attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti.
I coibenti in vetro cellulare sono realizzati mediante l’espansione di una composizione di carbonio e vetro; il materiale che si ottiene ha

la proprietà di non deformarsi e di resistere alla compressione, all'acqua, al vapore ed è assolutamente incombustibile. Sono

generalmente realizzati sotto forma di lastre e coppelle.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.03.21.R01 Reazione al fuoco
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
I materiali costituenti le coibentazioni devono essere in grado di non subire disgregazioni sotto l'azione del fuoco che potrebbero
verificarsi durante l'esercizio.

Prestazioni:
Le coibentazioni non devono contribuire con la propria decomposizione al fuoco a cui sono sottoposte in determinate
condizioni.

Livello minimo della prestazione:
Il livello di reazione al fuoco dipende dallo spessore e dalla tipologia del coibente.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.21.A01 Anomalie rivestimento
Difetti dello strato di rivestimento coibente dovuti a cattiva posa in opera.

04.03.21.A02 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta dello strato coibente di protezione.

04.03.21.A03 Mancanze
Mancanza del rivestimento coibente sulle tubazioni.

04.03.21.A04 Rumorosità
Eccessivo livello del rumore durante il funzionamento della tubazione.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO
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04.03.21.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Verificare lo stato di tenuta del rivestimento coibente delle tubazioni (in occasione dei fermi degli impianti o ad inizio stagione) e
che lo stesso sia integro. Controllare che la coibentazione sia estesa anche negli attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie rivestimento; 2) Difetti di tenuta; 3) Mancanze.

 •
 
Ditte specializzate: Termoidraulico.

04.03.21.C02 Controllo temperatura fluidi

Cadenza: ogni mese
Tipologia: Misurazioni
Verificare che i materiali utilizzati per la coibentazione siano idonei attraverso il rilievo dei valori della temperatura dei fluidi
prodotti; i valori rivelati devono essere compatibili con quelli di progetto.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Controllo consumi; 2) Riduzione del fabbisogno d'energia primaria.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie rivestimento; 2) Difetti di tenuta.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.03.21.I01 Ripristino
Cadenza: quando occorre
Eseguire il ripristino del rivestimento coibente deteriorato o mancante.

 •
 
Ditte specializzate: Termoidraulico.

04.03.21.I02 Sostituzione coibente

Cadenza: ogni 15 anni
Eseguire la sostituzione del rivestimento coibente quando deteriorato e/o danneggiato.

 •
 
Ditte specializzate: Termoidraulico.

Elemento Manutenibile: 04.03.23

Collettore di distribuzione in acciaio inox

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Il collettore consente la distribuzione del fluido (che arriva dalla linea di adduzione principale) alle varie utenze ad esso collegato; può
essere realizzato in acciaio inox; può

 
essere dotato di accessori quali valvole di sfogo aria, flussimetri e rubinetti di carico.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.23.A01 Anomalie attuatore elettrotermico
Difetti di funzionamento dell'attuatore elettrotermico.

04.03.23.A02 Anomalie detentore
Difetti di funzionamento del detentore.

04.03.23.A03 Anomalie flussimetri
Difetti di funzionamento dei flussimetri.

04.03.23.A04 Anomalie sportelli
Difetti di apertura e chiusura degli sportelli che contengono i collettori.

04.03.23.A05 Anomalie valvola a brugola
Difetti di funzionamento della valvola a brugola di bilanciamento manuale.

04.03.23.A06 Anomalie valvole di intercettazione
Difetti di funzionamento delle valvole di intercettazione.

04.03.23.A07 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.03.23.A08 Formazione di condensa
Presenza di fenomeni di condensa che può

 
causare corrosione delle parti metalliche.

04.03.23.A09 Mancanza certificazione ecologica
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Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.03.23.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Verificare le caratteristiche principali del collettore con particolare riguardo a:
- tenuta delle giunzioni;
- la stabilità

 
dei sostegni dei tubi;

- presenza di acqua di condensa;
- integrità

 
degli sportelli di chiusura;

- coibentazione dei tubi.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie detentore; 2) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 3) Formazione di condensa; 4) Anomalie

flussimetri.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.03.23.C02 Verifica funzionamento

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Prova
Verificare il corretto funzionamento del detentore, dei flussimetri, delle chiavi di arresto, delle valvole di intercettazione.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie detentore; 2) Anomalie flussimetri; 3) Anomalie sportelli; 4) Difetti ai raccordi o alle

connessioni.

 •
 
Ditte specializzate: Termoidraulico.

04.03.23.C03 Controllo qualità
 
materiali

Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Verifica
Verificare la stabilità

 
dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti

emissioni nocive.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza certificazione ecologica.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.03.23.I01 Registrazioni
Cadenza: ogni 6 mesi
Eseguire la registrazione delle giunzioni dei tubi che partono dal collettore.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.03.23.I02 Eliminazione condensa

Cadenza: quando occorre
Provvedere all'eliminazione dell'acqua di condensa.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 04.03.24

Collettore di distribuzione in ottone

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Il collettore consente la distribuzione del fluido (che arriva dalla linea di adduzione principale) alle varie utenze ad esso collegato; può
essere realizzato in ottone; può

 
essere dotato di accessori quali valvole di sfogo aria, flussimetri e rubinetti di carico.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.03.24.R01 Stabilità
 
chimico reattiva

Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici
Classe di Esigenza: Sicurezza
Il collettore deve essere realizzato con materiali in grado di mantenere inalterate nel tempo le proprie caratteristiche chimico-fisiche.
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Prestazioni:
Per garantire la stabilità

 
chimico reattiva i materiali e componenti dei collettori non devono presentare incompatibilità

chimico-fisica fra loro evitando allo scopo contatto tra metalli e materiali aggressivi (alluminio o acciaio e gesso).

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.24.A01 Anomalie attuatore elettrotermico
Difetti di funzionamento dell'attuatore elettrotermico.

04.03.24.A02 Anomalie detentore
Difetti di funzionamento del detentore.

04.03.24.A03 Anomalie flussimetri
Difetti di funzionamento dei flussimetri.

04.03.24.A04 Anomalie sportelli
Difetti di apertura e chiusura degli sportelli che contengono i collettori.

04.03.24.A05 Anomalie valvola a brugola
Difetti di funzionamento della valvola a brugola di bilanciamento manuale.

04.03.24.A06 Anomalie valvole di intercettazione
Difetti di funzionamento delle valvole di intercettazione.

04.03.24.A07 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.03.24.A08 Formazione di condensa
Presenza di fenomeni di condensa che può

 
causare corrosione delle parti metalliche.

04.03.24.A09 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.03.24.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Verificare le caratteristiche principali del collettore con particolare riguardo a:
- tenuta delle giunzioni;
- la stabilità

 
dei sostegni dei tubi;

- presenza di acqua di condensa;
- integrità

 
degli sportelli di chiusura;

- coibentazione dei tubi.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie detentore; 2) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 3) Formazione di condensa; 4) Anomalie

flussimetri.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.03.24.C02 Verifica funzionamento

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Prova
Verificare il corretto funzionamento del detentore, dei flussimetri, delle chiavi di arresto, delle valvole di intercettazione.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie detentore; 2) Anomalie flussimetri; 3) Anomalie sportelli; 4) Difetti ai raccordi o alle

connessioni.

 •
 
Ditte specializzate: Termoidraulico.

04.03.24.C03 Controllo qualità
 
materiali

Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Verifica
Verificare la stabilità

 
dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti

emissioni nocive.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza certificazione ecologica.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.
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MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.03.24.I01 Registrazioni
Cadenza: ogni 6 mesi
Eseguire la registrazione delle giunzioni dei tubi che partono dal collettore.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.03.24.I02 Eliminazione condensa

Cadenza: quando occorre
Provvedere all'eliminazione dell'acqua di condensa.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 04.03.25

Collettore di distribuzione in poliammide

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Il collettore consente la distribuzione del fluido (che arriva dalla linea di adduzione principale) alle varie utenze ad esso collegato; può
essere realizzato in materiale plastico (poliammide - PA); può

 
essere del tipo semplice o con accessori quali detentore (con o senza

scala graduata), flussimetro, ecc..
Il particolare materiale con il quale è

 
costruito il collettore, avendo un valore di conducibilità

 
inferiore rispetto al metallo, ritarda la

possibilità
 
di formazione di condensa sul collettore stesso rispetto a quanto avviene con quelli metallici, in questo modo è

 
possibile

mantenere le temperature di mandata inferiori aumentando il rendimento dell’impianto.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.25.A01 Anomalie detentore
Difetti di funzionamento del detentore.

04.03.25.A02 Anomalie flussimetri
Difetti di funzionamento dei flussimetri.

04.03.25.A03 Anomalie sportelli
Difetti di apertura e chiusura degli sportelli che contengono i collettori.

04.03.25.A04 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.03.25.A05 Formazione di condensa
Presenza di fenomeni di condensa che può

 
causare corrosione delle parti metalliche.

04.03.25.A06 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.03.25.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Verificare le caratteristiche principali del collettore con particolare riguardo a:
- tenuta delle giunzioni;
- la stabilità

 
dei sostegni dei tubi;

- presenza di acqua di condensa;
- integrità

 
degli sportelli di chiusura;

- coibentazione dei tubi.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie detentore; 2) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 3) Formazione di condensa; 4) Anomalie

flussimetri.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.03.25.C02 Verifica funzionamento

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Prova
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Verificare il corretto funzionamento del detentore, dei flussimetri, delle chiavi di arresto.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie detentore; 2) Anomalie flussimetri; 3) Anomalie sportelli; 4) Difetti ai raccordi o alle

connessioni.

 •
 
Ditte specializzate: Termoidraulico.

04.03.25.C03 Controllo qualità
 
materiali

Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Verifica
Verificare la stabilità

 
dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti

emissioni nocive.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza certificazione ecologica.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.03.25.I01 Eliminazione condensa
Cadenza: quando occorre
Provvedere all'eliminazione dell'acqua di condensa.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.03.25.I02 Registrazioni

Cadenza: ogni 6 mesi
Eseguire la registrazione delle giunzioni dei tubi che partono dal collettore.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 04.03.26

Colonna doccia

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

L'acqua può
 
essere prelevata dalla rete di adduzione mediante rubinetti che, per mezzo di idonei dispositivi di apertura e chiusura,

consentono di stabilire la quantità
 
di acqua da utilizzare. Nel caso della colonna doccia l'erogazione dell'acqua avviene mediante un

dispositivo detto colonna doccia che contiene uno o più
 
erogatori.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.26.A01 Anomalie cartuccia
Corrosione della cartuccia che contiene le parti mobili del miscelatore.

04.03.26.A02 Difetti ai flessibili
Perdite del fluido in prossimità

 
dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli stessi.

04.03.26.A03 Difetti agli attacchi
Difetti degli attacchi dovuti a perdita della filettatura che provocano perdite di fluido.

04.03.26.A04 Difetti alle guarnizioni
Difetti di tenuta delle guarnizioni.

04.03.26.A05 Incrostazioni
Accumuli di materiale di deposito in prossimità

 
dei filtri che causano perdite o rotture delle tubazioni.

04.03.26.A06 Perdite
Difetti di tenuta per cui si verificano perdite di acqua in prossimità

 
della giunzione flessibile-miscelatore.

04.03.26.A07 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori di posizionamento e/o sconnessioni delle giunzioni.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.03.26.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 3 mesi
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Tipologia: Ispezione a vista
Effettuare un controllo della funzionalità

 
del miscelatore eseguendo una serie di aperture e chiusure. Verificare l'integrità

 
dei dischi

metallici di dilatazione.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Perdite; 2) Incrostazioni.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.03.26.C02 Controllo consumi acqua potabile

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Registrazione
Verificare il consumo dell'acqua potabile in riferimento ad un dato periodo ((ad esempio ogni tre mesi) al fine di evitare sprechi.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Controllo consumi; 2) Riduzione del consumo di acqua potabile.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai flessibili; 2) Difetti ai raccordi o alle connessioni.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.03.26.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 3 mesi
Eseguire la pulizia della cartuccia termostatica controllando l'integrità

 
dei dischi metallici di dilatazione.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.03.26.I02 Sostituzione

Cadenza: quando occorre
Sostituire i miscelatori quando usurati e non più

 
rispondenti alla normativa di settore.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 04.03.27

Debatterizzatore a raggi uv

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Il debatterizzatore è un apparecchio destinato alla disinfezione dell’acqua e di altri liquidi grazie ai raggi ultravioletti che eliminano o
riducono i batteri, i virus, alghe ed altri micro-organismi pericolosi per la salute delle persone e degli animali. Questo procedimento non
necessita di alcun prodotto chimico in quanto, per ottenere la sterilizzazione dell’acqua, basta esporre i batteri ed i virus pericolosi ai
raggi ultravioletti per un tempo sufficiente. Infatti la luce, che viene emessa da speciali lampade a vapori di mercurio, è altamente
debatterizzante in quanto agisce a livello molecolare.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.27.A01 Anomalie lampade
Difetti di funzionamento della lampada germicida.

04.03.27.A02 Anomalie sensori di allarme
Difetti di funzionamento dei sensori collegati a sistemi di allarme per il controllo del corretto funzionamento del sistema.

04.03.27.A03 Corrosione
Fenomeni di corrosione della camera di irradiazione.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.03.27.C01 Ispezione generale
Cadenza: ogni 2 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Verificare che non ci siano fenomeni di corrosione in atto e che non ci sia fuoriuscita di fluido dal debatterizzatore; controllare che le
acque escano prive di materiale torbido al loro interno.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie lampade; 2) Anomalie sensori di allarme; 3) Corrosione.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.03.27.C02 Verifica qualità
 
dell'acqua
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Cadenza: ogni mese
Tipologia: Analisi
Controllare che le sostanze utilizzate non rilascino sostanze inquinanti e/o tossiche per la setticità

 
dell'acqua eseguendo un prelievo

di un campione da analizzare.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica; 2) Controllo consumi.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie lampade; 2) Corrosione.

 •
 
Ditte specializzate: Biochimico.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.03.27.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 6 mesi
Eseguire la pulizia del debatterizzatore in particolare del quarzo e delle lampade.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.03.27.I02 Sostituzione lampade

Cadenza: ogni anno
Sostituzione delle lampade per garantire la sterilizzazione delle acque.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.03.27.I03 Sostituzione quarzo

Cadenza: ogni 2 anni
Sostituzione del quarzo ogni 2 cambi lampada.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 04.03.28

Defangatore

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

I defangatori vengono utilizzati per eliminare in modo continuo le impurità contenute nei circuiti idraulici degli impianti e le raccolgono

nella parte inferiore del corpo valvola dalla quale possono essere scaricate. Esistono anche defangatori con magnete che sono utilizzati

per la separazione delle impurità ferrose.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.28.A01 Anomalie galleggiante
Difetti di funzionamento del galleggiante.

04.03.28.A02 Anomalie rubinetto di scarico
Difetti di funzionamento del rubinetto di scarico.

04.03.28.A03 Anomalie valvola di sfogo
Difetti di funzionamento della valvola di sfogo aria.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.03.28.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Ispezione
Verificare il corretto funzionamento del rubinetto di scarico e che non ci siano perdite di fluido.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie valvola di sfogo; 2) Anomalie galleggiante; 3) Anomalie rubinetto di scarico.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.03.28.C02 Verifica qualità
 
dell'acqua

Cadenza: ogni mese
Tipologia: Analisi
Controllare che le sostanze utilizzate non rilascino sostanze inquinanti e/o tossiche per la setticità

 
dell'acqua eseguendo un prelievo
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di un campione da analizzare.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica; 2) Controllo consumi.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie rubinetto di scarico; 2) Anomalie valvola di sfogo.

 •
 
Ditte specializzate: Biochimico.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.03.28.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 6 mesi
Eseguire la pulizia dei materiali depositatesi nel defangatore.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 04.03.29

Doccetta a pulsante

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Questa particolare tipologia di rubinetteria viene installata nei servizi igienici destinati ai diversamente abili.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.03.29.R01 Resistenza a manovre e sforzi d'uso
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
La rubinetteria deve essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture in seguito ad operazioni di
manovra o di utilizzo.

Prestazioni:
La rubinetteria, sotto l’azione di sollecitazioni derivanti da manovre e sforzi d’uso,  deve conservare inalterate le caratteristiche
funzionali e di finitura superficiale assicurando comunque i livelli prestazionali di specifica.

Livello minimo della prestazione:
In particolare tutte le parti in ottone o bronzo dei terminali di erogazione sottoposti a manovre e/o sforzi meccanici in genere
devono essere protetti mediante processo galvanico di cromatura o procedimenti equivalenti (laccatura, zincatura, bagno
galvanico ecc.) per eliminare l’incrudimento e migliorare le relative caratteristiche meccaniche, seguendo le prescrizioni
riportate nelle specifiche norme UNI di riferimento. I rubinetti di erogazione, i miscelatori termostatici ed i terminali di
erogazione in genere dotati di parti mobili utilizzate dagli utenti per usufruire dei relativi servizi igienici possono essere
sottoposti a cicli di apertura/chiusura, realizzati secondo le modalità

 
indicate dalle norme controllando al termine di tali prove

il mantenimento dei livelli prestazionali richiesti dalla normativa. La pressione esercitata per azionare i rubinetti di erogazione,
i miscelatori e le valvole non deve superare i 10 Nm.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.29.A01 Corrosione
Corrosione della cartuccia che contiene le parti mobili del miscelatore.

04.03.29.A02 Difetti ai flessibili
Perdite del fluido in prossimità

 
dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli stessi.

04.03.29.A03 Difetti agli attacchi
Difetti degli attacchi dovuti a perdita della filettatura che provocano perdite di fluido.

04.03.29.A04 Difetti alle guarnizioni
Difetti di tenuta delle guarnizioni.

04.03.29.A05 Incrostazioni
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità

 
dei filtri che causano perdite o rotture delle tubazioni.

04.03.29.A06 Perdite
Difetti di tenuta per cui si verificano perdite di acqua in prossimità

 
della giunzione flessibile-miscelatore.

04.03.29.A07 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori di posizionamento e/o sconnessioni delle giunzioni.

Manuale di Manutenzione Pag. 236



CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.03.29.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Effettuare un controllo della funzionalità

 
del miscelatore eseguendo una serie di aperture e chiusure. Verificare  l'integrità

 
dei dischi

metallici di dilatazione.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Perdite; 2) Incrostazioni.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.03.29.C02 Verifica dei flessibili

Cadenza: quando occorre
Tipologia: Revisione
Verifica della tenuta ed eventuale sostituzione dei flessibili di alimentazione.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Regolarità

 
delle finiture.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai flessibili.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.03.29.C03 Controllo consumi acqua potabile

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Registrazione
Verificare il consumo dell'acqua potabile in riferimento ad un dato periodo ((ad esempio ogni tre mesi) al fine di evitare sprechi.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Controllo consumi; 2) Riduzione del consumo di acqua potabile.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai flessibili; 2) Difetti ai raccordi o alle connessioni.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.03.29.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 3 mesi
Eseguire la pulizia della cartuccia termostatica controllando l'integrità

 
dei dischi metallici di dilatazione.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.03.29.I02 Sostituzione

Cadenza: quando occorre
Sostituire i miscelatori quando usurati e non più

 
rispondenti alla normativa di settore.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 04.03.30

Filtro neutralizzatore

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Il filtro neutralizzatore per caldaie è un dispositivo dotato di masse neutralizzanti (contenute in apposite cartucce) che aumentano e

mantengono in equilibrio la durezza e il pH dell’acqua e non alterano le caratteristiche dell’acqua neutralizzata da scaricare.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.30.A01 Errati valori del pH
Valori del pH dell'acqua non conformi ai parametri normativi.

04.03.30.A02 Mancanza neutralizzatori
Mancanza dei prodotti neutralizzatori.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO
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04.03.30.C01 Controllo pH acqua
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Ispezione strumentale
Eseguire il controllo dei valori del pH dell'acqua verificando che siano conformi ai valori previsti dalla normativa.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Errati valori del pH.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.03.30.C02 Verifica cartucce

Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Verificare la carica delle cartucce degli elementi neutralizzatori.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Errati valori del pH; 2) Mancanza neutralizzatori.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.03.30.C03 Verifica qualità
 
dell'acqua

Cadenza: ogni mese
Tipologia: Analisi
Controllare che le sostanze utilizzate non rilascino sostanze inquinanti e/o tossiche per la setticità

 
dell'acqua eseguendo un prelievo

di un campione da analizzare.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica; 2) Controllo consumi.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Errati valori del pH; 2) Mancanza neutralizzatori.

 •
 
Ditte specializzate: Biochimico.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.03.30.I01 Sostituzione cartucce
Cadenza: quando occorre
Sostituire le cartucce degli elementi neutralizzatori quando necessario.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 04.03.31

Dosatore anticalcare

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Il funzionamento è basato sul dosaggio automatico e proporzionale di un prodotto che impedisce il depositarsi del carbonato di calcio

evitando il formarsi di incrostazioni e allo stesso tempo realizza una pellicola sottile di protezione all’interno delle tubazioni per prevenire

fenomeni di corrosioni.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.31.A01 Corrosioni
Fenomeni di corrosione delle parti metalliche.

04.03.31.A02 Incrostazioni
Accumuli di materiali all'interno delle apparecchiature e delle tubazioni.

04.03.31.A03 Mancanza di anticalcare
Mancanza di anticalcare per cui si verificano incrostazioni e corrosioni delle apparecchiature.

04.03.31.A04 Perdita di fluido
Perdita di fluido in prossimità

 
dei raccordi e delle connessioni.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.03.31.C01 Verifica generale
Cadenza: ogni 6 mesi
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Tipologia: Ispezione a vista
Verificare che non ci siano perdite di fluido e che la carica di anticalcare non sia esaurita. Verificare che le valvole di intercettazione
siano ben installate.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Corrosioni; 2) Incrostazioni; 3) Mancanza di anticalcare; 4) Perdita di fluido.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.03.31.C02 Verifica qualità
 
dell'acqua

Cadenza: ogni mese
Tipologia: Analisi
Controllare che le sostanze utilizzate non rilascino sostanze inquinanti e/o tossiche per la setticità

 
dell'acqua eseguendo un prelievo

di un campione da analizzare.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica; 2) Controllo consumi.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Corrosioni; 2) Incrostazioni; 3) Mancanza di anticalcare.

 •
 
Ditte specializzate: Biochimico.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.03.31.I01 Ricarica anticalcare
Cadenza: quando occorre
Eseguire la ricarica dell'anticalcare.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 04.03.32

Flussometro elettronico

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Il flussometro è
 
un dispositivo elettronico che consente lo scarico temporizzato dei wc e/o degli orinatoi mediante un sensore a

fotocellula. In ogni caso questi dispositivi sono predisposti per funzionare anche manualmente in caso di esaurimento delle batterie di
alimentazione dei sensori delle fotocellule.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.32.A01 Anomalie sensori
Difetti di funzionamento dei sensori delle fotocellule.

04.03.32.A02 Anomalie pistone
Difetti di funzionamento del pistone di apertura e chiusura.

04.03.32.A03 Esaurimento batterie
Difetti di funzionamento del flussometro dovuti ad esaurimento delle batterie di alimentazione.

04.03.32.A04 Pressione insufficiente
Pressione idraulica insufficiente dovuta alla dimensione del condotto di alimentazione non idonea.

04.03.32.A05 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.03.32.C01 Controllo batteria
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Ispezione
Verificare la funzionalità

 
delle batterie di alimentazione e del relativo display di segnalazione.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Esaurimento batterie.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.03.32.C02 Controllo generale

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Verificare il corretto funzionamento del rubinetto e dei sensori delle fotocellule; controllare che non ci sia fuoriuscita di fluido.
Verificare il corretto funzionamento delle valvole.
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 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie sensori; 2) Esaurimento batterie; 3) Anomalie pistone; 4) Pressione insufficiente.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.03.32.C03 Controllo strutturale

Cadenza: ogni mese
Tipologia: Ispezione a vista
Verificare la struttura dell'elemento e in caso di sostituzione utilizzare materiali con le stesse caratteristiche e con elevata durabilità.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità; 2) Utilizzo di

tecniche costruttive che facilitino il disassemblaggio a fine vita.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.03.32.I01 Sostituzione fotocellule
Cadenza: quando occorre
Sostituire i sensori delle fotocellule danneggiati.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.03.32.I02 Sostituzione manicotto

Cadenza: quando occorre
Sostituire il manicotto in cuoio quando usurato.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.03.32.I03 Sostituzione pistone

Cadenza: quando occorre
Sostituire il pistone del rubinetto.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 04.03.33

Flussometro manuale

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Il flussometro è
 
un dispositivo manuale che consente lo scarico temporizzato dei wc e/o degli orinatoi.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.33.A01 Anomalie manicotto
Difetti di tenuta del manicotto di cuoio.

04.03.33.A02 Anomalie pistone
Difetti di funzionamento del pistone.

04.03.33.A03 Fuoriuscita di acqua
Presenza di strozzatura negli ugelli di erogazione del vaso.

04.03.33.A04 Pressione insufficiente
Pressione idraulica insufficiente dovuta alla dimensione del condotto di alimentazione non idonea.

04.03.33.A05 Tubature rumorose
Fenomeni di vibrazioni dovuti ad allentamento degli otturatori a cono delle valvole.

04.03.33.A06 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.03.33.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni mese
Tipologia: Controllo a vista
Verificare il corretto funzionamento del rubinetto; controllare che non ci sia fuoriuscita di fluido. Verificare il corretto
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funzionamento delle valvole.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie manicotto; 2) Anomalie pistone; 3) Fuoriuscita di acqua; 4) Pressione insufficiente; 5)

Tubature rumorose.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.03.33.C02 Controllo strutturale

Cadenza: ogni mese
Tipologia: Ispezione a vista
Verificare la struttura dell'elemento e in caso di sostituzione utilizzare materiali con le stesse caratteristiche e con elevata durabilità.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità; 2) Utilizzo di

tecniche costruttive che facilitino il disassemblaggio a fine vita.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.03.33.I01 Sostituzione manicotto
Cadenza: quando occorre
Sostituire il manicotto in cuoio quando usurato.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.03.33.I02 Sostituzione pistone

Cadenza: quando occorre
Sostituire il pistone del rubinetto.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 04.03.34

Flussometro a pedale

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Il flussometro è
 
un dispositivo manuale che consente lo scarico temporizzato dei wc e/o degli orinatoi. Questo particolare sistema

presenta un rubinetto che viene azionato da una pedaliera e non dalle manopole.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.34.A01 Anomalie pedaliera
Difetti di funzionamento della pedaliera di comando.

04.03.34.A02 Anomalie pistone
Difetti di funzionamento del pistone.

04.03.34.A03 Corrosione
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza
di ruggine in prossimità

 
delle corrosioni.

04.03.34.A04 Difetti ai flessibili
Perdite del fluido in prossimità

 
dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli stessi.

04.03.34.A05 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori di posizionamento e/o sconnessioni delle giunzioni.

04.03.34.A06 Difetti alle valvole
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento delle stesse.

04.03.34.A07 Incrostazioni
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità

 
dei filtri che causano perdite o rotture delle tubazioni.

04.03.34.A08 Interruzione del fluido di alimentazione
Interruzione dell'alimentazione principale dovuta ad un interruzione dell'ente erogatore/gestore.

04.03.34.A09 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.
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CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.03.34.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Effettuare un controllo della funzionalità

 
del flussometro eseguendo una serie di aperture e chiusure della pedaliera. Verificare

l'integrità
 
dei dischi metallici di dilatazione.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie pedaliera; 2) Difetti ai raccordi o alle connessioni.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.03.34.C02 Verifica dei flessibili

Cadenza: quando occorre
Tipologia: Revisione
Verifica della tenuta ed eventuale sostituzione dei flessibili di alimentazione.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai flessibili; 2) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 3) Difetti alle valvole.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.03.34.C03 Controllo strutturale

Cadenza: ogni mese
Tipologia: Ispezione a vista
Verificare la struttura dell'elemento e in caso di sostituzione utilizzare materiali con le stesse caratteristiche e con elevata durabilità.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità; 2) Utilizzo di

tecniche costruttive che facilitino il disassemblaggio a fine vita.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.03.34.I01 Revisione pedaliera
Cadenza: ogni 6 mesi
Eseguire una pulizia accompagnata da una lubrificazione dei sistemi di comando della pedaliera.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.03.34.I02 Sostituzione

Cadenza: quando occorre
Sostituire i rubinetti quando usurati e non più

 
rispondenti alla normativa di settore.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 04.03.35

Gruppo di riempimento automatico

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Il gruppo di riempimento automatico è un dispositivo in grado di effettuare, automaticamente, il riempimento dell’impianto fino alla
pressione impostata; l’utilizzo del gruppo è utile soprattutto per compensare gli abbassamenti di pressione dovuti all’espulsione di aria
dal circuito tramite le valvole di sfogo.
Il gruppo di riempimento è composto dalle seguenti apparecchiature:
- riduttore di pressione;
- valvola di ritegno;
- rubinetto di arresto;
- filtro;
- manometro per la lettura della pressione nell’impianto.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.35.A01 Difetti ai dispositivi di comando
Difetti di funzionamento dei dispositivi di comando dei gruppi di riempimento.

Manuale di Manutenzione Pag. 242



04.03.35.A02 Difetti attacchi
Difetti degli attacchi dovuti a perdita della filettatura che provocano perdite di fluido.

04.03.35.A03 Difetti dei filtri
Difetti dei filtri dovuti ad accumuli di materiale che impediscono il regolare funzionamento dei gruppi di riempimento.

04.03.35.A04 Perdite
Difetti di tenuta dei gruppi di riempimento per cui si verificano perdite di acqua in prossimità

 
della giunzione tubazione-gruppo.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.03.35.C01 Controllo filtri
Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Controllo
Effettuare una verifica dei filtri per accertare la piena efficienza degli stessi.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti dei filtri.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.03.35.C02 Controllo generale gruppi di riempimento

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Effettuare una verifica dei gruppi di riempimento rilevando se sono presenti perdite di fluido.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai dispositivi di comando; 2) Perdite; 3) Difetti attacchi.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.03.35.C03 Verifica dispositivi di comando

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Verifica
Effettuare una serie di verifiche dei dispositivi di comando effettuando una serie di manovre di apertura e chiusura.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai dispositivi di comando.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.03.35.C04 Verifica qualità
 
dell'acqua

Cadenza: ogni mese
Tipologia: Analisi
Controllare che le sostanze utilizzate non rilascino sostanze inquinanti e/o tossiche per la setticità

 
dell'acqua eseguendo un prelievo

di un campione da analizzare.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica; 2) Controllo consumi.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti dei filtri; 2) Perdite.

 •
 
Ditte specializzate: Biochimico.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.03.35.I01 Sostituzione dispositivi di comando
Cadenza: quando occorre
Sostituire i dispositivi di regolazione e comando dei gruppi di riempimento quando usurati.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.03.35.I02 Sostituzione filtri

Cadenza: quando occorre
Sostituire i filtri dei riduttori con filtri dello stesso diametro.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.03.35.I03 Sostituzione dei gruppi di riempimento

Cadenza: quando occorre
Sostituire i gruppi di riempimento quando non più

 
rispondenti alla loro funzione.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 04.03.36

Idroaccumulatori
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Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Un impianto con idroaccumulatori è
 
costituito da un complesso di pompe centrifughe e da una serie di serbatoi (chiusi e pressurizzati

detti appunto idroaccumulatori). Il sistema (che viene assemblato e tarato in fabbrica) è
 
dotato di un quadro elettrico per il comando e

controllo delle pompe, tubazioni in acciaio, elettropompa, valvola di non ritorno, valvola di sicurezza, valvola di intercettazione.
Rispetto all'autoclave gli idroaccumulatori utilizzano serbtoi di capacità

 
limitata che però

 
hanno una membrana in gomma sagomata che

separa l'acqua dall'accumulo d'aria o gas; questo sistema consente di non utilizzare compressori d'aria poichè
 
il gas contenuto nei

serbatoi non si disperde per la presenza della membrana in gomma.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.03.36.R01 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi
Classe di Requisiti: Funzionalità

 
d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
Gli idroaccumulatori dell'impianto idrico sanitario devono essere in grado di garantire valori minimi di portata dei fluidi circolanti.

Prestazioni:
Gli idroaccumulatori poiché

 
sono installati per garantire un livello di pressione superiore rispetto alla rete normale devono

assicurare, anche nelle più
 
gravose condizioni di esercizio, una portata d’acqua non inferiore a quella di progetto.

Livello minimo della prestazione:
Il dimensionamento degli idroaccumulatori può

 
essere verificato mediante l’individuazione della portata massima

contemporanea utilizzando il metodo delle unità
 
di carico (UC). Pertanto bisogna accertare che facendo funzionare

contemporaneamente tutte le bocche di erogazione dell’acqua fredda previste in fase di calcolo per almeno 30 minuti
consecutivi, la portata di ogni bocca rimanga invariata e pari a quella di progetto (con una tolleranza del 10%).

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.36.A01 Corto circuiti
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi), ecc..

04.03.36.A02 Corrosione
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza
di ruggine in prossimità

 
delle corrosioni.

04.03.36.A03 Difetti agli interruttori
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla
presenza di umidità

 
ambientale o di condensa.

04.03.36.A04 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.03.36.A05 Difetti alle valvole
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento delle stesse.

04.03.36.A06 Difetti di taratura
Difetti di taratura dei contattori, difetti di collegamento o di taratura della protezione.

04.03.36.A07 Disconnessione dell'alimentazione
Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di alimentazione, di corto circuito
imprevisto.

04.03.36.A08 Incrostazioni
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità

 
dei filtri che causano perdite o rotture delle tubazioni.

04.03.36.A09 Surriscaldamento
Surriscaldamento che può

 
provocare difetti di protezione e di isolamento. Può

 
essere dovuto ad ossidazione delle masse metalliche.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.03.36.C01 Controllo gruppo di riempimento
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Verificare il corretto funzionamento del galleggiante, della valvola di alimentazione e del tubo di troppo pieno.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di taratura.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.03.36.C02 Controllo quadri elettrici
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Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllare lo stato degli interblocchi elettrici effettuando delle manovre di apertura e chiusura. Verificare la corretta pressione di
serraggio delle lame dei sezionatori e delle bobine dei circuiti di sgancio degli interruttori di manovra sezionatori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Corto circuiti; 2) Corrosione; 3) Difetti agli interruttori; 4) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 5)

Difetti alle valvole; 6) Difetti di taratura; 7) Disconnessione dell'alimentazione; 8) Incrostazioni; 9) Surriscaldamento.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.03.36.C03 Controllo manovrabilità
 
delle valvole

Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo
Effettuare una manovra di prova di tutti gli organi di intercettazione per evitare che si blocchino.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 2) Difetti alle valvole.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.03.36.C04 Controllo tenuta

Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Verificare l'integrità

 
delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi tra tronchi di tubo e tra tubi ed apparecchi utilizzatori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi; 2) (Attitudine al) controllo della tenuta.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.03.36.C05 Controllo tenuta valvole

Cadenza: ogni anno
Tipologia: Controllo
Regolazione del serraggio dei premistoppa sugli steli ed eventuale sostituzione degli organi di tenuta.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti alle valvole.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.03.36.C06 Controllo valvole

Cadenza: ogni anno
Tipologia: Controllo a vista
Controllare lo stato degli eventuali dilatatori e giunti elastici. Verificare la tenuta delle congiunzioni a flangia, la stabilità

 
dei sostegni

e degli eventuali giunti fissi, e l'assenza di inflessioni nelle tubazioni.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi; 2) (Attitudine al) controllo della tenuta.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Corto circuiti; 2) Corrosione; 3) Difetti agli interruttori; 4) Difetti alle valvole; 5) Difetti di taratura;

6) Disconnessione dell'alimentazione; 7) Incrostazioni; 8) Surriscaldamento.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.03.36.C07 Controllo stabilità

Cadenza: ogni 2 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Controllare la stabilità

 
dell' elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Corto circuiti; 2) Corrosione.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.03.36.I01 Lubrificazione
Cadenza: ogni 6 mesi
Effettuare una lubrificazione con lubrificanti indicati dalle case costruttrici delle filettature e dei rubinetti.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.03.36.I02 Pulizia generale

Cadenza: ogni 12 mesi
Lubrificare con vaselina pura i contatti, le pinze e le lame dei sezionatori di linea, gli interruttori di manovra, i sezionatori di messa a
terra. Lubrificare con olio grafitato tutti gli ingranaggi e gli apparecchi di manovra.
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 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.03.36.I03 Pulizia otturatore

Cadenza: quando occorre
Pulizia o eventuale sostituzione dell'otturatore nel caso si verifichi il passaggio del fluido ad otturatore chiuso.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.03.36.I04 Pulizia serbatoio

Cadenza: ogni 2 anni
Pulizia interna mediante lavaggio con eventuale asportazione di rifiuti.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 04.03.58

Serbatoi di accumulo

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

I serbatoi di accumulo consentono il corretto funzionamento delle macchine idrauliche e/o dei riscaldatori ed assicurano una riserva
idrica adeguata alle necessità

 
degli utenti in caso di cattivo funzionamento delle reti di distribuzione o in caso di arresti della erogazione

da parte dei gestori del servizio di erogazione.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.03.58.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli elementi costituenti i serbatoi devono essere in grado di evitare fughe dei fluidi di alimentazione in modo da assicurare la durata
e la funzionalità

 
nel tempo.

Prestazioni:
I materiali e componenti devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi in modo da assicurarne la durata e la funzionalità
nel tempo. Tali prestazioni devono essere garantite in condizioni di pressione e temperatura corrispondenti a quelle massime di
esercizio.

Livello minimo della prestazione:
I serbatoi sono sottoposti alla prova di tenuta. Si sottopone l’intera rete idrica, per un tempo non inferiore alle 4 ore, all’azione
di una pressione di 1,5 volte quella massima di esercizio, con un minimo di 600 kPa. La prova si ritiene superata positivamente
se la pressione della rete è

 
rimasta invariata, con una tolleranza di 30 kPa (controllata mediante un manometro registratore) e

non si sono verificate rotture, deformazioni o altri deterioramenti in genere (trafilamenti d’acqua, trasudi, ecc.).

04.03.58.R02 Potabilità
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici
Classe di Esigenza: Sicurezza
I fluidi erogati dagli impianti idrosanitari ed utilizzati per soddisfare il fabbisogno umano, devono possedere caratteristiche tali da
non compromettere la salute umana.

Prestazioni:
I parametri organolettici, chimico-fisici, microbiologici nonché

 
quelli relativi alla presenza di sostanze indesiderabili o tossiche

devono risultare conformi a quelli riportati dal D.Lgs. 15.02.2016 n.28 e nelle successive disposizioni legislative e normative
vigenti.

Livello minimo della prestazione:
L'acqua destinata al consumo umano deve essere controllata effettuando delle analisi chimico-fisiche e batteriologiche per
accertarne la rispondenza alle specifiche prestazionali richieste.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.58.A01 Difetti del galleggiante
Difetti di funzionamento del galleggiante.

04.03.58.A02 Difetti di regolazione
Cattivo funzionamento del sistema di taratura e controllo.

04.03.58.A03 Perdita di carico
Perdite del liquido per cattivo funzionamento del livellostato e del pressostato delle pompe.
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CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.03.58.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllare lo stato generale e l'integrità

 
dei serbatoi e provvedere alla eliminazione di eventuali perdite ripristinando le guarnizioni

del passo d'uomo.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta; 2) Potabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di regolazione; 2) Perdita di carico.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.03.58.C02 Controllo gruppo di riempimento

Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllare il corretto funzionamento del galleggiante, della valvola di alimentazione e verificare che il tubo di troppo pieno sia
libero da ostruzioni.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di regolazione.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.03.58.C03 Controllo stabilità

Cadenza: ogni 2 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Controllare la stabilità

 
dell' elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di regolazione; 2) Perdita di carico.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.03.58.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 2 anni
Pulizia interna mediante lavaggio con eventuale asportazione di rifiuti.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 04.03.60

Tubazioni in rame

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Le tubazioni in rame hanno la funzione di trasportare i fluidi termovettori alla rubinetteria degli apparecchi sanitari.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.03.60.R01 (Attitudine al) controllo dell'aggressività
 
dei fluidi

Classe di Requisiti: Funzionalità
 
tecnologica

Classe di Esigenza: Funzionalità
I fluidi termovettori dell'impianto idrico sanitario non devono dar luogo a fenomeni di incrostazioni. corrosioni, depositi che possano
compromettere il regolare funzionamento degli impianti stessi.

Prestazioni:
Devono essere previsti specifici trattamenti dell’acqua dei circuiti di riscaldamento, raffreddamento e umidificazione in modo
che le caratteristiche chimico-fisiche (aspetto, pH, conduttività

 
elettrica, durezza totale, cloruri, ecc.) corrispondano a quelle

riportate dalla normativa. Inoltre le tubazioni in rame devono essere rivestite con idonei materiali coibenti in grado di limitare
le variazioni della temperatura dell'acqua in circolazione.

Livello minimo della prestazione:
L’analisi deve essere ripetuta periodicamente possibilmente con frequenza settimanale o mensile e comunque ogni volta che si
verifichi o si sospetti un cambiamento delle caratteristiche dell’acqua secondo quanto indicato dalla normativa UNI.
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ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.60.A01 Difetti di coibentazione
Difetti di tenuta della coibentazione.

04.03.60.A02 Difetti di regolazione e controllo
Difetti di taratura dei dispositivi di sicurezza e controllo quali manometri, termometri, pressostati di comando.

04.03.60.A03 Difetti di tenuta
Perdite o fughe dei fluidi circolanti nelle tubazioni.

04.03.60.A04 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità

 
della sovrapposizione degli stessi.

04.03.60.A05 Errori di pendenza
Errore nel calcolo della pendenza che causa un riflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse.

04.03.60.A06 Incrostazioni
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità

 
dei filtri che causano perdite o rotture delle tubazioni.

04.03.60.A07 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.03.60.C01 Controllo generale tubazioni
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Verificare le caratteristiche principali delle tubazioni con particolare riguardo a:
-tenuta delle congiunzioni a flangia; -giunti per verificare la presenza di lesioni o di sconnessioni; -la stabilità

 
de sostegni dei tubi;

-vibrazioni; -presenza di acqua di condensa; -serrande e meccanismi di comando; -coibentazione dei tubi.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta; 2) (Attitudine al) controllo dell'aggressività

 
dei fluidi.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di coibentazione; 2) Difetti di regolazione e controllo; 3) Difetti di tenuta; 4) Incrostazioni; 5)

Deformazione.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.03.60.C02 Controllo qualità
 
materiali

Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Verifica
Verificare la stabilità

 
dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti

emissioni nocive.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza certificazione ecologica.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.03.60.I01 Ripristino coibentazione
Cadenza: quando occorre
Effettuare un ripristino dello strato di coibentazione delle tubazioni quando sono evidenti i segni di degradamento.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 04.03.61

Tubazioni multistrato

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Le tubazioni multistrato sono quei tubi la cui parete è
 
costituita da almeno due strati di materiale plastico legati ad uno strato di

alluminio o leghe di alluminio, tra di loro interposto. I materiali plastici utilizzati per la realizzazione degli specifici strati costituenti la
parete del tubo multistrato sono delle poliolefine adatte all'impiego per il convogliamento di acqua in pressione e possono essere di:
- polietilene PE;
- polietilene reticolato PE-Xa / PE-Xb / PE-Xc;
- polipropilene PP;
- polibutilene PB.
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Allo scopo di assicurare l'integrità
 
dello strato interno lo spessore di tale strato non deve essere minore di 0,5 mm.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.03.61.R01 Resistenza allo scollamento
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli strati intermedi della tubazione devono resistere allo scollamento per evitare i problemi di tenuta.

Prestazioni:
L'aderenza degli strati di materiale plastico allo strato intermedio in alluminio viene verificata mediante una prova che prevede
la separazione degli stessi secondo le modalità

 
indicate dalla norma UNI.

Livello minimo della prestazione:
Lo strato, costituito da quello esterno di materiale plastico e da quello intermedio in alluminio, vengono congiuntamente tirati
con una velocità

 
di 50 +/- 10 mm al minuto e alla temperatura di 23 +/- 2 °C. La resistenza minima opposta alla separazione

deve rispettare le specifiche di produzione fissate dal fabbricante.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.61.A01 Alterazioni cromatiche
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità

 
dei colori e scomparsa del colore originario.

04.03.61.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità

 
della sovrapposizione degli stessi.

04.03.61.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.03.61.A04 Distacchi
Distacchi degli strati di materiale che costituiscono la tubazione.

04.03.61.A05 Errori di pendenza
Errore nel calcolo della pendenza che causa un riflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse.

04.03.61.A06 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.03.61.C01 Controllo tenuta strati
Cadenza: ogni anno
Tipologia: Registrazione
Controllare l'aderenza dei vari strati di materiale che costituiscono la tubazione.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Resistenza allo scollamento.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Errori di pendenza; 2) Distacchi.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.03.61.C02 Controllo tubazioni

Cadenza: ogni anno
Tipologia: Controllo a vista
Verificare l'integrità

 
delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi tra tronchi di tubo e tra tubi ed apparecchi utilizzatori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.03.61.C03 Controllo qualità
 
materiali

Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Verifica
Verificare la stabilità

 
dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti

emissioni nocive.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza certificazione ecologica.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO
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04.03.61.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia o eventuale sostituzione dei filtri dell'impianto.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 04.03.62

Tubi in acciaio zincato

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Le tubazioni generalmente utilizzate per l'impianto idrico sanitario sono in acciaio zincato e provvedono all'adduzione e alla successiva
erogazione dell'acqua destinata ad alimentare l'impianto.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.03.62.R01 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi
Classe di Requisiti: Funzionalità

 
d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
Le tubazioni devono essere in grado di garantire in ogni momento la portata e la pressione richiesti dall'impianto.

Prestazioni:
Le prestazioni delle tubazioni e quindi la portata delle stesse devono essere verificate in sede di collaudo (ed annotate sul
certificato di collaudo) e successivamente con ispezioni volte alla verifica di detti valori. Anche i risultati delle ispezioni
devono essere riportati su un apposito libretto.

Livello minimo della prestazione:
Per la verifica idrostatica effettuare una prova di tutte le tubazioni con una pressione pari ai valori derivanti dalla formula P =
(20 x d x s) / D e per un periodo minimo di 10 secondi, dove d è

 
la sollecitazione unitaria pari al 60% del carico unitario di

snervamento (N/mm2); s è
 
lo spessore nominale del tubo espresso in mm; D è

 
il diametro esterno della tubazione. Per i tubi

aventi diametro esterno maggiore di 219,1 mm i risultati della prova idraulica devono essere forniti dal fabbricante.

04.03.62.R02 Assenza di emissioni di sostanze nocive
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici
Classe di Esigenza: Sicurezza
I materiali costituenti le tubazioni non devono produrre o riemettere sostanze tossiche, irritanti o corrosive per la salute degli utenti.

Prestazioni:
I materiali e i componenti degli impianti idrosanitari non devono produrre o riemettere sostanze tossiche, irritanti e/o corrosive
che alterino le caratteristiche (organolettiche, fisico-chimiche, microbiologiche, ecc.) dell'acqua destinata al consumo umano,
sia in condizioni ordinarie che alla massima temperatura di esercizio (60 °C).

Livello minimo della prestazione:
Le reti di distribuzione dell'acqua potabile all'interno delle abitazioni realizzate in acciaio zincato devono essere conformi al
Regolamento sanitario approvato con R.D. 3.2.1901 n. 45 e successive mod. ed integrazioni.

04.03.62.R03 Resistenza alle temperature e a sbalzi di temperature
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
Le tubazioni e gli elementi accessori devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture
sotto l'azione di temperature elevate o a sbalzi delle stesse. Per tale scopo possono essere dotati di adeguati rivestimenti.

Prestazioni:
Le tubazioni devono resistere alle temperature ed agli sbalzi termici prodotti dalle condizioni di funzionamento; pertanto gli
isolanti termici ed i materiali di tenuta in genere non devono deteriorarsi o perdere le proprie caratteristiche anche nelle
condizioni di massima o minima temperatura di progetto dell’acqua distribuita dalla rete.

Livello minimo della prestazione:
I rivestimenti che possono essere utilizzati per le tubazioni sono: cemento, smalto bituminoso, vernice bituminosa, resine
epossidiche, materie plastiche ecc.. Per le caratteristiche dei rivestimenti valgono le prescrizioni riportate dalla norma UNI di
settore.

04.03.62.R04 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità

Manuale di Manutenzione Pag. 250



Classe di Esigenza: Sicurezza
Le tubazioni e gli elementi accessori quali valvole e rubinetti devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di
deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni.

Prestazioni:
Le tubazioni e gli elementi accessori devono essere idonei ad assicurare stabilità

 
e resistenza all’azione di sollecitazioni

meccaniche in modo da garantirne durata e funzionalità
 
nel tempo, senza pregiudicare la sicurezza degli utenti. Pertanto gli

elementi devono essere sottoposti a prove di verifica quali resistenza a trazione, a schiacciamento e a curvatura.

Livello minimo della prestazione:
La prova a trazione a temperatura ambiente deve essere effettuata secondo le modalità

 
indicate dalla norma UNI di settore per

determinare il carico di rottura Rm, lo snervamento Re e l'allungamento percentuale A. Anche i risultati della prova a
schiacciamento e a curvatura devono rispettare i valori minimi indicati dalla norma UNI di settore.

04.03.62.R05 Stabilità
 
chimico reattiva

Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
Le tubazioni e gli elementi accessori quali valvole e rubinetti devono essere in grado di mantenere inalterate nel tempo le proprie
caratteristiche chimico-fisiche.

Prestazioni:
I componenti dell'impianto devono essere realizzati con materiali e finiture che non presentino incompatibilità

 
chimico-fisica

fra loro o che possano dar luogo a fenomeni di corrosione elettrolitica evitando in particolare contatti diretti fra rame e zinco (o
acciaio zincato) o fra metalli e materiali aggressivi (alluminio o acciaio e gesso).

Livello minimo della prestazione:
Verificare che la composizione chimica degli acciai utilizzati per realizzare tubazioni per la condotta dell'acqua non superi le
tolleranze ammissibili indicate dalla norma UNI di settore. Per il prelievo di campioni da sottoporre ad analisi chimico fisiche
seguire le modalità

 
indicate dalla norma UNI EN ISO 377.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.62.A01 Corrosione
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza
di ruggine in prossimità

 
delle corrosioni.

04.03.62.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.03.62.A03 Difetti alle valvole
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento delle stesse.

04.03.62.A04 Incrostazioni
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità

 
dei filtri che causano perdite o rotture delle tubazioni.

04.03.62.A05 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.03.62.C01 Controllo coibentazione
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Verificare l'integrità

 
delle coibentazioni con eventuale ripristino.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.03.62.C02 Controllo manovrabilità
 
delle valvole

Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo
Eseguire una manovra di prova di tutti gli organi di intercettazione per evitare che si blocchino.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta; 2) Resistenza meccanica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 2) Difetti alle valvole.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.03.62.C03 Controllo tenuta

Cadenza: ogni anno
Tipologia: Controllo a vista
Verificare l'integrità

 
delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi tra tronchi di tubo e tra tubi ed apparecchi utilizzatori.
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 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi; 2) (Attitudine al) controllo della tenuta.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.03.62.C04 Controllo tenuta valvole

Cadenza: ogni anno
Tipologia: Registrazione
Regolazione del serraggio dei premistoppa sugli steli ed eventuale sostituzione degli organi di tenuta.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta; 2) Resistenza meccanica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti alle valvole.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.03.62.C05 Controllo qualità
 
materiali

Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Verifica
Verificare la stabilità

 
dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti

emissioni nocive.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza certificazione ecologica.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.03.62.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia o eventuale sostituzione dei filtri dell'impianto.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.03.62.I02 Pulizia otturatore

Cadenza: quando occorre
Pulizia o eventuale sostituzione dell'otturatore nel caso si verifichi il passaggio del fluido ad otturatore chiuso.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 04.03.73

Tubazione in PE-Xa

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

La tubazione di polietilene è
 
un prodotto ottenuto mediante estrusione (alla temperatura di circa 175°C) da una base costituita da

granuli di polietilene ad alta densità
 
che vengono additivati con pigmenti vari e con diverse colorazioni.

Il tubo in Pe-Xa una volta formato viene introdotto in una emulsione contenente perossidi in acqua che una volta penetrati nella parete
del tubo mediante alte temperature, per effetto di un trattamento chimico, vengono reticolati alla struttura del tubo.
Le tubazioni in polietilene reticolato presentano numerosi vantaggi quali:
- assenza di corrosione e riciclabilità

 
100%;

- resistenza alla fessurazione unita ad elevata elasticità;
- resistenza all'usura;
- resistenza alle sostanze chimiche e alle alte temperature;
- elevata resistenza a compressione.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.03.73.R01 Regolarità
 
delle finiture

Classe di Requisiti: Adattabilità
 
delle finiture

Classe di Esigenza: Fruibilità
Le tubazioni devono presentare superficie esterna ed interna e sezione prive di difetti.

Prestazioni:
I materiali e componenti utilizzati per la preparazione di tubi in PE reticolato non devono presentare anomalie. In particolare si
deve verificare che per la superficie esterna/interna non vi siano ondulazioni e striature o altri eventuali difetti; per la sezione si
deve verificare l'assenza di bolle o cavità.

Livello minimo della prestazione:
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I campioni di tubazione vengono sottoposti ad un esame a vista per accertarne l'idoneità. Le tolleranze ammesse sono:
- 5 mm per le lunghezze;
- 0,05 mm per le dimensioni dei diametri;
- 0,01 mm per le dimensioni degli spessori.
La rettilineità

 
delle tubazioni viene accertata adagiando la tubazione su una superficie piana in assenza di sollecitazione. Deve

essere accertata la freccia massima che si verifica.

04.03.73.R02 Resistenza alla temperatura
Classe di Requisiti: Funzionalità

 
tecnologica

Classe di Esigenza: Funzionalità
Le tubazioni in polietilene reticolato destinate al trasporto di fluidi caldi non devono subire alterazioni o disgregazioni per effetto
delle alte temperature che dovessero verificarsi durante il funzionamento.

Prestazioni:
Le tubazioni non devono presentare alterazioni, screpolature, deformazioni se sottoposte a sbalzi della temperatura. Il requisito
può

 
ritenersi accettato se non si verificano alterazioni apprezzabili.

Livello minimo della prestazione:
Per accertare la capacità

 
di resistenza alla temperatura delle tubazioni in polietilene reticolato si esegue una prova secondo le

modalità
 
ed i tempi indicati nella norma UNI 9349. Tale prova consiste nel posizionare uno spezzone di tubo di circa 30 mm in

una stufa a ventilazione forzata alla temperatura di 160 °C per circa 16 h. La prova risulta superata se non si apprezzano
alterazione del tubo.

04.03.73.R03 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
Le tubazioni e gli elementi accessori quali valvole e rubinetti devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di
deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni.

Prestazioni:
Le tubazioni e gli elementi accessori devono essere idonei ad assicurare stabilità

 
e resistenza all’azione di sollecitazioni

meccaniche in modo da garantirne durata e funzionalità
 
nel tempo, senza pregiudicare la sicurezza degli utenti. Pertanto gli

elementi devono essere sottoposti a prove di verifica quali resistenza a trazione, a schiacciamento e a curvatura.

Livello minimo della prestazione:
La prova per determinare la resistenza alla pressione interna avviene utilizzando un dispositivo che consente di raggiungere la
pressione interna alla temperatura prescritta per la prova (ricavabile dalla formula indicata sulla norma UNI 9349 e variabile in
funzione del diametro e degli spessori). Deve essere rilevata per ogni provino se la rottura si è

 
verificata prima del tempo

stabilito. Per la validità
 
della prova non devono verificarsi rotture.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.73.A01 Alterazioni cromatiche
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità

 
dei colori e scomparsa del colore originario.

04.03.73.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità

 
della sovrapposizione degli stessi.

04.03.73.A03 Depositi
Formazione di depositi di calcare all'interno delle tubazioni.

04.03.73.A04 Difetti di tenuta
Perdita di fluido dovuta a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.03.73.A05 Rigonfiamenti
Alterazione della superficie del tubo dovuta temperature eccessive.

04.03.73.A06 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.03.73.C01 Controllo collettori
Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Verificare che non ci sia presenza di acqua nei collettori in prossimità

 
dei vari raccordi.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di tenuta.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.03.73.C02 Controllo generale tubazioni

Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
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Verificare le caratteristiche principali delle tubazioni con particolare riguardo a:
- tenuta delle congiunzioni a flangia;
- giunti per verificare la presenza di lesioni o di sconnessioni;
- coibentazione dei tubi.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Alterazioni cromatiche; 2) Deformazione.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.03.73.C03 Controllo qualità
 
materiali

Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Verifica
Verificare la stabilità

 
dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti

emissioni nocive.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza certificazione ecologica.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.03.73.I01 Registrazioni
Cadenza: ogni 6 mesi
Eseguire la registrazione delle giunzioni dei tubi.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.03.73.I02 Spurgo

Cadenza: quando occorre
Eseguire lo spurgo dell'impianto quando la pressione non risulta conforme a quella di progetto per eliminare eventuali bolle di aria
e/o depositi di calcare.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 04.03.74

Tubazione in PE-Xb

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Il tubo in polietilene Pe-Xb viene ottenuto dai granuli di polietilene ai quali vengono aggiunti composti del silicio (silani) e
successivamente per effetto del vapore acqueo ha inizio la reticolazione.
Le tubazioni in polietilene reticolato presentano numerosi vantaggi quali:
- assenza di corrosione e riciclabilità

 
100%;

- resistenza alla fessurazione unita ad elevata elasticità;
- resistenza all'usura;
- resistenza alle sostanze chimiche e alle alte temperature;
- elevata resistenza a compressione.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.03.74.R01 Regolarità
 
delle finiture

Classe di Requisiti: Adattabilità
 
delle finiture

Classe di Esigenza: Fruibilità
Le tubazioni devono presentare superficie esterna ed interna e sezione prive di difetti.

Prestazioni:
I materiali e componenti utilizzati per la preparazione di tubi in PE reticolato non devono presentare anomalie. In particolare si
deve verificare che per la superficie esterna/interna non vi siano ondulazioni e striature o altri eventuali difetti; per la sezione si
deve verificare l'assenza di bolle o cavità.

Livello minimo della prestazione:
I campioni di tubazione vengono sottoposti ad un esame a vista per accertarne l'idoneità. Le tolleranze ammesse sono:
- 5 mm per le lunghezze;
- 0,05 mm per le dimensioni dei diametri;
- 0,01 mm per le dimensioni degli spessori.
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La rettilineità
 
delle tubazioni viene accertata adagiando la tubazione su una superficie piana in assenza di sollecitazione. Deve

essere accertata la freccia massima che si verifica.

04.03.74.R02 Resistenza alla temperatura
Classe di Requisiti: Funzionalità

 
tecnologica

Classe di Esigenza: Funzionalità
Le tubazioni in polietilene reticolato destinate al trasporto di fluidi caldi non devono subire alterazioni o disgregazioni per effetto
delle alte temperature che dovessero verificarsi durante il funzionamento.

Prestazioni:
Le tubazioni non devono presentare alterazioni, screpolature, deformazioni se sottoposte a sbalzi della temperatura. Il requisito
può

 
ritenersi accettato se non si verificano alterazioni apprezzabili.

Livello minimo della prestazione:
Per accertare la capacità

 
di resistenza alla temperatura delle tubazioni in polietilene reticolato si esegue una prova secondo le

modalità
 
ed i tempi indicati nella norma UNI 9349. Tale prova consiste nel posizionare uno spezzone di tubo di circa 30 mm in

una stufa a ventilazione forzata alla temperatura di 160 °C per circa 16 h. La prova risulta superata se non si apprezzano
alterazione del tubo.

04.03.74.R03 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
Le tubazioni e gli elementi accessori quali valvole e rubinetti devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di
deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni.

Prestazioni:
Le tubazioni e gli elementi accessori devono essere idonei ad assicurare stabilità

 
e resistenza all’azione di sollecitazioni

meccaniche in modo da garantirne durata e funzionalità
 
nel tempo, senza pregiudicare la sicurezza degli utenti. Pertanto gli

elementi devono essere sottoposti a prove di verifica quali resistenza a trazione, a schiacciamento e a curvatura.

Livello minimo della prestazione:
La prova per determinare la resistenza alla pressione interna avviene utilizzando un dispositivo che consente di raggiungere la
pressione interna alla temperatura prescritta per la prova (ricavabile dalla formula indicata sulla norma UNI 9349 e variabile in
funzione del diametro e degli spessori). Deve essere rilevata per ogni provino se la rottura si è

 
verificata prima del tempo

stabilito. Per la validità
 
della prova non devono verificarsi rotture.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.74.A01 Alterazioni cromatiche
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità

 
dei colori e scomparsa del colore originario.

04.03.74.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità

 
della sovrapposizione degli stessi.

04.03.74.A03 Depositi
Formazione di depositi di calcare all'interno delle tubazioni.

04.03.74.A04 Difetti di tenuta
Perdita di fluido dovuta a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.03.74.A05 Rigonfiamenti
Alterazione della superficie del tubo dovuta temperature eccessive.

04.03.74.A06 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.03.74.C01 Controllo collettori
Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Controllo
Verificare che non ci sia presenza di acqua nei collettori in prossimità

 
dei vari raccordi.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di tenuta.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.03.74.C02 Controllo generale tubazioni

Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Verificare le caratteristiche principali delle tubazioni con particolare riguardo a:
- tenuta delle congiunzioni a flangia;
- giunti per verificare la presenza di lesioni o di sconnessioni;
- coibentazione dei tubi.
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 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Alterazioni cromatiche; 2) Deformazione.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.03.74.C03 Controllo qualità
 
materiali

Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Verifica
Verificare la stabilità

 
dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti

emissioni nocive.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza certificazione ecologica.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.03.74.I01 Registrazioni
Cadenza: ogni 6 mesi
Eseguire la registrazione delle giunzioni dei tubi.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.03.74.I02 Spurgo

Cadenza: quando occorre
Eseguire lo spurgo dell'impianto quando la pressione non risulta conforme a quella di progetto per eliminare eventuali bolle di aria
e/o depositi di calcare.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 04.03.75

Tubazione in PE-Xc

Unità
 
Tecnologica: 04.03

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Il tubo in polietilene PE-Xc è
 
un prodotto ottenuto dall’abbinamento di tre strati:

- uno strato più
 
interno realizzato in PE-Xc (polietilene ad alta densità

 
reticolato secondo il metodo “C”

 
con raggi di tipo ß) che presenta

una superficie estremamente liscia; tale caratteristica consente una drastica riduzione delle perdite di carico rispetto al tradizionale tubo
metallico;
- lo strato intermedio è

 
invece un sottilissimo strato di materiale polimerico (altamente adesivo) che mantiene uniti lo staro esterno e

quello interno;
- lo strato più

 
esterno (realizzato in EVOH etilen-vinil-alcool) dello spessore di qualche decina di µm  rende il tubo praticamente

impermeabile all’ossigeno eliminando di fatto il problema della corrosione.
Le tubazioni in polietilene reticolato presentano numerosi vantaggi quali:
- assenza di corrosione e riciclabilità

 
100%;

- resistenza alla fessurazione unita ad elevata elasticità;
- resistenza all'usura;
- resistenza alle sostanze chimiche e alle alte temperature;
- elevata resistenza a compressione.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.03.75.R01 Regolarità
 
delle finiture

Classe di Requisiti: Adattabilità
 
delle finiture

Classe di Esigenza: Fruibilità
Le tubazioni devono presentare superficie esterna ed interna e sezione prive di difetti.

Prestazioni:
I materiali e componenti utilizzati per la preparazione di tubi in PE reticolato non devono presentare anomalie. In particolare si
deve verificare che per la superficie esterna/interna non vi siano ondulazioni e striature o altri eventuali difetti; per la sezione si
deve verificare l'assenza di bolle o cavità.

Livello minimo della prestazione:
I campioni di tubazione vengono sottoposti ad un esame a vista per accertarne l'idoneità. Le tolleranze ammesse sono:
- 5 mm per le lunghezze;
- 0,05 mm per le dimensioni dei diametri;
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- 0,01 mm per le dimensioni degli spessori.
La rettilineità

 
delle tubazioni viene accertata adagiando la tubazione su una superficie piana in assenza di sollecitazione. Deve

essere accertata la freccia massima che si verifica.

04.03.75.R02 Resistenza alla temperatura
Classe di Requisiti: Funzionalità

 
tecnologica

Classe di Esigenza: Funzionalità
Le tubazioni in polietilene reticolato destinate al trasporto di fluidi caldi non devono subire alterazioni o disgregazioni per effetto
delle alte temperature che dovessero verificarsi durante il funzionamento.

Prestazioni:
Le tubazioni non devono presentare alterazioni, screpolature, deformazioni se sottoposte a sbalzi della temperatura. Il requisito
può

 
ritenersi accettato se non si verificano alterazioni apprezzabili.

Livello minimo della prestazione:
Per accertare la capacità

 
di resistenza alla temperatura delle tubazioni in polietilene reticolato si esegue una prova secondo le

modalità
 
ed i tempi indicati nella norma UNI 9349. Tale prova consiste nel posizionare uno spezzone di tubo di circa 30 mm in

una stufa a ventilazione forzata alla temperatura di 160 °C per circa 16 h. La prova risulta superata se non si apprezzano
alterazione del tubo.

04.03.75.R03 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
Le tubazioni e gli elementi accessori quali valvole e rubinetti devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di
deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni.

Prestazioni:
Le tubazioni e gli elementi accessori devono essere idonei ad assicurare stabilità

 
e resistenza all’azione di sollecitazioni

meccaniche in modo da garantirne durata e funzionalità
 
nel tempo, senza pregiudicare la sicurezza degli utenti. Pertanto gli

elementi devono essere sottoposti a prove di verifica quali resistenza a trazione, a schiacciamento e a curvatura.

Livello minimo della prestazione:
La prova per determinare la resistenza alla pressione interna avviene utilizzando un dispositivo che consente di raggiungere la
pressione interna alla temperatura prescritta per la prova (ricavabile dalla formula indicata sulla norma UNI 9349 e variabile in
funzione del diametro e degli spessori). Deve essere rilevata per ogni provino se la rottura si è

 
verificata prima del tempo

stabilito. Per la validità
 
della prova non devono verificarsi rotture.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.03.75.A01 Alterazioni cromatiche
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità

 
dei colori e scomparsa del colore originario.

04.03.75.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità

 
della sovrapposizione degli stessi.

04.03.75.A03 Depositi
Formazione di depositi di calcare all'interno delle tubazioni.

04.03.75.A04 Difetti di tenuta
Perdita di fluido dovuta a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.03.75.A05 Rigonfiamenti
Alterazione della superficie del tubo dovuta temperature eccessive.

04.03.75.A06 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.03.75.C01 Controllo collettori
Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Aggiornamento
Verificare che non ci sia presenza di acqua nei collettori in prossimità

 
dei vari raccordi.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di tenuta.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.03.75.C02 Controllo generale tubazioni

Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Verificare le caratteristiche principali delle tubazioni con particolare riguardo a:
- tenuta delle congiunzioni a flangia;
- giunti per verificare la presenza di lesioni o di sconnessioni;
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- coibentazione dei tubi.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Alterazioni cromatiche; 2) Deformazione.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.03.75.C03 Controllo qualità
 
materiali

Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Verifica
Verificare la stabilità

 
dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti

emissioni nocive.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza certificazione ecologica.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.03.75.I01 Registrazioni
Cadenza: ogni 6 mesi
Eseguire la registrazione delle giunzioni dei tubi.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.03.75.I02 Spurgo

Cadenza: quando occorre
Eseguire lo spurgo dell'impianto quando la pressione non risulta conforme a quella di progetto per eliminare eventuali bolle di aria
e/o depositi di calcare.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

Impianto di distribuzione del gas

L'impianto di distribuzione del gas è
 
l'insieme degli elementi tecnici aventi la funzione di addurre, distribuire ed erogare combustibili

gassosi per alimentare apparecchi utilizzatori (cucine, scaldacqua, bruciatori di caldaie, ecc.). La rete di distribuzione del gas può
 
essere

realizzata utilizzando tubazioni in: acciaio, in rame e in polietilene. Per quanto riguarda i raccordi questi possono essere realizzati anche
utilizzando materiali diversi quali metallo-polietilene. in ogni caso il materiale con cui sono costituiti i raccordi deve rispondere ai requisiti
specificati nelle norme.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

04.04.R01 Resistenza alla corrosione
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli elementi dell'impianto di distribuzione gas devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di fenomeni di
corrosione.

Prestazioni:
La valutazione della resistenza alla corrosione viene definita con una prova di alcuni campioni posti in una camera a nebbia
salina per un determinato periodo.

Livello minimo della prestazione:
La resistenza alla corrosione degli elementi e dei materiali viene accertata con le prove e le modalità

 
previste dalla norma

tecnica di settore.

04.04.R02 Certificazione ecologica
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere dotati di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale.

Prestazioni:
I prodotti, elementi, componenti e materiali, dovranno presentare almeno una delle tipologie ambientali riportate:
- TIPO I: Etichette ecologiche volontarie basate su un sistema multicriteria che considera l’intero ciclo di vita del prodotto,
sottoposte a certificazione esterna da parte di un ente indipendente (tra queste rientra, ad esempio, il marchio europeo di qualità
ecologica ECOLABEL). (ISO 14024);
- TIPO II: Etichette ecologiche che riportano auto-dichiarazioni ambientali da parte di produttori, importatori o distributori di
prodotti, senza che vi sia l’intervento di un organismo indipendente di certificazione (tra le quali: ”Riciclabile”,
“Compostabile”, ecc.). (ISO 14021);
- TIPO III: Etichette ecologiche che riportano dichiarazioni basate su parametri stabiliti e che contengono una quantificazione
degli impatti ambientali associati al ciclo di vita del prodotto calcolato attraverso un sistema LCA. Sono sottoposte a un
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controllo indipendente e presentate in forma chiara e confrontabile. Tra di esse rientrano, ad esempio, le “Dichiarazioni
Ambientali di Prodotto”. (ISO 14025).

Livello minimo della prestazione:
Possesso di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati.

04.04.R03 Controllo consumi
Classe di Requisiti: Monitoraggio del sistema edificio-impianti
Classe di Esigenza: Aspetto
Controllo dei consumi attraverso il monitoraggio del sistema edificio-impianti.

Prestazioni:
Monitoraggio dei consumi (energia termica, elettrica, acqua, ecc.) dell’edificio attraverso contatori energetici, ai fini di ottenere
un costante controllo sulle prestazioni dell’edificio e dell'involucro edilizio per una idonea pianificazione di interventi
migliorativi.

Livello minimo della prestazione:
Installazione di apparecchiature certificate per la contabilizzazione dei consumi (contatori) di energia termica, elettrica e di
acqua e impiego di sistemi di acquisizione e telelettura remota secondo standard riferiti dalla normativa vigente.

04.04.R04 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità.

Prestazioni:
Nelle fasi progettuali dell'opera individuare e scegliere elementi e componenti caratterizzati da una durabilità

 
elevata.

Livello minimo della prestazione:
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità
elevata.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ
 
TECNOLOGICA:

 
°  04.04.01 Collettori di derivazione

 
°  04.04.02 Contatori gas

 
°  04.04.03 Giunti isolanti

 
°  04.04.04 Misuratori a turbina

 
°  04.04.05 Regolatori di pressione

 
°  04.04.06 Scatola porta raccordi

 
°  04.04.07 Serbatoi

 
°  04.04.08 Tubazioni in acciaio

 
°  04.04.09 Tubazioni in polietilene (PE)

 
°  04.04.10 Tubazioni in PVC

 
°  04.04.11 Tubazioni in rame

 
°  04.04.12 Tubi flessibili in acciaio

 
°  04.04.13 Tubi in gomma

 
°  04.04.14 Tubazione in PE-Xb

 
°  04.04.15 Tubo multistrato in PEX-AL-PEX

 
°  04.04.16 Valvole a farfalla in acciaio

 
°  04.04.17 Valvole a sfera in acciaio

 
°  04.04.18 Valvole in polietilene (PE)

 
°  04.04.19 Valvole di intercettazione

 
°  04.04.20 Valvola di intercettazione combustibile
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Elemento Manutenibile: 04.04.01

Collettori di derivazione

Unità
 
Tecnologica: 04.04

Impianto di distribuzione del gas

Il collettore consente la distribuzione del fluido (che arriva dalla linea di adduzione principale) alle varie utenze ad esso collegato e in
genere realizzato in acciaio inox; per maggiore sicurezza può essere dotato di  flussimetri, valvole di sfogo aria, valvola di
intercettazione e rubinetti di carico.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.04.01.A01 Anomalie attuatore elettrotermico
Difetti di funzionamento dell'attuatore elettrotermico.

04.04.01.A02 Anomalie detentore
Difetti di funzionamento del detentore.

04.04.01.A03 Anomalie flussimetri
Difetti di funzionamento dei flussimetri.

04.04.01.A04 Anomalie valvola a brugola
Difetti di funzionamento della valvola a brugola di bilanciamento manuale.

04.04.01.A05 Anomalie valvole di intercettazione
Difetti di funzionamento delle valvole di intercettazione.

04.04.01.A06 Anomalie sportelli
Difetti di apertura e chiusura degli sportelli che contengono i collettori.

04.04.01.A07 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.04.01.A08 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.04.01.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Verificare le caratteristiche principali del collettore con particolare riguardo a:
- tenuta delle giunzioni;
- la stabilità

 
dei sostegni dei tubi;

- presenza di acqua di condensa;
- integrità

 
degli sportelli di chiusura;

- coibentazione dei tubi.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie detentore; 2) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 3) Anomalie flussimetri.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.04.01.C02 Verifica funzionamento

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Prova
Verificare il corretto funzionamento del detentore, dei flussimetri, delle chiavi di arresto, delle valvole di intercettazione.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie detentore; 2) Anomalie flussimetri; 3) Anomalie sportelli; 4) Difetti ai raccordi o alle

connessioni.

 •
 
Ditte specializzate: Termoidraulico.

04.04.01.C03 Controllo stabilità

Cadenza: ogni 2 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Controllare la stabilità

 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.
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MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.04.01.I01 Registrazioni
Cadenza: ogni 6 mesi
Eseguire la registrazione delle giunzioni dei tubi che partono dal collettore.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 04.04.02

Contatori gas

Unità
 
Tecnologica: 04.04

Impianto di distribuzione del gas

I contatori del gas sono dispositivi che consentono di registrare, attraverso strumenti misuratori, i consumi di gas (registrati su appositi
totalizzatori detti tamburelli).

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.04.02.A01 Anomalie degli elementi di controllo
Difetti di funzionamento dei dispositivi che consentono la verifica del corretto funzionamento dei contatori.

04.04.02.A02 Anomalie del rivestimento
Difetti di tenuta dello strato protettivo dei contatori.

04.04.02.A03 Corrosione
Fenomeni di corrosione delle parti metalliche dei contatori.

04.04.02.A04 Difetti dei tamburelli
Difetti di funzionamento dei tamburelli indicatori dei volumi di consumo.

04.04.02.A05 Difetti dispositivi di regolazione
Difetti di funzionamento dei dispositivi di regolazione del contatore.

04.04.02.A06 Mancanza di lubrificazione
Mancanza di lubrificazione delle parti in movimento.

04.04.02.A07 Perdite di fluido
Perdite di fluido in prossimità

 
dell'innesto del contatore sulla tubazione di adduzione.

04.04.02.A08 Rotture vetri
Anomalie o rotture dei vetri di protezione dei dispositivi indicatori.

04.04.02.A09 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.04.02.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Verificare che i dispositivi indicatori dei consumi girino regolarmente e che non ci siano perdite del fluido soprattutto in prossimità
degli attacchi tubazioni-contatore. Controllare che non ci siano fenomeni di corrosione in atto e che lo strato di protezione sia a
tenuta.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie degli elementi di controllo; 2) Anomalie del rivestimento; 3) Corrosione; 4) Difetti dispositivi

di regolazione; 5) Difetti dei tamburelli; 6) Mancanza di lubrificazione; 7) Perdite di fluido; 8) Rotture vetri.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

04.04.02.C02 Controllo stabilità

Cadenza: ogni 2 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Controllare la stabilità

 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.
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MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.04.02.I01 Registrazione
Cadenza: ogni 6 mesi
Verificare e registrare gli attacchi delle tubazioni al contatore per evitare perdite.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

04.04.02.I02 Taratura

Cadenza: quando occorre
Eseguire la taratura del contatore quando necessario.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

Elemento Manutenibile: 04.04.03

Giunti isolanti

Unità
 
Tecnologica: 04.04

Impianto di distribuzione del gas

Il giunto isolante monoblocco è
 
un pezzo speciale che separa elettricamente due tratti di tubazione e che allo stesso tempo consente di

mantenere le caratteristiche meccaniche. È
 
costituito da un corpo centrale metallico, non smontabile, contenente materiali isolanti e

guarnizioni di tenuta e da due estremità
 
tubolari (tronchetti) da collegare alla condotta.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.04.03.R01 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Sicurezza d'uso
Classe di Esigenza: Sicurezza
I giunti (che devono essere costituiti da due tronchetti di tubo di acciaio uniti tra loro mediante materiali metallici, materiali isolanti e
guarnizioni di tenuta) in modo da conferire agli stessi robustezza meccanica ed isolamento elettrico.

Prestazioni:
Il collegamento meccanico dei tronchetti deve essere tale che non possano essere separati, se non distruggendo il giunto; non
sono ammessi collegamenti filettati fra le parti metalliche componenti il giunto stesso.
Le parti metalliche interne al giunto devono essere prive di spigoli vivi ed essere ben raccordate fra loro.

Livello minimo della prestazione:
I giunti devono resistere all’azione di:
- gas della 1°

 
e 2°

 
famiglia;

- additivi normalmente utilizzati per l’odorizzazione ed il condizionamento del gas;
- impurità

 
con cui vengono a contatto.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.04.03.A01 Anomalie rivestimento
Difetti di tenuta del rivestimento di protezione.

04.04.03.A02 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta del materiale isolante.

04.04.03.A03 Difetti raccordi
Difetti di funzionamento dei raccordi e delle giunzioni tra tubo e giunto.

04.04.03.A04 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.04.03.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Controllo dello stato generale e dell'integrità

 
con particolare attenzione allo stato delle tubazioni, ai giunti ed ai raccordi.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie rivestimento; 2) Difetti di tenuta; 3) Difetti raccordi.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.
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04.04.03.C02 Controllo stabilità

Cadenza: ogni 2 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Controllare la stabilità

 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.04.03.I01 Ripristino connessioni
Cadenza: quando occorre
Eseguire il ripristino delle connessioni giunto-tubazione per evitare perdite di fluido.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 04.04.05

Regolatori di pressione

Unità
 
Tecnologica: 04.04

Impianto di distribuzione del gas

Il regolatore di pressione è
 
un dispositivo atto a ridurre la pressione di monte a valori prefissati (detti pressioni di taratura) entro limiti

prestabiliti; la regolazione avviene mediante la variazione della posizione dell'organo di riduzione che a sua volta è
 
attivato dal comando

di regolazione.
Si distinguono due tipi di regolatori di pressione:
- il regolatore principale o regolante;
- il regolatore di emergenza o monitor che interviene in caso di anomalia o guasto del regolatore principale

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.04.05.A01 Anomalie pre riduttore
Difetti di funzionamento del pre riduttore.

04.04.05.A02 Anomalie del rivestimento
Difetti di tenuta dello strato protettivo dei contatori.

04.04.05.A03 Corrosione
Fenomeni di corrosione delle parti metalliche dei regolatori di pressione.

04.04.05.A04 Difetti di funzionamento pilota
Difetti di funzionamento del pilota con conseguente mancanza di pressione di motorizzazione.

04.04.05.A05 Difetti dispositivi di regolazione
Difetti di funzionamento dei dispositivi di regolazione del regolatore.

04.04.05.A06 Difetti valvola di scarico
Difetti di funzionamento della valvola di scarico con conseguente aumento della pressione regolata.

04.04.05.A07 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.04.05.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Verificare che non ci siano perdite di fluido. Controllare che non ci siano fenomeni di corrosione in atto e che lo strato di protezione
sia a tenuta.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie del rivestimento; 2) Corrosione; 3) Difetti dispositivi di regolazione.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

04.04.05.C02 Controllo stabilità

Cadenza: ogni 2 mesi
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Tipologia: Ispezione a vista
Controllare la stabilità

 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.04.05.I01 Registrazione
Cadenza: ogni 6 mesi
Verificare e registrare tutti gli attacchi per evitare perdite.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

04.04.05.I02 Taratura

Cadenza: quando occorre
Eseguire la taratura dei parametri di pressione di esercizio del regolatore quando necessario.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

Elemento Manutenibile: 04.04.06

Scatola porta raccordi

Unità
 
Tecnologica: 04.04

Impianto di distribuzione del gas

Per installare i raccordi flangiati di collegamento alle utenze sono utilizzate le scatole porta raccordi che consente di bloccare la guaina
corrugata e di proteggere la tubazione; inoltre la scatola essendo dotata di sportellino consente l’ispezione come richiesto dalle
normative di installazione.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.04.06.A01 Difetti coperchi
Difetti di ancoraggio dei coperchi alle sottostrutture.

04.04.06.A02 Difetti di serraggio
Difetti di tenuta degli elementi di serraggio.

04.04.06.A03 Difetti di tenuta
Perdita del fluido in prossimità

 
dei raccordi e delle connessioni.

04.04.06.A04 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.04.06.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni settimana
Tipologia: Controllo a vista
Verificare che non ci sia fuoriuscita di fluido; controllare il perfetto serraggio delle connessioni e dei coperchi.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di tenuta; 2) Difetti di serraggio; 3) Difetti coperchi.

 •
 
Ditte specializzate: Termoidraulico.

04.04.06.C02 Controllo stabilità

Cadenza: ogni 2 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Controllare la stabilità

 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.04.06.I01 Serraggio connessioni
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Cadenza: quando occorre
Eseguire il serraggio degli elementi di connessione.

 •
 
Ditte specializzate: Termoidraulico.

04.04.06.I02 Registrazione scatole

Cadenza: quando occorre
Registrare i sistemi di chiusura delle scatole di connessione.

 •
 
Ditte specializzate: Termoidraulico.

Elemento Manutenibile: 04.04.07

Serbatoi

Unità
 
Tecnologica: 04.04

Impianto di distribuzione del gas

I serbatoi assicurano una riserva di combustibile adeguata alle necessità
 
degli utenti in caso di cattivo funzionamento delle reti di

distribuzione,  in caso di arresti della erogazione da parte del gestore del servizio di erogazione e nel caso in cui non sia possibile
allacciarsi alla rete di distribuzione. Possono essere interrati o fuori terra. Possono, inoltre, essere classificati in base alla presenza o
meno del passo d'uomo in:
- tipo A: serbatoi con passo d'uomo;
- tipo B: serbatoi senza passo d'uomo.
Se richiesto, i serbatoi tipo A devono permettere l'installazione di un rivestimento interno flessibile e la struttura del serbatoio non deve
impedire il funzionamento di tale rivestimento. Un serbatoio con capacità

 
maggiore di 5 mc deve essere del tipo A e quindi avere

almeno un passo d'uomo. I serbatoi che sono divisi in compartimenti devono avere almeno un passo d'uomo che dia accesso a ciascun
compartimento.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.04.07.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
I serbatoi devono essere idonei ad impedire fughe dei combustibili (liquidi o gassosi) in modo da assicurare la durata e la
funzionalità

 
nel tempo.

Prestazioni:
Il controllo della tenuta deve essere garantito in condizioni di pressione e temperatura corrispondenti a quelle massime o
minime di esercizio.

Livello minimo della prestazione:
Si possono effettuare prove di laboratorio su:
- serbatoi di combustibile liquido che vengono sottoposti ad una pressione di prova di almeno 1 bar da parte del costruttore
(che ne attesta l’esito favorevole sotto la propria responsabilità);
- serbatoi di G.P.L. che vengono sottoposti alle prove previste dagli organi preposti che ne certificano la tenuta alla pressione
di bollo.
Le condizioni di progetto minime dei serbatoi (temperatura e pressione) sono definite come segue:
- massima temperatura di progetto: massima temperatura a cui è

 
prevista l’immissione di GPL maggiorata di 5 °C, e comunque

complessivamente non minore di 35 °C;
- pressione di progetto: tensione di vapore del GPL stoccato alla temperatura di progetto;
- minima pressione: tensione di vapore alla minima temperatura di progetto.

04.04.07.R02 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli elementi ed i materiali costituenti i serbatoi devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o
rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni.

Prestazioni:
Gli elementi ed i materiali costituenti i serbatoi devono essere idonei ad assicurare stabilità

 
e resistenza all’azione di

sollecitazioni meccaniche in modo da garantirne durata e funzionalità
 
nel tempo, senza pregiudicare la sicurezza degli utenti.

Livello minimo della prestazione:
Per verificare la resistenza meccanica dei serbatoi si esegue una prova con le modalità

 
indicate dalla normativa UNI. Applicare

un momento di flessione di 500 Nm e successivamente un momento di torsione di 500 Nm su ciascuno dei raccordi per tubi
collegati al cilindro del serbatoio o al coperchio del passo d'uomo; mantenere questi momenti per 1 min. Esaminare il serbatoio
visivamente. Sottoporre, successivamente, il serbatoio ad una prova di tenuta. In funzione della loro stabilità

 
strutturale, i
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serbatoi sono divisi in due classi, classe 1 e classe 2.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.04.07.A01 Corrosione tubazioni di adduzione
Evidenti segni di decadimento delle tubazioni con cambio di colore e presenza di ruggine in prossimità

 
delle corrosioni.

04.04.07.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.04.07.A03 Difetti di funzionamento delle valvole
Difetti di funzionamento delle valvole di sicurezza dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento delle stesse.

04.04.07.A04 Incrostazioni
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità

 
dei filtri che causano perdite o rotture delle tubazioni.

04.04.07.A05 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.04.07.C01 Controllo serbatoi
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo
Controllare i vari accessori quali la guarnizione di tenuta del passo d'uomo e del suo drenaggio, il filtro e la valvola di fondo.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni.

 •
 
Ditte specializzate: Termoidraulico.

04.04.07.C02 Controllo delle valvole

Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo
Verifica dell'efficienza della tenuta delle valvole automatiche di intercettazione e della valvola di chiusura rapida.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Incrostazioni.

 •
 
Ditte specializzate: Termoidraulico.

04.04.07.C03 Controllo generale

Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo
Effettuare un controllo per verificare la funzionalità

 
degli indicatori di livello, dei filtri e dei manometri. Controllare inoltre la messa

a terra del serbatoio.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione tubazioni di adduzione; 2) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 3) Difetti di funzionamento

delle valvole; 4) Incrostazioni.

 •
 
Ditte specializzate: Termoidraulico.

04.04.07.C04 Controllo tenuta delle tubazioni

Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo
Verifica della perfetta tenuta delle tubazioni di alimentazione e di ritorno dei serbatoi di combustibile gassoso.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione tubazioni di adduzione.

 •
 
Ditte specializzate: Termoidraulico.

04.04.07.C05 Controllo stabilità

Cadenza: ogni 2 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Controllare la stabilità

 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO
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04.04.07.I01 Sostituzione del serbatoio
Cadenza: ogni 30 anni
Sostituire il serbatoio del gas secondo le indicazioni fornite dal fornitore.

 •
 
Ditte specializzate: Termoidraulico.

04.04.07.I02 Sostituzione elementi del serbatoio

Cadenza: ogni 12 mesi
Sostituire la valvola, il manometro, il filtro del gas e il riduttore di pressione.

 •
 
Ditte specializzate: Termoidraulico.

04.04.07.I03 Verniciatura pareti esterne dei serbatoi

Cadenza: quando occorre
Effettuare una raschiatura con spazzole di ferro sulle tracce di ruggine e successivamente stendere due mani di vernice antiruggine
prima della tinta di finitura.

 •
 
Ditte specializzate: Pittore.

Elemento Manutenibile: 04.04.08

Tubazioni in acciaio

Unità
 
Tecnologica: 04.04

Impianto di distribuzione del gas

Le tubazioni provvedono all'adduzione e alla successiva erogazione del gas destinato ad alimentare gli apparecchi utilizzatori.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.04.08.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
Le tubazioni e gli elementi accessori quali valvole e rubinetti devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi in circolazione in
modo da assicurare la durata e la funzionalità

 
dell'impianto.

Prestazioni:
Il controllo della tenuta deve essere garantito in condizioni di pressione e temperatura corrispondenti a quelle massime o
minime di esercizio.

Livello minimo della prestazione:
La capacità

 
di tenuta delle tubazioni destinate al trasporto del gas può

 
essere verificata mediante prova da effettuarsi con le

modalità
 
ed i tempi previsti dalla norma UNI 9165 sottoponendo le tubazioni ad una pressione ad almeno 1,5 volte la pressione

massima di esercizio per condotte di 4°
 
e 5°

 
specie e pressioni di 1 bar per condotte di 6°

 
e 7°

 
specie. La prova viene

considerata valida se i valori della pressione sono risultati stabili.

04.04.08.R02 Regolarità
 
delle finiture

Classe di Requisiti: Adattabilità
 
delle finiture

Classe di Esigenza: Fruibilità
Le tubazioni in acciaio devono essere realizzate nel rispetto della regola d'arte e devono presentare finiture prive di difetti.

Prestazioni:
La finitura superficiale realizzata per mezzo del processo di fabbricazione deve permettere di rilevare le imperfezioni
superficiali che possono essere scoperte con un esame visivo. Le imperfezioni superficiali rilevate mediante esame visivo
devono essere esaminate, classificate e trattate come indicato dalla norma UNI EN 10208. Tutti i tubi devono essere esenti da
difetti.

Livello minimo della prestazione:
Gli scostamenti geometrici rispetto al contorno cilindrico normale del tubo, che si manifestano quale risultato del processo di
formatura dei tubi o delle operazioni di fabbricazione (per esempio ammaccature, appiattimenti, picchi), non devono risultare
maggiori dei limiti seguenti:
- 3 mm per gli appiattimenti, i risalti e le ammaccature formate a freddo con spigoli vivi sul fondo;
- 6 mm per le altre ammaccature.
Tutte le estremità

 
dei tubi devono essere tagliate perpendicolari rispetto all’asse del tubo e devono essere esenti da bave nocive.

La tolleranza di perpendicolarità
 
non deve risultare maggiore dei seguenti valori:

- 1 mm per i diametri esterni minori o uguali a 220 mm;
- 0,005 D, con un massimo di 1,6 mm, per i diametri esterni maggiori di 220 mm.
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04.04.08.R03 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
Le tubazioni e gli elementi accessori devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture
sotto l'azione di determinate sollecitazioni.

Prestazioni:
Le tubazioni e gli elementi accessori devono essere idonei ad assicurare stabilità

 
e resistenza all’azione di sollecitazioni

meccaniche in modo da garantirne durata e funzionalità
 
nel tempo, senza pregiudicare la sicurezza degli utenti.

Livello minimo della prestazione:
La resistenza meccanica delle tubazioni destinate al trasporto del gas può

 
essere verificata mediante prova da effettuarsi con le

modalità
 
ed i tempi previsti dalla norma UNI EN 10208. In particolare possono essere effettuate prove di trazione, di

schiacciamento e di piegamento. La prova di trazione deve essere eseguita secondo la UNI EN 10002-1. La prova di
piegamento deve essere eseguita in conformità

 
alla UNI 7129. Le provette non devono né

 
rompersi completamente; né

presentare cricche o rotture nel metallo di saldatura più
 
estese di 3 mm in lunghezza, né

 
presentare cricche o rotture nel metallo

base, nella zona influenzata termicamente o nella linea di fusione più
 
lunghe di 3 mm e più

 
profonde del 12,5% dello spessore

di parete prescritto.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.04.08.A01 Corrosione
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza
di ruggine in prossimità

 
delle corrosioni.

04.04.08.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.04.08.A03 Difetti alle valvole
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento delle stesse.

04.04.08.A04 Fughe di gas
Difetti di funzionamento delle valvole e dei rubinetti con conseguente perdita di gas.

04.04.08.A05 Incrostazioni
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità

 
dei filtri che causano perdite o rotture delle tubazioni.

04.04.08.A06 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.04.08.C01 Controllo coibentazione
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Verifica dell'integrità

 
delle coibentazioni con eventuale ripristino

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.04.08.C02 Controllo generale

Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello stato generale e dell'integrità

 
con particolare attenzione allo stato delle tubazioni, ai giunti ed ai raccordi. Verificare il

corretto funzionamento dei rubinetti.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Difetti ai raccordi o alle connessioni.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.04.08.C03 Controllo tenuta

Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Verificare la perfetta tenuta delle tubazioni utilizzando allo scopo un rilevatore o prodotti schiumogeni. Verificare la perfetta
funzionalità

 
di guarnizioni e sigillanti.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 2) Fughe di gas.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.
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04.04.08.C04 Controllo qualità
 
materiali

Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Verifica
Verificare la stabilità

 
dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti

emissioni nocive.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza certificazione ecologica.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.04.08.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia delle tubazioni e dei filtri dell'impianto.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 04.04.09

Tubazioni in polietilene (PE)

Unità
 
Tecnologica: 04.04

Impianto di distribuzione del gas

L'adduzione e l'erogazione del gas destinato ad alimentare gli apparecchi utilizzatori possono essere affidate a tubazioni realizzate in
polietilene.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.04.09.R01 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi
Classe di Requisiti: Funzionalità

 
d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
Le tubazioni devono essere in grado di garantire in ogni momento la portata e la pressione richiesti dall'impianto.

Prestazioni:
Le prestazioni delle tubazioni e quindi la portata delle stesse devono essere verificate in sede di collaudo (ed annotate sul
certificato di collaudo) e successivamente con ispezioni volte alla verifica di detti valori. Anche i risultati delle ispezioni
devono essere riportati su un apposito libretto.

Livello minimo della prestazione:
Per la verifica dei valori della portata si possono effettuare prove di tutte le tubazioni con una pressione pari ai valori indicati
dalla norma UNI. Al termine della prova se vengono rilevate delle bollicine il tubo deve essere rifiutato. Se non vengono
rilevate bollicine il tubo deve essere accettato.

04.04.09.R02 (Attitudine al) controllo della tenuta
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
Le tubazioni e gli elementi accessori quali valvole e rubinetti devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi in circolazione in
modo da assicurare la durata e la funzionalità

 
nel tempo.

Prestazioni:
Il controllo della tenuta deve essere garantito in condizioni di pressione e temperatura corrispondenti a quelle massime o
minime di esercizio.

Livello minimo della prestazione:
Il tubo sottoposto a prova deve essere collegato ad una sorgente di acqua in pressione. La prova sarà

 
condotta con una

temperatura di 20 °C. Se vengono rilevate una o più
 
perdite il tubo deve essere rifiutato. Se non viene rilevata alcuna perdita il

tubo deve essere accettato.

04.04.09.R03 Regolarità
 
delle finiture

Classe di Requisiti: Adattabilità
 
delle finiture

Classe di Esigenza: Fruibilità
Le tubazioni in polietilene devono essere realizzate e posate in opera nel rispetto della regola d'arte e devono presentare finiture prive
di difetti.
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Prestazioni:
Le superfici esterne ed interne dei tubi devono essere pulite e lisce e l'assenza di difetti deve essere accertata senza
ingrandimenti.

Livello minimo della prestazione:
Le proprietà

 
geometriche del tubo sono definite dal diametro esterno, dallo spessore di parete e dalla lunghezza. Il diametro

esterno e lo spessore di parete devono essere conformi ai requisiti indicati dalla norma UNI 7129.

04.04.09.R04 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
Le tubazioni devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate
sollecitazioni.

Prestazioni:
Le tubazioni e gli elementi accessori devono essere idonei ad assicurare stabilità

 
e resistenza all’azione di sollecitazioni

meccaniche in modo da garantirne durata e funzionalità
 
nel tempo, senza pregiudicare la sicurezza degli utenti.

Livello minimo della prestazione:
La resistenza meccanica delle tubazioni destinate al trasporto del gas può

 
essere verificata mediante prova da effettuarsi con le

modalità
 
ed i tempi previsti dalla norma UNI 7129. In particolare possono essere verificate la resistenza all'allungamento e alla

rottura.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.04.09.A01 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.04.09.A02 Difetti alle valvole
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento delle stesse.

04.04.09.A03 Fughe di gas
Difetti di funzionamento delle valvole e dei rubinetti con conseguente perdita di gas.

04.04.09.A04 Incrostazioni
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità

 
dei filtri che causano perdite o rotture delle tubazioni.

04.04.09.A05 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.04.09.C01 Controllo coibentazione
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Verifica dell'integrità

 
delle coibentazioni con eventuale ripristino

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.04.09.C02 Controllo generale

Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello stato generale e dell'integrità

 
con particolare attenzione allo stato delle tubazioni, ai giunti ed ai raccordi. Verificare il

corretto funzionamento dei rubinetti.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi; 2) (Attitudine al) controllo della tenuta.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.04.09.C03 Controllo tenuta

Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Verificare la perfetta tenuta delle tubazioni utilizzando allo scopo un rilevatore o prodotti schiumogeni. Verificare la perfetta
funzionalità

 
di guarnizioni e sigillanti.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi; 2) (Attitudine al) controllo della tenuta.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 2) Fughe di gas.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.
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04.04.09.C04 Controllo qualità
 
materiali

Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Verifica
Verificare la stabilità

 
dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti

emissioni nocive.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza certificazione ecologica.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.04.09.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia delle tubazioni e dei filtri dell'impianto.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 04.04.10

Tubazioni in PVC

Unità
 
Tecnologica: 04.04

Impianto di distribuzione del gas

Le tubazioni in pvc provvedono all'adduzione e alla successiva erogazione del gas destinato ad alimentare gli apparecchi utilizzatori.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.04.10.R01 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi
Classe di Requisiti: Funzionalità

 
d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
Le tubazioni in PVC devono essere in grado di garantire in ogni momento la portata e la pressione richiesti dall'impianto.

Prestazioni:
Le prestazioni delle tubazioni e quindi la portata delle stesse devono essere verificate in sede di collaudo (ed annotate sul
certificato di collaudo) e successivamente con ispezioni volte alla verifica di detti valori. Anche i risultati delle ispezioni
devono essere riportati su un apposito libretto.

Livello minimo della prestazione:
Per la verifica dei valori della portata si possono effettuare prove di tutte le tubazioni con una pressione pari ai valori indicati
dalla norma UNI. Al termine della prova se vengono rilevate delle bollicine il tubo deve essere rifiutato. Se non vengono
rilevate bollicine il tubo deve essere accettato.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.04.10.A01 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.04.10.A02 Difetti alle valvole
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento delle stesse.

04.04.10.A03 Fughe di gas
Difetti di funzionamento delle valvole e dei rubinetti con conseguente perdita di gas.

04.04.10.A04 Incrostazioni
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità

 
dei filtri che causano perdite o rotture delle tubazioni.

04.04.10.A05 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.04.10.C01 Controllo coibentazione
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Verifica dell'integrità

 
delle coibentazioni con eventuale ripristino.
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 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.04.10.C02 Controllo generale

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello stato generale e dell'integrità

 
con particolare attenzione allo stato delle tubazioni, ai giunti ed ai raccordi. Verificare il

corretto funzionamento dei rubinetti.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 2) Difetti alle valvole.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.04.10.C03 Controllo tenuta

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Verificare la perfetta tenuta delle tubazioni utilizzando allo scopo un rilevatore o prodotti schiumogeni. Verificare la perfetta
funzionalità

 
di guarnizioni e sigillanti.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 2) Fughe di gas.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.04.10.C04 Controllo qualità
 
materiali

Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Verifica
Verificare la stabilità

 
dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti

emissioni nocive.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza certificazione ecologica.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.04.10.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia delle tubazioni e dei filtri dell'impianto.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 04.04.11

Tubazioni in rame

Unità
 
Tecnologica: 04.04

Impianto di distribuzione del gas

L'adduzione e l'erogazione del gas destinato ad alimentare gli apparecchi utilizzatori possono essere affidate a tubazioni realizzate in
rame.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.04.11.R01 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi
Classe di Requisiti: Funzionalità

 
d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
Le tubazioni devono essere in grado di garantire in ogni momento la portata e la pressione richiesti dall'impianto.

Prestazioni:
Le prestazioni delle tubazioni e quindi la portata delle stesse devono essere verificate in sede di collaudo (ed annotate sul
certificato di collaudo) e successivamente con ispezioni volte alla verifica di detti valori. Anche i risultati delle ispezioni
devono essere riportati su un apposito libretto.

Livello minimo della prestazione:
Per la verifica dei valori della portata si possono effettuare prove di tutte le tubazioni con una pressione pari ai valori indicati
dalla norma UNI EN 1057. Il tubo sottoposto a prova deve essere collegato ad una sorgente di aria in pressione. Nel tubo deve
essere mantenuta una pressione d'aria di 4 bar (0,4 MPa). Il tubo deve essere immerso completamente in acqua per un periodo
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di tempo minimo di 10 s, durante il quale va verificata l'eventuale emissione di bollicine dal tubo. Se vengono rilevate delle
bollicine il tubo deve essere rifiutato. Se non vengono rilevate bollicine il tubo deve essere accettato.

04.04.11.R02 (Attitudine al) controllo della tenuta
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
Le tubazioni e gli elementi accessori quali valvole e rubinetti devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi in circolazione in
modo da assicurare la durata e la funzionalità

 
nel tempo.

Prestazioni:
Il controllo della tenuta deve essere garantito in condizioni di pressione e temperatura corrispondenti a quelle massime o
minime di esercizio.

Livello minimo della prestazione:
Il tubo sottoposto a prova deve essere collegato ad una sorgente di acqua in pressione. La pressione dell'acqua specificata nella
norma UNI EN 1057 deve essere mantenuta nel tubo per un periodo di tempo minimo di 10 s senza che si manifestino segnali
di perdite. Se vengono rilevate una o più

 
perdite il tubo deve essere rifiutato. Se non viene rilevata alcuna perdita il tubo deve

essere accettato.

04.04.11.R03 Regolarità
 
delle finiture

Classe di Requisiti: Adattabilità
 
delle finiture

Classe di Esigenza: Fruibilità
Le tubazioni in rame devono essere realizzate e posate in opera nel rispetto della regola d'arte e devono presentare finiture prive di
difetti.

Prestazioni:
Le superfici esterne ed interne dei tubi devono essere pulite e lisce. La superficie interna non deve contenere pellicole nocive
né

 
deve presentare un livello di carbonio sufficientemente elevato da consentire la formazione di tali pellicole nel corso

dell'installazione.

Livello minimo della prestazione:
Ogni tubo deve essere sottoposto ad una delle seguenti prove:
- controllo mediante correnti indotte per il rilevamento di difetti locali;
- prova idrostatica;
- prova pneumatica.
La scelta del metodo tra quelli sopra menzionati è

 
a discrezione del produttore. Le proprietà

 
geometriche del tubo sono definite

dal diametro esterno, dallo spessore di parete e dalla lunghezza. Il diametro esterno e lo spessore di parete devono essere
conformi ai requisiti indicati nei prospetti 3, 4 e 5 della norma UNI EN 1057.

04.04.11.R04 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
Le tubazioni e gli elementi accessori quali valvole e rubinetti devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di
deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni.

Prestazioni:
Le tubazioni e gli elementi accessori devono essere idonei ad assicurare stabilità

 
e resistenza all’azione di sollecitazioni

meccaniche in modo da garantirne durata e funzionalità
 
nel tempo, senza pregiudicare la sicurezza degli utenti.

Livello minimo della prestazione:
La resistenza meccanica delle tubazioni destinate al trasporto del gas può

 
essere verificata mediante prova da effettuarsi con le

modalità
 
ed i tempi previsti dalla norma UNI EN 1057. In particolare la prova di trazione deve essere eseguita secondo il

metodo indicato dalla norma UNI EN ISO 6892. Il diametro esterno dell'estremità
 
del tubo deve essere allargato del 30%

mediante un mandrino conico che presenti un angolo di 45°.

04.04.11.R05 Stabilità
 
chimico reattiva

Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici
Classe di Esigenza: Sicurezza
I materiali e componenti delle tubazioni devono essere in grado di mantenere inalterate nel tempo le proprie caratteristiche
chimico-fisiche.

Prestazioni:
Le tubazioni in rame devono essere realizzate con materiali che non presentino incompatibilità

 
chimico-fisica fra loro o che

possano dar luogo a fenomeni di corrosione elettrolitica.

Livello minimo della prestazione:
La qualità

 
e la composizione deve essere conforme ai seguenti requisiti:

- Cu + Ag  min. 99,90%;
- 0,015% <= P <= 0,040%.
Questo tipo di rame viene designato Cu-DHP oppure CW024A.

ANOMALIE RISCONTRABILI
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04.04.11.A01 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.04.11.A02 Difetti alle valvole
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento delle stesse.

04.04.11.A03 Fughe di gas
Difetti di funzionamento delle valvole e dei rubinetti con conseguente perdita di gas.

04.04.11.A04 Incrostazioni
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità

 
dei filtri che causano perdite o rotture delle tubazioni.

04.04.11.A05 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.04.11.C01 Controllo coibentazione
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Verifica dell'integrità

 
delle coibentazioni con eventuale ripristino

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.04.11.C02 Controllo generale

Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello stato generale e dell'integrità

 
con particolare attenzione allo stato delle tubazioni, ai giunti ed ai raccordi. Verificare il

corretto funzionamento dei rubinetti.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi; 2) (Attitudine al) controllo della tenuta.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.04.11.C03 Controllo tenuta

Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Verificare la perfetta tenuta delle tubazioni utilizzando allo scopo un rilevatore o prodotti schiumogeni. Verificare la perfetta
funzionalità

 
di guarnizioni e sigillanti.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi; 2) (Attitudine al) controllo della tenuta.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 2) Fughe di gas.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.04.11.C04 Controllo qualità
 
materiali

Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Verifica
Verificare la stabilità

 
dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti

emissioni nocive.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza certificazione ecologica.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.04.11.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia delle tubazioni e dei filtri dell'impianto.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 04.04.12

Tubi flessibili in acciaio
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Unità
 
Tecnologica: 04.04

Impianto di distribuzione del gas

Il tubo metallico flessibile ondulato a parete continua è
 
un tubo a tenuta, fabbricato mediante formatura ad onde elicoidali o parallele di

un tubo a parete sottile ottenuto da nastro mediante elettrosaldatura longitudinale. Le onde sono ottenute per deformazione del
metallo, la flessibilità è

 
ottenuta per flessione delle onde. Il tubo può

 
essere di due tipi: estensibile e non estensibile.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.04.12.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
Le tubazioni e gli elementi accessori quali valvole e rubinetti devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi in circolazione in
modo da assicurare la durata e la funzionalità

 
dell'impianto.

Prestazioni:
Il controllo della tenuta deve essere garantito in condizioni di pressione e temperatura corrispondenti a quelle massime o
minime di esercizio.

Livello minimo della prestazione:
La capacità

 
di tenuta delle tubazioni destinate al trasporto del gas può

 
essere verificata mediante prova da effettuarsi con le

modalità
 
ed i tempi previsti dalla norma UNI 14800 .

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.04.12.A01 Corrosione
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza
di ruggine in prossimità

 
delle corrosioni.

04.04.12.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.04.12.A03 Difetti alle valvole
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento delle stesse.

04.04.12.A04 Fughe di gas
Difetti di funzionamento delle valvole e dei rubinetti con conseguente perdita di gas.

04.04.12.A05 Incrostazioni
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità

 
dei filtri che causano perdite o rotture delle tubazioni.

04.04.12.A06 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.04.12.C01 Controllo coibentazione
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Verifica dell'integrità

 
delle coibentazioni con eventuale ripristino.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.04.12.C02 Controllo generale

Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello stato generale e dell'integrità

 
con particolare attenzione allo stato delle tubazioni, ai giunti ed ai raccordi. Verificare il

corretto funzionamento dei rubinetti.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Difetti ai raccordi o alle connessioni.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.04.12.C03 Controllo tenuta

Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Verificare la perfetta tenuta delle tubazioni utilizzando allo scopo un rilevatore o prodotti schiumogeni. Verificare la perfetta
funzionalità

 
di guarnizioni e sigillanti.
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 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 2) Fughe di gas.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.04.12.C04 Controllo qualità
 
materiali

Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Verifica
Verificare la stabilità

 
dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti

emissioni nocive.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza certificazione ecologica.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.04.12.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia delle tubazioni e dei filtri dell'impianto.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 04.04.13

Tubi in gomma

Unità
 
Tecnologica: 04.04

Impianto di distribuzione del gas

Il tubo in gomma adibito al trasporto del gas è
 
generalmente costituito dai seguenti elementi:

- un sottostrato di gomma sintetica;
- un rinforzo costituito da strati di materiale tessile tessuto, intrecciato o avvolto a spirale o di filo di acciaio inossidabile intrecciato o
avvolto a spirale;
- un rinforzo elicoidale metallico di acciaio inossidabile incassato (solo tipi SD, SD-LTS ed SD-LTR);
- due o più

 
fili di collegamento equipotenziale a bassa resistenza (solo tipo "M");

- una copertura esterna di gomma sintetica, resistente all’abrasione e all’esposizione all’esterno, perforata per consentire la permeazione
dei gas;
- un filo elicoidale interno non incassato di acciaio inossidabile, adatto per l’utilizzo a -50 °C (solo tipo SD-LTR).

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.04.13.A01 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.04.13.A02 Difetti alle valvole
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento delle stesse.

04.04.13.A03 Fughe di gas
Difetti di funzionamento delle valvole e dei rubinetti con conseguente perdita di gas.

04.04.13.A04 Incrostazioni
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità

 
dei filtri che causano perdite o rotture delle tubazioni.

04.04.13.A05 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.04.13.C01 Controllo coibentazione
Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Verifica dell'integrità

 
delle coibentazioni con eventuale ripristino.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.04.13.C02 Controllo generale
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Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello stato generale e dell'integrità

 
con particolare attenzione allo stato dei giunti e dei raccordi. Verificare il corretto

funzionamento dei rubinetti.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.04.13.C03 Controllo tenuta

Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Verificare la perfetta tenuta delle tubazioni utilizzando allo scopo un rilevatore o prodotti schiumogeni. Verificare la perfetta
funzionalità

 
di guarnizioni e sigillanti.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 2) Fughe di gas.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.04.13.C04 Controllo qualità
 
materiali

Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Verifica
Verificare la stabilità

 
dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti

emissioni nocive.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza certificazione ecologica.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.04.13.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia delle tubazioni e dei filtri dell'impianto.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 04.04.14

Tubazione in PE-Xb

Unità
 
Tecnologica: 04.04

Impianto di distribuzione del gas

Il tubo in polietilene Pe-Xb viene ottenuto dai granuli di polietilene ai quali vengono aggiunti composti del silicio (silani) e
successivamente per effetto del vapore acqueo ha inizio la reticolazione.
Le tubazioni in polietilene reticolato presentano numerosi vantaggi quali:
- assenza di corrosione e riciclabilità

 
100%;

- resistenza alla fessurazione unita ad elevata elasticità;
- resistenza all'usura;
- resistenza alle sostanze chimiche e alle alte temperature;
- elevata resistenza a compressione.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.04.14.A01 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.04.14.A02 Difetti alle valvole
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento delle stesse.

04.04.14.A03 Fughe di gas
Difetti di funzionamento delle valvole e dei rubinetti con conseguente perdita di gas.

04.04.14.A04 Incrostazioni
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità

 
dei filtri che causano perdite o rotture delle tubazioni.

04.04.14.A05 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.
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CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.04.14.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello stato generale e dell'integrità

 
con particolare attenzione allo stato delle tubazioni, ai giunti ed ai raccordi. Verificare il

corretto funzionamento dei rubinetti.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.04.14.C02 Controllo tenuta

Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Verificare la perfetta tenuta delle tubazioni utilizzando allo scopo un rilevatore o prodotti schiumogeni. Verificare la perfetta
funzionalità

 
di guarnizioni e sigillanti.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 2) Fughe di gas.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.04.14.C03 Controllo qualità
 
materiali

Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Verifica
Verificare la stabilità

 
dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti

emissioni nocive.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza certificazione ecologica.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.04.14.I01 Registrazioni
Cadenza: ogni 6 mesi
Eseguire la registrazione delle giunzioni dei tubi.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.04.14.I02 Spurgo

Cadenza: quando occorre
Eseguire lo spurgo dell'impianto quando la pressione non risulta conforme a quella di progetto per eliminare eventuali bolle di aria
e/o depositi di calcare.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.04.14.I03 Pulizia

Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia delle tubazioni e dei filtri dell'impianto.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 04.04.15

Tubo multistrato in PEX-AL-PEX

Unità
 
Tecnologica: 04.04

Impianto di distribuzione del gas

Il tubo in PEX-AL-PEX è
 
un sistema integrato formato da un doppio strato di polietilene reticolato (realizzato con metodo a silani

coestruso) con interposto uno strato di alluminio. Questa tipologia di tubo multistrato può
 
essere utilizzata sia all'interno e sia all'esterno

degli edifici e con idonea coibentazione anche negli impianti di riscaldamento, climatizzazione e raffrescamento.
Questi tubi presentano notevoli vantaggi derivati dalla leggerezza e dall'indeformabilità; inoltre questi tubi presentano bassissime perdite
di carico e possono essere utilizzati in un ampio range di temperature.
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ANOMALIE RISCONTRABILI

04.04.15.A01 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.04.15.A02 Difetti alle valvole
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento delle stesse.

04.04.15.A03 Fughe di gas
Difetti di funzionamento delle valvole e dei rubinetti con conseguente perdita di gas.

04.04.15.A04 Incrostazioni
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità

 
dei filtri che causano perdite o rotture delle tubazioni.

04.04.15.A05 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.04.15.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello stato generale e dell'integrità

 
con particolare attenzione allo stato delle tubazioni, ai giunti ed ai raccordi. Verificare il

corretto funzionamento dei rubinetti.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.04.15.C02 Controllo tenuta

Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Verificare la perfetta tenuta delle tubazioni utilizzando allo scopo un rilevatore o prodotti schiumogeni. Verificare la perfetta
funzionalità

 
di guarnizioni e sigillanti.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 2) Fughe di gas.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.04.15.C03 Controllo qualità
 
materiali

Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Verifica
Verificare la stabilità

 
dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti

emissioni nocive.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza certificazione ecologica.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.04.15.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia delle tubazioni e dei filtri dell'impianto.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 04.04.16

Valvole a farfalla in acciaio

Unità
 
Tecnologica: 04.04

Impianto di distribuzione del gas

La valvola a farfalla è
 
un organo di intercettazione avente un otturatore a forma lenticolare rotante attorno ad un asse e con guarnizione

di tenuta soffice.
Le valvole sono classificate, ai fini delle connessioni, in:
- tipo doppio flangiato;
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- tipo wafer.
Per entrambi i tipi deve essere possibile lo smontaggio della tubazione da un lato della valvola mantenendo la tubazione in pressione in
tutta sicurezza.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.04.16.R01 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Sicurezza d'uso
Classe di Esigenza: Sicurezza
Le valvole devono essere realizzate con materiali che devono avere caratteristiche qualitative non minori di quelle prescritte dalle
norme specifiche per i vari tipi costruttivi.

Prestazioni:
Le valvole devono essere idonee a resistere alla pressione massima di esercizio e di collaudo della condotta sulla quale sono
inserite e alle sollecitazioni secondarie dovute all'installazione.

Livello minimo della prestazione:
In particolare le valvole a farfalla di acciaio devono rispondere ai requisiti della norma UNI di settore.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.04.16.A01 Anomalie coppia di manovra
Difetti di funzionamento della coppia di manovra.

04.04.16.A02 Anomalie rivestimento
Difetti di tenuta del rivestimento protettivo delle valvole.

04.04.16.A03 Anomalie volantino
Difetti di funzionamento dei dispositivi di arresto delle valvole (volantino e stelo).

04.04.16.A04 Difetti raccordi
Difetti di tenuta dei raccordi e delle connessioni.

04.04.16.A05 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta delle valvole.

04.04.16.A06 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.04.16.C01 Controllo delle valvole
Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Controllo
Verifica dell'efficienza della tenuta delle valvole automatiche di intercettazione e della valvola di chiusura rapida.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie coppia di manovra; 2) Anomalie rivestimento; 3) Difetti raccordi; 4) Difetti di tenuta.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

04.04.16.C02 Controllo stabilità

Cadenza: ogni 2 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Controllare la stabilità

 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.04.16.I01 Serraggio
Cadenza: quando occorre
Eseguire il serraggio delle connessioni di tenuta.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

04.04.16.I02 Sgrassaggio

Cadenza: quando occorre
Eseguire lo sgrassaggio delle valvole prima della messa in funzione.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.
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Elemento Manutenibile: 04.04.17

Valvole a sfera in acciaio

Unità
 
Tecnologica: 04.04

Impianto di distribuzione del gas

La valvola a sfera è
 
un organo di sola intercettazione avente un otturatore a forma sferica ruotante attorno ad un asse e dotato di seggi

di tenuta. Questi sono in materiale plastico e sono inseriti in appositi alloggiamenti ricavati nel corpo della valvola che garantiscono la
tenuta mediante lo spostamento dell'otturatore nella direzione del fluido. L'otturatore può

 
essere del tipo imperniato, semimperniato e

flottante.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.04.17.R01 Resistenza alla pressione
Classe di Requisiti: Controllabilità

 
tecnologica

Classe di Esigenza: Controllabilità
Le valvole devono essere realizzate con materiali che devono avere caratteristiche qualitative non minori di quelle prescritte dalle
norme specifiche per i vari tipi costruttivi.

Prestazioni:
Le valvole devono essere idonee a resistere alla pressione massima di esercizio e di collaudo della condotta sulla quale sono
inserite e alle sollecitazioni secondarie dovute all'installazione.

Livello minimo della prestazione:
Il corpo delle valvole deve essere sottoposto ad una prova idrostatica alla pressione e per la durata indicate dalla normativa
vigente.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.04.17.A01 Anomalie leva
Difetti di funzionamento della leva di azionamento della valvola.

04.04.17.A02 Anomalie riduttore e volantino
Difetti di funzionamento del riduttore e del volantino.

04.04.17.A03 Anomalie rivestimento
Difetti di tenuta del rivestimento protettivo delle valvole.

04.04.17.A04 Anomalie attuatore
Difetti di funzionamento del motore che movimenta la valvola.

04.04.17.A05 Difetti indicatore di posizione
Difetti di funzionamento dell'indicatore di posizione (aperto/chiuso) della valvola.

04.04.17.A06 Difetti raccordi
Difetti di tenuta dei raccordi e delle connessioni.

04.04.17.A07 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta delle valvole.

04.04.17.A08 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.04.17.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Aggiornamento
Verificare l'assenza di difetti delle varie parti della valvola; verificare che i dispositivi di manovra delle valvole siano funzionanti.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie leva; 2) Anomalie riduttore e volantino; 3) Anomalie attuatore; 4) Difetti indicatore di

posizione.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

04.04.17.C02 Controllo stabilità
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Cadenza: ogni 2 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Controllare la stabilità

 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.04.17.I01 Serraggio
Cadenza: quando occorre
Eseguire il serraggio delle connessioni di tenuta.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

04.04.17.I02 Sgrassaggio

Cadenza: quando occorre
Eseguire lo sgrassaggio delle valvole prima della messa in funzione.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

Elemento Manutenibile: 04.04.18

Valvole in polietilene (PE)

Unità
 
Tecnologica: 04.04

Impianto di distribuzione del gas

La valvola in polietilene è
 
un organo di sola intercettazione utilizzato nella distirbuzione del gas. Le valvole devono essere realizzate con

una composizione di polietilene a cui possono essere aggiunti al polietilene di base solamente quegli additivi necessari per la
fabbricazione dei tubi, raccordi e valvole in conformità

 
alla norma.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.04.18.A01 Anomalie coppia di manovra
Difetti di funzionamento della coppia di manovra.

04.04.18.A02 Anomalie rivestimento
Difetti di tenuta del rivestimento protettivo delle valvole.

04.04.18.A03 Anomalie volantino
Difetti di funzionamento dei dispositivi di arresto delle valvole (volantino e stelo).

04.04.18.A04 Difetti raccordi
Difetti di tenuta dei raccordi e delle connessioni.

04.04.18.A05 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta delle valvole.

04.04.18.A06 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.04.18.C01 Controllo delle valvole
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Controllo
Verifica dell'efficienza della tenuta delle valvole automatiche di intercettazione e della valvola di chiusura rapida.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie coppia di manovra; 2) Anomalie rivestimento; 3) Difetti raccordi; 4) Difetti di tenuta.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

04.04.18.C02 Controllo stabilità

Cadenza: ogni 2 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Controllare la stabilità

 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.
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 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.04.18.I01 Serraggio
Cadenza: quando occorre
Eseguire il serraggio delle connessioni di tenuta.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

04.04.18.I02 Sgrassaggio

Cadenza: quando occorre
Eseguire lo sgrassaggio delle valvole prima della messa in funzione.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

Elemento Manutenibile: 04.04.19

Valvole di intercettazione

Unità
 
Tecnologica: 04.04

Impianto di distribuzione del gas

La valvola di intercettazione gas è
 
un dispositivo di sicurezza che ha la funzione di intercettare l’afflusso di combustibile nel caso in cui la

temperatura del fluido termovettore raggiunga il valore di taratura del sensore.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.04.19.A01 Anomalie elemento sensibile
Difetti di funzionamento dell'elemento sensibile a tensione di vapore.

04.04.19.A02 Anomalie pulsante di riarmo
Difetti di funzionamento del pulsante di riarmo della valvola.

04.04.19.A03 Difetti otturatore
Difetti di funzionamento dell'otturatore.

04.04.19.A04 Difetti pozzetto
Difetti di tenuta del pozzetto della valvola do intercettazione.

04.04.19.A05 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.04.19.C01 Verifica generale
Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Verificare il corretto posizionamento della valvola; controllare che l'elemento sensibile sia ben posizionato e che il pulsante di riarmo
sia funzionante.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie elemento sensibile; 2) Anomalie pulsante di riarmo; 3) Difetti otturatore; 4) Difetti pozzetto.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.04.19.C02 Controllo stabilità

Cadenza: ogni 2 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Controllare la stabilità

 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.04.19.I01 Sostituzione elemento sensibile
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Cadenza: quando occorre
Sostituire l'elemento sensibile a tensione di vapore quando danneggiato.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 04.04.20

Valvola di intercettazione combustibile

Unità
 
Tecnologica: 04.04

Impianto di distribuzione del gas

La valvola di intercettazione combustibile è un dispositivo di sicurezza che viene installato sulla tubazione di alimentazione del bruciatore
ed ha la funzione di intercettare l'afflusso di combustibile quando la temperatura del fluido termovettore raggiunge il valore di taratura.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.04.20.A01 Anomalie otturatore
Difetti di funzionamento dell'otturatore per cui si verifica malfunzionamento della valvola.

04.04.20.A02 Anomalie pulsante di riarmo
Difetti di funzionamento del pulsante di riarmo della valvola.

04.04.20.A03 Errata posa in opera sensore
Difetti di posa in opera del sensore di collegamento alla valvola di intercettazione.

04.04.20.A04 Errata temperatura di sgancio
Valori della temperatura di interruzione del combustibile non conformi a quelli di progetto.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.04.20.C01 Controllo stabilità
Cadenza: ogni 2 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Controllare la stabilità

 
dell' elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Errata temperatura di sgancio.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.04.20.I01 Ripristino sensore
Cadenza: quando occorre
Provvedere al ripristino del collegamento del sensore alla valvola quando necessario.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnico impianti riscaldamento.

04.04.20.I02 Taratura temperatura

Cadenza: quando occorre
Eseguire la taratura della temperatura di servizio della valvola.

 •
 
Ditte specializzate: Tecnico impianti riscaldamento.
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Unità
 
Tecnologica: 04.05

Impianto di smaltimento acque meteoriche

Si intende per impianto di scarico acque meteoriche (da coperture o pavimentazioni all'aperto) l'insieme degli elementi di raccolta,
convogliamento, eventuale stoccaggio e sollevamento e recapito (a collettori fognari, corsi d'acqua, sistemi di dispersione nel terreno). I
vari profilati possono essere realizzati in PVC (plastificato e non), in lamiera metallica (in alluminio, in rame, in acciaio, in zinco, ecc.). Il
sistema di scarico delle acque meteoriche deve essere indipendente da quello che raccoglie e smaltisce le acque usate ed industriali. Gli
impianti di smaltimento acque meteoriche sono costituiti da:
- punti di raccolta per lo scarico (bocchettoni, pozzetti, caditoie, ecc.);
- tubazioni di convogliamento tra i punti di raccolta ed i punti di smaltimento (le tubazioni verticali sono dette pluviali mentre quelle
orizzontali sono dette collettori);
- punti di smaltimento nei corpi ricettori (fognature, bacini, corsi d'acqua, ecc.). I materiali ed i componenti devono rispettare le
prescrizioni riportate dalla normativa quali:
- devono resistere all'aggressione chimica degli inquinanti atmosferici, all'azione della grandine, ai cicli termici di temperatura (compreso
gelo/disgelo) combinate con le azioni dei raggi IR, UV, ecc.;
- gli elementi di convogliamento ed i canali di gronda realizzati in metallo devono resistere alla corrosione, se di altro materiale devono
rispondere alle prescrizioni per i prodotti per le coperture, se verniciate dovranno essere realizzate con prodotti per esterno;
- i tubi di convogliamento dei pluviali e dei collettori devono rispondere, a seconda del materiale, a quanto indicato dalle norme relative
allo scarico delle acque usate;
- i bocchettoni ed i sifoni devono essere sempre del diametro delle tubazioni che immediatamente li seguono, tutte le caditoie a
pavimento devono essere sifonate, ogni inserimento su un collettore orizzontale deve avvenire ad almeno 1,5 m dal punto di innesto di
un pluviale;
- per i pluviali ed i collettori installati in parti interne all'edificio (intercapedini di pareti, ecc.) devono essere prese tutte le precauzioni di
installazione (fissaggi elastici, materiali coibenti acusticamente, ecc.) per limitare entro valori ammissibili i rumori trasmessi.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

04.05.R01 Resistenza alla corrosione
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli elementi dell'impianto smaltimento acque meteoriche devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di
fenomeni di corrosione.

Prestazioni:
Gli elementi dell'impianto smaltimento acque meteoriche devono essere idonei ad assicurare stabilità

 
e resistenza ad eventuali

fenomeni di corrosione.

Livello minimo della prestazione:
La resistenza alla corrosione dipende dalla qualità

 
del materiale utilizzato per la fabbricazione e da eventuali strati di

protezione superficiali (zincatura, vernici, ecc.).

04.05.R02 Certificazione ecologica
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere dotati di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale.

Prestazioni:
I prodotti, elementi, componenti e materiali, dovranno presentare almeno una delle tipologie ambientali riportate:
- TIPO I: Etichette ecologiche volontarie basate su un sistema multicriteria che considera l’intero ciclo di vita del prodotto,
sottoposte a certificazione esterna da parte di un ente indipendente (tra queste rientra, ad esempio, il marchio europeo di qualità
ecologica ECOLABEL). (ISO 14024);
- TIPO II: Etichette ecologiche che riportano auto-dichiarazioni ambientali da parte di produttori, importatori o distributori di
prodotti, senza che vi sia l’intervento di un organismo indipendente di certificazione (tra le quali: ”Riciclabile”,
“Compostabile”, ecc.). (ISO 14021);
- TIPO III: Etichette ecologiche che riportano dichiarazioni basate su parametri stabiliti e che contengono una quantificazione
degli impatti ambientali associati al ciclo di vita del prodotto calcolato attraverso un sistema LCA. Sono sottoposte a un
controllo indipendente e presentate in forma chiara e confrontabile. Tra di esse rientrano, ad esempio, le “Dichiarazioni
Ambientali di Prodotto”. (ISO 14025).

Livello minimo della prestazione:
Possesso di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati.

04.05.R03 Massimizzazione della percentuale di superficie drenante
Classe di Requisiti: Salvaguardia del ciclo dell’acqua
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Massimizzazione della percentuale di superficie drenante attraverso l’utilizzo di materiali ed elementi con caratteristiche idonee.

Prestazioni:
L’utilizzo di materiali ed elementi drenanti (sabbia, ciottoli, ghiaia, prato, ecc.) che favoriscono la penetrazione ed il deflusso
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delle acque piovane, dovrà
 
caratterizzare la maggior parte delle superfici soggette a processi ed interventi edilizi.

Livello minimo della prestazione:
I parametri relativi all'utilizzo di superfici drenanti dovranno rispettare i limiti previsti dalla normativa vigente

04.05.R04 Recupero ed uso razionale delle acque meteoriche
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse idriche
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Utilizzo razionale delle risorse idriche attraverso il recupero delle acque meteoriche

Prestazioni:
Prevedere un sistema di recupero delle acque meteoriche per utilizzi diversi come l’irrigazione del verde, il lavaggio delle parti
comuni e private, l’alimentazione degli scarichi dei bagni, il lavaggio delle automobili, ecc.

Livello minimo della prestazione:
In fase di progettazione deve essere previsto un sistema di recupero delle acque meteoriche che vada a soddisfare il fabbisogno
diverso dagli usi derivanti dall’acqua potabile (alimentari, igiene personale, ecc.). Impiegare sistemi di filtraggio di
fitodepurazione per il recupero di acqua piovana e grigia che utilizzano il potere filtrante e depurativo della vegetazione. Con
tali modalità

 
si andranno a diminuire le portate ed  il carico di lavoro del sistema fognario in caso di forti precipitazioni

meteoriche

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ
 
TECNOLOGICA:

 
°  04.05.01 Bocchelli ad imbuto in acciaio

 
°  04.05.02 Bocchelli ad imbuto in rame

 
°  04.05.03 Bocchetta antirigurgito

 
°  04.05.04 Canali in acciaio

 
°  04.05.05 Canali in alluminio

 
°  04.05.06 Canali in titanio

 
°  04.05.07 Collettori di scarico

 
°  04.05.08 Pozzetti con scarico laterale

 
°  04.05.09 Pozzetti e caditoie

 
°  04.05.10 Scossaline

 
°  04.05.11 Scossaline in rame

 
°  04.05.12 Torretta di sfiato
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Elemento Manutenibile: 04.05.01

Bocchelli ad imbuto in acciaio

Unità
 
Tecnologica: 04.05

Impianto di smaltimento acque meteoriche

I bocchelli sono elementi di raccordo che consentono il collegamento dei canali di gronda ai pluviali e possono essere realizzati in varie
dimensioni; quelli più utilizzati sono a forma di imbuto e sono in materiale metallico (acciaio, rame, zinco).

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.05.01.A01 Alterazioni cromatiche
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità

 
dei colori e scomparsa del colore originario.

04.05.01.A02 Deposito superficiale
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa.

04.05.01.A03 Difetti di ancoraggio
Difetti di tenuta degli elementi di fissaggio dei bocchelli.

04.05.01.A04 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità

 
di superfici o giunti degradati.

04.05.01.A05 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.05.01.C01 Controllo qualità
 
materiali

Cadenza: quando occorre
Tipologia: Verifica
Verificare che i materiali utilizzati siano dotati di certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti emissioni nocive che
possano danneggiare il sistema.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica; 2) Recupero ed uso razionale delle acque meteoriche.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza certificazione ecologica.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.05.01.I01 Reintegro bocchelli
Cadenza: quando occorre
Reintegro dei bocchelli e dei relativi elementi di fissaggio.

 •
 
Ditte specializzate: Lattoniere-canalista.

Elemento Manutenibile: 04.05.02

Bocchelli ad imbuto in rame

Unità
 
Tecnologica: 04.05

Impianto di smaltimento acque meteoriche

I bocchelli sono elementi di raccordo che consentono il collegamento dei canali di gronda ai pluviali e possono essere realizzati in varie
dimensioni; quelli più utilizzati sono a forma di imbuto e sono in materiale metallico (acciaio, rame, zinco).

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.05.02.A01 Alterazioni cromatiche
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità

 
dei colori e scomparsa del colore originario.
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04.05.02.A02 Deposito superficiale
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa.

04.05.02.A03 Difetti di ancoraggio
Difetti di tenuta degli elementi di fissaggio dei bocchelli.

04.05.02.A04 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità

 
di superfici o giunti degradati.

04.05.02.A05 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.05.02.C01 Controllo qualità
 
materiali

Cadenza: quando occorre
Tipologia: Verifica
Verificare che i materiali utilizzati siano dotati di certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti emissioni nocive che
possano danneggiare il sistema.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica; 2) Recupero ed uso razionale delle acque meteoriche.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza certificazione ecologica.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.05.02.I01 Reintegro bocchelli
Cadenza: quando occorre
Reintegro dei bocchelli e dei relativi elementi di fissaggio.

 •
 
Ditte specializzate: Lattoniere-canalista.

Elemento Manutenibile: 04.05.03

Bocchetta antirigurgito

Unità
 
Tecnologica: 04.05

Impianto di smaltimento acque meteoriche

 
La bocchetta antirigurgito è un dispositivo utilizzato per il raccordo di pluviali e di scarico nelle coperture piane, nei canali di gronda di

tetti a più falde e nei compluvi di capannoni industriali; con questo sistema si garantisce la perfetta aderenza con i tubi evitando così
infiltrazioni di vapori o acqua al di sotto del manto impermeabile.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.05.03.A01 Alterazioni cromatiche
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità

 
dei colori e scomparsa del colore originario.

04.05.03.A02 Deposito superficiale
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa.

04.05.03.A03 Difetti di ancoraggio
Difetti di tenuta degli elementi di fissaggio della bocchetta antirigurgito.

04.05.03.A04 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità

 
di superfici o giunti degradati.

04.05.03.A05 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.05.03.C01 Controllo qualità
 
materiali

Cadenza: quando occorre
Tipologia: Verifica
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Verificare che i materiali utilizzati siano dotati di certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti emissioni nocive che
possano danneggiare il sistema.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica; 2) Recupero ed uso razionale delle acque meteoriche.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza certificazione ecologica.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.05.03.I01 Reintegro
Cadenza: quando occorre
Reintegro delle bocchette e dei relativi elementi di fissaggio.

 •
 
Ditte specializzate: Lattoniere-canalista.

Elemento Manutenibile: 04.05.04

Canali in acciaio

Unità
 
Tecnologica: 04.05

Impianto di smaltimento acque meteoriche

I canali di gronda hanno la funzione di raccogliere e smaltire (attraverso i pluviali) le acque meteoriche dalle coperture degli edifici; essi
si sviluppano lungo la linea di gronda e la loro forma e dimensione dipendono dalla quantità d'acqua che deve essere convogliata.
I canali di gronda sono suddivisi, secondo la norma UNI EN 612, in:
- canali di gronda di classe X o di classe Y a seconda del diametro della nervatura o del modulo equivalente.
Quando un prodotto è stato definito di classe X è conforme anche ai requisiti previsti per la classe Y. I canali in acciaio devono essere
realizzati con materie di prima qualità.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.05.04.R01 Regolarità
 
delle finiture

Classe di Requisiti: Visivi
Classe di Esigenza: Aspetto
I canali di gronda e le pluviali devono essere realizzati nel rispetto della regola d'arte ed essere privi di difetti superficiali.

Prestazioni:
Le superfici interna ed esterna dei canali di gronda e delle pluviali devono essere lisce, pulite e prive di rigature, cavità

 
e altri

difetti di superficie. Gli spessori minimi del materiale utilizzato devono essere quelli indicati dalla norma UNI EN 612 con le
tolleranze indicate dalla stessa norma.

Livello minimo della prestazione:
Le caratteristiche dei canali e delle pluviali dipendono dalla qualità

 
e dalla quantità

 
del materiale utilizzato per la

fabbricazione. In particolare si deve fare riferimento alle norme UNI di settore.

04.05.04.R02 Resistenza al vento
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
I canali di gronda e le pluviali devono resistere alle azioni e depressioni del vento tale da non compromettere la stabilità

 
e la

funzionalità
 
dell'intero impianto di smaltimento acque.

Prestazioni:
I canali di gronda e le pluviali devono essere idonei a resistere all'azione del vento in modo da assicurare durata e funzionalità
nel tempo senza pregiudicare la sicurezza degli utenti. L'azione del vento da considerare è

 
quella prevista dal D.M. 17.1.2017,

tenendo conto dell'altezza dell'edificio e della forma della copertura.

Livello minimo della prestazione:
La capacità

 
di resistenza al vento può

 
essere verificata mediante prova da effettuarsi con le modalità

 
ed i tempi previsti dalla

normativa UNI.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.05.04.A01 Alterazioni cromatiche
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità

 
dei colori e scomparsa del colore originario.

04.05.04.A02 Deformazione
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Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità
 
della sovrapposizione degli stessi.

04.05.04.A03 Deposito superficiale
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa.

04.05.04.A04 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio
Difetti nella posa degli elementi e/o accessori di copertura con conseguente rischio di errato deflusso delle acque meteoriche.

04.05.04.A05 Distacco
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.

04.05.04.A06 Errori di pendenza
Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di giacitura delle falde)
rispetto alla morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità

 
dei materiali, all'area geografica di

riferimento. Insufficiente deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse.

04.05.04.A07 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

04.05.04.A08 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità

 
di superfici o giunti degradati.

04.05.04.A09 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.05.04.C01 Controllo qualità
 
materiali

Cadenza: quando occorre
Tipologia: Verifica
Verificare che i materiali utilizzati siano dotati di certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti emissioni nocive che
possano danneggiare il sistema.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica; 2) Recupero ed uso razionale delle acque meteoriche.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza certificazione ecologica.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.05.04.I01 Ripristino canali di gronda
Cadenza: quando occorre
Ripristino dei canali di gronda dei relativi elementi di fissaggio. Riposizionamento degli elementi di raccolta in funzione delle
superfici di copertura servite e delle pendenze previste. Sistemazione delle giunzioni mediante l’utilizzo di materiali analoghi a quelli
preesistenti.

 •
 
Ditte specializzate: Lattoniere-canalista.

Elemento Manutenibile: 04.05.05

Canali in alluminio

Unità
 
Tecnologica: 04.05

Impianto di smaltimento acque meteoriche

I canali di gronda hanno la funzione di raccogliere e smaltire (attraverso i pluviali) le acque meteoriche dalle coperture degli edifici; essi
si sviluppano lungo la linea di gronda e la loro forma e dimensione dipendono dalla quantità d'acqua che deve essere convogliata.
I canali di gronda sono suddivisi, secondo la norma UNI EN 612, in:
- canali di gronda di classe X o di classe Y a seconda del diametro della nervatura o del modulo equivalente.
Quando un prodotto è stato definito di classe X è conforme anche ai requisiti previsti per la classe Y.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.05.05.R01 Regolarità
 
delle finiture

Classe di Requisiti: Visivi
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Classe di Esigenza: Aspetto
I canali di gronda e le pluviali devono essere realizzati nel rispetto della regola d'arte ed essere privi di difetti superficiali.

Prestazioni:
Le superfici interna ed esterna dei canali di gronda e delle pluviali devono essere lisce, pulite e prive di rigature, cavità

 
e altri

difetti di superficie. Gli spessori minimi del materiale utilizzato devono essere quelli indicati dalla norma UNI EN 612 con le
tolleranze indicate dalla stessa norma.

Livello minimo della prestazione:
Le caratteristiche dei canali e delle pluviali dipendono dalla qualità

 
e dalla quantità

 
del materiale utilizzato per la

fabbricazione. In particolare si deve fare riferimento alle norme UNI di settore.

04.05.05.R02 Resistenza al vento
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
I canali di gronda e le pluviali devono resistere alle azioni e depressioni del vento tale da non compromettere la stabilità

 
e la

funzionalità
 
dell'intero impianto di smaltimento acque.

Prestazioni:
I canali di gronda e le pluviali devono essere idonei a resistere all'azione del vento in modo da assicurare durata e funzionalità
nel tempo senza pregiudicare la sicurezza degli utenti. L'azione del vento da considerare è

 
quella prevista dal D.M.

Infrastrutture e Trasporti 17.1.2018, tenendo conto dell'altezza dell'edificio e della forma della copertura.

Livello minimo della prestazione:
La capacità

 
di resistenza al vento può

 
essere verificata mediante prova da effettuarsi con le modalità

 
ed i tempi previsti dalla

normativa UNI.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.05.05.A01 Alterazioni cromatiche
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità

 
dei colori e scomparsa del colore originario.

04.05.05.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità

 
della sovrapposizione degli stessi.

04.05.05.A03 Deposito superficiale
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa.

04.05.05.A04 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio
Difetti nella posa degli elementi e/o accessori di copertura con conseguente rischio di errato deflusso delle acque meteoriche.

04.05.05.A05 Distacco
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.

04.05.05.A06 Errori di pendenza
Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di giacitura delle falde)
rispetto alla morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità

 
dei materiali, all'area geografica di

riferimento. Insufficiente deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse.

04.05.05.A07 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

04.05.05.A08 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità

 
di superfici o giunti degradati.

04.05.05.A09 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.05.05.C01 Controllo qualità
 
materiali

Cadenza: quando occorre
Tipologia: Verifica
Verificare che i materiali utilizzati siano dotati di certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti emissioni nocive che
possano danneggiare il sistema.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica; 2) Recupero ed uso razionale delle acque meteoriche.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza certificazione ecologica.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO
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04.05.05.I01 Ripristino canali di gronda
Cadenza: quando occorre
Ripristino dei canali di gronda dei relativi elementi di fissaggio. Riposizionamento degli elementi di raccolta in funzione delle
superfici di copertura servite e delle pendenze previste. Sistemazione delle giunzioni mediante l’utilizzo di materiali analoghi a quelli
preesistenti.

 •
 
Ditte specializzate: Lattoniere-canalista.

Elemento Manutenibile: 04.05.06

Canali in titanio

Unità
 
Tecnologica: 04.05

Impianto di smaltimento acque meteoriche

I canali di gronda hanno la funzione di raccogliere e smaltire (attraverso i pluviali) le acque meteoriche dalle coperture degli edifici; essi
si sviluppano lungo la linea di gronda e la loro forma e dimensione dipendono dalla quantità d'acqua che deve essere convogliata.
I canali di gronda sono suddivisi, secondo la norma UNI EN 612, in:
- canali di gronda di classe X o di classe Y a seconda del diametro della nervatura o del modulo equivalente.
Quando un prodotto è stato definito di classe X è conforme anche ai requisiti previsti per la classe Y.
I canali in titanio sono generalmente realizzati con laminato di zinco titanio che è un materiale che possiede un’elevata duttilità e
malleabilità che lo rende ideale oltre che per coperture dei tetti e rivestimenti facciate anche per gli accessori lattoneria come grondaie,
canali di gronda zinco titanio, tubi pluviali, gronde in zinco titanio.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.05.06.A01 Alterazioni cromatiche
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità

 
dei colori e scomparsa del colore originario.

04.05.06.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità

 
della sovrapposizione degli stessi.

04.05.06.A03 Deposito superficiale
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa.

04.05.06.A04 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio
Difetti nella posa degli elementi e/o accessori di copertura con conseguente rischio di errato deflusso delle acque meteoriche.

04.05.06.A05 Distacco
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.

04.05.06.A06 Errori di pendenza
Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di giacitura delle falde)
rispetto alla morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità

 
dei materiali, all'area geografica di

riferimento. Insufficiente deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse.

04.05.06.A07 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

04.05.06.A08 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità

 
di superfici o giunti degradati.

04.05.06.A09 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.05.06.C01 Controllo qualità
 
materiali

Cadenza: quando occorre
Tipologia: Verifica
Verificare che i materiali utilizzati siano dotati di certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti emissioni nocive che
possano danneggiare il sistema.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica; 2) Recupero ed uso razionale delle acque meteoriche.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza certificazione ecologica.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.
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MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.05.06.I01 Ripristino canali di gronda
Cadenza: quando occorre
Ripristino dei canali di gronda dei relativi elementi di fissaggio. Riposizionamento degli elementi di raccolta in funzione delle
superfici di copertura servite e delle pendenze previste. Sistemazione delle giunzioni mediante l’utilizzo di materiali analoghi a quelli
preesistenti.

 •
 
Ditte specializzate: Lattoniere-canalista.

Elemento Manutenibile: 04.05.07

Collettori di scarico

Unità
 
Tecnologica: 04.05

Impianto di smaltimento acque meteoriche

I collettori fognari sono tubazioni o condotti di altro genere, normalmente interrati, funzionanti essenzialmente a gravità, che hanno la
funzione di convogliare nella rete fognaria acque di scarico usate e/o meteoriche provenienti da più

 
origini.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.05.07.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
I collettori fognari devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi assicurando così

 
la durata e la funzionalità

 
nel tempo.

Prestazioni:
Il controllo della tenuta deve essere garantito in condizioni di pressione e temperatura corrispondenti a quelle massime o
minime di esercizio.

Livello minimo della prestazione:
La capacità

 
di tenuta dei collettori fognari può

 
essere verificata mediante prova da effettuarsi con le modalità

 
ed i tempi previsti

dalla norma UNI EN 752. In nessuna condizione di esercizio le pressioni devono superare il valore di 250 Pa che corrisponde a
circa la metà

 
dell'altezza dell'acqua contenuta dai sifoni normali.

04.05.07.R02 Assenza della emissione di odori sgradevoli
Classe di Requisiti: Olfattivi
Classe di Esigenza: Benessere
I collettori fognari devono essere realizzati in modo da non emettere odori sgradevoli.

Prestazioni:
I collettori fognari devono essere realizzati con materiali tali da non produrre o riemettere sostanze o odori sgradevoli rischiosi
per la salute e la vita delle persone.

Livello minimo della prestazione:
L'ermeticità

 
di detti sistemi di scarico acque reflue può

 
essere accertata effettuando la prova indicata dalla norma UNI EN 752.

La asetticità
 
all’interno dei collettori di fognatura può

 
provocare la formazione di idrogeno solforato (H2 S). L’idrogeno

solforato (tossico e potenzialmente letale), in base alla concentrazione in cui è
 
presente, è

 
nocivo, maleodorante e tende ad

aggredire alcuni materiali dei condotti, degli impianti di trattamento e delle stazioni di pompaggio. I parametri da cui dipende
la concentrazione di idrogeno solforato, dei quali è

 
necessario tenere conto, sono:

- temperatura;
- domanda biochimica di ossigeno (BOD);
- presenza di solfati;
- tempo di permanenza dell’effluente nel sistema di collettori di fognatura;
- velocità

 
e condizioni di turbolenza;

- pH;
- ventilazione dei collettori di fognatura;
- esistenza a monte del collettore di fognatura a gravità

 
di condotti in pressione o di scarichi specifici di effluenti industriali.

La formazione di solfuri nei collettori di fognatura a pressione e a gravità
 
può

 
essere quantificata in via previsionale applicando

alcune formule.

04.05.07.R03 Resistenza alle temperature e a sbalzi di temperatura
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
I collettori fognari devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture se sottoposti all'azione
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di temperature elevate o a sbalzi delle stesse.

Prestazioni:
I collettori fognari devono resistere alle temperature ed agli sbalzi termici prodotti dalle condizioni di funzionamento senza per
ciò

 
deteriorarsi o perdere le proprie caratteristiche.

Livello minimo della prestazione:
La capacità

 
di resistere alle temperature e/o agli sbalzi delle stesse dei pozzetti a pavimento e delle scatole sifonate viene

verificata con la prova descritta dalla norma UNI EN 752.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.05.07.A01 Accumulo di grasso
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti.

04.05.07.A02 Corrosione
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza
di ruggine in prossimità

 
delle corrosioni.

04.05.07.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.05.07.A04 Erosione
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è

 
solitamente causata dall’infiltrazione di terra.

04.05.07.A05 Odori sgradevoli
Setticità

 
delle acque di scarico che può

 
produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche

rischiose per la salute delle persone.

04.05.07.A06 Penetrazione di radici
Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema.

04.05.07.A07 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può

 
causare l’intasamento.

04.05.07.A08 Incrostazioni
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.05.07.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Ispezione
Verificare lo stato generale e l'integrità

 
con particolare attenzione allo stato della tenuta dei condotti orizzontali a vista.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) .

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Accumulo di grasso; 2) Corrosione; 3) Erosione; 4) Odori sgradevoli; 5) Penetrazione di radici; 6)

Sedimentazione.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

04.05.07.C02 Controllo qualità
 
delle acque meteoriche

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Analisi
Verificare che non ci siano sostanze inquinanti all'interno delle acque da recuperare dovute a rilasci e/o reazioni da parte dei
materiali costituenti i collettori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica; 2) Recupero ed uso razionale delle acque meteoriche.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Accumulo di grasso; 2) Incrostazioni; 3) Odori sgradevoli.

 •
 
Ditte specializzate: Biochimico.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.05.07.I01 Pulizia collettore acque
Cadenza: ogni 12 mesi
Eseguire una pulizia del sistema orizzontale di convogliamento delle acque reflue mediante asportazione dei fanghi di deposito e
lavaggio con acqua a pressione.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 04.05.08
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Pozzetti con scarico laterale

Unità
 
Tecnologica: 04.05

Impianto di smaltimento acque meteoriche

I pozzetti con scarichi laterali sono utilizzati per avere la continuità tra gli scarichi d’acqua e le zone impermeabilizzate; in genere sono
realizzati in materiale termoplastico e sono progettati e realizzati per essere saldati alle membrane bituminose.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.05.08.A01 Accumulo di grasso
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti.

04.05.08.A02 Difetti di ancoraggio
Difetti di tenuta degli elementi di fissaggio dei pozzetti.

04.05.08.A03 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta dei pozzetti per cui si verificano infiltrazioni di acqua.

04.05.08.A04 Incrostazioni
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa.

04.05.08.A05 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

04.05.08.A06 Odori sgradevoli
Setticità

 
delle acque di scarico che può

 
produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche

rischiose per la salute delle persone.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.05.08.C01 Controllo qualità
 
delle acque meteoriche

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Analisi
Verificare che non ci siano sostanze inquinanti all'interno delle acque da recuperare dovute a rilasci e/o reazioni da parte dei
materiali costituenti i collettori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica; 2) Recupero ed uso razionale delle acque meteoriche.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Accumulo di grasso; 2) Incrostazioni; 3) Odori sgradevoli.

 •
 
Ditte specializzate: Biochimico.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.05.08.I01 Reintegro pozzetti
Cadenza: quando occorre
Reintegro dei pozzetti e dei relativi elementi di fissaggio.

 •
 
Ditte specializzate: Lattoniere-canalista.

Elemento Manutenibile: 04.05.09

Pozzetti e caditoie

Unità
 
Tecnologica: 04.05

Impianto di smaltimento acque meteoriche

I pozzetti sono dei dispositivi di scarico la cui sommità è
 
costituita da un chiusino o da una griglia e destinati a ricevere le acque reflue

attraverso griglie o attraverso tubi collegati al pozzetto.
I pozzetti e le caditoie hanno la funzione di convogliare nella rete fognaria, per lo smaltimento, le acque di scarico usate e/o meteoriche
provenienti da più

 
origini (strade, pluviali, ecc.).

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)
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04.05.09.R01 (Attitudine al) controllo della portata
Classe di Requisiti: Funzionalità

 
d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
I pozzetti ed i relativi dispositivi di tenuta devono garantire in ogni momento la portata e la pressione richiesti dall'impianto.

Prestazioni:
I pozzetti devono essere realizzati ed assemblati in modo da garantire la portata dell'impianto che deve essere verificata in sede
di collaudo (ed annotata sul certificato di collaudo) e successivamente con ispezioni volte alla verifica di detti valori.

Livello minimo della prestazione:
La portata dei pozzetti viene accertata eseguendo la prova indicata dalla norma UNI EN 1253-2. Il pozzetto deve essere
montato in modo da essere ermetico all'acqua che deve entrare solo dalla griglia; la portata è

 
ricavata dal massimo afflusso

possibile in conformità
 
ai requisiti specificati nel prospetto 3 della norma UNI EN 1253-1.

04.05.09.R02 (Attitudine al) controllo della tenuta
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
Le caditoie ed i relativi dispositivi di tenuta devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi assicurando così

 
la durata e la

funzionalità
 
nel tempo.

Prestazioni:
I materiali utilizzati per la realizzazione dei pozzetti devono assicurare il controllo della tenuta in condizioni di pressione e
temperatura corrispondenti a quelle massime o minime di esercizio.

Livello minimo della prestazione:
La capacità

 
di tenuta delle caditoie e dei pozzetti può

 
essere verificata mediante prova da effettuarsi con le modalità

 
ed i tempi

previsti dalla norma UNI EN 1253-2. Montare la scatola sifonica (con uscita chiusa e tutte le entrate laterali sigillate) sul
dispositivo di prova;  sottoporre la scatola ad una pressione idrostatica di 400 Pa utilizzando le valvole by-pass.
Chiudere la serranda e aprire lentamente dopo circa 5 secondi; ripetere fino a quando la scatola non perde più

 
acqua

(comunque fino ad un massimo di 5 volte).

04.05.09.R03 Assenza della emissione di odori sgradevoli
Classe di Requisiti: Olfattivi
Classe di Esigenza: Benessere
I pozzetti ed i relativi dispositivi di tenuta devono essere realizzati in modo da non emettere odori sgradevoli.

Prestazioni:
I materiali utilizzati per la realizzazione dei pozzetti non devono produrre o riemettere sostanze o odori sgradevoli durante il
loro ciclo di vita.

Livello minimo della prestazione:
L'ermeticità

 
degli elementi può

 
essere accertata effettuando la prova indicata dalla norma UNI EN 1253-2. Riempire la scatola

sifonica con acqua ad una pressione di 200 Pa; dopo 15 minuti verificare eventuali perdite di acqua (evidenziate dalla
diminuzione della pressione statica) ed interrompere la prova se dopo 2 minuti la pressione non si è

 
stabilizzata.

04.05.09.R04 Pulibilità
Classe di Requisiti: Di manutenibilità
Classe di Esigenza: Gestione
Le caditoie ed i relativi dispositivi di tenuta devono essere facilmente pulibili per assicurare la funzionalità

 
dell'impianto.

Prestazioni:
I materiali utilizzati per la realizzazione dei pozzetti devono essere facilmente autopulibili in modo da evitare depositi di
materiale che possa comprometterne il regolare funzionamento dell'impianto.

Livello minimo della prestazione:
Per la verifica della facilità

 
di pulizia si effettua una prova così

 
come descritto dalla norma UNI EN 1253-2. Immettere nel

pozzetto, attraverso la griglia, 200 cm3 di perline di vetro del diametro di 5 mm a una velocità
 
costante e uniforme per 30 s.

Continuando ad alimentare l’acqua per ulteriori 30 s bisogna misurare il volume in cm3 delle perline di vetro uscite dal
pozzetto. La prova deve essere eseguita per tre volte per ogni velocità

 
di mandata e deve essere considerata la media dei tre

risultati ottenuti per ciascuna prova.

04.05.09.R05 Resistenza alle temperature e a sbalzi di temperatura
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
I pozzetti ed i  relativi dispositivi di tenuta devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o
rotture se sottoposti all'azione di temperature elevate o a sbalzi delle stesse.

Prestazioni:
I pozzetti devono essere realizzati con materiali in grado di resistere alle temperature ed agli sbalzi termici prodotti dalle
condizioni di funzionamento senza per ciò

 
deteriorarsi o perdere le proprie caratteristiche.

Livello minimo della prestazione:
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La capacità
 
di resistere alle temperature e/o agli sbalzi delle stesse dei pozzetti viene accertata con la prova descritta dalla

norma UNI EN 1253-2. Secondo tale prova si fa entrare l’acqua attraverso la griglia o attraverso l’entrata laterale nel seguente
modo:
- 0,5 l/s di acqua calda alla temperatura di 93 °C per circa 60 secondi;
- pausa di 60 secondi;
- 0,5 l/s di acqua fredda alla temperatura di 15 °C per 60 secondi;
- pausa di 60 secondi.
Ripetere questo ciclo per 1500 volte o in alternativa per 100 h. La prova viene considerata valida se non si verificano
deformazioni o variazioni dall’aspetto della superficie dei componenti.

04.05.09.R06 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
Le caditoie ed i pozzetti devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di
determinate sollecitazioni in modo da garantire la funzionalità

 
dell'impianto.

Prestazioni:
Le caditoie ed i pozzetti devono essere realizzati con materiali idonei ad assicurare stabilità

 
e resistenza all’azione di

sollecitazioni meccaniche che dovessero verificarsi durante il ciclo di vita.

Livello minimo della prestazione:
I pozzetti sono classificati in base alla loro resistenza al carico nelle seguenti classi:
- H 1,5 (per tetti piani non praticabili);
- K 3 (aree senza traffico veicolare);
- L15 (aree con leggero traffico veicolare);
- M 125 (aree con traffico veicolare).

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.05.09.A01 Difetti ai raccordi o alle tubazioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.05.09.A02 Difetti dei chiusini
Rottura delle piastre di copertura dei pozzetti o chiusini difettosi, chiusini rotti, incrinati, mal posati o sporgenti.

04.05.09.A03 Erosione
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è

 
solitamente causata dall’infiltrazione di terra.

04.05.09.A04 Intasamento
Incrostazioni o otturazioni delle griglie dei pozzetti dovute ad accumuli di materiale di risulta quali fogliame, vegetazione, ecc.

04.05.09.A05 Odori sgradevoli
Setticità

 
delle acque di scarico che può

 
produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche

rischiose per la salute delle persone.

04.05.09.A06 Accumulo di grasso
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti.

04.05.09.A07 Incrostazioni
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.05.09.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Ispezione
Verificare lo stato generale e l'integrità

 
della griglia e della piastra di copertura dei pozzetti, della base di appoggio e delle pareti

laterali.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Assenza della emissione di odori sgradevoli; 2) ; 3) Pulibilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti dei chiusini; 2) Intasamento.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

04.05.09.C02 Controllo qualità
 
delle acque meteoriche

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Analisi
Verificare che non ci siano sostanze inquinanti all'interno delle acque da recuperare dovute a rilasci e/o reazioni da parte dei
materiali costituenti i collettori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica; 2) Recupero ed uso razionale delle acque meteoriche.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Accumulo di grasso; 2) Incrostazioni; 3) Odori sgradevoli.

 •
 
Ditte specializzate: Biochimico.
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MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.05.09.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 12 mesi
Eseguire una pulizia dei pozzetti mediante asportazione dei fanghi di deposito e lavaggio con acqua a pressione.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 04.05.10

Scossaline

Unità
 
Tecnologica: 04.05

Impianto di smaltimento acque meteoriche

Le scossaline sono dei dispositivi che hanno la funzione di fissare le guaine impermeabilizzanti utilizzate in copertura alle varie strutture
che possono essere presenti sulla copertura stessa (parapetti, cordoli, ecc.). Le scossaline possono essere realizzate con vari materiali:
- acciaio dolce;
- lamiera di acciaio con rivestimento metallico a caldo;
- lamiera di acciaio con rivestimento di zinco-alluminio;
- lamiera di acciaio con rivestimento di alluminio-zinco;
- acciaio inossidabile;
- rame;
- alluminio o lega di alluminio conformemente;
- cloruro di polivinile non plastificato (PVC-U).

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.05.10.R01 Regolarità
 
delle finiture

Classe di Requisiti: Visivi
Classe di Esigenza: Aspetto
Le scossaline devono essere realizzate nel rispetto della regola d'arte ed essere prive di difetti superficiali.

Prestazioni:
Le superfici interna ed esterna delle scossaline devono essere lisce, pulite e prive di rigature, cavità

 
e altri difetti di superficie.

Gli spessori minimi del materiale utilizzato devono essere quelli indicati dalla norma UNI EN 612 con le tolleranze indicate
dalla stessa norma.

Livello minimo della prestazione:
Le prescrizioni minime da rispettare, in base al materiale, sono quelle indicate dalle norme specifiche per il tipo di materiale
con cui sono realizzate.

04.05.10.R02 Resistenza al vento
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
Le scossaline devono resistere alle azioni e depressioni del vento tale da non comprometterne la stabilità

 
e la funzionalità.

Prestazioni:
Le scossaline devono essere idonee a resistere all'azione del vento in modo da assicurare durata e funzionalità

 
nel tempo senza

pregiudicare la sicurezza degli utenti. L'azione del vento da considerare è
 
quella prevista dal D.M. Infrastrutture e Trasporti

17.1.2018 tenendo conto dell'altezza dell'edificio e della forma della copertura.

Livello minimo della prestazione:
La capacità

 
di resistenza al vento può

 
essere verificata mediante prova da effettuarsi con le modalità

 
ed i tempi previsti dalla

normativa UNI.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.05.10.A01 Alterazioni cromatiche
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità

 
dei colori e scomparsa del colore originario.

04.05.10.A02 Corrosione
Fenomeni di corrosione degli elementi metallici.

04.05.10.A03 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità

 
della sovrapposizione degli stessi.

04.05.10.A04 Deposito superficiale
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa.

Manuale di Manutenzione Pag. 298



04.05.10.A05 Difetti di montaggio
Difetti nella posa in opera degli elementi (difetti di raccordo, di giunzione, di assemblaggio).

04.05.10.A06 Difetti di serraggio
Difetti di serraggio delle scossaline per cui si verificano problemi di tenuta della guaina impermeabilizzante.

04.05.10.A07 Distacco
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.

04.05.10.A08 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità

 
di superfici o giunti degradati.

04.05.10.A09 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.05.10.C01 Controllo qualità
 
materiali

Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Verifica
Verificare la stabilità

 
dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti

emissioni nocive.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza certificazione ecologica.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.05.10.I01 Serraggio scossaline
Cadenza: ogni 6 mesi
Serraggio dei bulloni e dei dispositivi di tenuta delle scossaline.

 •
 
Ditte specializzate: Lattoniere-canalista.

Elemento Manutenibile: 04.05.11

Scossaline in rame

Unità
 
Tecnologica: 04.05

Impianto di smaltimento acque meteoriche

Le scossaline sono dei dispositivi che hanno la funzione di fissare le guaine impermeabilizzanti utilizzate in copertura alle varie strutture
che possono essere presenti sulla copertura stessa (parapetti, cordoli, ecc.). Le scossaline possono essere realizzate con vari materiali
fra i quali anche il rame.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.05.11.R01 Regolarità
 
delle finiture

Classe di Requisiti: Visivi
Classe di Esigenza: Aspetto
Le scossaline in rame devono essere realizzate nel rispetto della regola d'arte ed essere privi di difetti superficiali.

Prestazioni:
Le superfici interna ed esterna delle scossaline devono essere lisce, pulite e prive di rigature, cavità

 
e altri difetti di superficie.

Gli spessori minimi del materiale utilizzato devono essere quelli indicati dalla norma UNI EN 612 con le tolleranze indicate
dalla stessa norma.

Livello minimo della prestazione:
Le caratteristiche delle scossaline dipendono dalla qualità

 
e dalla quantità

 
del rame utilizzato per la fabbricazione che deve

essere conforme alla norma UNI EN 1172.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.05.11.A01 Alterazioni cromatiche
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità

 
dei colori e scomparsa del colore originario.

04.05.11.A02 Deformazione
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Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità
 
della sovrapposizione degli stessi.

04.05.11.A03 Deposito superficiale
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa.

04.05.11.A04 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio
Difetti nella posa degli elementi e/o accessori di copertura con conseguente rischio di errato deflusso delle acque meteoriche.

04.05.11.A05 Distacco
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.

04.05.11.A06 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità

 
di superfici o giunti degradati.

04.05.11.A07 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

04.05.11.A08 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.05.11.C01 Controllo qualità
 
materiali

Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Verifica
Verificare la stabilità

 
dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti

emissioni nocive.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza certificazione ecologica.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.05.11.I01 Reintegro scossaline
Cadenza: ogni anno
Reintegro delle scossaline e degli elementi di fissaggio.
Sistemazione delle giunzioni mediante l’utilizzo di materiali analoghi a quelli preesistenti.

 •
 
Ditte specializzate: Lattoniere-canalista.

04.05.11.I02 Serraggio scossaline

Cadenza: ogni 6 mesi
Serraggio dei bulloni e dei dispositivi di tenuta delle scossaline.

 •
 
Ditte specializzate: Lattoniere-canalista.

Elemento Manutenibile: 04.05.12

Torretta di sfiato

Unità
 
Tecnologica: 04.05

Impianto di smaltimento acque meteoriche

La torretta di sfiato consente di immettere nell'aria esterna le esalazioni provenienti dall'impianto di scarico; in genere è realizzata in
PVC rigido opportunamente coibentata e dotata di campana di protezione superiore per evitare le infiltrazioni di acque meteoriche.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.05.12.A01 Alterazioni cromatiche
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità

 
dei colori e scomparsa del colore originario.

04.05.12.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi.

04.05.12.A03 Difetti di montaggio
Difetti nella posa in opera degli elementi (difetti di raccordo, di giunzione, di assemblaggio).

04.05.12.A04 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.
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04.05.12.A05 Mancanza certificazione ecologica
Mancanza o perdita delle caratteristiche ecologiche dell'elemento.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.05.12.C01 Controllo qualità
 
materiali

Cadenza: quando occorre
Tipologia: Verifica
Verificare che i materiali utilizzati siano dotati di certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti emissioni nocive che
possano danneggiare il sistema.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica; 2) Recupero ed uso razionale delle acque meteoriche.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza certificazione ecologica.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.05.12.I01 Reintegro elementi
Cadenza: ogni anno
Reintegro degli elementi di fissaggio e sistemazione delle giunzioni mediante l’utilizzo di materiali analoghi a quelli preesistenti.

 •
 
Ditte specializzate: Lattoniere-canalista.

Unità
 
Tecnologica: 04.06

Impianto di smaltimento acque reflue

L'impianto di smaltimento acque reflue è
 
l'insieme degli elementi tecnici aventi funzione di eliminare le acque usate e di scarico

dell'impianto idrico sanitario e convogliarle verso le reti esterne di smaltimento. Gli elementi dell'impianto di smaltimento delle acque
reflue devono essere autopulibili per assicurare la funzionalità

 
dell'impianto evitando la formazione di depositi sul fondo dei condotti e

sulle pareti delle tubazioni. Al fine di concorre ad assicurare i livelli prestazionali imposti dalla normativa per il controllo del rumore è
opportuno dimensionare le tubazioni di trasporto dei fluidi  in modo che la velocità

 
di tali fluidi non superi i limiti imposti dalla normativa.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

04.06.R01 Efficienza
Classe di Requisiti: Di funzionamento
Classe di Esigenza: Gestione
I sistemi di scarico devono essere progettati ed installati in modo da non compromettere la salute e la sicurezza degli utenti e delle
persone che si trovano all’interno dell’edificio.

Prestazioni:
I sistemi di scarico devono essere progettati, installati e sottoposti agli appropriati interventi di manutenzione in modo da non
costituire pericolo o arrecare disturbo in condizioni normali di utilizzo.

Livello minimo della prestazione:
Le tubazioni devono essere progettate in modo da essere auto-pulenti, conformemente alla EN 12056-2.

04.06.R02 (Attitudine al) controllo del rumore prodotto
Classe di Requisiti: Acustici
Classe di Esigenza: Benessere
Il sistema di scarico deve essere realizzato con materiali e componenti in grado di non emettere rumori.

Prestazioni:
E' opportuno dimensionare le tubazioni di trasporto dei fluidi  in modo che la velocità

 
di tali fluidi non superi i limiti imposti

dalla normativa per non generare rumore eccessivo.

Livello minimo della prestazione:
Per quanto riguarda i livelli fare riferimento a regolamenti e procedure di installazione nazionali e locali.

04.06.R03 Certificazione ecologica
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere dotati di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale.

Prestazioni:
I prodotti, elementi, componenti e materiali, dovranno presentare almeno una delle tipologie ambientali riportate:
- TIPO I: Etichette ecologiche volontarie basate su un sistema multicriteria che considera l’intero ciclo di vita del prodotto,
sottoposte a certificazione esterna da parte di un ente indipendente (tra queste rientra, ad esempio, il marchio europeo di qualità
ecologica ECOLABEL). (ISO 14024);
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- TIPO II: Etichette ecologiche che riportano auto-dichiarazioni ambientali da parte di produttori, importatori o distributori di
prodotti, senza che vi sia l’intervento di un organismo indipendente di certificazione (tra le quali: ”Riciclabile”,
“Compostabile”, ecc.). (ISO 14021);
- TIPO III: Etichette ecologiche che riportano dichiarazioni basate su parametri stabiliti e che contengono una quantificazione
degli impatti ambientali associati al ciclo di vita del prodotto calcolato attraverso un sistema LCA. Sono sottoposte a un
controllo indipendente e presentate in forma chiara e confrontabile. Tra di esse rientrano, ad esempio, le “Dichiarazioni
Ambientali di Prodotto”. (ISO 14025).

Livello minimo della prestazione:
Possesso di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati.

04.06.R04 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità.

Prestazioni:
Nelle fasi progettuali dell'opera individuare e scegliere elementi e componenti caratterizzati da una durabilità

 
elevata.

Livello minimo della prestazione:
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità
elevata.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ
 
TECNOLOGICA:

 
°  04.06.01 Collettori

 
°  04.06.02 Pozzetti di scarico

 
°  04.06.03 Pozzetti e caditoie

 
°  04.06.04 Stazioni di sollevamento

 
°  04.06.05 Tubazioni

 
°  04.06.06 Tubazioni in ghisa

 
°  04.06.07 Tubazioni in polietilene (PE)

 
°  04.06.08 Tubazioni in polipropilene (PP)

 
°  04.06.09 Tubazioni in polivinile non plastificato

 
°  04.06.10 Tubazioni rinforzate con fibre di vetro (PRFV)

 
°  04.06.11 Vasche di accumulo

Elemento Manutenibile: 04.06.01

Collettori

Unità
 
Tecnologica: 04.06

Impianto di smaltimento acque reflue

I collettori fognari sono tubazioni o condotti di altro genere, normalmente interrati funzionanti essenzialmente a gravità, che hanno la
funzione di convogliare nella rete fognaria acque di scarico usate e/o meteoriche provenienti da più

 
origini.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.06.01.R01 (Attitudine al) controllo della portata
Classe di Requisiti: Funzionalità

 
d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
I collettori fognari devono essere in grado di garantire in ogni momento la portata e la pressione richiesti dall'impianto.

Prestazioni:
La portata deve essere verificata in sede di collaudo (ed annotata sul certificato di collaudo) e successivamente con ispezioni
volte alla verifica di detti valori. Anche i risultati delle ispezioni devono essere riportati su un apposito libretto.

Livello minimo della prestazione:
La valutazione della portata di punta delle acque di scorrimento superficiale, applicabile alle aree fino a 200 ha o a durate di
pioggia fino a 15 min, è

 
data dalla formula:

Q = Y x i x A
dove:
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- Q è
 
la portata di punta, in litri al secondo;

- Y è
 
il coefficiente di raccolta (fra 0,0 e 1,0), adimensionale;

- i è
 
l’intensità

 
delle precipitazioni piovose, in litri al secondo per ettaro;

- A è
 
l’area su cui cadono le precipitazioni piovose (misurata orizzontalmente) in ettari.

04.06.01.R02 (Attitudine al) controllo della tenuta
Classe di Requisiti: Funzionalità

 
tecnologica

Classe di Esigenza: Funzionalità
I collettori fognari devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi assicurando così

 
la durata e la funzionalità

 
nel tempo.

Prestazioni:
Il controllo della tenuta deve essere garantito in condizioni di pressione e temperatura corrispondenti a quelle massime o
minime di esercizio.

Livello minimo della prestazione:
La capacità

 
di tenuta dei collettori fognari può

 
essere verificata mediante prova da effettuarsi con le modalità

 
ed i tempi previsti

dalla norma UNI EN 752-2. In nessuna condizione di esercizio le pressioni devono superare il valore di 250 Pa che
corrisponde a circa la metà

 
dell'altezza dell'acqua contenuta dai sifoni normali.

04.06.01.R03 Assenza della emissione di odori sgradevoli
Classe di Requisiti: Olfattivi
Classe di Esigenza: Benessere
I collettori fognari devono essere realizzati in modo da non emettere odori sgradevoli.

Prestazioni:
I collettori fognari devono essere realizzati con materiali tali da non produrre o riemettere sostanze o odori sgradevoli rischiosi
per la salute e la vita delle persone.

Livello minimo della prestazione:
L'ermeticità

 
degli elementi può

 
essere accertata effettuando la prova indicata dalla norma UNI EN 752. La asetticità

 
all’interno

dei collettori di fognatura può
 
provocare la formazione di idrogeno solforato (H2 S). L’idrogeno solforato (tossico e

potenzialmente letale),in base alla concentrazione in cui è
 
presente, è

 
nocivo, maleodorante e tende ad aggredire alcuni

materiali dei condotti, degli impianti di trattamento e delle stazioni di pompaggio. I parametri da cui dipende la concentrazione
di idrogeno solforato, dei quali è

 
necessario tenere conto, sono:

- temperatura;
- domanda biochimica di ossigeno (BOD);
- presenza di solfati;
- tempo di permanenza dell’effluente nel sistema di collettori di fognatura;
- velocità

 
e condizioni di turbolenza;

- pH;
- ventilazione dei collettori di fognatura;
- esistenza a monte del collettore di fognatura a gravità

 
di condotti in pressione o di scarichi specifici di effluenti industriali.

La formazione di solfuri nei collettori di fognatura a pressione e a gravità
 
può

 
essere quantificata in via previsionale applicando

alcune formule.

04.06.01.R04 Pulibilità
Classe di Requisiti: Di manutenibilità
Classe di Esigenza: Gestione
I collettori fognari devono essere facilmente pulibili per assicurare la funzionalità

 
dell'impianto.

Prestazioni:
I collettori fognari devono essere realizzati con materiali e finiture tali da essere facilmente pulibili in modo da evitare depositi
di materiale che possa comprometterne il regolare funzionamento con rischi di inondazione e inquinamento. Pertanto i
collettori di fognatura devono essere progettati in modo da esercitare una sufficiente sollecitazione di taglio sui detriti allo
scopo di limitare l’accumulo di solidi.

Livello minimo della prestazione:
Per la verifica della facilità

 
di pulizia si effettua una prova così

 
come descritto dalla norma UNI EN 752. Per i collettori di

fognatura di diametro ridotto (inferiore a DN 300), l’autopulibilità
 
può

 
essere generalmente raggiunta garantendo o che venga

raggiunta almeno una volta al giorno la velocità
 
minima di 0,7 m/s o che venga specificata una pendenza minima di 1:DN. Nel

caso di connessioni di scarico e collettori di fognatura di diametro più
 
ampio, può

 
essere necessario raggiungere velocità

superiori, soprattutto se si prevede la presenza di sedimenti relativamente grossi.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.06.01.A01 Accumulo di grasso
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti.

04.06.01.A02 Corrosione
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza
di ruggine in prossimità

 
delle corrosioni.

04.06.01.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni
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Perdite del fluido in prossimità
 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.06.01.A04 Erosione
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è

 
solitamente causata dall’infiltrazione di terra.

04.06.01.A05 Incrostazioni
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti.

04.06.01.A06 Intasamento
Depositi di sedimenti e/o detriti nel sistema che formano ostruzioni diminuendo la capacità

 
di trasporto dei condotti.

04.06.01.A07 Odori sgradevoli
Setticità

 
delle acque di scarico che può

 
produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche

rischiose per la salute delle persone.

04.06.01.A08 Penetrazione di radici
Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema.

04.06.01.A09 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può

 
causare l’ostruzione delle condotte.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.06.01.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Ispezione
Verificare lo stato generale e l'integrità

 
con particolare attenzione allo stato della tenuta dei condotti orizzontali a vista.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata; 2) (Attitudine al) controllo della tenuta; 3) Pulibilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Accumulo di grasso; 2) Corrosione; 3) Erosione; 4) Incrostazioni; 5) Intasamento; 6) Odori

sgradevoli; 7) Sedimentazione.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

04.06.01.C02 Controllo qualità
 
delle acque di scarico

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Analisi
Verificare che non ci siano sostanze inquinanti all'interno dei reflui dovute a rilasci e/o reazioni da parte dei materiali costituenti i
collettori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Accumulo di grasso; 2) Incrostazioni; 3) Odori sgradevoli.

 •
 
Ditte specializzate: Biochimico.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.06.01.I01 Pulizia collettore acque nere o miste
Cadenza: ogni 12 mesi
Eseguire una pulizia del sistema orizzontale di convogliamento delle acque reflue mediante asportazione dei fanghi di deposito e
lavaggio con acqua a pressione.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 04.06.02

Pozzetti di scarico

Unità
 
Tecnologica: 04.06

Impianto di smaltimento acque reflue

Sono generalmente di forma circolare e vengono prodotti in due tipi adatti alle diverse caratteristiche del materiale trattenuto. Quasi
sempre il materiale trattenuto è

 
grossolano ed è

 
quindi sufficiente un apposito cestello forato, fissato sotto la caditoia, che lascia

scorrere soltanto l'acqua; se è
 
necessario trattenere sabbia e fango, che passerebbero facilmente attraverso i buchi del cestello, occorre

far ricorso ad una decantazione in una vaschetta collocata sul fondo del pozzetto.
Il pozzetto con cestello-filtro è

 
formato da vari pezzi prefabbricati in calcestruzzo: un pezzo base ha l'apertura per lo scarico di fondo

con luce di diametro 150 mm e modellato a bicchiere, il tubo di allacciamento deve avere la punta liscia verso il pozzetto. Al di sopra del
pezzo base si colloca il fusto cilindrico e sopra a questo un pezzo ad anello che fa da appoggio alla caditoia. Il cestello è

 
formato da un

tronco di cono in lamiera zincata con il fondo pieno e la parete traforata uniti per mezzo di chiodatura, saldatura, piegatura degli orli o
flangiatura. Il pozzetto che consente l'accumulo del fango sul fondo ha un pezzo base a forma di catino, un pezzo cilindrico intermedio,
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un pezzo centrale con scarico a bicchiere del diametro di 150 mm, un pezzo cilindrico superiore senza sporgenze e l'anello d'appoggio
per la copertura.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.06.02.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta
Classe di Requisiti: Funzionalità

 
tecnologica

Classe di Esigenza: Funzionalità
I pozzetti di scarico devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi assicurando così

 
la durata e la funzionalità

 
nel tempo.

Prestazioni:
Il controllo della tenuta deve essere garantito in condizioni di pressione e temperatura corrispondenti a quelle massime o
minime di esercizio.

Livello minimo della prestazione:
La capacità

 
di tenuta può

 
essere verificata mediante prova da effettuarsi con le modalità

 
ed i tempi previsti dalla norma UNI

EN 1253-2 sottoponendo il pozzetto ad una pressione idrostatica a partire da 0 bar fino a 0,1 bar. La prova deve essere
considerata superata con esito positivo quando, nell’arco di 15 min, non si verificano fuoriuscite di fluido.

04.06.02.R02 Assenza della emissione di odori sgradevoli
Classe di Requisiti: Olfattivi
Classe di Esigenza: Benessere
I pozzetti dell'impianto fognario devono essere realizzati in modo da non emettere odori sgradevoli.

Prestazioni:
I pozzetti di scarico devono essere realizzati con materiali tali da non produrre o riemettere sostanze o odori sgradevoli.

Livello minimo della prestazione:
L'ermeticità

 
degli elementi può

 
essere accertata effettuando la prova indicata dalla norma UNI EN 1253-2.

04.06.02.R03 Pulibilità
Classe di Requisiti: Di manutenibilità
Classe di Esigenza: Gestione
I pozzetti devono essere facilmente pulibili per assicurare la funzionalità

 
dell'impianto.

Prestazioni:
I pozzetti devono essere realizzati con materiali e finiture tali da essere facilmente pulibili in modo da evitare depositi di
materiale che possa comprometterne il regolare funzionamento.

Livello minimo della prestazione:
Per la verifica della facilità

 
di pulizia si effettua una prova così

 
come descritto dalla norma UNI EN 1253-2. Si monta il

pozzetto completo della griglia e si versa nel contenitore per la prova acqua fredda a 15-10 °C alla portata di 0,2 l/s, 0,3 l/s, 0,4
l/s e 0,6 l/s. In corrispondenza di ognuna delle portate, immettere nel pozzetto, attraverso la griglia, 200 cm3 di perline di vetro
del diametro di 5 +/- 0,5 mm e della densità

 
da 2,5 g/cm3 a 3,0 g/cm3 , a una velocità

 
costante e uniforme per 30 s. Continuare

ad alimentare l’acqua per ulteriori 30 s. Misurare il volume in cm3 delle perline di vetro uscite dal pozzetto. Eseguire la prova
per tre volte per ogni velocità

 
di mandata. Deve essere considerata la media dei tre risultati.

04.06.02.R04 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
I pozzetti devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate
sollecitazioni.

Prestazioni:
I pozzetti devono essere idonei ad assicurare stabilità

 
e resistenza all’azione di sollecitazioni meccaniche in modo da garantirne

durata e funzionalità
 
nel tempo.

Livello minimo della prestazione:
La resistenza meccanica dei pozzetti può

 
essere verificata mediante prova da effettuarsi con le modalità

 
ed i tempi previsti dalla

norma UNI EN 1253-1. Non devono prodursi alcuna incrinatura o frattura prima del raggiungimento del carico di prova.
Inoltre, nel caso di pozzetti o di scatole sifoniche muniti di griglia o di coperchio in ghisa dolce, acciaio, metalli non ferrosi,
plastica oppure in una combinazione di tali materiali con il calcestruzzo, la deformazione permanente non deve essere
maggiore dei valori elencati dalla norma suddetta. Per le griglie deve essere applicato un carico di prova P di 0,25 kN e la
deformazione permanente f ai 2/3 del carico di prova non deve essere maggiore di 2,0 mm.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.06.02.A01 Abrasione
Abrasione delle pareti dei pozzetti dovuta agli effetti di particelle dure presenti nelle acque usate e nelle acque di scorrimento
superficiale.

04.06.02.A02 Corrosione
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Corrosione delle pareti dei pozzetti dovuta agli effetti di particelle dure presenti nelle acque usate e nelle acque di scorrimento
superficiale e dalle aggressioni del terreno e delle acque freatiche.

04.06.02.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.06.02.A04 Difetti delle griglie
Rottura delle griglie di filtraggio che causa infiltrazioni di materiali grossolani quali sabbia e pietrame.

04.06.02.A05 Intasamento
Incrostazioni o otturazioni delle griglie dei pozzetti dovute ad accumuli di materiale di risulta quali fogliame, vegetazione, ecc..

04.06.02.A06 Odori sgradevoli
Setticità

 
delle acque di scarico che può

 
produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche

rischiose per la salute delle persone.

04.06.02.A07 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può

 
causare l’ostruzione delle condotte.

04.06.02.A08 Accumulo di grasso
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti.

04.06.02.A09 Incrostazioni
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.06.02.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Ispezione
Verificare lo stato generale e l'integrità

 
della griglia e della piastra di copertura dei pozzetti, della base di appoggio e delle pareti

laterali.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti delle griglie; 2) Intasamento.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

04.06.02.C02 Controllo qualità
 
delle acque di scarico

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Analisi
Verificare che non ci siano sostanze inquinanti all'interno dei reflui dovute a rilasci e/o reazioni da parte dei materiali costituenti i
collettori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Accumulo di grasso; 2) Incrostazioni; 3) Odori sgradevoli.

 •
 
Ditte specializzate: Biochimico.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.06.02.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 12 mesi
Eseguire una pulizia dei pozzetti mediante asportazione dei fanghi di deposito e lavaggio con acqua a pressione.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 04.06.03

Pozzetti e caditoie

Unità
 
Tecnologica: 04.06

Impianto di smaltimento acque reflue

I pozzetti sono dei dispositivi di scarico la cui sommità è
 
costituita da un chiusino o da una griglia e destinati a ricevere le acque reflue

attraverso griglie o attraverso tubi collegati al pozzetto. I pozzetti e le caditoie hanno la funzione di convogliare nella rete fognaria, per
lo smaltimento, le acque di scarico usate e/o meteoriche provenienti da più

 
origini (strade, pluviali, ecc.).

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)
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04.06.03.R01 (Attitudine al) controllo della portata
Classe di Requisiti: Funzionalità

 
d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
Le caditoie ed i relativi dispositivi di tenuta devono essere autopulibili per assicurare la funzionalità

 
dell'impianto.

Prestazioni:
I materiali utilizzati per la realizzazione dei pozzetti devono essere facilmente autopulibili in modo da evitare depositi di
materiale che possa comprometterne il regolare funzionamento dell'impianto.

Livello minimo della prestazione:
Per la verifica della facilità

 
di pulizia si effettua una prova così

 
come descritto dalla norma UNI EN 1253-2.  Immettere nel

pozzetto, attraverso la griglia, 200 cm3 di perline di vetro del diametro di 5 mm a una velocità
 
costante e uniforme per 30 s.

Continuando ad alimentare l’acqua per ulteriori 30 s bisogna misurare il volume in cm3 delle perline di vetro uscite dal
pozzetto. La prova deve essere eseguita per tre volte per ogni velocità

 
di mandata e deve essere considerata la media dei tre

risultati ottenuti per ciascuna prova.

04.06.03.R02 (Attitudine al) controllo della tenuta
Classe di Requisiti: Funzionalità

 
tecnologica

Classe di Esigenza: Funzionalità
Le caditoie ed i relativi dispositivi di tenuta devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi assicurando così

 
la durata e la

funzionalità
 
nel tempo.

Prestazioni:
I materiali utilizzati per la realizzazione dei pozzetti devono assicurare il controllo della tenuta in condizioni di pressione e
temperatura corrispondenti a quelle massime o minime di esercizio.

Livello minimo della prestazione:
La capacità

 
di tenuta delle caditoie e dei pozzetti può

 
essere verificata mediante prova da effettuarsi con le modalità

 
ed i tempi

previsti dalla norma UNI EN 1253-2. Montare la scatola sifonica (con uscita chiusa e tutte le entrate laterali sigillate) sul
dispositivo di prova;  sottoporre la scatola ad una pressione idrostatica di 400 Pa utilizzando le valvole by-pass. Chiudere la
serranda e aprire lentamente dopo circa 5 secondi; ripetere fino a quando la scatola non perde più

 
acqua (comunque fino ad un

massimo di 5 volte).

04.06.03.R03 Assenza della emissione di odori sgradevoli
Classe di Requisiti: Olfattivi
Classe di Esigenza: Benessere
I pozzetti ed i relativi dispositivi di tenuta devono essere realizzati in modo da non emettere odori sgradevoli.

Prestazioni:
I materiali utilizzati per la realizzazione dei pozzetti non devono produrre o riemettere sostanze o odori sgradevoli durante il
loro ciclo di vita.

Livello minimo della prestazione:
L'ermeticità

 
degli elementi può

 
essere accertata effettuando la prova indicata dalla norma UNI EN 1253-2. Riempire la scatola

sifonica con acqua ad una pressione di 200 Pa; dopo 15 minuti verificare eventuali perdite di acqua (evidenziate dalla
diminuzione della pressione statica) ed interrompere la prova se dopo 2 minuti la pressione non si è

 
stabilizzata.

04.06.03.R04 Pulibilità
Classe di Requisiti: Di manutenibilità
Classe di Esigenza: Gestione
Le caditoie ed i pozzetti devono essere facilmente pulibili per assicurare la funzionalità

 
dell'impianto.

Prestazioni:
Le caditoie ed i pozzetti devono essere realizzati con materiali e finiture tali da essere facilmente pulibili in modo da evitare
depositi di materiale che possa comprometterne il regolare funzionamento.

Livello minimo della prestazione:
Per la verifica della facilità

 
di pulizia si effettua una prova così

 
come descritto dalla norma UNI EN 1253-2. Si monta il

pozzetto completo della griglia e si versa nel contenitore per la prova acqua fredda a 15-10 °C alla portata di 0,2 l/s, 0,3 l/s, 0,4
l/s e 0,6 l/s. In corrispondenza di ognuna delle portate, immettere nel pozzetto, attraverso la griglia, 200 cm3 di perline di vetro
del diametro di 5 +/- 0,5 mm e della densità

 
da 2,5 g/cm3 a 3,0 g/cm3 , a una velocità

 
costante e uniforme per 30 s. Continuare

ad alimentare l’acqua per ulteriori 30 s. Misurare il volume in cm3 delle perline di vetro uscite dal pozzetto. Eseguire la prova
per tre volte per ogni velocità

 
di mandata. Deve essere considerata la media dei tre risultati.

04.06.03.R05 Resistenza alle temperature e a sbalzi di temperatura
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
I pozzetti ed i  relativi dispositivi di tenuta devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o
rotture se sottoposti all'azione di temperature elevate o a sbalzi delle stesse.

Prestazioni:
I pozzetti devono essere realizzati con materiali in grado di resistere alle temperature ed agli sbalzi termici prodotti dalle
condizioni di funzionamento senza per ciò

 
deteriorarsi o perdere le proprie caratteristiche.
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Livello minimo della prestazione:
La capacità

 
di resistere alle temperature e/o agli sbalzi delle stesse dei pozzetti viene accertata con la prova descritta dalla

norma UNI EN 1253-2.
Secondo tale prova si fa entrare l’acqua attraverso la griglia o attraverso l’entrata laterale nel seguente modo:
- 0,5 l/s di acqua calda alla temperatura di 93 °C per circa 60 secondi;
- pausa di 60 secondi;
- 0,5 l/s di acqua fredda alla temperatura di 15 °C per 60 secondi;
- pausa di 60 secondi.
Ripetere questo ciclo per 1500 volte o in alternativa per 100 h.
La prova viene considerata valida se non si verificano deformazioni o variazioni dall’aspetto della superficie dei componenti.

04.06.03.R06 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
Le caditoie ed i pozzetti devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di
determinate sollecitazioni in modo da garantire la funzionalità

 
dell'impianto.

Prestazioni:
Le caditoie ed i pozzetti devono essere realizzati con materiali idonei ad assicurare stabilità

 
e resistenza all’azione di

sollecitazioni meccaniche che dovessero verificarsi durante il ciclo di vita.

Livello minimo della prestazione:
I pozzetti sono classificati in base alla loro resistenza al carico nelle seguenti classi:
- H 1,5 (per tetti piani non praticabili);
- K 3 (aree senza traffico veicolare);
- L15 (aree con leggero traffico veicolare);
- M 125 (aree con traffico veicolare).

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.06.03.A01 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.06.03.A02 Difetti dei chiusini
Rottura delle piastre di copertura dei pozzetti o chiusini difettosi, chiusini rotti, incrinati, mal posati o sporgenti.

04.06.03.A03 Erosione
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è

 
solitamente causata dall’infiltrazione di terra.

04.06.03.A04 Intasamento
Incrostazioni o otturazioni delle griglie dei pozzetti dovute ad accumuli di materiale di risulta quali fogliame, vegetazione, ecc.

04.06.03.A05 Odori sgradevoli
Setticità

 
delle acque di scarico che può

 
produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche

rischiose per la salute delle persone.

04.06.03.A06 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può

 
causare l’ostruzione delle condotte.

04.06.03.A07 Accumulo di grasso
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti.

04.06.03.A08 Incrostazioni
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.06.03.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Ispezione
Verificare lo stato generale e l'integrità

 
della griglia e della piastra di copertura dei pozzetti, della base di appoggio e delle pareti

laterali.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta; 2) Assenza della emissione di odori sgradevoli; 3) Pulibilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti dei chiusini; 2) Intasamento.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

04.06.03.C02 Controllo qualità
 
delle acque di scarico

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Analisi
Verificare che non ci siano sostanze inquinanti all'interno dei reflui dovute a rilasci e/o reazioni da parte dei materiali costituenti i
collettori.
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 •
 
Requisiti da verificare: 1) Certificazione ecologica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Accumulo di grasso; 2) Incrostazioni; 3) Odori sgradevoli.

 •
 
Ditte specializzate: Biochimico.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.06.03.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 12 mesi
Eseguire una pulizia dei pozzetti mediante asportazione dei fanghi di deposito e lavaggio con acqua a pressione.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 04.06.04

Stazioni di sollevamento

Unità
 
Tecnologica: 04.06

Impianto di smaltimento acque reflue

Le stazioni di sollevamento (comunemente denominate stazioni di pompaggio) sono le apparecchiature utilizzate per convogliare le
acque di scarico attraverso una tubazione di sollevamento per portarle in superficie. Le stazioni di pompaggio sono talora necessarie
nelle connessioni di scarico e nei collettori di fognatura a gravità

 
al fine di evitare profondità

 
di posa eccessive o di drenare le zone sotto

quota. Possono, inoltre, essere necessarie per troppopieni di collettori misti o recapiti intermedi per far confluire le acque di scarico negli
impianti di trattamento o nei corpi ricettori.
Le pompe per sollevare le acque di fognatura devono essere abbondantemente insensibili alle sostanze ingombranti presenti in
sospensione nei liquami; al fine di scongiurare il pericolo di ostruzioni sono opportune sezioni di flusso attraverso le pompe il più
semplice e larghe possibile.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.06.04.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta
Classe di Requisiti: Funzionalità

 
tecnologica

Classe di Esigenza: Funzionalità
Le pompe di sollevamento ed i relativi componenti devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi assicurando così

 
la durata e la

funzionalità
 
nel tempo del sistema.

Prestazioni:
Il controllo della tenuta deve essere garantito in condizioni di pressione e temperatura corrispondenti a quelle massime o
minime di esercizio.

Livello minimo della prestazione:
La capacità

 
di tenuta delle stazioni di pompaggio può

 
essere verificata mediante prova da effettuarsi con le modalità

 
ed i tempi

previsti dalla norma UNI EN 809. In particolare le valvole di intercettazione possono essere controllate immergendole
nell’acqua applicando a monte una pressione d’aria di almeno 6 bar per alcuni secondi (non meno di 20) e verificando che non
si determini alcuna perdita e che quindi non si verificano bolle d’aria nell’acqua di prova.

04.06.04.R02 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche
Classe di Requisiti: Funzionalità

 
d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
Il gruppo di pompaggio deve essere protetto da un morsetto di terra contro la formazione di cariche positive. Il morsetto di terra deve
essere collegato direttamente ad un conduttore di terra.

Prestazioni:
L’alimentazione di energia elettrica al gruppo di pompaggio deve avvenire tramite accorgimenti necessari per garantire
l’isolamento della pompa dall’alimentazione elettrica stessa.

Livello minimo della prestazione:
L’apparecchiatura elettrica deve funzionare in modo sicuro nell’ambiente e nelle condizioni di lavoro specificate ed alle
caratteristiche e tolleranze di alimentazione elettrica dichiarate, tenendo conto delle disfunzioni prevedibili.

04.06.04.R03 Comodità
 
d'uso e manovra

Classe di Requisiti: Protezione dai rischi d'intervento
Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli alberi rotanti dotati di linguette o altre protrusioni esposte in grado di provocare tagli o impigliamenti devono essere protetti o
muniti di ripari.

Prestazioni:
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Parti esposte in movimento possono costituire pericolo, quindi devono essere incorporati mezzi che ne riducano il rischio.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere utilizzate barriere di protezione per la prevenzione del contatto con le parti in movimento, fermi di fine-corsa e
ripari conformi alle norme UNI di settore.

04.06.04.R04 Stabilità
 
morfologica

Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
La pompa o il gruppo di pompaggio devono rimanere stabili in tutte le fasi del trasporto, del montaggio e dello smontaggio nelle
condizioni previste anche quando sono inclinati di un angolo di 10°

 
in qualsiasi direzione rispetto alla loro posizione normale.

Prestazioni:
I dispositivi di supporto devono essere trattati come attrezzature particolari ed i dettagli relativi al loro impiego devono essere
forniti nelle informazioni per l’uso o nelle istruzioni per l’uso.

Livello minimo della prestazione:
Quando la pompa è

 
installata deve essere resa stabile mediante l’uso di bulloni di fissaggio a terra oppure mediante l’impiego

di altri metodi di ancoraggio. I bulloni per il fissaggio a terra o gli altri metodi di ancoraggio devono essere sufficientemente
resistenti da impedire il movimento fisico accidentale dell’apparecchio.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.06.04.A01 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.06.04.A02 Difetti delle griglie
Rottura delle griglie per cui si verificano introduzioni di materiale di risulta.

04.06.04.A03 Difetti di funzionamento delle valvole
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento delle stesse.

04.06.04.A04 Erosione
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è

 
solitamente causata dall’infiltrazione di terra.

04.06.04.A05 Odori sgradevoli
Setticità

 
delle acque di scarico che può

 
produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche

rischiose per la salute delle persone.

04.06.04.A06 Perdite di carico
Perdite di carico di esercizio delle valvole dovute a cattivo funzionamento delle stesse.

04.06.04.A07 Perdite di olio
Perdite d'olio dalle valvole che si manifestano con macchie di olio sul pavimento.

04.06.04.A08 Rumorosità
Eccessivo livello del rumore prodotto dalle pompe di sollevamento durante il loro normale funzionamento.

04.06.04.A09 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può

 
causare l’ostruzione delle condotte.

04.06.04.A10 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.06.04.C01 Controllo generale delle pompe
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Verificare lo stato di funzionalità

 
della pompa accertando che non ci sia stazionamento di aria e che la pompa ruoti nel senso giusto.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Perdite di carico; 2) Perdite di olio; 3) Rumorosità.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

04.06.04.C02 Controllo organi di tenuta

Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Controllo
Verificare tutti gli organi di tenuta per accertarsi che non vi siano perdite eccessive e che il premitraccia non lasci passare l'acqua.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

04.06.04.C03 Controllo prevalenza

Cadenza: ogni 2 anni
Tipologia: Misurazioni
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Effettuare un controllo della prevalenza applicando dei manometri sulla tubazione di mandata e su quella di aspirazione al fine di
verificare la compatibilità

 
dei valori registrati con quelli di collaudo.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di funzionamento delle valvole.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

04.06.04.C04 Controllo strutturale

Cadenza: ogni mese
Tipologia: Ispezione a vista
Verificare la struttura dell'elemento e in caso di sostituzione utilizzare materiali con le stesse caratteristiche e con elevata durabilità.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.06.04.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 12 mesi
Eseguire una pulizia delle stazioni di pompaggio mediante asportazione dei fanghi di deposito e lavaggio con acqua a pressione.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

04.06.04.I02 Revisione generale pompe

Cadenza: ogni 12 mesi
Effettuare una disincrostazione meccanica e se necessario anche chimica biodegradabile della pompa e del girante nonché

 
una

lubrificazione dei cuscinetti. Eseguire una verifica sulle guarnizioni ed eventualmente sostituirle.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 04.06.05

Tubazioni

Unità
 
Tecnologica: 04.06

Impianto di smaltimento acque reflue

Le tubazioni dell'impianto di smaltimento delle acque provvedono allo sversamento dell'acqua nei collettori fognari o nelle vasche di
accumulo se presenti.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.06.05.R01 (Attitudine al) controllo della portata
Classe di Requisiti: Funzionalità

 
d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
Le tubazioni devono essere in grado di garantire in ogni momento la portata e la pressione richiesti dall'impianto.

Prestazioni:
La portata deve essere verificata in sede di collaudo (ed annotata sul certificato di collaudo) e successivamente con ispezioni
volte alla verifica di detti valori. Anche i risultati delle ispezioni devono essere riportati su un apposito libretto.

Livello minimo della prestazione:
La valutazione della portata di punta delle acque di scorrimento superficiale, applicabile alle aree fino a 200 ha o a durate di
pioggia fino a 15 min, è

 
data dalla formula:

Q = Y x i x A
dove:
- Q è

 
la portata di punta, in litri al secondo;

- Y è
 
il coefficiente di raccolta (fra 0,0 e 1,0), adimensionale;

- i è
 
l’intensità

 
delle precipitazioni piovose, in litri al secondo per ettaro;

- A è
 
l’area su cui cadono le precipitazioni piovose (misurata orizzontalmente) in ettari.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.06.05.A01 Accumulo di grasso
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti.

04.06.05.A02 Corrosione
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Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza
di ruggine in prossimità

 
delle corrosioni.

04.06.05.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.06.05.A04 Erosione
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è

 
solitamente causata dall’infiltrazione di terra.

04.06.05.A05 Incrostazioni
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti.

04.06.05.A06 Odori sgradevoli
Setticità

 
delle acque di scarico che può

 
produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche

rischiose per la salute delle persone.

04.06.05.A07 Penetrazione di radici
Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema.

04.06.05.A08 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può

 
causare l’ostruzione delle condotte.

04.06.05.A09 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.06.05.C01 Controllo della manovrabilità
 
valvole

Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo
Effettuare una manovra di tutti gli organi di intercettazione per evitare che si blocchino

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.06.05.C02 Controllo generale

Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Verificare lo stato degli eventuali dilatatori e giunti elastici, la tenuta delle congiunzioni a flangia, la stabilità

 
dei sostegni e degli

eventuali giunti fissi. Verificare inoltre l'assenza di odori sgradevoli  e di inflessioni nelle tubazioni.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Difetti ai raccordi o alle connessioni.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.06.05.C03 Controllo tenuta

Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Verificare l'integrità

 
delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi tra tronchi di tubo.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Difetti ai raccordi o alle connessioni.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.06.05.C04 Controllo strutturale

Cadenza: ogni mese
Tipologia: Ispezione a vista
Verificare la struttura dell'elemento e in caso di sostituzione utilizzare materiali con le stesse caratteristiche e con elevata durabilità.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.06.05.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 6 mesi
Eseguire una pulizia dei sedimenti formatisi e che provocano ostruzioni diminuendo la capacità

 
di trasporto dei fluidi.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 04.06.06
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Tubazioni in ghisa

Unità
 
Tecnologica: 04.06

Impianto di smaltimento acque reflue

Le tubazioni dell'impianto di smaltimento delle acque provvedono allo sversamento dell'acqua nei collettori fognari o nelle vasche di
accumulo se presenti. Possono essere realizzate in ghisa.
Ci sono due qualità

 
di ghisa: la ghisa grigia, con grafite lamellare, e la ghisa duttile, con grafite sferoidale. La ghisa sferoidale è

resistente e malleabile, la ghisa grigia è
 
più

 
fragile. La presenza di grafite in tutti e due i tipi assicura la resistenza alla corrosione

elettrochimica dei terreni e, in maniera minore, alla corrosione chimica dei liquami. I tubi in ghisa hanno un'ottima resistenza alle
sollecitazioni meccaniche esterne, alle pressioni interne ed all'abrasione. Sono disponibili con diametri da 10 a 200 cm, con vari spessori
e classi di resistenza. Le giunzioni possono essere a bicchiere, a flangia, manicotto con anello di gomma e sono totalmente
impermeabili.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.06.06.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta
Classe di Requisiti: Funzionalità

 
tecnologica

Classe di Esigenza: Funzionalità
Le tubazioni devono essere in grado di garantire in ogni momento la tenuta e la pressione richiesti dall'impianto.

Prestazioni:
La prova deve essere effettuata su un tratto di tubo in opera comprendente almeno un giunto. Gli elementi su cui si verifica la
tenuta devono essere portati sotto pressione interna per mezzo di acqua.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i valori minimi indicati dalla norma UNI EN 598:
- nella condizione di pelo libero si deve avere una pressione interna continua da 0 a 0,05 bar e occasionale di 2 bar e una
pressione esterna di 1 bar;
- nella condizione di pressione positiva si deve avere una pressione interna continua da 6 bar e occasionale di 9 bar e una
pressione esterna di 1 bar;
- nella condizione di pressione negativa si deve avere una pressione interna continua da -0,5 e occasionale di -0,8 bar e una
pressione esterna di 1 bar.

04.06.06.R02 Resistenza alla corrosione
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
Le tubazioni in ghisa devono garantire una buona resistenza alla corrosione e pertanto devono essere opportunamente rivestite.

Prestazioni:
Le tubazioni in ghisa devono essere rivestite sia internamente sia esternamente.

Livello minimo della prestazione:
Il rivestimento esterno deve essere realizzato in zinco con strato di finitura o con resine epossidiche; il rivestimento interno
deve essere realizzato con malta di cemento alluminoso. I rivestimenti devono soddisfare i requisiti indicati dalla norma UNI
EN 598.

04.06.06.R03 Resistenza alla trazione
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
Le tubazioni, i raccordi e gli accessori devono resistere a sforzi di trazione che si possono verificare durante l'esercizio dell'impianto.

Prestazioni:
I valori della resistenza a trazione delle tubazioni varia in funzione del tipo di ghisa utilizzata (non centrifugata o centrifugata).

Livello minimo della prestazione:
Possono essere eseguite delle prove sulle tubazioni in opera e devono essere rispettati i valori riportati nella norma UNI EN
598 relazionati all'allungamento percentuale ammissibile.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.06.06.A01 Accumulo di grasso
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti.

04.06.06.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.06.06.A03 Erosione
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è

 
solitamente causata dall’infiltrazione di terra.
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04.06.06.A04 Incrostazioni
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti.

04.06.06.A05 Odori sgradevoli
Setticità

 
delle acque di scarico che può

 
produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche

rischiose per la salute delle persone.

04.06.06.A06 Penetrazione di radici
Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema.

04.06.06.A07 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può

 
causare l’ostruzione delle condotte.

04.06.06.A08 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.06.06.C01 Controllo della manovrabilità
 
valvole

Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo
Effettuare una manovra di tutti gli organi di intercettazione per evitare che si blocchino.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.06.06.C02 Controllo generale

Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Verificare lo stato degli eventuali dilatatori e giunti elastici, la tenuta delle congiunzioni a flangia, la stabilità

 
dei sostegni e degli

eventuali giunti fissi. Verificare inoltre l'assenza di odori sgradevoli  e di inflessioni nelle tubazioni.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Resistenza alla corrosione; 2) (Attitudine al) controllo della tenuta.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 2) Erosione; 3) Incrostazioni; 4) Odori sgradevoli.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.06.06.C03 Controllo tenuta

Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Verificare l'integrità

 
delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi tra tronchi di tubo.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.06.06.C04 Controllo strutturale

Cadenza: ogni mese
Tipologia: Ispezione a vista
Verificare la struttura dell'elemento e in caso di sostituzione utilizzare materiali con le stesse caratteristiche e con elevata durabilità.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.06.06.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 6 mesi
Eseguire una pulizia dei sedimenti formatisi e che provocano ostruzioni diminuendo la capacità

 
di trasporto dei fluidi.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 04.06.07

Tubazioni in polietilene (PE)

Unità
 
Tecnologica: 04.06

Impianto di smaltimento acque reflue
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Le tubazioni dell'impianto di smaltimento delle acque provvedono allo sversamento dell'acqua nei collettori fognari o nelle vasche di
accumulo, se presenti. Possono essere realizzate in polietilene.
Il polietilene si forma dalla polimerizzazione dell'etilene e per gli acquedotti e le fognature se ne usa il tipo ad alta densità. Grazie alla
sua perfetta impermeabilità

 
si adopera nelle condutture subacquee e per la sua flessibilità

 
si utilizza nei sifoni. Di solito l'aggiunta di

nerofumo e di stabilizzatori preserva i materiali in PE dall'invecchiamento e dalle alterazioni provocate dalla luce e dal calore. Per i tubi a
pressione le giunzioni sono fatte o con raccordi mobili a vite in PE, ottone, alluminio, ghisa malleabile, o attraverso saldatura a 200°

 
C

con termoelementi e successiva pressione a 1,5-2 kg/cm2 della superficie da saldare, o con manicotti pressati con filettatura interna a
denti di sega.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.06.07.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta
Classe di Requisiti: Funzionalità

 
tecnologica

Classe di Esigenza: Funzionalità
Le tubazioni devono essere in grado di garantire in ogni momento la tenuta e la pressione richiesti dall'impianto.

Prestazioni:
La prova deve essere effettuata su tubi in rotoli e su un tratto di tubo in opera comprendente almeno un giunto. Gli elementi su
cui si verifica la tenuta devono essere portati sotto pressione interna per mezzo di acqua.

Livello minimo della prestazione:
Il valore della pressione da mantenere è

 
di 0,05 MPa per il tipo 303, di 1,5 volte il valore normale della pressione per il tipo

312 e di 1,5 la pressione per i tipi P, Q e R, e deve essere raggiunto entro 30 s e mantenuto per circa 2 minuti. Al termine della
prova non devono manifestarsi perdite, deformazioni o altri eventuali irregolarità.

04.06.07.R02 Regolarità
 
delle finiture

Classe di Requisiti: Visivi
Classe di Esigenza: Aspetto
Le tubazioni in polietilene devono essere realizzate con materiali privi di impurità.

Prestazioni:
Le superfici interne ed esterne dei tubi e dei raccordi devono essere lisce, pulite ed esenti da cavità, bolle, impurità, porosità

 
e

qualsiasi altro difetto superficiale. Le estremità
 
dei tubi e dei raccordi devono essere tagliate nettamente, perpendicolarmente

all'asse.

Livello minimo della prestazione:
Le misurazioni dei parametri caratteristici delle tubazioni devono essere effettuate con strumenti di precisione in grado di
garantire una precisione di:
- 5 mm per la misura della lunghezza;
- 0,05 per la misura dei diametri;
- 0,01 per la misura degli spessori.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.06.07.A01 Accumulo di grasso
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti.

04.06.07.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.06.07.A03 Erosione
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è

 
solitamente causata dall’infiltrazione di terra.

04.06.07.A04 Incrostazioni
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti.

04.06.07.A05 Odori sgradevoli
Setticità

 
delle acque di scarico che può

 
produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche

rischiose per la salute delle persone.

04.06.07.A06 Penetrazione di radici
Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema.

04.06.07.A07 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può

 
causare l’ostruzione delle condotte.

04.06.07.A08 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.06.07.C01 Controllo della manovrabilità
 
valvole
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Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo
Effettuare una manovra di tutti gli organi di intercettazione per evitare che si blocchino.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.06.07.C02 Controllo generale

Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Verificare lo stato degli eventuali dilatatori e giunti elastici, la tenuta delle congiunzioni a flangia, la stabilità

 
dei sostegni e degli

eventuali giunti fissi. Verificare inoltre l'assenza di odori sgradevoli  e di inflessioni nelle tubazioni.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta; 2) Regolarità

 
delle finiture.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 2) Odori sgradevoli.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.06.07.C03 Controllo tenuta

Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Verificare l'integrità

 
delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi tra tronchi di tubo.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 2) Accumulo di grasso; 3) Incrostazioni.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.06.07.C04 Controllo strutturale

Cadenza: ogni mese
Tipologia: Ispezione a vista
Verificare la struttura dell'elemento e in caso di sostituzione utilizzare materiali con le stesse caratteristiche e con elevata durabilità.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.06.07.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 6 mesi
Eseguire una pulizia dei sedimenti formatisi e che provocano ostruzioni diminuendo la capacità

 
di trasporto dei fluidi.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 04.06.08

Tubazioni in polipropilene (PP)

Unità
 
Tecnologica: 04.06

Impianto di smaltimento acque reflue

Le tubazioni dell'impianto di smaltimento delle acque provvedono allo sversamento dell'acqua nei collettori fognari o nelle vasche di
accumulo se presenti. Possono essere realizzate in polipropilene (PP). Poichè

 
il tubo in polipropilene (PP) è

 
un tubo flessibile, quando

caricato, si flette e preme sul materiale circostante; questo genera una reazione nel materiale circostante che controlla la flessione del
tubo. L'entità

 
della flessione che si genera può

 
essere limitata dalla cura nella selezione e nella posa del letto e del materiale di riporto

laterale.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.06.08.R01 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di funzionamento
Classe di Esigenza: Gestione
Le tubazioni di PP ed i relativi elementi devono essere realizzati con materiali in grado di sopportare deformazioni e/o cedimenti.
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Prestazioni:
Deve essere garantita la qualità

 
ed efficienza dei materiali utilizzati al fine di evitare cedimenti strutturali derivanti sia dal peso

proprio che dall'azione dei fluidi in circolazione.

Livello minimo della prestazione:
Le tubazioni non in pressione di PP devono essere sottoposte a prova secondo i procedimenti descritti nel punto 13 della EN
1610.
Le metodologie di carico possono essere:
a) prova con aria:
- metodo di prova : LC;
- pressione di prova : 100 mbar (10 kPa);
- caduta di pressione : 5 mbar (0,5 kPa);
- tempo di prova : 3 min per dn < 400 mm;
- 0,01 dn min per dn = 400 mm.
b) prova con acqua:
- 0,04 l/m2 durante 30 min per tubazione;
- 0,05 l/m2 durante 30 min per tombino e camere d'ispezione.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.06.08.A01 Accumulo di grasso
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti.

04.06.08.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.06.08.A03 Erosione
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è

 
solitamente causata dall’infiltrazione di terra.

04.06.08.A04 Incrostazioni
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti.

04.06.08.A05 Odori sgradevoli
Setticità

 
delle acque di scarico che può

 
produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche

rischiose per la salute delle persone.

04.06.08.A06 Penetrazione di radici
Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema.

04.06.08.A07 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può

 
causare l’ostruzione delle condotte.

04.06.08.A08 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.06.08.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Verificare l'assenza di odori sgradevoli  e di inflessioni nelle tubazioni.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 2) Odori sgradevoli.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.06.08.C02 Controllo tenuta

Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Verificare l'integrità

 
delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi tra tronchi di tubo.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.06.08.C03 Controllo strutturale

Cadenza: ogni mese
Tipologia: Ispezione a vista
Verificare la struttura dell'elemento e in caso di sostituzione utilizzare materiali con le stesse caratteristiche e con elevata durabilità.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.
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MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.06.08.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 6 mesi
Eseguire una pulizia dei sedimenti formatisi e che provocano ostruzioni diminuendo la capacità

 
di trasporto dei fluidi.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 04.06.09

Tubazioni in polivinile non plastificato

Unità
 
Tecnologica: 04.06

Impianto di smaltimento acque reflue

Le tubazioni dell'impianto di smaltimento delle acque provvedono allo sversamento dell'acqua nei collettori fognari o nelle vasche di
accumulo se presenti. Le tubazioni possono essere realizzate in polivinile non plastificato. Per polimerizzazione di acetilene ed acido
cloridrico si ottiene il PVC; se non si aggiungono additivi si ottiene il PVC duro che si utilizza negli acquedotti e nelle fognature. Questo
materiale è

 
difficilmente infiammabile e fonoassorbente. I tubi in PVC hanno lunghezze fino a 10 m e diametri piccoli, fino a 40 cm. Un

limite all'utilizzo dei tubi in PVC è
 
costituito dalla scarichi caldi continui. Per condutture con moto a pelo libero i tubi si congiungono con

la giunzione con anello di gomma a labbro; per condutture in pressione si usano giunzioni a manicotto.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.06.09.R01 Regolarità
 
delle finiture

Classe di Requisiti: Visivi
Classe di Esigenza: Aspetto
Le tubazioni in polivinile non plastificato devono essere realizzate con materiali privi di impurità.

Prestazioni:
Le superfici interne ed esterne dei tubi e dei raccordi devono essere lisce, pulite ed esenti da cavità, bolle, impurità, porosità

 
e

qualsiasi altro difetto superficiale. Le estremità
 
dei tubi e dei raccordi devono essere tagliate nettamente, perpendicolarmente

all'asse.

Livello minimo della prestazione:
Le dimensioni devono essere misurate secondo quanto indicato dalla norma. In caso di contestazione, la temperatura di
riferimento è

 
23 +/- 2 °C.

04.06.09.R02 Resistenza a sbalzi di temperatura
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
Le tubazioni ed i relativi complementi non devono subire disgregazioni o dissoluzioni se sottoposti all'azione di temperature elevate.

Prestazioni:
I tubi sono sottoposti a prova con i metodi specificati nel prospetto 19 della norma UNI EN 1329, usando i parametri indicati, i
tubi devono presentare caratteristiche fisiche conformi ai requisiti indicati.

Livello minimo della prestazione:
In particolare deve verificarsi un ritiro longitudinale del tubo minore del 5% ed inoltre non deve mostrare bolle o crepe.

04.06.09.R03 Resistenza all'urto
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
Le tubazioni devono essere in grado di resistere a sforzi che si verificano durante il funzionamento.

Prestazioni:
I materiali utilizzati per la formazione delle tubazioni in polivinile non plastificato ed eventuali additivi utilizzati per gli
impasti devono essere privi di impurità

 
per evitare fenomeni di schiacciamento.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i valori minimi indicati dalla norma UNI EN 1329 al punto 7.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.06.09.A01 Accumulo di grasso
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti.
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04.06.09.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.06.09.A03 Erosione
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è

 
solitamente causata dall’infiltrazione di terra.

04.06.09.A04 Incrostazioni
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti.

04.06.09.A05 Odori sgradevoli
Setticità

 
delle acque di scarico che può

 
produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche

rischiose per la salute delle persone.

04.06.09.A06 Penetrazione di radici
Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema.

04.06.09.A07 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può

 
causare l’ostruzione delle condotte.

04.06.09.A08 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.06.09.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Verificare lo stato degli eventuali dilatatori e giunti elastici, la tenuta delle congiunzioni a flangia, la stabilità

 
dei sostegni e degli

eventuali giunti fissi. Verificare inoltre l'assenza di odori sgradevoli  e di inflessioni nelle tubazioni.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Regolarità

 
delle finiture.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 2) Odori sgradevoli.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.06.09.C02 Controllo tenuta

Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Verificare l'integrità

 
delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi tra tronchi di tubo.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Resistenza all'urto.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.06.09.C03 Controllo strutturale

Cadenza: ogni mese
Tipologia: Ispezione a vista
Verificare la struttura dell'elemento e in caso di sostituzione utilizzare materiali con le stesse caratteristiche e con elevata durabilità.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.06.09.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 6 mesi
Eseguire una pulizia dei sedimenti formatisi e che provocano ostruzioni diminuendo la capacità

 
di trasporto dei fluidi.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 04.06.10

Tubazioni rinforzate con fibre di vetro (PRFV)

Unità
 
Tecnologica: 04.06

Impianto di smaltimento acque reflue
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Le tubazioni dell'impianto di smaltimento delle acque provvedono allo sversamento dell'acqua nei collettori fognari o nelle vasche di
accumulo se presenti. Possono essere realizzate in materiale plastico rinforzato con fibre di vetro.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.06.10.A01 Accumulo di grasso
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti.

04.06.10.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.06.10.A03 Erosione
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è

 
solitamente causata dall’infiltrazione di terra.

04.06.10.A04 Incrostazioni
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti.

04.06.10.A05 Odori sgradevoli
Setticità

 
delle acque di scarico che può

 
produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche

rischiose per la salute delle persone.

04.06.10.A06 Penetrazione di radici
Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema.

04.06.10.A07 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può

 
causare l’ostruzione delle condotte.

04.06.10.A08 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.06.10.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Verificare lo stato degli eventuali dilatatori e giunti elastici, la tenuta delle congiunzioni a flangia, la stabilità

 
dei sostegni e degli

eventuali giunti fissi. Verificare inoltre l'assenza di odori sgradevoli  e di inflessioni nelle tubazioni.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 2) Odori sgradevoli.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.06.10.C02 Controllo tenuta

Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Verificare l'integrità

 
delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi tra tronchi di tubo.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 2) Accumulo di grasso; 3) Incrostazioni.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

04.06.10.C03 Controllo strutturale

Cadenza: ogni mese
Tipologia: Ispezione a vista
Verificare la struttura dell'elemento e in caso di sostituzione utilizzare materiali con le stesse caratteristiche e con elevata durabilità.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.06.10.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 6 mesi
Eseguire una pulizia dei sedimenti formatisi e che provocano ostruzioni diminuendo la capacità

 
di trasporto dei fluidi.

 •
 
Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 04.06.11

Vasche di accumulo
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Unità
 
Tecnologica: 04.06

Impianto di smaltimento acque reflue

Le vasche di accumulo hanno la funzione di ridurre le portate di punta per mezzo dell’accumulo temporaneo delle acque di scarico
all’interno del sistema.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.06.11.R01 Assenza della emissione di odori sgradevoli
Classe di Requisiti: Olfattivi
Classe di Esigenza: Benessere
Le vasche di accumulo devono essere realizzati in modo da non produrre o consentire la emissione di odori sgradevoli.

Prestazioni:
Le vasche di accumulo devono essere realizzati con materiali tali da non produrre o riemettere sostanze o odori sgradevoli e
aggressioni chimiche rischiosi per la salute e la vita delle persone.

Livello minimo della prestazione:
L'ermeticità

 
degli elementi può

 
essere accertata effettuando la prova indicata dalla norma UNI EN 752. La asetticità

 
all’interno

dei collettori di fognatura può
 
provocare la formazione di idrogeno solforato (H2 S). L’idrogeno solforato (tossico e

potenzialmente letale), in base alla concentrazione in cui è
 
presente, è

 
nocivo, maleodorante e tende ad aggredire alcuni

materiali dei condotti, degli impianti di trattamento e delle stazioni di pompaggio. I parametri da cui dipende la concentrazione
di idrogeno solforato, dei quali è

 
necessario tenere conto, sono:

- temperatura;
- domanda biochimica di ossigeno (BOD);
- presenza di solfati;
- tempo di permanenza dell’effluente nel sistema di collettori di fognatura;
- velocità

 
e condizioni di turbolenza;

- pH;
- ventilazione dei collettori di fognatura;
- esistenza a monte del collettore di fognatura a gravità

 
di condotti in pressione o di scarichi specifici di effluenti industriali.

La formazione di solfuri nei collettori di fognatura a pressione e a gravità
 
può

 
essere quantificata in via previsionale applicando

alcune formule.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.06.11.A01 Accumulo di grasso
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti.

04.06.11.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità

 
di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

04.06.11.A03 Incrostazioni
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti.

04.06.11.A04 Odori sgradevoli
Setticità

 
delle acque di scarico che può

 
produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche

rischiose per la salute delle persone.

04.06.11.A05 Penetrazione di radici
Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema.

04.06.11.A06 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può

 
causare l’intasamento.

04.06.11.A07 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.06.11.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Ispezione
Verificare che non ci siano ostruzione dei dispositivi di regolazione del flusso ed eventuali sedimenti di materiale di risulta.
Verificare inoltre l'integrità

 
delle pareti e l'assenza di corrosione e di degrado.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Assenza della emissione di odori sgradevoli.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Accumulo di grasso; 2) Incrostazioni; 3) Odori sgradevoli; 4) Penetrazione di radici; 5)

Sedimentazione.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.
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04.06.11.C02 Controllo strutturale

Cadenza: ogni mese
Tipologia: Ispezione a vista
Verificare la struttura dell'elemento e in caso di sostituzione utilizzare materiali con le stesse caratteristiche e con elevata durabilità.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.06.11.I01 Pulizia
Cadenza: quando occorre
Effettuare lo svuotamento e la successiva pulizia delle vasche di accumulo mediante asportazione dei fanghi di deposito e lavaggio
con acqua a pressione.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

04.06.11.I02 Ripristino rivestimenti

Cadenza: quando occorre
Effettuare il ripristino dei rivestimenti delle vasche di accumulo quando usurati.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

Unità
 
Tecnologica: 04.07

Impianto di trasmissione fonia e dati

L'impianto di trasmissione fonia e dati consente la diffusione, nei vari ambienti, di dati ai vari utenti. Generalmente è
 
costituito da una

rete di trasmissione (denominata cablaggio) e da una serie di punti di presa ai quali sono collegate le varie postazioni.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

04.07.R01 Efficienza
Classe di Requisiti: Di funzionamento
Classe di Esigenza: Gestione
L'impianto di trasmissione fonia e dati deve essere realizzato con materiali idonei a garantire efficienza del sistema.

Prestazioni:
I materiali utilizzati devono consentire una facile trasmissione dei dati in modo da evitare sovraccarichi della rete.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere garantiti i livelli minimi indicati dalle norme e variabili per tipo di rete utilizzato.

04.07.R02 Isolamento elettrico
Classe di Requisiti: Protezione elettrica
Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli elementi dell'impianto fonia e dati devono essere realizzati con materiali in grado di resistere al passaggio di cariche elettriche
senza causare malfunzionamenti.

Prestazioni:
Gli elementi dell'impianto fonia e dati devono essere realizzati con materiali e componenti secondo quanto indicato dalle
norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

Livello minimo della prestazione:
I livelli minimi di protezione elettrica dipendono dalle ditte produttrici e devono rispondere alle prescrizioni delle norme CEI.

04.07.R03 Resistenza alla vibrazione
Classe di Requisiti: Funzionalità

 
d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
Gli elementi dell'impianto fonia e dati devono essere idonei e posti in opera in modo da resistere alle vibrazioni che dovessero
insorgere nell'ambiente di impiego senza compromettere il regolare funzionamento.

Prestazioni:
La capacità

 
degli elementi dell'impianto fonia e dati di resistere alle vibrazioni viene verificata con la prova e con le modalità

contenute nella norma UNI vigente.

Livello minimo della prestazione:
Alla fine della prova il campione deve essere controllato al fine di evidenziare che le tensioni in uscita siano entro le specifiche
dettate dalle norme.

04.07.R04 Certificazione ecologica
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Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere dotati di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale.

Prestazioni:
I prodotti, elementi, componenti e materiali, dovranno presentare almeno una delle tipologie ambientali riportate:
- TIPO I: Etichette ecologiche volontarie basate su un sistema multicriteria che considera l’intero ciclo di vita del prodotto,
sottoposte a certificazione esterna da parte di un ente indipendente (tra queste rientra, ad esempio, il marchio europeo di qualità
ecologica ECOLABEL). (ISO 14024);
- TIPO II: Etichette ecologiche che riportano auto-dichiarazioni ambientali da parte di produttori, importatori o distributori di
prodotti, senza che vi sia l’intervento di un organismo indipendente di certificazione (tra le quali: ”Riciclabile”,
“Compostabile”, ecc.). (ISO 14021);
- TIPO III: Etichette ecologiche che riportano dichiarazioni basate su parametri stabiliti e che contengono una quantificazione
degli impatti ambientali associati al ciclo di vita del prodotto calcolato attraverso un sistema LCA. Sono sottoposte a un
controllo indipendente e presentate in forma chiara e confrontabile. Tra di esse rientrano, ad esempio, le “Dichiarazioni
Ambientali di Prodotto”. (ISO 14025).

Livello minimo della prestazione:
Possesso di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati.

04.07.R05 Controllo consumi
Classe di Requisiti: Monitoraggio del sistema edificio-impianti
Classe di Esigenza: Aspetto
Controllo dei consumi attraverso il monitoraggio del sistema edificio-impianti.

Prestazioni:
Monitoraggio dei consumi (energia termica, elettrica, acqua, ecc.) dell’edificio attraverso contatori energetici, ai fini di ottenere
un costante controllo sulle prestazioni dell’edificio e dell'involucro edilizio per una idonea pianificazione di interventi
migliorativi.

Livello minimo della prestazione:
Installazione di apparecchiature certificate per la contabilizzazione dei consumi (contatori) di energia termica, elettrica e di
acqua e impiego di sistemi di acquisizione e telelettura remota secondo standard riferiti dalla normativa vigente.

04.07.R06 Progettazione impianto elettrico con esposizione minima degli utenti a campi
elettromagnetici
Classe di Requisiti: Condizioni d'igiene ambientale connesse con le variazioni del campo elettromagnetico da fonti
artificiali
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Gli impianti elettrici e la disposizione degli elettrodomestici dovranno essere disposti  in modo da esporre gli utenti a valori minimi
di campo elettromagnetico

Prestazioni:
Le scelte progettuali relative all’impianto elettrico interno ed alla disposizione degli elettrodomestici dovranno essere mirate a
proteggere l’utente da variazioni del campo elettromagnetico e ad ottenere negli ambienti interni il più

 
basso livello di campo

elettrico e magnetico a bassa frequenza (50 Hz) possibile.

Livello minimo della prestazione:
Limiti di esposizione (50 Hz):
- induzione magnetica: 0,2 µT;
- campo elettrico: 5 KV/m.
Nel valutare il soddisfacimento dei limiti di esposizione per il campo magnetico, si dovranno considerare i contributi delle
sorgenti localizzate sia all’interno (es. apparecchiature elettriche) sia all’esterno (es. elettrodotti) degli ambienti.
a livello dell’unità

 
abitativa:

- negli ambienti ufficio e residenziali impiego di apparecchiature e dispositivi elettrici ed elettronici a bassa produzione di
campo;
- nelle residenze configurazione della distribuzione dell’energia elettrica nei singoli locali secondo lo schema a “stella”;
- nelle residenze impiego del disgiuntore di rete nella zona notte per l’eliminazione dei campi elettrici in assenza di carico a
valle.

04.07.R07 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità.

Prestazioni:
Nelle fasi progettuali dell'opera individuare e scegliere elementi e componenti caratterizzati da una durabilità

 
elevata.

Livello minimo della prestazione:
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Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità
elevata.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ
 
TECNOLOGICA:

 
°  04.07.01 Alimentatori

 
°  04.07.02 Armadi concentratori

 
°  04.07.03 Cablaggio

 
°  04.07.04 Dispositivi wii-fi

 
°  04.07.05 Pannelli telefonici

 
°  04.07.06 Pannello di permutazione

 
°  04.07.07 Sistema di trasmissione

 
°  04.07.08 Unità

 
rack a parete

 
°  04.07.09 Unità

 
rack a pavimento
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Elemento Manutenibile: 04.07.01

Alimentatori

Unità
 
Tecnologica: 04.07

Impianto di trasmissione fonia e dati

L'alimentatore è
 
un elemento dell'impianto per mezzo del quale i componenti ad esso collegati (armadi concentratori, pannello di

permutazione, ecc.) possono essere alimentati.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.07.01.R01 Comodità
 
di uso e manovra

Classe di Requisiti: Funzionalità
 
d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
L'alimentatore ed i suoi componenti devono presentare caratteristiche di facilità

 
di uso, di funzionalità

 
e di manovrabilità.

Prestazioni:
I componenti dell'alimentatore devono essere concepiti e realizzati in forma ergonomicamente corretta ed essere disposti in
posizione ed altezza dal piano di calpestio tali da rendere il loro utilizzo agevole e sicuro.

Livello minimo della prestazione:
E’

 
possibile controllare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti  utilizzabili dagli utenti per le normali

operazioni di comando, regolazione e controllo, verificando anche l’assenza di ostacoli che ne impediscano un’agevole
manovra.

04.07.01.R02 Efficienza
Classe di Requisiti: Funzionalità

 
d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
L'alimentatore deve essere in grado di mantenere inalterate nel tempo le proprie capacità

 
di rendimento assicurando un buon

funzionamento.

Prestazioni:
L'alimentatore deve essere in grado di dare energia a tutti gli apparecchi ad esso collegati in modo che non ci siano interferenze
di segnali.

Livello minimo della prestazione:
Le prestazioni minime richieste all'alimentatore devono essere quelle indicate dal produttore.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.07.01.A01 Perdita di carica accumulatori
Abbassamento del livello di carica della batteria ausiliaria.

04.07.01.A02 Difetti di tenuta dei morsetti
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione.

04.07.01.A03 Difetti di regolazione
Difetti di regolazione del sistema di gestione informatico del sistema.

04.07.01.A04 Incrostazioni
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparati del sistema.

04.07.01.A05 Perdite di tensione
Riduzione della tensione di alimentazione.

04.07.01.A06 Eccesso di consumo energia
Eccessivo consumo dell'energia utilizzata dai macchinari.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.07.01.C01 Controllo alimentazione
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Ispezione strumentale
Verificare gli alimentatori effettuando delle misurazioni della tensione in ingresso e in uscita. Verificare che gli accumulatori siano
funzionanti, siano carichi e non ci siano problemi di isolamento elettrico.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di regolazione; 2) Difetti di tenuta dei morsetti; 3) Perdita di carica accumulatori.

 •
 
Ditte specializzate: Telefonista.
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04.07.01.C02 Controllo energia utilizzata

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: TEST - Controlli con apparecchiature
Verificare il consumo di energia elettrica degli elementi dell'impianto.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Controllo consumi.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Eccesso di consumo energia.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.07.01.I01 Pulizia generale
Cadenza: ogni 3 mesi
Pulizia generale delle varie connessioni utilizzando aspiratore.

 •
 
Ditte specializzate: Telefonista.

04.07.01.I02 Sostituzione

Cadenza: quando occorre
Effettuare la sostituzione degli alimentatori quando danneggiati.

 •
 
Ditte specializzate: Telefonista.

Elemento Manutenibile: 04.07.02

Armadi concentratori

Unità
 
Tecnologica: 04.07

Impianto di trasmissione fonia e dati

Gli armadi hanno la funzione di contenere tutti i componenti (apparati attivi, pannelli di permutazione della rete di distribuzione fisica,
UPS per alimentazione elettrica indipendente) necessari per il corretto funzionamento dei nodi di concentrazione.
Gli armadi concentratori sono generalmente costituiti da una struttura in lamiera d’acciaio pressopiegata ed elettrosaldata e verniciata
con polveri epossidiche.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.07.02.R01 Accessibilità
Classe di Requisiti: Facilità

 
d'intervento

Classe di Esigenza: Funzionalità
Gli armadi devono essere facilmente accessibili per consentire un facile utilizzo sia nel normale funzionamento sia in caso di guasti.

Prestazioni:
E' opportuno che sia assicurata la qualità

 
della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e

componenti con riferimento a quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e
componenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

04.07.02.R02 Identificabilità
Classe di Requisiti: Facilità

 
d'intervento

Classe di Esigenza: Funzionalità
Gli armadi devono essere facilmente identificabili per consentire un facile utilizzo. Deve essere presente un cartello sul quale sono
riportate le funzioni degli interruttori nonché

 
le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione.

Prestazioni:
E' opportuno che gli elementi costituenti l'impianto siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle norme e
come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

ANOMALIE RISCONTRABILI
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04.07.02.A01 Anomalie cablaggio
Difetti di funzionamento dei cablaggi dei vari elementi dell'impianto.

04.07.02.A02 Anomalie led luminosi
Difetti di funzionamento delle spie e delle lampade di segnalazione.

04.07.02.A03 Corrosione
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride
carbonica, ecc.).

04.07.02.A04 Depositi di materiale
Accumulo di polvere sui contatti che provoca malfunzionamenti.

04.07.02.A05 Difetti agli interruttori
Difetti agli interruttori dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza di umidità

 
ambientale o di

condensa.

04.07.02.A06 Anomalie di funzionamento
Difetti di funzionamento dei quadri elettrici dovuti ad interferenze elettromagnetiche.

04.07.02.A07 Campi elettromagnetici
Livello eccessivo dell'inquinamento elettromagnetico per cui si verificano malfunzionamenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.07.02.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 2 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Verificare lo stato dei concentratori e delle reti.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Identificabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie cablaggio.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.07.02.C02 Verifica campi elettromagnetici

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Misurazioni
Eseguire la misurazione dei livelli di inquinamento elettromagnetico.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Progettazione impianto elettrico con esposizione minima degli utenti a campi elettromagnetici; 2)

Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento; 2) Campi elettromagnetici.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.07.02.I01 Pulizia generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia generale delle varie connessioni utilizzando aspiratore.

 •
 
Ditte specializzate: Telefonista.

04.07.02.I02 Serraggio

Cadenza: ogni 6 mesi
Eseguire il serraggio di tutti i bulloni, dei morsetti e degli interruttori.

 •
 
Ditte specializzate: Telefonista.

Elemento Manutenibile: 04.07.03

Cablaggio

Unità
 
Tecnologica: 04.07

Impianto di trasmissione fonia e dati

Per la diffusione dei dati negli edifici occorre una rete di supporto che generalmente viene denominata cablaggio. Pertanto il cablaggio
degli edifici consente agli utenti di comunicare e scambiare dati attraverso le varie postazioni collegate alla rete di distribuzione.
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ANOMALIE RISCONTRABILI

04.07.03.A01 Anomalie degli allacci
Difetti di funzionamento delle prese di utenza e dei pannelli degli armadi di permutazione.

04.07.03.A02 Anomalie delle prese
Difetti di tenuta delle placche, dei coperchi e dei connettori.

04.07.03.A03 Difetti di serraggio
Difetti di serraggio di viti ed attacchi dei vari apparecchi di utenza.

04.07.03.A04 Difetti delle canaline
Difetti di tenuta delle canaline porta cavi.

04.07.03.A05 Anomalie di funzionamento
Difetti di funzionamento dei quadri elettrici dovuti ad interferenze elettromagnetiche.

04.07.03.A06 Campi elettromagnetici
Livello eccessivo dell'inquinamento elettromagnetico per cui si verificano malfunzionamenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.07.03.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni anno
Tipologia: Ispezione a vista
Verificare la corretta posizione delle connessioni negli armadi di permutazione, controllare che tutte le prese siano ben collegate.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di serraggio; 2) Anomalie degli allacci; 3) Anomalie delle prese; 4) Difetti delle canaline.

 •
 
Ditte specializzate: Telefonista.

04.07.03.C02 Verifica campi elettromagnetici

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Misurazioni
Eseguire la misurazione dei livelli di inquinamento elettromagnetico.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Progettazione impianto elettrico con esposizione minima degli utenti a campi elettromagnetici; 2)

Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento; 2) Campi elettromagnetici.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.07.03.I01 Rifacimento cablaggio
Cadenza: ogni 15 anni
Eseguire il rifacimento totale del cablaggio quando necessario (per adeguamento normativo, o per adeguamento alla classe
superiore).

 •
 
Ditte specializzate: Telefonista.

04.07.03.I02 Serraggio connessione

Cadenza: quando occorre
Effettuare il serraggio di tutte le connessioni.

 •
 
Ditte specializzate: Telefonista.

04.07.03.I03 Sostituzione prese

Cadenza: quando occorre
Sostituire gli elementi delle prese quali placche, coperchi, telai e connettori quando usurati.

 •
 
Ditte specializzate: Telefonista.

Elemento Manutenibile: 04.07.04

Dispositivi wii-fi

Unità
 
Tecnologica: 04.07

Impianto di trasmissione fonia e dati
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La necessità
 
di collegare in rete più

 
dispositivi è

 
un problema che si riscontra spesso nei grandi ambienti lavorativi nei quali lavorano

molte persone. In questi casi per semplificare il collegamento delle varie postazioni di lavoro vengono utilizzati i dispositivi wii-fi
(comunemente denominati  access point) che non necessitano di alimentazione locale (l'energia necessaria arriva direttamente
dall’iniettore posto all’interno dell’unità

 
rack). Inoltre questi dispositivi sono di facile gestione e manutenzione anche grazie all'utilizzo di

software di settore.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.07.04.R01 Resistenza a sbalzi di temperatura
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
I dispositivi wi-fi  devono essere in grado di resistere a sbalzi della temperatura ambiente senza compromettere il loro
funzionamento.

Prestazioni:
I dispositivi wi-fi  devono essere realizzati con materiali idonei a resistere ad eventuali sbalzi della temperatura dell'ambiente
nei quali sono installati senza per ciò

 
generare falsi allarmi.

Livello minimo della prestazione:
La temperatura di funzionamento, con eventuali tolleranze, viene indicata dal produttore.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.07.04.A01 Calo di tensione
Abbassamento del livello delle tensioni di alimentazione del dispositivo e conseguente interruzione del collegamento emittente
ricevente.

04.07.04.A02 Difetti di regolazione
Difetti del sistema di regolazione dovuti ad errori di allineamento del fascio infrarosso.

04.07.04.A03 Incrostazioni
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sui dispositivi.

04.07.04.A04 Anomalie di funzionamento
Difetti di funzionamento dei quadri elettrici dovuti ad interferenze elettromagnetiche.

04.07.04.A05 Campi elettromagnetici
Livello eccessivo dell'inquinamento elettromagnetico per cui si verificano malfunzionamenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.07.04.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Verificare che il led luminoso indicatore di funzionamento sia efficiente. Verificare che l'emittente, il ricevente e la fascia infrarossa
siano funzionanti.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Isolamento elettrico; 2) Resistenza alla vibrazione; 3) Resistenza a sbalzi di temperatura.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di regolazione.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

04.07.04.C02 Verifica campi elettromagnetici

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Misurazioni
Eseguire la misurazione dei livelli di inquinamento elettromagnetico.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Progettazione impianto elettrico con esposizione minima degli utenti a campi elettromagnetici; 2)

Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento; 2) Campi elettromagnetici.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.07.04.I01 Regolazione dispositivi wi-fi
Cadenza: ogni 6 mesi
Regolare le soglie di assorbimento e delle tensioni del ricevente e dell'emittente.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

04.07.04.I02 Sostituzione dispositivi wi-fi

Cadenza: ogni 10 anni
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Sostituire i dispositivi wi-fi quando deteriorati o quando non in grado di svolgere la propria funzione

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 04.07.05

Pannelli telefonici

Unità
 
Tecnologica: 04.07

Impianto di trasmissione fonia e dati

Il pannello di permutazione telefonico è
 
collocato all’interno degli armadi di zona e viene utilizzato per l’attestazione dei cavi provenienti

dalle postazioni utente.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.07.05.A01 Anomalie connessioni
Difetti di funzionamento delle prese di utenza e dei pannelli degli armadi di permutazione.

04.07.05.A02 Anomalie prese
Difetti di funzionamento delle prese per accumulo di polvere, incrostazioni.

04.07.05.A03 Difetti di serraggio
Difetti di serraggio di viti ed attacchi dei vari apparecchi di utenza.

04.07.05.A04 Difetti delle canaline
Difetti di tenuta delle canaline porta cavi.

04.07.05.A05 Anomalie di funzionamento
Difetti di funzionamento dei quadri elettrici dovuti ad interferenze elettromagnetiche.

04.07.05.A06 Campi elettromagnetici
Livello eccessivo dell'inquinamento elettromagnetico per cui si verificano malfunzionamenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.07.05.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Verificare la corretta posizione delle connessioni negli armadi di permutazione, controllare che tutte le prese siano ben collegate.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di serraggio; 2) Anomalie connessioni; 3) Anomalie prese; 4) Difetti delle canaline.

 •
 
Ditte specializzate: Telefonista.

04.07.05.C02 Verifica campi elettromagnetici

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Misurazioni
Eseguire la misurazione dei livelli di inquinamento elettromagnetico.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Progettazione impianto elettrico con esposizione minima degli utenti a campi elettromagnetici; 2)

Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento; 2) Campi elettromagnetici.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.07.05.I01 Rifacimento cablaggio
Cadenza: quando occorre
Eseguire il rifacimento totale del cablaggio quando necessario (per adeguamento normativo, o per adeguamento alla classe
superiore).

 •
 
Ditte specializzate: Telefonista.

04.07.05.I02 Serraggio connessioni

Cadenza: quando occorre
Effettuare il serraggio di tutte le connessioni.
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 •
 
Ditte specializzate: Telefonista.

Elemento Manutenibile: 04.07.06

Pannello di permutazione

Unità
 
Tecnologica: 04.07

Impianto di trasmissione fonia e dati

Il pannello di permutazione (detto tecnicamente patch panel) è
 
collocato all’interno degli armadi di zona e viene utilizzato per

l’attestazione dei cavi (del tipo a 4 coppie UTP) provenienti dalle postazioni utente e la loro relativa permutazione verso gli apparati
attivi (hub, switch).
Il permutatore è

 
realizzato con una struttura in lamiera metallica verniciata ed equipaggiato con un certo numero di prese del tipo RJ45.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.07.06.A01 Anomalie connessioni
Difetti di funzionamento delle prese di utenza e dei pannelli degli armadi di permutazione.

04.07.06.A02 Anomalie prese
Difetti di funzionamento delle prese per accumulo di polvere, incrostazioni.

04.07.06.A03 Difetti di serraggio
Difetti di serraggio di viti ed attacchi dei vari apparecchi di utenza.

04.07.06.A04 Difetti delle canaline
Difetti di tenuta delle canaline porta cavi.

04.07.06.A05 Anomalie di funzionamento
Difetti di funzionamento dei quadri elettrici dovuti ad interferenze elettromagnetiche.

04.07.06.A06 Campi elettromagnetici
Livello eccessivo dell'inquinamento elettromagnetico per cui si verificano malfunzionamenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.07.06.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Verificare la corretta posizione delle connessioni negli armadi di permutazione, controllare che tutte le prese siano ben collegate.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di serraggio; 2) Anomalie connessioni; 3) Anomalie prese; 4) Difetti delle canaline.

 •
 
Ditte specializzate: Telefonista.

04.07.06.C02 Verifica campi elettromagnetici

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Misurazioni
Eseguire la misurazione dei livelli di inquinamento elettromagnetico.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Progettazione impianto elettrico con esposizione minima degli utenti a campi elettromagnetici; 2)

Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento; 2) Campi elettromagnetici.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.07.06.I01 Rifacimento cablaggio
Cadenza: quando occorre
Eseguire il rifacimento totale del cablaggio quando necessario (per adeguamento normativo, o per adeguamento alla classe
superiore).

 •
 
Ditte specializzate: Telefonista.

04.07.06.I02 Serraggio connessioni

Cadenza: quando occorre
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Effettuare il serraggio di tutte le connessioni.

 •
 
Ditte specializzate: Telefonista.

Elemento Manutenibile: 04.07.07

Sistema di trasmissione

Unità
 
Tecnologica: 04.07

Impianto di trasmissione fonia e dati

Il sistema di trasmissione consente di realizzare la trasmissione dei dati a tutte le utenze della rete. Tale sistema può
 
essere realizzato

con differenti sistemi; uno dei sistemi più
 
utilizzati è

 
quello che prevede la connessione alla rete LAN e alla rete WAN mediante l'utilizzo

di switched e ruter.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.07.07.A01 Anomalie delle prese
Difetti di tenuta delle placche, dei coperchi e dei connettori.

04.07.07.A02 Depositi vari
Accumulo di materiale (polvere, grassi, ecc.) sulle connessioni.

04.07.07.A03 Difetti di serraggio
Difetti di serraggio di viti ed attacchi dei vari apparecchi di utenza.

04.07.07.A04 Anomalie di funzionamento
Difetti di funzionamento dei quadri elettrici dovuti ad interferenze elettromagnetiche.

04.07.07.A05 Campi elettromagnetici
Livello eccessivo dell'inquinamento elettromagnetico per cui si verificano malfunzionamenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.07.07.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni anno
Tipologia: Ispezione a vista
Verificare gli apparati di rete (sia quelli attivi sia quelli passivi) controllando che tutti gli apparecchi funzionino. Controllare che
tutte le viti siano serrate.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie delle prese; 2) Depositi vari; 3) Difetti di serraggio.

 •
 
Ditte specializzate: Telefonista.

04.07.07.C02 Verifica campi elettromagnetici

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Misurazioni
Eseguire la misurazione dei livelli di inquinamento elettromagnetico.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Progettazione impianto elettrico con esposizione minima degli utenti a campi elettromagnetici; 2)

Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento; 2) Campi elettromagnetici.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.07.07.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 3 mesi
Eseguire la pulizia di tutte le apparecchiature della rete.

 •
 
Ditte specializzate: Telefonista.

04.07.07.I02 Rifacimento cablaggio

Cadenza: ogni settimana
Eseguire il rifacimento totale del cablaggio quando necessario (per adeguamento normativo, o per adeguamento alla classe
superiore).

Elemento Manutenibile: 04.07.08

Manuale di Manutenzione Pag. 332



Unità
 
rack a parete

Unità
 
Tecnologica: 04.07

Impianto di trasmissione fonia e dati

Le unità
 
rack a parete hanno la funzione di contenere tutti i componenti (apparati attivi, pannelli di permutazione della rete di

distribuzione fisica,ecc.) dell'impianto. Sono generalmente costituiti da una struttura in lamiera d’acciaio pressopiegata ed elettrosaldata
e verniciata con polveri epossidiche e dotata di porte (nella maggioranza dei casi in vetro temperato) e sono sistemati alle pareti.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.07.08.R01 Accessibilità
Classe di Requisiti: Facilità

 
d'intervento

Classe di Esigenza: Funzionalità
Le unità

 
rack devono essere facilmente accessibili per consentire un facile utilizzo sia nel normale funzionamento sia in caso di

guasti.

Prestazioni:
E' opportuno che sia assicurata la qualità

 
della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e

componenti con riferimento a quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e
componenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

04.07.08.R02 Identificabilità
Classe di Requisiti: Facilità

 
d'intervento

Classe di Esigenza: Funzionalità
Le unità

 
rack devono essere facilmente identificabili per consentire un facile utilizzo. Deve essere presente un cartello sul quale sono

riportate le funzioni degli interruttori nonché
 
le azioni da compiere in caso di emergenza (corto circuiti, ecc.).

Prestazioni:
E' opportuno che gli elementi costituenti le unità

 
rack siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle norme e

come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.07.08.A01 Anomalie cablaggio
Difetti di funzionamento dei cablaggi dei vari elementi dell'unità

 
rack.

04.07.08.A02 Anomalie led luminosi
Difetti di funzionamento delle spie e dei led di segnalazione.

04.07.08.A03 Anomalie sportelli
Difetti di funzionamento delle porte dell'unità

 
rack.

04.07.08.A04 Corrosione
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride
carbonica, ecc.).

04.07.08.A05 Depositi di materiale
Accumulo di polvere sui contatti che provoca malfunzionamenti.

04.07.08.A06 Difetti agli interruttori
Difetti agli interruttori dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza di umidità

 
ambientale o di

condensa.

04.07.08.A07 Difetti di ventilazione
Difetti di funzionamento delle prese d'aria e di ventilazione per cui si verificano surriscaldamenti.

04.07.08.A08 Anomalie di funzionamento
Difetti di funzionamento dei quadri elettrici dovuti ad interferenze elettromagnetiche.

04.07.08.A09 Campi elettromagnetici
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Livello eccessivo dell'inquinamento elettromagnetico per cui si verificano malfunzionamenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.07.08.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 2 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Verificare il corretto funzionamento dei led di segnalazione; che le prese d'aria siano liberi da ostacoli.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Identificabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie cablaggio.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.07.08.C02 Verifica campi elettromagnetici

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Misurazioni
Eseguire la misurazione dei livelli di inquinamento elettromagnetico.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Progettazione impianto elettrico con esposizione minima degli utenti a campi elettromagnetici; 2)

Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento; 2) Campi elettromagnetici.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.07.08.I01 Pulizia generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia generale delle varie connessioni utilizzando aspiratore.

 •
 
Ditte specializzate: Telefonista.

04.07.08.I02 Serraggio

Cadenza: ogni 6 mesi
Eseguire il serraggio di tutti i bulloni, dei morsetti e degli interruttori.

 •
 
Ditte specializzate: Telefonista.

Elemento Manutenibile: 04.07.09

Unità
 
rack a pavimento

Unità
 
Tecnologica: 04.07

Impianto di trasmissione fonia e dati

Le unità
 
rack a pavimento hanno la funzione di contenere tutti i componenti (apparati attivi, pannelli di permutazione della rete di

distribuzione fisica, ecc.) dell'impianto. Sono generalmente costituiti da una struttura in lamiera d’acciaio pressopiegata ed elettrosaldata
e verniciata con polveri epossidiche e dotata di porte (nella maggioranza dei casi in vetro temperato). Sono sistemati a pavimento
mediante uno zoccolo di appoggio.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.07.09.R01 Accessibilità
Classe di Requisiti: Facilità

 
d'intervento

Classe di Esigenza: Funzionalità
Le unità

 
rack devono essere facilmente accessibili per consentire un facile utilizzo sia nel normale funzionamento sia in caso di

guasti.

Prestazioni:
E' opportuno che sia assicurata la qualità

 
della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e

componenti con riferimento a quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e
componenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Manuale di Manutenzione Pag. 334



04.07.09.R02 Identificabilità
Classe di Requisiti: Facilità

 
d'intervento

Classe di Esigenza: Funzionalità
Le unità

 
rack devono essere facilmente identificabili per consentire un facile utilizzo. Deve essere presente un cartello sul quale sono

riportate le funzioni degli interruttori nonché
 
le azioni da compiere in caso di emergenza (corto circuiti, ecc.).

Prestazioni:
E' opportuno che gli elementi costituenti le unità

 
rack siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle norme e

come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.07.09.A01 Anomalie cablaggio
Difetti di funzionamento dei cablaggi dei vari elementi dell'unità

 
rack.

04.07.09.A02 Anomalie led luminosi
Difetti di funzionamento delle spie e dei led di segnalazione.

04.07.09.A03 Anomalie sportelli
Difetti di funzionamento delle porte dell'unità

 
rack.

04.07.09.A04 Corrosione
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride
carbonica, ecc.).

04.07.09.A05 Depositi di materiale
Accumulo di polvere sui contatti che provoca malfunzionamenti.

04.07.09.A06 Difetti agli interruttori
Difetti agli interruttori dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza di umidità

 
ambientale o di

condensa.

04.07.09.A07 Difetti di ventilazione
Difetti di funzionamento delle prese d'aria e di ventilazione per cui si verificano surriscaldamenti.

04.07.09.A08 Anomalie di funzionamento
Difetti di funzionamento dei quadri elettrici dovuti ad interferenze elettromagnetiche.

04.07.09.A09 Campi elettromagnetici
Livello eccessivo dell'inquinamento elettromagnetico per cui si verificano malfunzionamenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.07.09.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 2 mesi
Tipologia: Controllo a vista
Verificare il corretto funzionamento dei led di segnalazione; che le prese d'aria siano liberi da ostacoli.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Identificabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie cablaggio.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

04.07.09.C02 Verifica campi elettromagnetici

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Misurazioni
Eseguire la misurazione dei livelli di inquinamento elettromagnetico.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Progettazione impianto elettrico con esposizione minima degli utenti a campi elettromagnetici; 2)

Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento; 2) Campi elettromagnetici.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.07.09.I01 Pulizia generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia generale delle varie connessioni utilizzando aspiratore.

 •
 
Ditte specializzate: Telefonista.
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04.07.09.I02 Serraggio

Cadenza: ogni 6 mesi
Eseguire il serraggio di tutti i bulloni, dei morsetti e degli interruttori.

 •
 
Ditte specializzate: Telefonista.
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Unità
 
Tecnologica: 04.08

Impianto telefonico

Insieme degli elementi tecnici del sistema edilizio con funzione di distribuire e regolare flussi informativi telefonici e citofonici. La
centrale telefonica deve essere ubicata in modo da garantire la funzionalità

 
del sistema ed essere installata in locale idoneo.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

04.08.R01 Isolamento elettrostatico
Classe di Requisiti: Protezione elettrica
Classe di Esigenza: Sicurezza
I materiali ed i componenti dell'impianto telefonico devono garantire un livello di isolamento da eventuali scariche elettrostatiche.

Prestazioni:
L'impianto deve essere realizzato con materiali e componenti tali da non provocare scariche elettrostatiche nel caso che
persone, cariche elettrostaticamente, tocchino l'apparecchio.

Livello minimo della prestazione:
Per accertare la capacità

 
di isolamento elettrostatico si effettuano una serie di prove secondo quanto prescritto dalla normativa

UNI.

04.08.R02 Resistenza a cali di tensione
Classe di Requisiti: Protezione elettrica
Classe di Esigenza: Sicurezza
I materiali ed i componenti dell'impianto telefonico devono resistere a riduzioni e a brevi interruzioni di tensione.

Prestazioni:
I materiali ed i componenti dell'impianto devono resistere a riduzioni di tensione e a brevi interruzioni di tensione.

Livello minimo della prestazione:
Per accertare la resistenza ai cali di tensione si effettuano delle prove secondo quanto previsto dalle norme.

04.08.R03 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità
Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli elementi dell'impianto telefonico devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture che
si dovessero verificare nelle condizioni di impiego.

Prestazioni:
La resistenza meccanica degli elementi dell'impianto telefonico viene verificata sottoponendo la superficie degli stessi a urti tali
da simulare quelli prevedibili nelle condizioni di impiego.

Livello minimo della prestazione:
Per verificare la resistenza meccanica devono essere utilizzate il procedimento e l’apparecchiatura di prova descritti dalla
normativa UNI di riferimento. Al termine della prova deve essere verificata visivamente l’assenza di danni meccanici, sia
internamente che esternamente.

04.08.R04 Certificazione ecologica
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere dotati di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale.

Prestazioni:
I prodotti, elementi, componenti e materiali, dovranno presentare almeno una delle tipologie ambientali riportate:
- TIPO I: Etichette ecologiche volontarie basate su un sistema multicriteria che considera l’intero ciclo di vita del prodotto,
sottoposte a certificazione esterna da parte di un ente indipendente (tra queste rientra, ad esempio, il marchio europeo di qualità
ecologica ECOLABEL). (ISO 14024);
- TIPO II: Etichette ecologiche che riportano auto-dichiarazioni ambientali da parte di produttori, importatori o distributori di
prodotti, senza che vi sia l’intervento di un organismo indipendente di certificazione (tra le quali: ”Riciclabile”,
“Compostabile”, ecc.). (ISO 14021);
- TIPO III: Etichette ecologiche che riportano dichiarazioni basate su parametri stabiliti e che contengono una quantificazione
degli impatti ambientali associati al ciclo di vita del prodotto calcolato attraverso un sistema LCA. Sono sottoposte a un
controllo indipendente e presentate in forma chiara e confrontabile. Tra di esse rientrano, ad esempio, le “Dichiarazioni
Ambientali di Prodotto”. (ISO 14025).

Livello minimo della prestazione:
Possesso di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati.

04.08.R05 Controllo consumi
Classe di Requisiti: Monitoraggio del sistema edificio-impianti
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Classe di Esigenza: Aspetto
Controllo dei consumi attraverso il monitoraggio del sistema edificio-impianti.

Prestazioni:
Monitoraggio dei consumi (energia termica, elettrica, acqua, ecc.) dell’edificio attraverso contatori energetici, ai fini di ottenere
un costante controllo sulle prestazioni dell’edificio e dell'involucro edilizio per una idonea pianificazione di interventi
migliorativi.

Livello minimo della prestazione:
Installazione di apparecchiature certificate per la contabilizzazione dei consumi (contatori) di energia termica, elettrica e di
acqua e impiego di sistemi di acquisizione e telelettura remota secondo standard riferiti dalla normativa vigente.

04.08.R06 Progettazione impianto elettrico con esposizione minima degli utenti a campi
elettromagnetici
Classe di Requisiti: Condizioni d'igiene ambientale connesse con le variazioni del campo elettromagnetico da fonti
artificiali
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Gli impianti elettrici e la disposizione degli elettrodomestici dovranno essere disposti  in modo da esporre gli utenti a valori minimi
di campo elettromagnetico

Prestazioni:
Le scelte progettuali relative all’impianto elettrico interno ed alla disposizione degli elettrodomestici dovranno essere mirate a
proteggere l’utente da variazioni del campo elettromagnetico e ad ottenere negli ambienti interni il più

 
basso livello di campo

elettrico e magnetico a bassa frequenza (50 Hz) possibile.

Livello minimo della prestazione:
Limiti di esposizione (50 Hz):
- induzione magnetica: 0,2 µT;
- campo elettrico: 5 KV/m.
Nel valutare il soddisfacimento dei limiti di esposizione per il campo magnetico, si dovranno considerare i contributi delle
sorgenti localizzate sia all’interno (es. apparecchiature elettriche) sia all’esterno (es. elettrodotti) degli ambienti.
a livello dell’unità

 
abitativa:

- negli ambienti ufficio e residenziali impiego di apparecchiature e dispositivi elettrici ed elettronici a bassa produzione di
campo;
- nelle residenze configurazione della distribuzione dell’energia elettrica nei singoli locali secondo lo schema a “stella”;
- nelle residenze impiego del disgiuntore di rete nella zona notte per l’eliminazione dei campi elettrici in assenza di carico a
valle.

04.08.R07 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità.

Prestazioni:
Nelle fasi progettuali dell'opera individuare e scegliere elementi e componenti caratterizzati da una durabilità

 
elevata.

Livello minimo della prestazione:
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità
elevata.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ
 
TECNOLOGICA:

 
°  04.08.01 Alimentatori

 
°  04.08.02 Apparecchi telefonici

 
°  04.08.03 Centrale telefonica

 
°  04.08.04 Pulsantiere

 
°  04.08.05 Punti di ripresa ottici
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Elemento Manutenibile: 04.08.01

Alimentatori

Unità
 
Tecnologica: 04.08

Impianto telefonico

L'alimentatore è
 
un elemento dell'impianto telefonico e citofonico per mezzo del quale i componenti ad esso collegati possono essere

alimentati.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.08.01.R01 Comodità
 
di uso e manovra

Classe di Requisiti: Funzionalità
 
d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
L'alimentatore ed i suoi componenti devono presentare caratteristiche di facilità

 
di uso, di funzionalità

 
e di manovrabilità.

Prestazioni:
I componenti dell'alimentatore devono essere concepiti e realizzati in forma ergonomicamente corretta ed essere disposti in
posizione ed altezza dal piano di calpestio tali da rendere il loro utilizzo agevole e sicuro.

Livello minimo della prestazione:
E’

 
possibile controllare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti  utilizzabili dagli utenti per le normali

operazioni di comando, regolazione e controllo, verificando anche l’assenza di ostacoli che ne impediscano un’agevole
manovra.

04.08.01.R02 Efficienza
Classe di Requisiti: Funzionalità

 
d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
L'alimentatore deve essere in grado di mantenere inalterate nel tempo le proprie capacità

 
di rendimento assicurando un buon

funzionamento.

Prestazioni:
L'alimentatore deve essere in grado di dare energia a tutti gli apparecchi ad esso collegati in modo che non ci siano interferenze
di segnali.

Livello minimo della prestazione:
Le prestazioni minime richieste all'alimentatore devono essere quelle indicate dal produttore.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.08.01.A01 Perdita di carica accumulatori
Abbassamento del livello di carica della batteria ausiliaria.

04.08.01.A02 Difetti di tenuta dei morsetti
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione.

04.08.01.A03 Difetti di regolazione
Difetti di regolazione del sistema di gestione informatico della centrale.

04.08.01.A04 Perdite di tensione
Riduzione della tensione di alimentazione.

04.08.01.A05 Incrostazioni
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparati della centrale.

04.08.01.A06 Eccesso di consumo energia
Eccessivo consumo dell'energia utilizzata dai macchinari.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.08.01.C01 Controllo alimentazione
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Ispezione strumentale
Verificare gli alimentatori effettuando delle misurazioni della tensione in ingresso e in uscita. Verificare che gli accumulatori siano
funzionanti, siano carichi e non ci siano problemi di isolamento elettrico.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Isolamento elettrostatico; 2) Resistenza a cali di tensione.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di regolazione; 2) Difetti di tenuta dei morsetti; 3) Perdita di carica accumulatori.
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 •
 
Ditte specializzate: Telefonista.

04.08.01.C02 Controllo energia utilizzata

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: TEST - Controlli con apparecchiature
Verificare il consumo di energia elettrica degli elementi dell'impianto.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Controllo consumi.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Eccesso di consumo energia.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.08.01.I01 Sostituzione
Cadenza: quando occorre
Effettuare la sostituzione degli alimentatori quando danneggiati.

 •
 
Ditte specializzate: Telefonista.

Elemento Manutenibile: 04.08.02

Apparecchi telefonici

Unità
 
Tecnologica: 04.08

Impianto telefonico

Gli apparecchi telefonici sono elementi dell'impianto telefonico per mezzo dei quali vengono trasmessi i flussi informativi tra un
apparecchio ed un altro.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.08.02.R01 Efficienza
Classe di Requisiti: Funzionalità

 
d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
Gli apparecchi telefonici devono essere in grado di mantenere inalterate nel tempo le proprie capacità

 
di rendimento assicurando un

buon funzionamento.

Prestazioni:
Gli apparecchi telefonici devono essere in grado di ricevere e trasmettere i segnali assicurando il buon funzionamento
dell'impianto telefonico.

Livello minimo della prestazione:
Le prestazioni minime richieste agli apparecchi telefonici devono essere quelle indicate dal produttore.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.08.02.A01 Incrostazioni
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparecchi.

04.08.02.A02 Difetti di regolazione
Difetti di regolazione del sistema di gestione informatico.

04.08.02.A03 Difetti di tenuta dei morsetti
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione.

04.08.02.A04 Anomalie di funzionamento
Difetti di funzionamento dei quadri elettrici dovuti ad interferenze elettromagnetiche.

04.08.02.A05 Campi elettromagnetici
Livello eccessivo dell'inquinamento elettromagnetico per cui si verificano malfunzionamenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.08.02.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
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Controllare la funzionalità
 
degli apparecchi telefonici.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Efficienza.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di regolazione; 2) Incrostazioni.

 •
 
Ditte specializzate: Telefonista.

04.08.02.C02 Verifica campi elettromagnetici

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Misurazioni
Eseguire la misurazione dei livelli di inquinamento elettromagnetico.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Progettazione impianto elettrico con esposizione minima degli utenti a campi elettromagnetici; 2)

Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento; 2) Campi elettromagnetici.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.08.02.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 12 mesi
Effettuare una pulizia degli apparecchi e delle connessioni per eliminare eventuali accumuli di materiale che possano compromettere
il regolare funzionamento degli apparecchi.

 •
 
Ditte specializzate: Telefonista.

Elemento Manutenibile: 04.08.03

Centrale telefonica

Unità
 
Tecnologica: 04.08

Impianto telefonico

La centrale telefonica è
 
un elemento dell'impianto telefonico per mezzo del quale i componenti ad essa collegati possono essere

alimentati e monitorati; la centrale, inoltre, consente la trasmissione e la ricezione di segnali verso e da un’apparecchiatura.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.08.03.R01 Comodità
 
di uso e manovra

Classe di Requisiti: Funzionalità
 
d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
La centrale telefonica ed i suoi componenti devono presentare caratteristiche di facilità

 
di uso, di funzionalità

 
e di manovrabilità.

Prestazioni:
I componenti della centrale devono essere concepiti e realizzati in forma ergonomicamente corretta ed essere disposti in
posizione ed altezza dal piano di calpestio tali da rendere il loro utilizzo agevole e sicuro.

Livello minimo della prestazione:
E’

 
possibile controllare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti  utilizzabili dagli utenti per le normali

operazioni di comando, regolazione e controllo, verificando anche l’assenza di ostacoli che ne impediscano un’agevole
manovra. Per l'armadietto per terminale unificato, posizionato in apposito incasso, si deve verificare l'altezza dal pavimento che
deve essere compresa tra i 90 e i 120 cm.

04.08.03.R02 Efficienza
Classe di Requisiti: Funzionalità

 
d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
La centrale telefonica deve essere in grado di mantenere inalterate nel tempo le proprie capacità

 
di rendimento assicurando un buon

funzionamento.

Prestazioni:
La centrale deve essere in grado di ricevere, elaborare e visualizzare segnali provenienti da tutti gli apparecchi ad essa collegati
in modo che non ci siano interferenze di segnali.

Livello minimo della prestazione:
Le prestazioni minime richieste alle centrali telefoniche devono essere quelle indicate dal produttore.

ANOMALIE RISCONTRABILI
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04.08.03.A01 Perdita di carica accumulatori
Abbassamento del livello di carica della batteria ausiliaria.

04.08.03.A02 Difetti di tenuta dei morsetti
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione.

04.08.03.A03 Difetti di regolazione
Difetti di regolazione del sistema di gestione informatico della centrale.

04.08.03.A04 Perdite di tensione
Riduzione della tensione di alimentazione.

04.08.03.A05 Incrostazioni
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparati della centrale.

04.08.03.A06 Anomalie di funzionamento
Difetti di funzionamento dei quadri elettrici dovuti ad interferenze elettromagnetiche.

04.08.03.A07 Campi elettromagnetici
Livello eccessivo dell'inquinamento elettromagnetico per cui si verificano malfunzionamenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.08.03.C01 Controllo alimentazione
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Ispezione strumentale
Verificare la stazione di energia effettuando delle misurazioni della tensione in ingresso e in uscita. Verificare che gli accumulatori
siano funzionanti, siano carichi e non ci siano problemi di isolamento elettrico.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Isolamento elettrostatico; 2) Resistenza a cali di tensione.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di regolazione; 2) Difetti di tenuta dei morsetti; 3) Perdita di carica accumulatori.

 •
 
Ditte specializzate: Telefonista.

04.08.03.C02 Controllo generale

Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Controllare la funzionalità

 
della centrale e la capacità

 
di carica degli accumulatori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Comodità

 
di uso e manovra; 2) Efficienza.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di regolazione; 2) Perdita di carica accumulatori.

 •
 
Ditte specializzate: Telefonista.

04.08.03.C03 Verifica campi elettromagnetici

Cadenza: ogni 3 mesi
Tipologia: Misurazioni
Eseguire la misurazione dei livelli di inquinamento elettromagnetico.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Progettazione impianto elettrico con esposizione minima degli utenti a campi elettromagnetici; 2)

Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie di funzionamento; 2) Campi elettromagnetici.

 •
 
Ditte specializzate: Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.08.03.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 12 mesi
Effettuare una pulizia della centrale telefonica e dei suoi componenti utilizzando aspiratori e raccogliendo in appositi contenitori i
residui della pulizia.

 •
 
Ditte specializzate: Telefonista.

04.08.03.I02 Revisione del sistema

Cadenza: quando occorre
Effettuare una revisione ed un aggiornamento del software di gestione degli apparecchi in caso di necessità.

 •
 
Ditte specializzate: Telefonista.

Elemento Manutenibile: 04.08.04
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Pulsantiere

Unità
 
Tecnologica: 04.08

Impianto telefonico

Le pulsantiere sono elementi dell'impianto citofonico per mezzo dei quali vengono attivati e successivamente trasmessi i flussi
informativi tra un apparecchio ed un altro.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

04.08.04.R01 Efficienza
Classe di Requisiti: Funzionalità

 
d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
Gli elementi delle pulsantiere devono essere in grado di mantenere inalterate nel tempo le proprie capacità

 
di rendimento assicurando

un buon funzionamento.

Prestazioni:
Gli elementi delle pulsantiere devono essere in grado di ricevere e trasmettere i segnali assicurando il buon funzionamento
dell'impianto telefonico.

Livello minimo della prestazione:
Le prestazioni minime richieste agli apparecchi telefonici devono essere quelle indicate dal produttore.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.08.04.A01 Incrostazioni
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparecchi.

04.08.04.A02 Difetti dei cavi
Difetti di funzionamento dei cavi di connessione per cui si verificano malfunzionamenti.

04.08.04.A03 Difetti dei pulsanti
Difetti di funzionamento dei pulsanti.

04.08.04.A04 Difetti di regolazione
Difetti di regolazione del sistema di gestione informatico.

04.08.04.A05 Difetti di tenuta dei morsetti
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione.

04.08.04.A06 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.08.04.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 12 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Controllare la funzionalità

 
degli apparecchi telefonici.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Efficienza.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di regolazione; 2) Incrostazioni; 3) Difetti dei cavi; 4) Difetti di tenuta dei morsetti; 5) Difetti dei

pulsanti.

 •
 
Ditte specializzate: Telefonista.

04.08.04.C02 Controllo stabilità

Cadenza: ogni 2 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Controllare la stabilità

 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.08.04.I01 Pulizia
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Cadenza: ogni 12 mesi
Effettuare una pulizia degli apparecchi e delle connessioni per eliminare eventuali accumuli di materiale che possano compromettere
il regolare funzionamento degli apparecchi.

 •
 
Ditte specializzate: Telefonista.

04.08.04.I02 Sostituzione pulsanti

Cadenza: quando occorre
Eseguire la sostituzione dei pulsanti con altri delle stesse tipologie quando deteriorati.

 •
 
Ditte specializzate: Telefonista.

Elemento Manutenibile: 04.08.05

Punti di ripresa ottici

Unità
 
Tecnologica: 04.08

Impianto telefonico

I punti di ripresa ottici sono costituiti da una o più
 
telecamere (a colori o in bianco e nero) che effettuano riprese per la videocitofonia.

ANOMALIE RISCONTRABILI

04.08.05.A01 Corrosione
Fenomeni di corrosione che interessano gli ancoraggi della telecamera.

04.08.05.A02 Difetti di regolazione
Difetti di regolazione del sistema di ripresa ottico (difetti di taratura, di messa a fuoco).

04.08.05.A03 Difetti di tenuta morsetti
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione.

04.08.05.A04 Incrostazioni
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparecchi.

04.08.05.A05 Mancanza di protezione
Difetti ai tettucci di protezione solare per cui si verificano malfunzionamenti.

04.08.05.A06 Difetti di stabilità
Perdita delle caratteristiche di stabilità

 
dell'elemento con conseguenti possibili pericoli per gli utenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.08.05.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Controllare la funzionalità

 
degli apparecchi di ripresa ottici verificandone il corretto orientamento. Verificare il corretto serraggio

delle connessioni e la funzionalità
 
del sistema di protezione.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di regolazione; 2) Difetti di tenuta morsetti; 3) Incrostazioni; 4) Mancanza di protezione.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

04.08.05.C02 Controllo stabilità

Cadenza: ogni 2 mesi
Tipologia: Ispezione a vista
Controllare la stabilità

 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

 •
 
Requisiti da verificare: 1) Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità.

 •
 
Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di stabilità.

 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

04.08.05.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 6 mesi
Effettuare una pulizia degli apparecchi e delle connessioni per eliminare eventuali accumuli di materiale che possano compromettere
il regolare funzionamento degli apparecchi utilizzando un panno morbido imbevuto di alcool.
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 •
 
Ditte specializzate: Specializzati vari.

Unità
 
Tecnologica: 04.09

Impianto per automazione

L'impianto per l'automazione comprende tutti quei meccanismi adibiti all'automazione degli elementi ai quali sono collegati: Fanno parte
di questo tipo di impianto le fotocellule che consentono l'apertura e/o la chiusura di una porta al passaggio di una persona, le coste
sensibili che permettono l'apertura e/o la chiusura di una sbarra, i rivelatori di veicoli.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

04.09.R01 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Controllabilità

 
tecnologica

Classe di Esigenza: Controllabilità
Gli elementi dell'impianto di automazione devono essere in grado di resistere a sollecitazioni che possono verificarsi durante il
funzionamento dell'impianto.

Prestazioni:
Gli elementi dell'impianto devono garantire una determinata resistenza meccanica senza compromettere la stabilità

 
dell'intero

apparato.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i valori minimi previsti dalla normativa.

04.09.R02 Certificazione ecologica
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere dotati di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale.

Prestazioni:
I prodotti, elementi, componenti e materiali, dovranno presentare almeno una delle tipologie ambientali riportate:
- TIPO I: Etichette ecologiche volontarie basate su un sistema multicriteria che considera l’intero ciclo di vita del prodotto,
sottoposte a certificazione esterna da parte di un ente indipendente (tra queste rientra, ad esempio, il marchio europeo di qualità
ecologica ECOLABEL). (ISO 14024);
- TIPO II: Etichette ecologiche che riportano auto-dichiarazioni ambientali da parte di produttori, importatori o distributori di
prodotti, senza che vi sia l’intervento di un organismo indipendente di certificazione (tra le quali: ”Riciclabile”,
“Compostabile”, ecc.). (ISO 14021);
- TIPO III: Etichette ecologiche che riportano dichiarazioni basate su parametri stabiliti e che contengono una quantificazione
degli impatti ambientali associati al ciclo di vita del prodotto calcolato attraverso un sistema LCA. Sono sottoposte a un
controllo indipendente e presentate in forma chiara e confrontabile. Tra di esse rientrano, ad esempio, le “Dichiarazioni
Ambientali di Prodotto”. (ISO 14025).

Livello minimo della prestazione:
Possesso di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati.

04.09.R03 Controllo consumi
Classe di Requisiti: Monitoraggio del sistema edificio-impianti
Classe di Esigenza: Aspetto
Controllo dei consumi attraverso il monitoraggio del sistema edificio-impianti.

Prestazioni:
Monitoraggio dei consumi (energia termica, elettrica, acqua, ecc.) dell’edificio attraverso contatori energetici, ai fini di ottenere
un costante controllo sulle prestazioni dell’edificio e dell'involucro edilizio per una idonea pianificazione di interventi
migliorativi.

Livello minimo della prestazione:
Installazione di apparecchiature certificate per la contabilizzazione dei consumi (contatori) di energia termica, elettrica e di
acqua e impiego di sistemi di acquisizione e telelettura remota secondo standard riferiti dalla normativa vigente.

04.09.R04 Recupero ed uso razionale delle acque meteoriche
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse idriche
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Utilizzo razionale delle risorse idriche attraverso il recupero delle acque meteoriche

Prestazioni:
Prevedere un sistema di recupero delle acque meteoriche per utilizzi diversi come l’irrigazione del verde, il lavaggio delle parti
comuni e private, l’alimentazione degli scarichi dei bagni, il lavaggio delle automobili, ecc.

Livello minimo della prestazione:
In fase di progettazione deve essere previsto un sistema di recupero delle acque meteoriche che vada a soddisfare il fabbisogno
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diverso dagli usi derivanti dall’acqua potabile (alimentari, igiene personale, ecc.). Impiegare sistemi di filtraggio di
fitodepurazione per il recupero di acqua piovana e grigia che utilizzano il potere filtrante e depurativo della vegetazione. Con
tali modalità

 
si andranno a diminuire le portate ed  il carico di lavoro del sistema fognario in caso di forti precipitazioni

meteoriche

04.09.R05 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità.

Prestazioni:
Nelle fasi progettuali dell'opera individuare e scegliere elementi e componenti caratterizzati da una durabilità

 
elevata.

Livello minimo della prestazione:
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità
elevata.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ
 
TECNOLOGICA:

 
°  04.09.01 Attuatore per cancelli scorrevoli

 
°  04.09.02 Coste sensibili

 
°  04.09.03 Dispositivo per rilevamento ostacoli
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"    1) Buccheri con patina e depositi pag. 128

"    2) Buccheri decoese pag. 128

"    3) Buccheri soggette a distacco di frammenti pag. 129

"    4) Ceramiche d'impasto con patina e depositi pag. 130

"    5) Ceramiche d'impasto decoese pag. 131

"    6) Ceramiche d'impasto soggette a distacco di frammenti pag. 132

"    7) Ceramiche ingobbate con patina e depositi pag. 133

"    8) Ceramiche ingobbate decoese pag. 134

"    10) Ceramiche invetriate o smaltate decoese pag. 146

"    11) Ceramiche invetriate o smaltate soggette a distacco di frammenti pag. 147

"    12) Ceramiche dipinte esclusivamente a freddo con patina e depositi pag. 148
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"    13) Ceramiche dipinte esclusivamente a freddo decoese pag. 149

"    14) Ceramiche dipinte esclusivamente a freddo soggette a distacco di

frammenti pag. 150

"    15) Ceramiche con elementi decorativi in metallo con patina e depositi pag. 151

"    16) Ceramiche con elementi decorativi in metallo decoese pag. 152

"    17) Ceramiche con elementi decorativi in metallo soggette a distacco di

frammenti pag. 153

"    18) Manufatti in argilla cruda di piccole dimensioni con patina e depositi pag. 154

"    19) Manufatti in argilla cruda di piccole dimensioni decoese pag. 155

"    20) Manufatti in argilla cruda di piccole dimensioni soggette a distacco di

frammenti pag. 156

"  2) Manufatti in Rame e Leghe di Rame pag. 158

"    1) Manufatti in rame e leghe di rame con patina e depositi pag. 160

"    2) Manufatti in rame e leghe di rame soggetti a frammentazioni pag. 160

"  3) Opere in Pietra pag. 162

"    1) Opere in pietra con patina e depositi pag. 164

"    2) Opere in pietra con stuccature ed elementi precedentemente applicati

non idonei pag. 165

"    3) Opere in pietra con microfessurazioni pag. 165

"    4) Opere in pietra con parti mancanti pag. 166

"    5) Opere in pietra decoese pag. 167

"    6) Opere in pietra soggette a distacco di frammenti pag. 168

"    7) Opere in pietra soggette ad attacchi biologici pag. 169

"    8) Opere in pietra soggette da policromia o dorature residuali pag. 170

5) IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI pag. 172

"  1) Impianto elettrico pag. 173

"    1) Alternatore pag. 177

"    2) Barre in rame pag. 178

"    3) Canalizzazioni in PVC pag. 179

"    4) Contatore di energia pag. 180

"    5) Contattore pag. 181

"    6) Disgiuntore di rete pag. 182

"    7) Dispositivi di controllo della luce (dimmer) pag. 183

"    8) Fusibili pag. 185

"    9) Gruppi di continuità pag. 185

"    10) Gruppi elettrogeni pag. 187

"    11) Interruttori pag. 189

"    12) Motori pag. 190

"    13) Pettini di collegamento in rame pag. 192

"    14) Presa interbloccata pag. 193

"    15) Prese e spine pag. 194

"    16) Quadri di bassa tensione pag. 196

"    17) Quadri di media tensione pag. 198

"    18) Relè a sonde pag. 200

"    19) Relè termici pag. 201

"    20) Sezionatore pag. 203
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"    21) Sistemi di cablaggio pag. 204

"    22) Trasformatori a secco pag. 205

"    23) Trasformatori in liquido isolante pag. 207

"    24) Terminali ad alta capienza pag. 209

"    25) Torretta a scomparsa pag. 210

"  2) Impianto di illuminazione pag. 212

"    1) Bollard (paletti) pag. 217

"    2) Diffusori pag. 219

"    3) Dispositivi di controllo della luce (dimmer) pag. 219

"    15) Lampioni singoli pag. 235

"    16) Pali in acciaio pag. 237

"    17) Pali in alluminio pag. 239

"    18) Pali in calcestruzzo pag. 242

"    19) Pali in ghisa pag. 244

"    21) Pali in vetroresina pag. 247

"    22) Pali per l'illuminazione pag. 249

"    23) Riflettori pag. 250

"    24) Rifrattori pag. 251

"    25) Sbracci in acciaio pag. 252

"    26) Sistema di cablaggio pag. 254

"    27) Torre portafari pag. 255

"  3) Impianto di distribuzione acqua fredda e calda pag. 257

"    1) Addolcitore cabinato pag. 263

"    2) Apparecchi sanitari e rubinetteria pag. 263

"    3) Asciugamani elettrici pag. 266

"    4) Autoclave pag. 267

"    10) Coibente per tubazioni in aerogel pag. 280

"    11) Coibente per tubazioni in calcio silicato pag. 281

"    12) Coibente per tubazioni in elastomeri espansi pag. 282

"    13) Coibente per tubazioni in fibroceramica pag. 284

"    14) Coibente per tubazioni in lana di roccia pag. 285

"    15) Coibente per tubazioni in lana di vetro pag. 286

"    16) Coibente per tubazioni in polietilene espanso pag. 288

"    17) Coibente per tubazioni in polistirene estruso (XPS) pag. 289

"    18) Coibente per tubazioni in polistirolo (EPS) pag. 290

"    19) Coibente per tubazioni in poliuretano espanso (PUR) pag. 292

"    20) Coibente per tubazioni in resine fenoliche espanse (FF) pag. 293

"    21) Coibente per tubazioni in vetro cellulare pag. 295

"    22) Collettori solari pag. 296

"    23) Collettore di distribuzione in acciaio inox pag. 299

"    24) Collettore di distribuzione in ottone pag. 300

"    25) Collettore di distribuzione in poliammide pag. 302

"    27) Debatterizzatore a raggi uv pag. 304

"    28) Defangatore pag. 305

"    30) Filtro neutralizzatore pag. 307

"    31) Dosatore anticalcare pag. 308
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"    32) Flussometro elettronico pag. 309

"    33) Flussometro manuale pag. 310

"    34) Flussometro a pedale pag. 311

"    35) Gruppo di riempimento automatico pag. 312

"    36) Idroaccumulatori pag. 313

"    42) Miscelatore a pedaliera pag. 325

"    43) Miscelatore termostatico pag. 326

"    44) Miscelatori meccanici pag. 327

"    45) Miscelatori termostatici pag. 328

"    51) Pompa di ricircolo pag. 337

"    52) Rubinetteria a pedaliera pag. 338

"    53) Scaldacqua a gas ad accumulo pag. 339

"    54) Scaldacqua a gas istantanei pag. 341

"    55) Scaldacqua a pompa di calore pag. 343

"    56) Scaldacqua elettrici ad accumulo pag. 344

"    57) Scambiatore di calore pag. 346

"    58) Serbatoi di accumulo pag. 348

"    59) Suppressori pag. 350

"    60) Tubazioni in rame pag. 352

"    61) Tubazioni multistrato pag. 353

"    62) Tubi in acciaio zincato pag. 354

"    63) Vasca da bagno pag. 357

"    64) Vasi igienici a pavimento pag. 359

"    65) Vasi igienici a sedile pag. 361

"    66) Vaso di espansione aperto pag. 363

"    67) Vaso di espansione chiuso pag. 365

"    68) Ventilatori d'estrazione pag. 367

"    69) Torretta di sfiato pag. 369

"    70) Tubazione flessibile in acciaio zincato pag. 369

"    71) Tubazione in ghisa pag. 371

"    72) Tubazione in PE-RT pag. 373

"    73) Tubazione in PE-Xa pag. 374

"    74) Tubazione in PE-Xb pag. 376

"    75) Tubazione in PE-Xc pag. 378

"    76) Tubazione pre isolata scaldante pag. 380

"    77) Tubi in polibutene (PB) pag. 381

"    78) Tubi in polipropilene (PP) pag. 382

"    79) Tubi in polietilene alta densità (PEAD) pag. 384

"    80) Tubo multistrato in PEX-AL-PEX pag. 386

"    81) Valvola di intercettazione combustibile pag. 387

"    82) Vuotatoio pag. 388

"    83) Vuotatoio a parete pag. 390

"    84) Vuotatoio a pavimento pag. 391

"  4) Impianto di distribuzione del gas pag. 394

"    1) Collettori di derivazione pag. 396

"    2) Contatori gas pag. 397
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"    3) Giunti isolanti pag. 398

"    4) Misuratori a turbina pag. 399

"    5) Regolatori di pressione pag. 400

"    6) Scatola porta raccordi pag. 401

"    7) Serbatoi pag. 402
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"    11) Tubazioni in rame pag. 409

"    12) Tubi flessibili in acciaio pag. 411

"    13) Tubi in gomma pag. 413

"    14) Tubazione in PE-Xb pag. 414

"    15) Tubo multistrato in PEX-AL-PEX pag. 415

"    16) Valvole a farfalla in acciaio pag. 416

"    17) Valvole a sfera in acciaio pag. 418

"    18) Valvole in polietilene (PE) pag. 419

"    19) Valvole di intercettazione pag. 420

"    20) Valvola di intercettazione combustibile pag. 421

"  5) Impianto di smaltimento acque meteoriche pag. 422

"    1) Bocchelli ad imbuto in acciaio pag. 424

"    2) Bocchelli ad imbuto in rame pag. 424

"    3) Bocchetta antirigurgito pag. 425

"    4) Canali in acciaio pag. 426

"    5) Canali in alluminio pag. 427

"    6) Canali in titanio pag. 429

"    7) Collettori di scarico pag. 430

"    8) Pozzetti con scarico laterale pag. 432

"    9) Pozzetti e caditoie pag. 432

"    10) Scossaline pag. 435

"    11) Scossaline in rame pag. 436

"    12) Torretta di sfiato pag. 437

"  6) Impianto di smaltimento acque reflue pag. 439

"    1) Collettori pag. 441
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"    4) Stazioni di sollevamento pag. 447

"    5) Tubazioni pag. 449
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"    8) Tubazioni in polipropilene (PP) pag. 455

"    9) Tubazioni in polivinile non plastificato pag. 456

"    10) Tubazioni rinforzate con fibre di vetro (PRFV) pag. 458

"    11) Vasche di accumulo pag. 459

"  7) Impianto di trasmissione fonia e dati pag. 461

"    1) Alimentatori pag. 463

"    2) Armadi concentratori pag. 464
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"    3) Cablaggio pag. 465

"    4) Dispositivi wii-fi pag. 466
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Comune di POSITANO
Provincia di SALERNO

PIANO DI MANUTENZIONE

PROGRAMMA DI
MANUTENZIONE

SOTTOPROGRAMMA DEI CONTROLLI
(Articolo 27 dell'Allegato I.7 al D.Lgs 31 marzo 2023, n.36)

OGGETTO: RIQUALIFICAZIONE URBANA E RIDEFINIZIONE DEGLI SPAZI DA ADIBIRE A
SERVIZI DI PUBBLICA UTILITÀ - II° Lotto Funzionale "Scavo, Restauro e
Valorizzazione della Villa Romana e
Manutenzione della Passeggiata della Spiaggia Grande"

COMMITTENTE: AMMINISTRAZIONE COMUNALE DI POSITANO

24/06/2024, Positano

IL TECNICO

_____________________________________
(ARCH. DIEGO GUARINO)
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STUDIO TECNICO DI ARCHITETTURA GUARINO

ManTus-P by Guido Cianciulli - Copyright ACCA software S.p.A.

 
01 - Acquedotto e fognatura

 
01.01 - Impianto acquedotto

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

01.01.01
 
Tubazioni in acciaio

01.01.01.C05 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 3 mesi

Controllare la stabilit à
 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo

alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

01.01.01.C01 Controllo: Controllo coibentazione Controllo a vista ogni 12 mesi

Verificare l'integrit à
 
delle coibentazioni con eventuale ripristino.

01.01.01.C02 Controllo: Controllo manovrabilità
 
delle valvole Controllo ogni 12 mesi

Eseguire una manovra di prova di tutti gli organi di intercettazione per
evitare che si blocchino.

01.01.01.C03 Controllo: Controllo tenuta Controllo a vista ogni anno

Verificare l'integrit à
 
delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi tra

tronchi di tubo e tra tubi ed apparecchi utilizzatori.

01.01.01.C04 Controllo: Controllo tenuta valvole Registrazione ogni anno

Regolazione del serraggio dei premistoppa sugli steli ed eventuale
sostituzione degli organi di tenuta.

01.01.02
 
Giunti a flangia

01.01.02.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 3 mesi

Controllare la stabilit à
 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo

alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

01.01.02.C01 Controllo: Controllo dei giunti Ispezione a vista ogni anno

Verificare lo stato di tenuta delle guarnizioni, della ghiera di serraggio, e dei
bulloni e dei dadi.

01.01.03
 
Manometri

01.01.03.C01 Controllo: Controllo generale Verifica ogni 3 mesi

Verificare che i dispositivi indicatori dei consumi girino regolarmente.
Verificare l'integrit à

 
dei vetri di protezione.

01.01.03.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 3 mesi

Controllare la stabilit à
 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo

alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

01.01.04
 
Sfiati

01.01.04.C03 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 3 mesi

Controllare la stabilit à
 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo

alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

01.01.04.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi

Eseguire un controllo generale delle valvole verificando il buon
funzionamento delle guarnizioni, delle cerniere e delle molle.

01.01.04.C02 Controllo: Verifica galleggiante Ispezione a vista ogni 6 mesi

Verifica del corretto funzionamento del galleggiante. Controllare che i
dispositivi di leverismo siano ben funzionanti.

01.01.05
 
Valvole a saracinesca
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Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

01.01.05.C03 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 3 mesi

Controllare la stabilit à
 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo

alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

01.01.05.C01 Controllo: Controllo premistoppa Registrazione ogni 6 mesi

Effettuare una verifica della funzionalit à
 
del premistoppa accertando la

tenuta delle guarnizioni. Eseguire una registrazione dei bulloni di serraggio
del premistoppa e della camera a stoppa.

01.01.05.C02 Controllo: Controllo volantino Verifica ogni 6 mesi

Verificare la funzionalit à
 
del volantino effettuando una serie di manovre di

apertura e chiusura.

01.01.06
 
Pozzetti

01.01.06.C03 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 3 mesi

Controllare la stabilit à
 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo

alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

01.01.06.C01 Controllo: Controllo chiusini Ispezione a vista ogni 6 mesi

Verificare lo stato dei chiusini di accesso ai pozzetti controllando che siano
facilmente removibili.

01.01.06.C02 Controllo: Controllo struttura Controllo a vista ogni anno

Controllare l'integrit à
 
delle strutture individuando la presenza di eventuali

anomalie come fessurazioni, disgregazioni, distacchi, riduzione del copriferro
e relativa esposizione a processi di corrosione dei ferri d'armatura. Verifica
dello stato del calcestruzzo e controllo del degrado e/o eventuali processi di
carbonatazione.

01.01.07
 
Pompe di sollevamento

01.01.07.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 3 mesi

Controllare la stabilit à
 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo

alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

01.01.07.C01 Controllo: Controllo generale delle pompe Aggiornamento ogni 6 mesi

Verificare lo stato di funzionalit à
 
della pompa accertando che non ci sia

stazionamento di aria e che la pompa ruoti nel senso giusto. Verificare tutti
gli organi di tenuta per accertarsi che non vi siano perdite eccessive e che il
premitraccia non lasci passare l'acqua. Verificare inoltre il livello del rumore
prodotto.

01.01.08
 
Idranti a colonna soprasuolo

01.01.08.C02 Controllo: Controllo efficienza dispositivi Ispezione ogni mese

Verificare la corretta funzionalita dei dispositivi antincendio; controllare la
relativa conformit à

 
antincendio.

01.01.08.C01 Controllo: Controllo generale idranti Ispezione a vista ogni 6 mesi

Controllare lo stato generale degli idranti verificando l'integrit à
 
delle flange,

che i tappi siano ben serrati, che i dispositivi di manovra siano facilmente
utilizzabili. Verificare lo stato delle guarnizioni di tenuta e della verniciatura.

01.01.09
 
Misuratore di portata

01.01.09.C04 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 3 mesi

Controllare la stabilit à
 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo

alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

01.01.09.C02 Controllo: Controllo dispositivi di stampa Verifica ogni 6 mesi

Controllare che i dispositivi di stampa (fogli e pennini) siano perfettamente
funzionanti.

01.01.09.C03 Controllo: Controllo generale Controllo ogni 6 mesi

Eseguire un controllo della cassetta di custodia verificando l'integrit à
 
delle

serrature, dei vetri di protezione.

01.01.09.C01 Controllo: Controllo dispositivi di regolazione Aggiornamento ogni 12 mesi
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Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

Eseguire un controllo della funzionalit à
 
dei dispositivi di regolazione e

controllo.

01.01.10
 
Riduttore di pressione

01.01.10.C01 Controllo: Controllo filtri Controllo ogni 3 mesi

Effettuare una verifica dei filtri per accertare la piena efficienza degli stessi.

01.01.10.C02 Controllo: Controllo generale riduttore Ispezione a vista ogni 3 mesi

Effettuare una verifica del riduttore rilevando se sono presenti perdite di
fluido.

01.01.10.C03 Controllo: Verifica dispositivi di comando Verifica ogni 3 mesi

Effettuare una serie di verifiche dei dispositivi di comando effettuando una
serie di manovre di apertura e chiusura.

01.01.10.C04 Controllo: Controllo consumi acqua potabile Registrazione ogni 3 mesi

Verificare il consumo dell'acqua potabile in riferimento ad un dato periodo
((ad esempio ogni tre mesi) al fine di evitare sprechi.

01.01.11
 
Cassetta porta manichetta

01.01.11.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 3 mesi

Controllare la stabilit à
 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo

alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

01.01.11.C01 Controllo: Controllo generale cassetta Controllo a vista ogni 6 mesi

Effettuare una verifica dell'aspetto della cassetta porta lancia per accertare
l'integrit à

 
dei vetri di protezione, la presenza di eventuali fenomeni di

corrosione. Verificare che le viti di fissaggio dei vetri siano ben serrate.

01.01.12
 
Tubazione flessibile (manichetta)

01.01.12.C03 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 3 mesi

Controllare la stabilit à
 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo

alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

01.01.12.C01 Controllo: Controlli attacchi Verifica ogni 6 mesi

Effettuare un controllo degli attacchi per verificarne la piena efficienza.
Verificare lo stato della filettatura e la relativa corrispondenza alle valvole di
intercettazione.

01.01.12.C02 Controllo: Controllo generale manichette Verifica ogni 6 mesi

Effettuare una verifica dell'integrit à
 
delle manichette controllando che siano

ben arrotolate e che non vi siano impedimenti all'uso delle stesse. Verificare,
inoltre, l'integrit à

 
dello strato di rivestimento della tubazione flessibile.

01.01.13
 
Valvole riduttrici di pressione

01.01.13.C03 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 3 mesi

Controllare la stabilit à
 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo

alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

01.01.13.C02 Controllo: Controllo raccoglitore di impurità Ispezione ogni 6 mesi

Verificare il livello delle impurit à
 
accumulatesi.

01.01.13.C01 Controllo: Controllo generale Aggiornamento ogni anno

Eseguire un controllo generale delle valvole verificando il buon
funzionamento delle guarnizioni, delle cerniere e delle molle.

 
01.02 - Impianto fognario e di depurazione

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

01.02.01
 
Tubazioni in cls

01.02.01.C03 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 3 mesi
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Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

Controllare la stabilit à
 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo

alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

01.02.01.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi

Verificare lo stato degli eventuali dilatatori e giunti elastici, la tenuta delle
congiunzioni a flangia, la stabilit à

 
dei sostegni e degli eventuali giunti fissi.

Verificare inoltre l'assenza di odori sgradevoli  e di inflessioni nelle tubazioni.

01.02.01.C02 Controllo: Controllo tenuta Controllo a vista ogni 12 mesi

Verificare l'integrit à
 
delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi tra

tronchi di tubo.

01.02.02
 
Pozzetti di scarico

01.02.02.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 3 mesi

Controllare la stabilit à
 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo

alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

01.02.02.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 12 mesi

Verificare lo stato generale e l'integrit à
 
della griglia e della piastra di

copertura dei pozzetti, della base di appoggio e delle pareti laterali.

01.02.03
 
Tombini

01.02.03.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 3 mesi

Controllare la stabilit à
 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo

alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

01.02.03.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 12 mesi

Verificare lo stato generale e l'integrit à
 
della piastra di copertura dei pozzetti,

della base di appoggio e delle pareti laterali.

01.02.04
 
Giunti

01.02.04.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 3 mesi

Controllare la stabilit à
 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo

alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

01.02.04.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi

Verificare lo stato degli eventuali dilatatori e giunti elastici, la tenuta delle
congiunzioni a flangia, la stabilit à

 
dei sostegni e degli eventuali giunti fissi.

Verificare inoltre l'assenza di odori sgradevoli e di inflessioni nelle tubazioni.
Verificare l'integrit à

 
delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi tra

tronchi di tubo.

01.02.05
 
Vasche di pioggia

01.02.05.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni settimana

Verificare se nelle vasche siano presenti eventuali sedimenti di materiale di
risulta e verificare che non siano ostruiti i dispositivi di regolazione del flusso.

01.02.05.C03 Controllo: Controllo setticità
 
acque

TEST - Controlli
con

apparecchiature
ogni mese

Verificare che le caratteristiche principali dell'acqua siano entro i parametri di
progetto; eseguire dei prelievi di campioni da analizzare in laboratorio.

01.02.05.C04 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 3 mesi

Controllare la stabilit à
 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo

alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

01.02.05.C02 Controllo: Controllo parti meccaniche Ispezione ogni 6 mesi

Effettuare un controllo del compressore d'aria e delle turbine verificando che
le parti siano ben serrate tra di loro e che il rumore prodotto non sia
eccessivo, sintomo di anomalie.

01.02.06
 
Troppopieni

01.02.06.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 3 mesi
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Controllare la stabilit à
 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo

alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

01.02.06.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 12 mesi

Controllare i troppopieno e verificare l'integrit à
 
delle griglie. Verificare che

lungo le pareti e sul fondo del sistema non vi sia accumulo di depositi
minerali.

01.02.07
 
Stazioni di sollevamento

01.02.07.C04 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 3 mesi

Controllare la stabilit à
 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo

alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

01.02.07.C01 Controllo: Controllo generale delle pompe Ispezione a vista ogni 6 mesi

Verificare lo stato di funzionalit à
 
della pompa accertando che non ci sia

stazionamento di aria e che la pompa ruoti nel senso giusto.

01.02.07.C02 Controllo: Controllo organi di tenuta Controllo ogni 6 mesi

Verificare tutti gli organi di tenuta per accertarsi che non vi siano perdite
eccessive e che il premitraccia non lasci passare l'acqua.

01.02.07.C03 Controllo: Controllo prevalenza Misurazioni ogni 2 anni

Effettuare un controllo della prevalenza applicando dei manometri sulla
tubazione di mandata e su quella di aspirazione al fine di verificare la
compatibilit à

 
dei valori registrati con quelli di collaudo.

01.02.08
 
Tubazioni in acciaio

01.02.08.C04 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 3 mesi

Controllare la stabilit à
 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo

alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

01.02.08.C01 Controllo: Controllo della manovrabilità
 
valvole Controllo ogni 12 mesi

Effettuare una manovra di tutti gli organi di intercettazione per evitare che si
blocchino.

01.02.08.C02 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi

Verificare lo stato degli eventuali dilatatori e giunti elastici, la tenuta delle
congiunzioni a flangia, la stabilit à

 
dei sostegni e degli eventuali giunti fissi.

Verificare inoltre l'assenza di odori sgradevoli e di inflessioni nelle tubazioni.

01.02.08.C03 Controllo: Controllo tenuta Controllo a vista ogni 12 mesi

Verificare l'integrit à
 
delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi tra

tronchi di tubo.

01.02.09
 
Dissabbiatore

01.02.09.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista quando occorre

Controllare che tutte le parti meccaniche siano ben lubrificate. Verificare il
corretto funzionamento del sistema di controllo della velocit à

 
e verificare

l'allineamento, i serraggi ed i giochi delle varie parti meccaniche.

01.02.09.C03 Controllo: Controllo efficienza filtri Ispezione ogni mese

Verificare la corretta funzionalit à
 
dei dispositivi di filtraggio.

01.02.09.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 3 mesi

Controllare la stabilit à
 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo

alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

01.02.10
 
Vasche di deoleazione

01.02.10.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni settimana

Verificare se nelle vasche siano presenti eventuali sedimenti di materiale di
risulta e verificare che non siano ostruiti i dispositivi di regolazione del flusso.

01.02.10.C02 Controllo: Controllo setticità
 
acque

TEST - Controlli
con

apparecchiature
ogni mese
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Verificare che le caratteristiche principali dell'acqua siano entro i parametri di
progetto; eseguire dei prelievi di campioni da analizzare in laboratorio.

01.02.10.C03 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 3 mesi

Controllare la stabilit à
 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo

alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

01.02.11
 
Separatori e vasche di sedimentazione

01.02.11.C02 Controllo: Controllo efficienza filtri Ispezione ogni mese

Verificare la corretta funzionalit à
 
dei dispositivi di filtraggio.

01.02.11.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 6 mesi

Verificare se nelle vasche siano presenti eventuali sedimenti di materiale di
risulta e verificare che non siano ostruiti i dispositivi di regolazione del flusso.
Verificare inoltre l'integrit à

 
delle pareti e delle griglie dei separatori e

l'assenza di corrosione e di degrado.

01.02.12
 
Filtrazione

01.02.12.C01 Controllo: Controllo filtri Controllo a vista ogni mese

Verificare la concentrazione delle particelle solide in entrata ed in uscita dal
filtro.

01.02.12.C02 Controllo: Controllo efficienza filtri Ispezione ogni mese

Verificare la corretta funzionalit à
 
dei dispositivi di filtraggio.

01.02.13
 
Fosse biologiche

01.02.13.C02 Controllo: Verifica qualità
 
dell'acqua Analisi ogni mese

Controllare che le sostanze utilizzate non rilascino sostanze inquinanti e/o
tossiche per la setticit à

 
dell'acqua eseguendo un prelievo di un campione da

analizzare.

01.02.13.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 6 mesi

Controllare che lungo le pareti non vi sia accumulo di depositi minerali e
verificare che non vi siano perdite di materiali.

01.02.14
 
Vasche Imhoff

01.02.14.C01 Controllo: Controllo deflettori Ispezione ogni mese

Controllare il corretto funzionamento dei deflettori; verificare che non ci sia
risalita di bolle di gas attraverso la fessura di comunicazione dei due
comparti.

01.02.14.C02 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni mese

Controllare la concentrazione dei materiali solidi nella corrente in uscita e
verificare la presenza di schiume e materiali galleggianti.

01.02.14.C03 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 3 mesi

Controllare la stabilit à
 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo

alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

01.02.15
 
Tubazioni in c.a.

01.02.15.C03 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 3 mesi

Controllare la stabilit à
 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo

alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

01.02.15.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi

Verificare lo stato degli eventuali dilatatori e giunti elastici, la tenuta delle
congiunzioni a flangia, la stabilit à

 
dei sostegni e degli eventuali giunti fissi.

Verificare inoltre l'assenza di odori sgradevoli e di inflessioni nelle tubazioni.

01.02.15.C02 Controllo: Controllo tenuta Controllo a vista ogni 12 mesi

Verificare l'integrit à
 
delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi tra

tronchi di tubo.

01.02.16
 
Vasche di accumulo

01.02.16.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 3 mesi
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Controllare la stabilit à
 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo

alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

01.02.16.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 6 mesi

Verificare che non ci siano ostruzione dei dispositivi di regolazione del flusso
ed eventuali sedimenti di materiale di risulta. Verificare inoltre l'integrit à

 
delle

pareti e l'assenza di corrosione e di degrado.
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02 - RESTAURO, RIPRISTINO E

CONSOLIDAMENTO

 
02.01 - Restauro

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

02.01.01
 
Archi in laterizio facciavista

02.01.01.C02 Controllo: Controllo dei caratteri tipologici locali Controllo quando occorre

Controllare che nelle fasi manutentive e di recupero, vengano impiegati
materiali e tecnologie che non vadano ad alterare il contesto dei caratteri
tipologici locali.

02.01.01.C03 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre

Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati
componenti caratterizzati da una durabilit à

 
elevata.

02.01.01.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 2 anni

Controllo dello strato superficiale ed in particolare dei rivestimenti in pietra.
Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In caso di dissesti verificarne
l'origine, l'entit à

 
e il l'opera di consolidamento da effettuarsi.

02.01.02
 
Architravi in pietra con paramento

02.01.02.C02 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre

Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati
componenti caratterizzati da una durabilit à

 
elevata.

02.01.02.C03 Controllo: Controllo dei caratteri tipologici locali Controllo quando occorre

Controllare che nelle fasi manutentive e di recupero, vengano impiegati
materiali e tecnologie che non vadano ad alterare il contesto dei caratteri
tipologici locali.

02.01.02.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 2 anni

Controllo dello strato superficiale ed in particolare dei rivestimenti in pietra.
Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In caso di dissesti verificarne
l'origine, l'entit à

 
e il l'opera di consolidamento da effettuarsi.

02.01.03
 
Colonne in ghisa

02.01.03.C02 Controllo: Controllo dei caratteri tipologici locali Controllo quando occorre

Controllare che nelle fasi manutentive e di recupero, vengano impiegati
materiali e tecnologie che non vadano ad alterare il contesto dei caratteri
tipologici locali.

02.01.03.C03 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre

Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati
componenti caratterizzati da una durabilit à

 
elevata.

02.01.03.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni mese

Controllare l'integrit à
 
delle colonne e l'assenza di eventuali anomalie.

02.01.04
 
Colonne in pietra con paramento: pietra calcarea

02.01.04.C02 Controllo: Controllo dei caratteri tipologici locali Controllo quando occorre

Controllare che nelle fasi manutentive e di recupero, vengano impiegati
materiali e tecnologie che non vadano ad alterare il contesto dei caratteri
tipologici locali.

02.01.04.C03 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre

Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati
componenti caratterizzati da una durabilit à

 
elevata.

02.01.04.C01 Controllo: Controllo superfici Controllo a vista ogni 2 anni
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Controllo dello strato superficiale delle colonne ed in particolare degli
elementi in pietra facciavista. Verificare l'assenza di eventuali anomalie.

02.01.05
 
Colonne in pietra facciavista: arenaria grigia

02.01.05.C02 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre

Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati
componenti caratterizzati da una durabilit à

 
elevata.

02.01.05.C03 Controllo: Controllo dei caratteri tipologici locali Controllo quando occorre

Controllare che nelle fasi manutentive e di recupero, vengano impiegati
materiali e tecnologie che non vadano ad alterare il contesto dei caratteri
tipologici locali.

02.01.05.C01 Controllo: Controllo superfici Controllo a vista ogni 2 anni

Controllo dello strato superficiale delle colonne ed in particolare degli
elementi in pietra facciavista. Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In
caso di dissesti verificarne l'origine, l'entit à

 
e il l'opera di consolidamento da

effettuarsi.

02.01.06
 
Pavimentazione in battuto di calce

02.01.06.C02 Controllo: Controllo dei caratteri tipologici locali Controllo quando occorre

Controllare che nelle fasi manutentive e di recupero, vengano impiegati
materiali e tecnologie che non vadano ad alterare il contesto dei caratteri
tipologici locali.

02.01.06.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo ogni anno

Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di
usura, di erosione, delle parti in vista. Controllare l'uniformit à

 
dell'aspetto

cromatico delle superfici. Riscontro di eventuali anomalie (depositi, macchie,
efflorescenze, microfessurazioni, ecc.).

02.01.07
 
Pavimentazione in mattoni in cotto fatti a mano

02.01.07.C02 Controllo: Controllo dei caratteri tipologici locali Controllo quando occorre

Controllare che nelle fasi manutentive e di recupero, vengano impiegati
materiali e tecnologie che non vadano ad alterare il contesto dei caratteri
tipologici locali.

02.01.07.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo ogni anno

Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di
usura, di erosione e di brillantezza delle parti in vista ed in particolare dei
giunti. Controllare l'uniformit à

 
dell'aspetto cromatico delle superfici e verifica

della planarit à
 
generale. Riscontro di eventuali anomalie (depositi, macchie,

graffiti, abrasioni, efflorescenze, microfessurazioni, ecc.).

 
02.02 - Ripristino e consolidamento

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

02.02.01
 
Catene

02.02.01.C02 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre

Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati
componenti caratterizzati da una durabilit à

 
elevata.

02.02.01.C01 Controllo: Controllo strutture Controllo a vista ogni 6 mesi

Controllo delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie che possano
anticipare l'insorgenza di fenomeni di dissesti statici. Controllare la giusta
collaborazione degli elementi di ripartizione.

02.02.02
 
Cerchiature

02.02.02.C02 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre
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Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati
componenti caratterizzati da una durabilit à

 
elevata.

02.02.02.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi

Controllo delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie che possano
anticipare l'insorgenza di fenomeni di dissesto e/o cedimenti strutturali.  In
particolare controllare la posizione delle giunzioni a forchetta e delle biette di
serraggio onde scongiurare pericoli di espulsione. Controllare le zone a
contatto tra le parti murarie e le fasce metalliche.

02.02.03
 
Chiodature

02.02.03.C02 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre

Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati
componenti caratterizzati da una durabilit à

 
elevata.

02.02.03.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

Controllo degli elementi di giunzione tra parti e verifica della giusta tenuta di
serraggio.

02.02.04
 
Congiunzioni

02.02.04.C02 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre

Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati
componenti caratterizzati da una durabilit à

 
elevata.

02.02.04.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi

Controllo delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie che possano
anticipare l'insorgenza di fenomeni di dissesto e/o cedimenti strutturali.  In
particolare controllare la posizione corretta dei vari elementi formanti le
congiunzioni.

02.02.05
 
Drenaggi verticali

02.02.05.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre

Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali, elementi
e componenti con un elevato grado di riciclabilit à.

02.02.05.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni 6 mesi

Controllare lo stato generale dei drenaggi ed assicurarsi del corretto
smaltimento delle acque intercettate. Verificare l'assenza di eventuali
anomalie.

02.02.06
 
Elementi di raccordo

02.02.06.C02 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre

Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati
componenti caratterizzati da una durabilit à

 
elevata.

02.02.06.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi

Controllo delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie che possano
anticipare l'insorgenza di fenomeni di dissesto e/o cedimenti strutturali.  In
particolare controllare la posizione corretta dei vari elementi di raccordo.

02.02.07
 
Impermeabilizzazione pavimenti occasionalmente allagati

02.02.07.C02 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre

Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e
materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che favoriscano la
dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

02.02.07.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni 6 mesi

Controllare lo stato generale delle pavimentazioni e l'integrit à
 
degli strati

drenanti o impermeabili.

02.02.08
 
Impermeabilizzazioni esterne

02.02.08.C02 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre
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Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e
materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che favoriscano la
dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

02.02.08.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni 6 mesi

Controllare lo stato generale dei materiali drenanti ed assicurarsi del corretto
smaltimento delle acque intercettate. Verificare l'assenza di eventuali
anomalie.

02.02.09
 
Impermeabilizzazioni interne

02.02.09.C02 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre

Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e
materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che favoriscano la
dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

02.02.09.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni 6 mesi

Controllare lo stato generale delle malte impermeabili ed assicurarsi del
corretto smaltimento delle acque intercettate. Verificare l'assenza di eventuali
anomalie.

02.02.10
 
Impermeabilizzazioni pavimenti sotto falda

02.02.10.C02 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre

Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e
materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che favoriscano la
dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

02.02.10.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni 6 mesi

Controllare lo stato generale delle pavimentazioni. Verificare la continuit à
 
del

materiale sigillante e impermeabile e l'assenza di eventuali infiltrazioni di
acqua.

02.02.11
 
Intonaci macroporosi

02.02.11.C02 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre

Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e
materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che favoriscano la
dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

02.02.11.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista ogni 6 mesi

Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di
usura delle parti in vista. Controllare l'uniformit à

 
dell'aspetto cromatico delle

superfici. Riscontro di eventuali anomalie (bolle, screpolature, depositi,
efflorescenze, microfessurazioni, ecc.) e/o difetti di esecuzione.

02.02.12
 
Murature in laterizio

02.02.12.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre

Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali, elementi
e componenti con un elevato grado di riciclabilit à.

02.02.12.C03 Controllo: Controllo dei caratteri tipologici locali Controllo quando occorre

Controllare che nelle fasi manutentive e di recupero, vengano impiegati
materiali e tecnologie che non vadano ad alterare il contesto dei caratteri
tipologici locali.

02.02.12.C01 Controllo: Controllo facciata Controllo a vista ogni 3 anni

Controllo della facciata e dello stato dei corsi di malta. Controllo di eventuali
anomalie. In caso di dissesti verificarne l'origine, l'entit à

 
e il l'opera di

consolidamento da effettuarsi.

02.02.13
 
Murature in pietra con paramento

02.02.13.C02 Controllo: Controllo dei caratteri tipologici locali Controllo quando occorre
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Controllare che nelle fasi manutentive e di recupero, vengano impiegati
materiali e tecnologie che non vadano ad alterare il contesto dei caratteri
tipologici locali.

02.02.13.C03 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre

Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali, elementi
e componenti con un elevato grado di riciclabilit à.

02.02.13.C01 Controllo: Controllo facciata Controllo a vista ogni 3 anni

Controllo della facciata e dello stato dei corsi di malta. Controllo di eventuali
anomalie. In caso di dissesti verificarne l'origine, l'entit à

 
e il l'opera di

consolidamento da effettuarsi.

02.02.14
 
Murature in pietra con paramento: arenaria

02.02.14.C03 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre

Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali, elementi
e componenti con un elevato grado di riciclabilit à.

02.02.14.C04 Controllo: Controllo dei caratteri tipologici locali Controllo quando occorre

Controllare che nelle fasi manutentive e di recupero, vengano impiegati
materiali e tecnologie che non vadano ad alterare il contesto dei caratteri
tipologici locali.

02.02.14.C01 Controllo: Controllo giunti Controllo a vista ogni 2 anni

Controllo dello stato dei giunti e dell'integrit à
 
degli elementi.

02.02.14.C02 Controllo: Controllo superfici Controllo a vista ogni 2 anni

Controllo dello strato superficiale dei conci, dei basamenti e delle cornici
d'angolo. In caso di dissesti verificarne l'origine, l'entit à

 
e il l'opera di

consolidamento da effettuarsi.

02.02.15
 
Murature in pietra e terra cruda con paramento

02.02.15.C03 Controllo: Controllo dei caratteri tipologici locali Controllo quando occorre

Controllare che nelle fasi manutentive e di recupero, vengano impiegati
materiali e tecnologie che non vadano ad alterare il contesto dei caratteri
tipologici locali.

02.02.15.C04 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre

Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali, elementi
e componenti con un elevato grado di riciclabilit à.

02.02.15.C01 Controllo: Controllo giunti Controllo a vista ogni 2 anni

Controllo dello stato dei giunti e dell'integrit à
 
degli elementi.

02.02.15.C02 Controllo: Controllo superfici Controllo a vista ogni 2 anni

Controllo dello strato superficiale dei conci, dei basamenti e delle cornici
d'angolo. In caso di dissesti verificarne l'origine, l'entit à

 
e il l'opera di

consolidamento da effettuarsi.

02.02.16
 
Murature in pietra facciavista: arenaria

02.02.16.C03 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre

Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali, elementi
e componenti con un elevato grado di riciclabilit à.

02.02.16.C04 Controllo: Controllo dei caratteri tipologici locali Controllo quando occorre

Controllare che nelle fasi manutentive e di recupero, vengano impiegati
materiali e tecnologie che non vadano ad alterare il contesto dei caratteri
tipologici locali.

02.02.16.C01 Controllo: Controllo giunti Controllo a vista ogni 2 anni

Controllo dello stato dei giunti e dell'integrit à
 
degli elementi.
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02.02.16.C02 Controllo: Controllo superfici Controllo a vista ogni 2 anni

Controllo dello strato superficiale dei conci, dei basamenti e delle cornici
d'angolo. In caso di dissesti verificarne l'origine, l'entit à

 
e il l'opera di

consolidamento da effettuarsi.

02.02.17
 
Murature in pietra facciavista: arenaria grigia

02.02.17.C03 Controllo: Controllo dei caratteri tipologici locali Controllo quando occorre

Controllare che nelle fasi manutentive e di recupero, vengano impiegati
materiali e tecnologie che non vadano ad alterare il contesto dei caratteri
tipologici locali.

02.02.17.C04 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre

Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali, elementi
e componenti con un elevato grado di riciclabilit à.

02.02.17.C01 Controllo: Controllo giunti Controllo a vista ogni 2 anni

Controllo dello stato dei giunti e dell'integrit à
 
degli elementi.

02.02.17.C02 Controllo: Controllo superfici Controllo a vista ogni 2 anni

Controllo dello strato superficiale dei conci, dei basamenti e delle cornici
d'angolo. In caso di dissesti verificarne l'origine, l'entit à

 
e il l'opera di

consolidamento da effettuarsi.

02.02.18
 
Murature in pietra facciavista: pietra calcarea

02.02.18.C03 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre

Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali, elementi
e componenti con un elevato grado di riciclabilit à.

02.02.18.C04 Controllo: Controllo dei caratteri tipologici locali Controllo quando occorre

Controllare che nelle fasi manutentive e di recupero, vengano impiegati
materiali e tecnologie che non vadano ad alterare il contesto dei caratteri
tipologici locali.

02.02.18.C01 Controllo: Controllo giunti Controllo a vista ogni 2 anni

Controllo dello stato dei giunti e dell'integrit à
 
degli elementi.

02.02.18.C02 Controllo: Controllo superfici Controllo a vista ogni 2 anni

Controllo dello strato superficiale dei conci, dei basamenti e delle cornici
d'angolo. In caso di dissesti verificarne l'origine, l'entit à

 
e il l'opera di

consolidamento da effettuarsi.

02.02.19
 
Murature miste in laterizio e ciottoli

02.02.19.C03 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre

Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali, elementi
e componenti con un elevato grado di riciclabilit à.

02.02.19.C04 Controllo: Controllo dei caratteri tipologici locali Controllo quando occorre

Controllare che nelle fasi manutentive e di recupero, vengano impiegati
materiali e tecnologie che non vadano ad alterare il contesto dei caratteri
tipologici locali.

02.02.19.C01 Controllo: Controllo giunti Controllo a vista ogni 2 anni

Controllo dello stato dei giunti e dell'integrit à
 
degli elementi.

02.02.19.C02 Controllo: Controllo superfici Controllo a vista ogni 2 anni

Controllo dello strato superficiale dei conci, dei basamenti e delle cornici
d'angolo. In caso di dissesti verificarne l'origine, l'entit à

 
e il l'opera di

consolidamento da effettuarsi.

02.02.20
 
Murature miste in pietra e laterizio

02.02.20.C03 Controllo: Controllo dei caratteri tipologici locali Controllo quando occorre
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Controllare che nelle fasi manutentive e di recupero, vengano impiegati
materiali e tecnologie che non vadano ad alterare il contesto dei caratteri
tipologici locali.

02.02.20.C04 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre

Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali, elementi
e componenti con un elevato grado di riciclabilit à.

02.02.20.C01 Controllo: Controllo giunti Controllo a vista ogni 2 anni

Controllo dello stato dei giunti e dell'integrit à
 
degli elementi.

02.02.20.C02 Controllo: Controllo superfici Controllo a vista ogni 2 anni

Controllo dello strato superficiale dei conci, dei basamenti e delle cornici
d'angolo. In caso di dissesti verificarne l'origine, l'entit à

 
e il l'opera di

consolidamento da effettuarsi.

02.02.21
 
Opere provvisionali

02.02.21.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre

Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali, elementi
e componenti con un elevato grado di riciclabilit à.

02.02.21.C03 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre

Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati
componenti caratterizzati da una durabilit à

 
elevata.

02.02.21.C01 Controllo: Controllo Generale Ispezione a vista ogni 15 giorni

Controllo generale e verifica di assenza di anomalie tra strutture presidiate
ed elementi di contrasto.

02.02.22
 
Puntelli

02.02.22.C02 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre

Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati
componenti caratterizzati da una durabilit à

 
elevata.

02.02.22.C03 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre

Controllare che nelle fasi manutentive vengano impiegati materiali, elementi
e componenti con un elevato grado di riciclabilit à.

02.02.22.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 15 giorni

Controllo generale e verifica di assenza di anomalie tra strutture presidiate e
gli elementi di contrasto.

02.02.23
 
Ripristini di murature con malte e betoncino

02.02.23.C02 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre

Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e
materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che favoriscano la
dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

02.02.23.C01 Controllo: Controllo superfici Controllo a vista ogni 2 anni

Controllo dello strato superficiale delle murature, dei conci, dei basamenti e
delle cornici d'angolo. In caso di anomalie verificarne l'origine, l'entit à

 
e il

l'opera di consolidamento da effettuarsi.

02.02.24
 
Ripristini di murature con malte fibrorinforzate

02.02.24.C02 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre

Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e
materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che favoriscano la
dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

02.02.24.C01 Controllo: Controllo facciata Controllo a vista ogni 3 anni

Controllo dello strato superficiale delle murature, dei conci, dei basamenti e
delle cornici d'angolo. In caso di anomalie verificarne l'origine, l'entit à

 
e il

l'opera di consolidamento da effettuarsi.

02.02.25
 
Saldature
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02.02.25.C02 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre

Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati
componenti caratterizzati da una durabilit à

 
elevata.

02.02.25.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni anno

Controllo della continuit à
 
delle parti saldate e l'assenza di anomalie evidenti.

02.02.26
 
Scale in ferro

02.02.26.C04 Controllo: Controllo delle tecniche di disassemblaggio Verifica quando occorre

Verificare che gli elementi ed i componenti costituenti siamo caratterizzati da
tecniche di agevole disassemblagio.

02.02.26.C01 Controllo: Controllo balaustre e corrimano Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllo periodico delle condizioni estetiche delle superfici delle balaustre e
dei corrimano (macchie, sporco, abrasioni, ecc.). Verifica della loro stabilit à

 
e

del corretto serraggio.

02.02.26.C02 Controllo: Controllo strutture Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllo periodico delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie
(fenomeni di disgregazioni, scagliature, fessurazioni, distacchi, esposizione
dei ferri d'armatura, processi di carbonatazione del cls, ecc.).

02.02.26.C03 Controllo: Controllo rivestimenti pedate e alzate Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllo periodico delle condizioni estetiche delle superfici dei rivestimenti
costituenti pedate ed alzate. Verifica di eventuale presenza di macchie,
sporco, efflorescenze, abrasioni, ecc..

02.02.27
 
Scale in pietra

02.02.27.C04 Controllo: Controllo dei caratteri tipologici locali Controllo quando occorre

Controllare che nelle fasi manutentive e di recupero, vengano impiegati
materiali e tecnologie che non vadano ad alterare il contesto dei caratteri
tipologici locali.

02.02.27.C01 Controllo: Controllo balaustre e corrimano Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllo periodico delle condizioni estetiche delle superfici delle balaustre e
dei corrimano (macchie, sporco, abrasioni, ecc.). Verifica della loro stabilit à

 
e

del corretto serraggio.

02.02.27.C02 Controllo: Controllo strutture Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllo periodico delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie
(fenomeni di disgregazioni, scagliature, fessurazioni, distacchi, esposizione
dei ferri d'armatura, processi di carbonatazione del cls, ecc.).

02.02.27.C03 Controllo: Controllo rivestimenti pedate e alzate Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllo periodico delle condizioni estetiche delle superfici dei rivestimenti
costituenti pedate ed alzate. Verifica di eventuale presenza di macchie,
sporco, efflorescenze, abrasioni, ecc..

02.02.28
 
Solaio con travi in ferro

02.02.28.C02 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre

Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati
componenti caratterizzati da una durabilit à

 
elevata.

02.02.28.C01 Controllo: Controllo strutture Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllo delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie che possano
anticipare l'insorgenza di fenomeni di dissesto e/o cedimenti strutturali
(fessurazioni, lesioni, ecc.).

 
In caso di dissesti verificarne l'origine, l'entit à

 
e il l'opera di consolidamento

da effettuarsi.

02.02.29
 
Tagli meccanici

02.02.29.C02 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre

Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati
componenti caratterizzati da una durabilit à

 
elevata.

Sottoprogramma dei Controlli Pag. 
 
16



Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

02.02.29.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni 6 mesi

Controllare lo stato generale dei manufatti sottoposti a taglio meccanico.
Verificare la continuit à

 
del materiale impermeabile inserito come barriera

orizzontale. Verificare l'assenza di eventuali anomalie.

02.02.30
 
Tiranti

02.02.30.C02 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre

Verificare che nelle fasi manutentive degli elementi vengano utilizzati
componenti caratterizzati da una durabilit à

 
elevata.

02.02.30.C01 Controllo: Controllo strutture Controllo a vista ogni 6 mesi

Controllo delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie che possano
anticipare l'insorgenza di fenomeni di dissesti statici. Controllare la giusta
collaborazione degli elementi di ripartizione.

02.02.31
 
Trattamenti antescritte ed antigraffiti di facciate

02.02.31.C02 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre

Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e
materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che favoriscano la
dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

02.02.31.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista ogni 6 mesi

Controllo delle finiture superficiali delle facciate e verifica del grado di usura
delle parti in vista. Controllare l'uniformit à

 
dell'aspetto cromatico e riscontro

della presenza di eventuali imbrattamenti.

02.02.32
 
Trattamenti Idrofobizzanti di facciate

02.02.32.C02 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre

Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e
materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che favoriscano la
dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

02.02.32.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni 6 mesi

Controllare lo stato generale delle superfici. Verificare l'assenza di eventuali
anomalie ed in particolare di penetrazioni dovute a fenomeni di umidit à.
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03 - RESTAURO DEI BENI ARTISTICI

 
03.01 - Manufatti Ceramici

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

03.01.01
 
Buccheri con patina e depositi

03.01.01.C02 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre

Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e
materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che favoriscano la
dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

03.01.01.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni anno

Controllo degli elementi costituenti il bene, in particolare degli strati
superficiali. Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In caso di degrado e
patologie in corso, verificare l'origine e l'entit à

 
delle stesse anche mediante

l'ausilio di strumentazioni idonee per la diagnosi.

03.01.02
 
Buccheri decoese

03.01.02.C02 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre

Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e
materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che favoriscano la
dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

03.01.02.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni anno

Controllo degli elementi costituenti il bene, in particolare degli strati
superficiali. Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In caso di degrado e
patologie in corso, verificare l'origine e l'entit à

 
delle stesse anche mediante

l'ausilio di strumentazioni idonee per la diagnosi.

03.01.03
 
Buccheri soggette a distacco di frammenti

03.01.03.C02 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre

Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e
materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che favoriscano la
dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

03.01.03.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni anno

Controllo degli elementi costituenti il bene, in particolare degli strati
superficiali. Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In caso di degrado e
patologie in corso, verificare l'origine e l'entit à

 
delle stesse anche mediante

l'ausilio di strumentazioni idonee per la diagnosi.

03.01.04
 
Ceramiche d'impasto con patina e depositi

03.01.04.C02 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre

Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e
materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che favoriscano la
dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

03.01.04.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni anno

Controllo degli elementi costituenti il bene, in particolare degli strati
superficiali. Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In caso di degrado e
patologie in corso, verificare l'origine e l'entit à

 
delle stesse anche mediante

l'ausilio di strumentazioni idonee per la diagnosi.

03.01.05
 
Ceramiche d'impasto decoese

03.01.05.C02 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre

Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e
materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che favoriscano la
dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

03.01.05.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni anno

Controllo degli elementi costituenti il bene, in particolare degli strati
superficiali. Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In caso di degrado e
patologie in corso, verificare l'origine e l'entit à

 
delle stesse anche mediante

l'ausilio di strumentazioni idonee per la diagnosi.
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03.01.06
 
Ceramiche d'impasto soggette a distacco di frammenti

03.01.06.C02 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre

Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e
materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che favoriscano la
dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

03.01.06.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni anno

Controllo degli elementi costituenti il bene, in particolare degli strati
superficiali. Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In caso di degrado e
patologie in corso, verificare l'origine e l'entit à

 
delle stesse anche mediante

l'ausilio di strumentazioni idonee per la diagnosi.

03.01.07
 
Ceramiche ingobbate con patina e depositi

03.01.07.C02 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre

Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e
materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che favoriscano la
dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

03.01.07.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni anno

Controllo degli elementi costituenti il bene, in particolare degli strati
superficiali. Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In caso di degrado e
patologie in corso, verificare l'origine e l'entit à

 
delle stesse anche mediante

l'ausilio di strumentazioni idonee per la diagnosi.

03.01.08
 
Ceramiche ingobbate decoese

03.01.08.C02 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre

Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e
materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che favoriscano la
dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

03.01.08.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni anno

Controllo degli elementi costituenti il bene, in particolare degli strati
superficiali. Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In caso di degrado e
patologie in corso, verificare l'origine e l'entit à

 
delle stesse anche mediante

l'ausilio di strumentazioni idonee per la diagnosi.

03.01.09
 
Ceramiche ingobbate soggette a distacco di frammenti

03.01.09.C02 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre

Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e
materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che favoriscano la
dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

03.01.09.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni anno

Controllo degli elementi costituenti il bene, in particolare degli strati
superficiali. Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In caso di degrado e
patologie in corso, verificare l'origine e l'entit à

 
delle stesse anche mediante

l'ausilio di strumentazioni idonee per la diagnosi.

03.01.10
 
Ceramiche depurate (acrome) con patina e depositi

03.01.10.C02 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre

Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e
materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che favoriscano la
dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

03.01.10.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni anno

Controllo degli elementi costituenti il bene, in particolare degli strati
superficiali. Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In caso di degrado e
patologie in corso, verificare l'origine e l'entit à

 
delle stesse anche mediante

l'ausilio di strumentazioni idonee per la diagnosi.

03.01.11
 
Ceramiche depurate (acrome) decoese

03.01.11.C02 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre

Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e
materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che favoriscano la
dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.
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03.01.11.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni anno

Controllo degli elementi costituenti il bene, in particolare degli strati
superficiali. Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In caso di degrado e
patologie in corso, verificare l'origine e l'entit à

 
delle stesse anche mediante

l'ausilio di strumentazioni idonee per la diagnosi.

03.01.12
 
Ceramiche depurate (acrome) soggette a distacco di frammenti

03.01.12.C02 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre

Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e
materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che favoriscano la
dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

03.01.12.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni anno

Controllo degli elementi costituenti il bene, in particolare degli strati
superficiali. Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In caso di degrado e
patologie in corso, verificare l'origine e l'entit à

 
delle stesse anche mediante

l'ausilio di strumentazioni idonee per la diagnosi.

03.01.13
 
Ceramiche a vernice rossa e/o nera con patina e depositi

03.01.13.C02 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre

Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e
materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che favoriscano la
dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

03.01.13.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni anno

Controllo degli elementi costituenti il bene, in particolare degli strati
superficiali. Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In caso di degrado e
patologie in corso, verificare l'origine e l'entit à

 
delle stesse anche mediante

l'ausilio di strumentazioni idonee per la diagnosi.

03.01.14
 
Ceramiche a vernice rossa e/o nera decoese

03.01.14.C02 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre

Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e
materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che favoriscano la
dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

03.01.14.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni anno

Controllo degli elementi costituenti il bene, in particolare degli strati
superficiali. Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In caso di degrado e
patologie in corso, verificare l'origine e l'entit à

 
delle stesse anche mediante

l'ausilio di strumentazioni idonee per la diagnosi.

03.01.15  
Ceramiche a vernice rossa e/o nera soggette a distacco di

frammenti

03.01.15.C02 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre

Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e
materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che favoriscano la
dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

03.01.15.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni anno

Controllo degli elementi costituenti il bene, in particolare degli strati
superficiali. Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In caso di degrado e
patologie in corso, verificare l'origine e l'entit à

 
delle stesse anche mediante

l'ausilio di strumentazioni idonee per la diagnosi.

03.01.16  
Ceramiche con impasti poco porosi ad alto tenore di silice con

patina e depositi

03.01.16.C02 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre

Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e
materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che favoriscano la
dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

03.01.16.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni anno
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Controllo degli elementi costituenti il bene, in particolare degli strati
superficiali. Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In caso di degrado e
patologie in corso, verificare l'origine e l'entit à

 
delle stesse anche mediante

l'ausilio di strumentazioni idonee per la diagnosi.

03.01.17
 
Ceramiche con impasti poco porosi ad alto tenore di silice decoese

03.01.17.C02 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre

Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e
materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che favoriscano la
dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

03.01.17.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni anno

Controllo degli elementi costituenti il bene, in particolare degli strati
superficiali. Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In caso di degrado e
patologie in corso, verificare l'origine e l'entit à

 
delle stesse anche mediante

l'ausilio di strumentazioni idonee per la diagnosi.

03.01.18  
Ceramiche con impasti poco porosi ad alto tenore di silice soggette

a distacco di frammenti

03.01.18.C02 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre

Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e
materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che favoriscano la
dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

03.01.18.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni anno

Controllo degli elementi costituenti il bene, in particolare degli strati
superficiali. Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In caso di degrado e
patologie in corso, verificare l'origine e l'entit à

 
delle stesse anche mediante

l'ausilio di strumentazioni idonee per la diagnosi.

03.01.19
 
Ceramiche invetriate o smaltate con patina e depositi

03.01.19.C02 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre

Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e
materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che favoriscano la
dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

03.01.19.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni anno

Controllo degli elementi costituenti il bene, in particolare degli strati
superficiali. Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In caso di degrado e
patologie in corso, verificare l'origine e l'entit à

 
delle stesse anche mediante

l'ausilio di strumentazioni idonee per la diagnosi.

03.01.20
 
Ceramiche invetriate o smaltate decoese

03.01.20.C02 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre

Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e
materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che favoriscano la
dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

03.01.20.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni anno

Controllo degli elementi costituenti il bene, in particolare degli strati
superficiali. Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In caso di degrado e
patologie in corso, verificare l'origine e l'entit à

 
delle stesse anche mediante

l'ausilio di strumentazioni idonee per la diagnosi.

03.01.21
 
Ceramiche invetriate o smaltate soggette a distacco di frammenti

03.01.21.C02 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre

Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e
materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che favoriscano la
dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

03.01.21.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni anno

Controllo degli elementi costituenti il bene, in particolare degli strati
superficiali. Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In caso di degrado e
patologie in corso, verificare l'origine e l'entit à

 
delle stesse anche mediante

l'ausilio di strumentazioni idonee per la diagnosi.
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03.01.22
 
Ceramiche dipinte esclusivamente a freddo con patina e depositi

03.01.22.C02 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre

Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e
materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che favoriscano la
dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

03.01.22.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni anno

Controllo degli elementi costituenti il bene, in particolare degli strati
superficiali. Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In caso di degrado e
patologie in corso, verificare l'origine e l'entit à

 
delle stesse anche mediante

l'ausilio di strumentazioni idonee per la diagnosi.

03.01.23
 
Ceramiche dipinte esclusivamente a freddo decoese

03.01.23.C02 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre

Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e
materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che favoriscano la
dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

03.01.23.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni anno

Controllo degli elementi costituenti il bene, in particolare degli strati
superficiali. Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In caso di degrado e
patologie in corso, verificare l'origine e l'entit à

 
delle stesse anche mediante

l'ausilio di strumentazioni idonee per la diagnosi.

03.01.24  
Ceramiche dipinte esclusivamente a freddo soggette a distacco di

frammenti

03.01.24.C02 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre

Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e
materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che favoriscano la
dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

03.01.24.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni anno

Controllo degli elementi costituenti il bene, in particolare degli strati
superficiali. Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In caso di degrado e
patologie in corso, verificare l'origine e l'entit à

 
delle stesse anche mediante

l'ausilio di strumentazioni idonee per la diagnosi.

03.01.25
 
Ceramiche con elementi decorativi in metallo con patina e depositi

03.01.25.C02 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre

Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e
materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che favoriscano la
dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

03.01.25.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni anno

Controllo degli elementi costituenti il bene, in particolare degli strati
superficiali. Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In caso di degrado e
patologie in corso, verificare l'origine e l'entit à

 
delle stesse anche mediante

l'ausilio di strumentazioni idonee per la diagnosi.

03.01.26
 
Ceramiche con elementi decorativi in metallo decoese

03.01.26.C02 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre

Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e
materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che favoriscano la
dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

03.01.26.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni anno

Controllo degli elementi costituenti il bene, in particolare degli strati
superficiali. Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In caso di degrado e
patologie in corso, verificare l'origine e l'entit à

 
delle stesse anche mediante

l'ausilio di strumentazioni idonee per la diagnosi.

03.01.27  
Ceramiche con elementi decorativi in metallo soggette a distacco

di frammenti

03.01.27.C02 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre
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Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e
materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che favoriscano la
dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

03.01.27.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni anno

Controllo degli elementi costituenti il bene, in particolare degli strati
superficiali. Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In caso di degrado e
patologie in corso, verificare l'origine e l'entit à

 
delle stesse anche mediante

l'ausilio di strumentazioni idonee per la diagnosi.

03.01.28  
Manufatti in argilla cruda di piccole dimensioni con patina e

depositi

03.01.28.C02 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre

Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e
materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che favoriscano la
dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

03.01.28.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni anno

Controllo degli elementi costituenti il bene, in particolare degli strati
superficiali. Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In caso di degrado e
patologie in corso, verificare l'origine e l'entit à

 
delle stesse anche mediante

l'ausilio di strumentazioni idonee per la diagnosi.

03.01.29
 
Manufatti in argilla cruda di piccole dimensioni decoese

03.01.29.C02 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre

Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e
materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che favoriscano la
dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

03.01.29.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni anno

Controllo degli elementi costituenti il bene, in particolare degli strati
superficiali. Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In caso di degrado e
patologie in corso, verificare l'origine e l'entit à

 
delle stesse anche mediante

l'ausilio di strumentazioni idonee per la diagnosi.

03.01.30  
Manufatti in argilla cruda di piccole dimensioni soggette a distacco

di frammenti

03.01.30.C02 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre

Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e
materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che favoriscano la
dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

03.01.30.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni anno

Controllo degli elementi costituenti il bene, in particolare degli strati
superficiali. Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In caso di degrado e
patologie in corso, verificare l'origine e l'entit à

 
delle stesse anche mediante

l'ausilio di strumentazioni idonee per la diagnosi.

 
03.02 - Manufatti in Rame e Leghe di Rame

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

03.02.01
 
Manufatti in rame e leghe di rame con patina e depositi

03.02.01.C02 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre

Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e
materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che favoriscano la
dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

03.02.01.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni anno

Controllo degli elementi costituenti il bene, in particolare degli strati
superficiali. Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In caso di degrado e
patologie in corso, verificare l'origine e l'entit à

 
delle stesse anche mediante

l'ausilio di strumentazioni idonee per la diagnosi.

03.02.02
 
Manufatti in rame e leghe di rame soggetti a frammentazioni
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03.02.02.C02 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre

Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e
materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che favoriscano la
dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

03.02.02.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni anno

Controllo degli elementi costituenti il bene, in particolare degli strati
superficiali. Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In caso di degrado e
patologie in corso, verificare l'origine e l'entit à

 
delle stesse anche mediante

l'ausilio di strumentazioni idonee per la diagnosi.

 
03.03 - Opere in Pietra

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

03.03.01
 
Opere in pietra con patina e depositi

03.03.01.C02 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre

Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e
materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che favoriscano la
dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

03.03.01.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni anno

Controllo degli elementi costituenti il bene, in particolare degli strati
superficiali. Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In caso di degrado e
patologie in corso, verificare l'origine e l'entit à

 
delle stesse anche mediante

l'ausilio di strumentazioni idonee per la diagnosi.

03.03.02  
Opere in pietra con stuccature ed elementi precedentemente

applicati non idonei

03.03.02.C02 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre

Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e
materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che favoriscano la
dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

03.03.02.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni anno

Controllo degli elementi costituenti il bene, in particolare degli strati
superficiali. Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In caso di degrado e
patologie in corso, verificare l'origine e l'entit à

 
delle stesse anche mediante

l'ausilio di strumentazioni idonee per la diagnosi.

03.03.03
 
Opere in pietra con microfessurazioni

03.03.03.C02 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre

Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e
materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che favoriscano la
dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

03.03.03.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni anno

Controllo degli elementi costituenti il bene, in particolare degli strati
superficiali. Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In caso di degrado e
patologie in corso, verificare l'origine e l'entit à

 
delle stesse anche mediante

l'ausilio di strumentazioni idonee per la diagnosi.

03.03.04
 
Opere in pietra con parti mancanti

03.03.04.C02 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre

Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e
materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che favoriscano la
dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

03.03.04.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni anno

Controllo degli elementi costituenti il bene, in particolare degli strati
superficiali. Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In caso di degrado e
patologie in corso, verificare l'origine e l'entit à

 
delle stesse anche mediante

l'ausilio di strumentazioni idonee per la diagnosi.

03.03.05
 
Opere in pietra decoese

Sottoprogramma dei Controlli Pag. 
 
24



Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

03.03.05.C02 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre

Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e
materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che favoriscano la
dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

03.03.05.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni anno

Controllo degli elementi costituenti il bene, in particolare degli strati
superficiali. Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In caso di degrado e
patologie in corso, verificare l'origine e l'entit à

 
delle stesse anche mediante

l'ausilio di strumentazioni idonee per la diagnosi.

03.03.06
 
Opere in pietra soggette a distacco di frammenti

03.03.06.C02 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre

Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e
materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che favoriscano la
dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

03.03.06.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni anno

Controllo degli elementi costituenti il bene, in particolare degli strati
superficiali. Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In caso di degrado e
patologie in corso, verificare l'origine e l'entit à

 
delle stesse anche mediante

l'ausilio di strumentazioni idonee per la diagnosi.

03.03.07
 
Opere in pietra soggette ad attacchi biologici

03.03.07.C02 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre

Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e
materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che favoriscano la
dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

03.03.07.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni anno

Controllo degli elementi costituenti il bene, in particolare degli strati
superficiali. Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In caso di degrado e
patologie in corso, verificare l'origine e l'entit à

 
delle stesse anche mediante

l'ausilio di strumentazioni idonee per la diagnosi.

03.03.08
 
Opere in pietra soggette da policromia o dorature residuali

03.03.08.C02 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre

Nelle fasi di manutenzione dell'opera interessata, utilizzare prodotti e
materiali con minore contenuto di sostanze tossiche che favoriscano la
dininuzione di impatti sull'ambiente e favorendo la riduzione delle risorse.

03.03.08.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni anno

Controllo degli elementi costituenti il bene, in particolare degli strati
superficiali. Verificare l'assenza di eventuali anomalie. In caso di degrado e
patologie in corso, verificare l'origine e l'entit à

 
delle stesse anche mediante

l'ausilio di strumentazioni idonee per la diagnosi.
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04 - IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI

 
04.01 - Impianto elettrico

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

04.01.01
 
Alternatore

04.01.01.C03 Controllo: Controllo dei materiali elettrici Ispezione a vista ogni mese

Verificare che le caratteristiche degli elementi utilizzati corrispondano a quelle
indicate dal produttore e che siano idonee all'utilizzo.

04.01.01.C01 Controllo: Controllo cuscinetti Ispezione a vista ogni 2 mesi

Verificare l'assenza di rumorosit à
 
durante il funzionamento.

04.01.01.C02 Controllo: Verifica tensione
Ispezione

strumentale
ogni 6 mesi

Verificare la tensione e la corrente in uscita; controllare la frequenza di uscita
e la potenza attiva erogata.

04.01.02
 
Barre in rame

04.01.02.C01 Controllo: Verifica tensione
Ispezione

strumentale
ogni 6 mesi

Verificare la tensione e la corrente in uscita; controllare la frequenza di uscita
e la potenza attiva erogata.

04.01.02.C02 Controllo: Controllo serraggio Controllo ogni 6 mesi

Verificare il corretto serraggio delle barre ai rispettivi moduli.

04.01.02.C03 Controllo: Controllo qualità
 
materiali Verifica ogni 6 mesi

Verificare la stabilit à
 
dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di

certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti emissioni nocive.

04.01.03
 
Canalizzazioni in PVC

04.01.03.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi

Controllo dello stato generale e dell'integrit à
 
dei contenitori a vista, dei

coperchi delle cassette e delle scatole di passaggio.

04.01.03.C02 Controllo: Controllo qualità
 
materiali Verifica ogni 6 mesi

Verificare la stabilit à
 
dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di

certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti emissioni nocive.

04.01.04
 
Contatore di energia

04.01.04.C02 Controllo: Controllo valori tensione elettrica
TEST - Controlli

con
apparecchiature

ogni mese

Misurare i valori della tensione elettrica in ingresso e in uscita e verificare che
corrispondano a quelli di progetto.

04.01.04.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi

Verificare il corretto funzionamento del display e che le connessioni siano ben
serrate.

04.01.05
 
Contattore

04.01.05.C03 Controllo: Controllo dei materiali elettrici Ispezione a vista ogni mese

Verificare che le caratteristiche degli elementi utilizzati corrispondano a quelle
indicate dal produttore e che siano idonee all'utilizzo.

04.01.05.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

Verificare che i fili siano ben serrati dalle viti e che i cavi siano ben sistemati
nel coperchio passacavi. Nel caso di eccessivo rumore smontare il contattore
e verificare lo stato di pulizia delle superfici dell'elettromagnete e della
bobina.
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Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

04.01.05.C02 Controllo: Verifica tensione
Ispezione

strumentale
ogni anno

Misurare la tensione ai morsetti di arrivo utilizzando un voltmetro.

04.01.06
 
Disgiuntore di rete

04.01.06.C02 Controllo: Controllo led di segnalazione Controllo ogni settimana

Verificare il corretto funzionamento delle spie di segnalazione del disgiuntore.

04.01.06.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

Verificare la funzionalit à
 
dei dispositivi di manovra dei disgiuntori. Verificare

che ci sia un buon livello di isolamento e di protezione (livello minimo di
protezione da assicurare è

 
IP54) onde evitare corto circuiti.

04.01.06.C03 Controllo: Controllo dei materiali elettrici Ispezione a vista ogni mese

Verificare che le caratteristiche degli elementi utilizzati corrispondano a quelle
indicate dal produttore e che siano idonee all'utilizzo.

04.01.07
 
Dispositivi di controllo della luce (dimmer)

04.01.07.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni settimana

Verificare il corretto funzionamento dei dispositivi di regolazione e controllo.

04.01.07.C02 Controllo: Controllo dei materiali elettrici Ispezione a vista ogni mese

Verificare che le caratteristiche degli elementi utilizzati corrispondano a quelle
indicate dal produttore e che siano idonee all'utilizzo.

04.01.08
 
Fusibili

04.01.08.C02 Controllo: Controllo dei materiali elettrici Ispezione a vista ogni mese

Verificare che le caratteristiche degli elementi utilizzati corrispondano a quelle
indicate dal produttore e che siano idonee all'utilizzo.

04.01.08.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

Verificare la corretta posizione ed il tipo di fusibile installato. Controllare che
le connessioni siano efficienti e pulite.

04.01.09
 
Gruppi di continuità

04.01.09.C01 Controllo: Controllo generale inverter
Ispezione

strumentale
ogni 2 mesi

Verificare lo stato di funzionamento del quadro di parallelo invertitori
misurando alcuni parametri quali le tensioni, le correnti e le frequenze di
uscita dall'inverter. Effettuare le misurazioni della potenza in uscita su
inverter-rete.

04.01.09.C02 Controllo: Verifica batterie Controllo ogni 2 mesi

Verificare l'efficienza delle batterie del gruppo di continuit à
 
mediante misura

della tensione con la batteria quasi scarica; verificare i livelli del liquido e lo
stato dei morsetti.

04.01.09.C03 Controllo: Controllo qualità
 
materiali Verifica ogni 6 mesi

Verificare la stabilit à
 
dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di

certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti emissioni nocive.

04.01.10
 
Gruppi elettrogeni

04.01.10.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 2 mesi

Controllo dello stato generale e dell'integrit à
 
dei gruppi elettrogeni, con

particolare attenzione al livello dell'acqua, alla tensione delle cinghie, al
sistema automatico di rabbocco dell'olio. Controllo della tensione della
batteria di avviamento.

04.01.10.C02 Controllo: Controllo generale alternatore
Ispezione

strumentale
ogni 2 mesi
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Simulare una mancanza di rete per verificare l'avviamento automatico
dell'alternatore; durante questa operazione rilevare una serie di dati
(tensione di uscita, corrente di uscita ecc.) e confrontarli con quelli prescritti
dal costruttore.

04.01.10.C03 Controllo: Verifica apparecchiature ausiliare del gruppo Controllo ogni 2 mesi

Verificare l'efficienza delle lampade di segnalazione, delle spie di
segnalazione, dello stato dei contatti fissi. Verificare il corretto funzionamento
della pompa di alimentazione del combustibile.

04.01.10.C04 Controllo: Controllo qualità
 
materiali Verifica ogni 6 mesi

Verificare la stabilit à
 
dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di

certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti emissioni nocive.

04.01.11
 
Interruttori

04.01.11.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

Verificare la corretta pressione di serraggio delle viti e delle placchette, e dei
coperchi delle cassette. Verificare che ci sia un buon livello di isolamento e di
protezione (livello minimo di protezione da assicurare è

 
IP54) onde evitare

corto circuiti.

04.01.11.C02 Controllo: Controllo dei materiali elettrici Ispezione a vista ogni mese

Verificare che le caratteristiche degli elementi utilizzati corrispondano a quelle
indicate dal produttore e che siano idonee all'utilizzo.

04.01.12
 
Motori

04.01.12.C03 Controllo: Controllo dei materiali elettrici Ispezione a vista ogni mese

Verificare che le caratteristiche degli elementi utilizzati corrispondano a quelle
indicate dal produttore e che siano idonee all'utilizzo.

04.01.12.C01 Controllo: Controllo della tensione
Ispezione

strumentale
ogni 6 mesi

Effettuare una verifica dei valori della tensione di alimentazione per evitare
sovraccarichi.

04.01.12.C02 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

Verificare che il motore giri correttamente e che il livello del rumore prodotto
non sia eccessivo. Controllare che non si verifichino giochi o cigolii.

04.01.13
 
Pettini di collegamento in rame

04.01.13.C01 Controllo: Verifica tensione
Ispezione

strumentale
ogni 6 mesi

Verificare la tensione e la corrente in uscita; controllare la frequenza di uscita
e la potenza attiva erogata.

04.01.13.C02 Controllo: Controllo serraggio Controllo ogni 6 mesi

Verificare il corretto serraggio dei pettini ai rispettivi moduli.

04.01.13.C03 Controllo: Controllo qualità
 
materiali Verifica ogni 6 mesi

Verificare la stabilit à
 
dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di

certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti emissioni nocive.

04.01.14
 
Presa interbloccata

04.01.14.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

Verificare la corretta pressione di serraggio delle viti e delle placchette, e dei
coperchi delle cassette. Verificare che ci sia un buon livello di isolamento e di
protezione (livello minimo di protezione da assicurare è

 
IP54) onde evitare

corto circuiti.

04.01.14.C02 Controllo: Controllo dei materiali elettrici Ispezione a vista ogni mese

Verificare che le caratteristiche degli elementi utilizzati corrispondano a quelle
indicate dal produttore e che siano idonee all'utilizzo.

04.01.15
 
Prese e spine
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04.01.15.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

Verificare la corretta pressione di serraggio delle viti e delle placchette, e dei
coperchi delle cassette. Verificare che ci sia un buon livello di isolamento e di
protezione (livello minimo di protezione da assicurare è

 
IP54) onde evitare

corto circuiti.

04.01.15.C02 Controllo: Controllo dei materiali elettrici Ispezione a vista ogni mese

Verificare che le caratteristiche degli elementi utilizzati corrispondano a quelle
indicate dal produttore e che siano idonee all'utilizzo.

04.01.15.C03 Controllo: Verifica campi elettromagnetici Misurazioni ogni 3 mesi

Eseguire la misurazione dei livelli di inquinamento elettromagnetico.

04.01.16
 
Quadri di bassa tensione

04.01.16.C01 Controllo: Controllo centralina di rifasamento Controllo a vista ogni 2 mesi

Verificare il corretto funzionamento della centralina di rifasamento.

04.01.16.C03 Controllo: Verifica messa a terra Controllo ogni 2 mesi

Verificare l'efficienza dell'impianto di messa a terra dei quadri.

04.01.16.C05 Controllo: Verifica campi elettromagnetici Misurazioni ogni 3 mesi

Eseguire la misurazione dei livelli di inquinamento elettromagnetico.

04.01.16.C02 Controllo: Verifica dei condensatori Ispezione a vista ogni 6 mesi

Verificare l'integrit à
 
dei condensatori di rifasamento e dei contattori.

04.01.16.C04 Controllo: Verifica protezioni Ispezione a vista ogni 6 mesi

Verificare il corretto funzionamento dei fusibili, degli interruttori automatici e
dei rel è

 
termici.

04.01.17
 
Quadri di media tensione

04.01.17.C03 Controllo: Verifica batterie Ispezione a vista ogni settimana

Verificare il corretto funzionamento del carica batteria di alimentazione
secondaria.

04.01.17.C06 Controllo: Verifica campi elettromagnetici Misurazioni ogni 3 mesi

Eseguire la misurazione dei livelli di inquinamento elettromagnetico.

04.01.17.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllo dello stato generale e dell'integrit à
 
con particolare attenzione allo

stato degli interblocchi elettrici con prova delle manovre di apertura e
chiusura. Verificare la corretta pressione di serraggio delle lame dei
sezionatori e delle bobine dei circuiti di sgancio degli interruttori di manovra
sezionatori.

04.01.17.C02 Controllo: Verifica apparecchiature di taratura e controllo Controllo ogni 12 mesi

Verificare l'efficienza delle lampade di segnalazione, delle spie di
segnalazione dei sezionatori di linea.

04.01.17.C04 Controllo: Verifica delle bobine Ispezione a vista ogni anno

Verificare l'integrit à
 
delle bobine dei circuiti di sgancio.

04.01.17.C05 Controllo: Verifica interruttori Controllo a vista ogni 12 mesi

Verificare l'efficienza degli isolatori di poli degli interruttori a volume d'olio
ridotto. Verificare il regolare funzionamento dei motori, dei rel è, dei blocchi a
chiave, dei circuiti ausiliari; controllare il livello dell'olio degli interruttori a
volume d'olio ridotto e la pressione del gas ad interruttore a freddo.

04.01.18
 
Relè

 
a sonde

04.01.18.C02 Controllo: Controllo dei materiali elettrici Ispezione a vista ogni mese

Verificare che le caratteristiche degli elementi utilizzati corrispondano a quelle
indicate dal produttore e che siano idonee all'utilizzo.

04.01.18.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi
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Verificare il corretto serraggio dei fili nei rispettivi serrafili e la corretta
posizione della sonda. Controllare che tutti i dispositivi di regolazione e
comando siano funzionanti.

04.01.19
 
Relè

 
termici

04.01.19.C02 Controllo: Controllo dei materiali elettrici Ispezione a vista ogni mese

Verificare che le caratteristiche degli elementi utilizzati corrispondano a quelle
indicate dal produttore e che siano idonee all'utilizzo.

04.01.19.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

Verificare il corretto serraggio dei fili nei rispettivi serrafili. Controllare che
tutti i dispositivi di regolazione e comando siano funzionanti.

04.01.20
 
Sezionatore

04.01.20.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

Verificare la funzionalit à
 
dei dispositivi di manovra dei sezionatori. Verificare

che ci sia un buon livello di isolamento e di protezione (livello minimo di
protezione da assicurare è

 
IP54) onde evitare corto circuiti.

04.01.20.C02 Controllo: Controllo strutturale Ispezione a vista ogni mese

Verificare la struttura dell'elemento e in caso di sostituzione utilizzare
materiali con le stesse caratteristiche e con elevata durabilit à.

04.01.21
 
Sistemi di cablaggio

04.01.21.C02 Controllo: Controllo qualità
 
materiali Verifica ogni 6 mesi

Verificare la stabilit à
 
dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di

certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti emissioni nocive.

04.01.21.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni anno

Verificare la corretta posizione delle connessioni negli armadi di
permutazione, controllare che tutte le prese siano ben collegate.

04.01.22
 
Trasformatori a secco

04.01.22.C03 Controllo: Controllo strutturale Ispezione a vista ogni mese

Verificare la struttura dell'elemento e in caso di sostituzione utilizzare
materiali con le stesse caratteristiche e con elevata durabilit à.

04.01.22.C01 Controllo: Controllo avvolgimenti Ispezione ogni anno

Verificare l'isolamento degli avvolgimenti tra di loro e contro massa
misurando i valori caratteristici.

04.01.22.C02 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni anno

Verificare lo stato generale del trasformatore ed in particolare: -gli isolatori;
-le sonde termiche; -i termoregolatori. Verificare inoltre lo stato della vernice
di protezione e che non ci siano depositi di polvere e di umidit à.

04.01.23
 
Trasformatori in liquido isolante

04.01.23.C04 Controllo: Controllo strutturale Ispezione a vista ogni mese

Verificare la struttura dell'elemento e in caso di sostituzione utilizzare
materiali con le stesse caratteristiche e con elevata durabilit à.

04.01.23.C01 Controllo: Controllo avvolgimenti Ispezione ogni anno

Verificare l'isolamento degli avvolgimenti tra di loro e contro massa
misurando i valori caratteristici.

04.01.23.C02 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni anno

Verificare lo stato generale del trasformatore ed in particolare: -gli isolatori;
-le sonde termiche; -i termoregolatori. Verificare inoltre lo stato della vernice
di protezione e che non ci siano perdite di olio.

04.01.23.C03 Controllo: Controllo vasca olio Ispezione ogni anno

Verificare che la vasca di raccolta dell'olio sia efficiente e controllare che il
tubo di collegamento tra la vasca e il pozzetto non sia intasato.
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04.01.24
 
Terminali ad alta capienza

04.01.24.C03 Controllo: Controllo valori tensione elettrica
TEST - Controlli

con
apparecchiature

ogni mese

Misurare i valori della tensione elettrica in ingresso e in uscita e verificare che
corrispondano a quelli di progetto.

04.01.24.C01 Controllo: Controllo cablaggio Ispezione a vista ogni 2 mesi

Verificare il corretto cablaggio delle prese del terminale.

04.01.24.C02 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 2 mesi

Verificare la perfetta tenuta del coperchio e che lo stesso sia perfettamente
funzionante.

04.01.25
 
Torretta a scomparsa

04.01.25.C03 Controllo: Controllo valori tensione elettrica
TEST - Controlli

con
apparecchiature

ogni mese

Misurare i valori della tensione elettrica in ingresso e in uscita e verificare che
corrispondano a quelli di progetto.

04.01.25.C01 Controllo: Controllo cablaggio Ispezione a vista ogni 2 mesi

Verificare il corretto cablaggio delle prese presenti nella torretta.

04.01.25.C02 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi

Verificare la perfetta tenuta del coperchio e che non vi siano infiltrazioni di
acqua all'interno della torretta; controllare la funzionalit à

 
del coperchio di

chiusura.

 
04.02 - Impianto di illuminazione

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

04.02.01
 
Bollard (paletti)

04.02.01.C03 Controllo: Controllo valori illuminazione
TEST - Controlli

con
apparecchiature

ogni mese

Eseguire la misurazione dei livelli dell'illuminazione e verificare che tali valori
siano compatibili con quelli di progetto.

04.02.01.C01 Controllo: Controllo corpi illuminanti Ispezione ogni 3 mesi

Verificare l'efficienza delle lampade e degli altri accessori.

04.02.01.C02 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 3 mesi

Controllo dell'integrit à
 
dei paletti verificando lo stato di tenuta del

rivestimento, delle connessioni e dell'ancoraggio a terra.

04.02.02
 
Diffusori

04.02.02.C02 Controllo: Controllo valori illuminazione
TEST - Controlli

con
apparecchiature

ogni mese

Eseguire la misurazione dei livelli dell'illuminazione e verificare che tali valori
siano compatibili con quelli di progetto.

04.02.02.C01 Controllo: Verifica generale Verifica ogni 3 mesi

Verificare la corretta posizione e l'integrit à
 
superficiale del diffusore.

04.02.03
 
Dispositivi di controllo della luce (dimmer)

04.02.03.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni settimana

Verificare il corretto funzionamento dei dispositivi di regolazione e controllo.

04.02.03.C02 Controllo: Controllo dei materiali elettrici Ispezione a vista ogni mese

Sottoprogramma dei Controlli Pag. 
 
31



Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

Verificare che le caratteristiche degli elementi utilizzati corrispondano a quelle
indicate dal produttore e che siano idonee all'utilizzo.

04.02.04
 
Lampade a ioduri metallici

04.02.04.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

Controllo dello stato generale e dell'integrit à
 
delle lampadine.

04.02.04.C02 Controllo: Controllo valori illuminazione
TEST - Controlli

con
apparecchiature

ogni mese

Eseguire la misurazione dei livelli dell'illuminazione e verificare che tali valori
siano compatibili con quelli di progetto.

04.02.05
 
Lampade a luce miscelata

04.02.05.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

Controllo dello stato generale e dell'integrit à
 
delle lampadine.

04.02.05.C02 Controllo: Controllo valori illuminazione
TEST - Controlli

con
apparecchiature

ogni mese

Eseguire la misurazione dei livelli dell'illuminazione e verificare che tali valori
siano compatibili con quelli di progetto.

04.02.06
 
Lampade a scarica nei gas

04.02.06.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

Controllo dello stato generale e dell'integrit à
 
delle lampadine

04.02.06.C02 Controllo: Controllo valori illuminazione
TEST - Controlli

con
apparecchiature

ogni mese

Eseguire la misurazione dei livelli dell'illuminazione e verificare che tali valori
siano compatibili con quelli di progetto.

04.02.07
 
Lampade a vapore di mercurio

04.02.07.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

Controllo dello stato generale e dell'integrit à
 
delle lampadine.

04.02.07.C02 Controllo: Controllo valori illuminazione
TEST - Controlli

con
apparecchiature

ogni mese

Eseguire la misurazione dei livelli dell'illuminazione e verificare che tali valori
siano compatibili con quelli di progetto.

04.02.08
 
Lampade a vapore di sodio

04.02.08.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

Controllo dello stato generale e dell'integrit à
 
delle lampadine.

04.02.08.C02 Controllo: Controllo valori illuminazione
TEST - Controlli

con
apparecchiature

ogni mese

Eseguire la misurazione dei livelli dell'illuminazione e verificare che tali valori
siano compatibili con quelli di progetto.

04.02.09
 
Lampade ad incandescenza

04.02.09.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

Controllo dello stato generale e dell'integrit à
 
delle lampadine

04.02.09.C02 Controllo: Controllo valori illuminazione
TEST - Controlli

con
apparecchiature

ogni mese

Eseguire la misurazione dei livelli dell'illuminazione e verificare che tali valori
siano compatibili con quelli di progetto.

04.02.10
 
Lampade ad induzione
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04.02.10.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

Controllo dello stato generale e dell'integrit à
 
delle lampadine.

04.02.10.C02 Controllo: Controllo valori illuminazione
TEST - Controlli

con
apparecchiature

ogni mese

Eseguire la misurazione dei livelli dell'illuminazione e verificare che tali valori
siano compatibili con quelli di progetto.

04.02.11
 
Lampade alogene

04.02.11.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

Controllo dello stato generale e dell'integrit à
 
delle lampadine.

04.02.11.C02 Controllo: Controllo valori illuminazione
TEST - Controlli

con
apparecchiature

ogni mese

Eseguire la misurazione dei livelli dell'illuminazione e verificare che tali valori
siano compatibili con quelli di progetto.

04.02.12
 
Lampade fluorescenti

04.02.12.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

Controllo dello stato generale e dell'integrit à
 
delle lampadine.

04.02.12.C02 Controllo: Controllo valori illuminazione
TEST - Controlli

con
apparecchiature

ogni mese

Eseguire la misurazione dei livelli dell'illuminazione e verificare che tali valori
siano compatibili con quelli di progetto.

04.02.13
 
Lampioni a braccio

04.02.13.C03 Controllo: Controllo valori illuminazione
TEST - Controlli

con
apparecchiature

ogni mese

Eseguire la misurazione dei livelli dell'illuminazione e verificare che tali valori
siano compatibili con quelli di progetto.

04.02.13.C01 Controllo: Controllo corpi illuminanti Ispezione ogni 3 mesi

Verificare l'efficienza dei reattori, starter, condensatori, lampade ed altri
accessori.

04.02.13.C02 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 3 mesi

Controllo dell'integrit à
 
dei lampioni verificando lo stato di tenuta del

rivestimento, delle connessioni e dell'ancoraggio a terra.

04.02.14
 
Lampioni a grappolo

04.02.14.C03 Controllo: Controllo valori illuminazione
TEST - Controlli

con
apparecchiature

ogni mese

Eseguire la misurazione dei livelli dell'illuminazione e verificare che tali valori
siano compatibili con quelli di progetto.

04.02.14.C01 Controllo: Controllo corpi illuminanti Ispezione ogni 3 mesi

Verificare l'efficienza dei reattori, starter, condensatori, lampade ed altri
accessori.

04.02.14.C02 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 3 mesi

Controllo dell'integrit à
 
dei pali e/o dei lampioni verificando lo stato di tenuta

del rivestimento, delle connessioni e dell'ancoraggio a terra.

04.02.15
 
Lampioni singoli

04.02.15.C03 Controllo: Controllo valori illuminazione
TEST - Controlli

con
apparecchiature

ogni mese

Eseguire la misurazione dei livelli dell'illuminazione e verificare che tali valori
siano compatibili con quelli di progetto.

Sottoprogramma dei Controlli Pag. 
 
33



Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

04.02.15.C01 Controllo: Controllo corpi illuminanti Ispezione ogni 3 mesi

Verificare l'efficienza dei reattori, starter, condensatori, lampade ed altri
accessori.

04.02.15.C02 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 3 mesi

Controllo dell'integrit à
 
dei pali verificando lo stato di tenuta del rivestimento,

delle connessioni e dell'ancoraggio a terra.

04.02.16
 
Pali in acciaio

04.02.16.C03 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi

Controllare la stabilit à
 
dell' elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo

alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

04.02.16.C01 Controllo: Controllo corpi illuminanti Ispezione ogni 3 mesi

Verificare l'efficienza dei reattori, starter, condensatori, lampade ed altri
accessori.

04.02.16.C02 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 3 mesi

Controllo dell'integrit à
 
dei pali verificando lo stato di tenuta del rivestimento,

delle connessioni e dell'ancoraggio a terra.

04.02.17
 
Pali in alluminio

04.02.17.C03 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi

Controllare la stabilit à
 
dell' elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo

alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

04.02.17.C01 Controllo: Controllo corpi illuminanti Ispezione ogni 3 mesi

Verificare l'efficienza dei reattori, starter, condensatori, lampade ed altri
accessori.

04.02.17.C02 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 3 mesi

Controllo dell'integrit à
 
dei pali e/o dei lampioni verificando lo stato di tenuta

del rivestimento, delle connessioni e dell'ancoraggio a terra.

04.02.18
 
Pali in calcestruzzo

04.02.18.C03 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi

Controllare la stabilit à
 
dell' elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo

alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

04.02.18.C01 Controllo: Controllo corpi illuminanti Ispezione ogni 3 mesi

Verificare l'efficienza dei reattori, starter, condensatori, lampade ed altri
accessori.

04.02.18.C02 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 3 mesi

Controllo dell'integrit à
 
dei pali verificando lo stato di tenuta del rivestimento,

delle connessioni e dell'ancoraggio a terra. Verificare che non ci siano
fessurazioni e/o cavillature e che non ci siano fenomeni di corrosione.

04.02.19
 
Pali in ghisa

04.02.19.C03 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi

Controllare la stabilit à
 
dell' elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo

alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

04.02.19.C01 Controllo: Controllo corpi illuminanti Ispezione ogni 3 mesi

Verificare l'efficienza dei reattori, starter, condensatori, lampade ed altri
accessori.

04.02.19.C02 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 3 mesi

Controllo dell'integrit à
 
dei pali verificando lo stato di tenuta del rivestimento,

delle connessioni e dell'ancoraggio a terra.

04.02.20
 
Pali in legno

04.02.20.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi
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Controllare la stabilit à
 
dell' elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo

alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

04.02.20.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi

Controllo del grado di usura delle parti in vista finalizzato alla ricerca di
anomalie (presenza di umidit à, marcescenza, riduzione o perdita delle
caratteristiche di resistenza).

04.02.21
 
Pali in vetroresina

04.02.21.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi

Controllare la stabilit à
 
dell' elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo

alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

04.02.21.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi

Controllo dello stato generale e dell'integrit à
 
dei pali per l'illuminazione.

04.02.22
 
Pali per l'illuminazione

04.02.22.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi

Controllare la stabilit à
 
dell' elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo

alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

04.02.22.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 2 anni

Controllo dello stato generale e dell'integrit à
 
dei pali per l'illuminazione.

04.02.23
 
Riflettori

04.02.23.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

Controllare la corretta posizione dei riflettori e l'integrit à
 
delle lampadine.

Verificare la pulizia della superficie dei riflettori.

04.02.23.C02 Controllo: Controllo valori illuminazione
TEST - Controlli

con
apparecchiature

ogni mese

Eseguire la misurazione dei livelli dell'illuminazione e verificare che tali valori
siano compatibili con quelli di progetto.

04.02.24
 
Rifrattori

04.02.24.C01 Controllo: Verifica generale Verifica ogni 3 mesi

Verificare la corretta posizione e l'integrit à
 
superficiale del rifrattore.

04.02.24.C02 Controllo: Controllo qualità
 
materiali Verifica ogni 6 mesi

Verificare la stabilit à
 
dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di

certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti emissioni nocive.

04.02.25
 
Sbracci in acciaio

04.02.25.C03 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi

Controllare la stabilit à
 
dell' elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo

alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

04.02.25.C01 Controllo: Controllo corpi illuminanti Ispezione ogni 3 mesi

Verificare l'efficienza dei reattori, starter, condensatori, lampade ed altri
accessori.

04.02.25.C02 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 3 mesi

Controllo dell'integrit à
 
dei pali verificando lo stato di tenuta del rivestimento,

delle connessioni e dell'ancoraggio a terra e degli sbracci.

04.02.26
 
Sistema di cablaggio

04.02.26.C02 Controllo: Controllo qualità
 
materiali Verifica ogni 6 mesi

Verificare la stabilit à
 
dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di

certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti emissioni nocive.

04.02.26.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni anno
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Verificare la corretta posizione delle connessioni negli armadi di
permutazione, controllare che tutte le prese siano ben collegate.

04.02.27
 
Torre portafari

04.02.27.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi

Controllare la stabilit à
 
dell' elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo

alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

04.02.27.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni anno

Controllo dello stato generale e dell'integrit à
 
delle torri portafari.

 
04.03 - Impianto di distribuzione acqua fredda e

calda

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

04.03.01
 
Addolcitore cabinato

04.03.01.C02 Controllo: Verifica qualità
 
dell'acqua Analisi ogni mese

Controllare che le sostanze utilizzate non rilascino sostanze inquinanti e/o
tossiche per la setticit à

 
dell'acqua eseguendo un prelievo di un campione da

analizzare.

04.03.01.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 3 mesi

Verificare il contenuto della salamoia all'interno della bacinella e che non ci
siano perdite di fluido.

04.03.02
 
Apparecchi sanitari e rubinetteria

04.03.02.C03 Controllo: Verifica dei flessibili Revisione quando occorre

Verifica della tenuta ed eventuale sostituzione dei flessibili di alimentazione.

04.03.02.C01 Controllo: Verifica ancoraggio Controllo a vista ogni mese

Verifica e sistemazione dell'ancoraggio dei sanitari e delle cassette a muro
con eventuale sigillatura con silicone.

04.03.02.C02 Controllo: Verifica degli scarichi dei vasi Controllo a vista ogni mese

Verifica della funzionalit à
 
di tutti gli scarichi ed eventuale sistemazione dei

dispositivi non perfettamente funzionanti con sostituzione delle parti non
riparabili.

04.03.02.C04 Controllo: Verifica di tenuta degli scarichi Controllo a vista ogni mese

Verifica della tenuta di tutti gli scarichi effettuando delle sigillature o
sostituendo le guarnizioni.

04.03.02.C05 Controllo: Verifica sedile coprivaso Controllo a vista ogni mese

Verifica, fissaggio, sistemazione ed eventuale sostituzione dei sedili coprivaso
con altri simili e della stessa qualit à.

04.03.02.C06 Controllo: Controllo consumi acqua potabile Registrazione ogni 3 mesi

Verificare il consumo dell'acqua potabile in riferimento ad un dato periodo
((ad esempio ogni tre mesi) al fine di evitare sprechi.

04.03.03
 
Asciugamani elettrici

04.03.03.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 3 mesi

Verificare il corretto funzionamento dei dispositivi di comando; verificare il
corretto funzionamento dei motorini e che il flusso dell'aria sia erogato
correttamente.

04.03.03.C02 Controllo: Controllo energia utilizzata
TEST - Controlli

con
apparecchiature

ogni 3 mesi

Verificare il consumo di energia elettrica degli elementi dell'impianto.

04.03.04
 
Autoclave
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04.03.04.C07 Controllo: Controllo strutturale Ispezione a vista ogni mese

Verificare la struttura dell'elemento e in caso di sostituzione utilizzare
materiali con le stesse caratteristiche e con elevata durabilit à.

04.03.04.C01 Controllo: Controllo gruppo di riempimento Controllo a vista ogni 12 mesi

Verificare il corretto funzionamento del galleggiante, della valvola di
alimentazione e del tubo di troppo pieno.

04.03.04.C02 Controllo: Controllo quadri elettrici Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllare lo stato degli interblocchi elettrici effettuando delle manovre di
apertura e chiusura. Verificare la corretta pressione di serraggio delle lame
dei sezionatori e delle bobine dei circuiti di sgancio degli interruttori di
manovra sezionatori.

04.03.04.C03 Controllo: Controllo manovrabilità
 
delle valvole Controllo ogni 12 mesi

Effettuare una manovra di prova di tutti gli organi di intercettazione per
evitare che si blocchino.

04.03.04.C04 Controllo: Controllo tenuta Controllo a vista ogni 12 mesi

Verificare l'integrit à
 
delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi tra

tronchi di tubo e tra tubi ed apparecchi utilizzatori.

04.03.04.C05 Controllo: Controllo tenuta valvole Controllo ogni anno

Regolazione del serraggio dei premistoppa sugli steli ed eventuale
sostituzione degli organi di tenuta.

04.03.04.C06 Controllo: Controllo valvole Controllo a vista ogni anno

Controllare lo stato degli eventuali dilatatori e giunti elastici. Verificare la
tenuta delle congiunzioni a flangia, la stabilit à

 
dei sostegni e degli eventuali

giunti fissi, e l'assenza di inflessioni nelle tubazioni.

04.03.05
 
Beverini

04.03.05.C02 Controllo: Verifica dei flessibili Revisione quando occorre

Verifica della tenuta ed eventuale sostituzione dei flessibili di alimentazione.

04.03.05.C01 Controllo: Verifica ancoraggio Controllo a vista ogni mese

Controllare l'efficienza dell'ancoraggio dei beverini.

04.03.05.C03 Controllo: Verifica rubinetteria Controllo a vista ogni mese

Eseguire un controllo della rubinetteria effettuando una serie di apertura e
chiusura.

04.03.05.C04 Controllo: Controllo consumi acqua potabile Registrazione ogni 3 mesi

Verificare il consumo dell'acqua potabile in riferimento ad un dato periodo
((ad esempio ogni tre mesi) al fine di evitare sprechi.

04.03.06
 
Bidet

04.03.06.C01 Controllo: Verifica ancoraggio Controllo a vista ogni mese

Verifica e sistemazione dell'ancoraggio del bidet con eventuale sigillatura con
silicone.

04.03.06.C02 Controllo: Verifica dei flessibili Revisione ogni mese

Verifica della tenuta ed eventuale sostituzione dei flessibili di alimentazione.

04.03.06.C03 Controllo: Verifica rubinetteria Ispezione a vista ogni mese

Eseguire un controllo della rubinetteria effettuando una serie di apertura e
chiusura.

04.03.06.C04 Controllo: Controllo consumi acqua potabile Registrazione ogni 3 mesi

Verificare il consumo dell'acqua potabile in riferimento ad un dato periodo
((ad esempio ogni tre mesi) al fine di evitare sprechi.

04.03.07
 
Cabina doccia

04.03.07.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 3 mesi
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Verificare che le ante siano libere da ostruzioni e non risulti difficile l'apertura
e la chiusura.

04.03.07.C02 Controllo: Controllo consumi acqua potabile Registrazione ogni 3 mesi

Verificare il consumo dell'acqua potabile in riferimento ad un dato periodo
((ad esempio ogni tre mesi) al fine di evitare sprechi.

04.03.08
 
Caldaia

04.03.08.C05 Controllo: Controllo temperatura dell'acqua in caldaia Ispezione a vista ogni mese

Verificare che la temperatura dell'acqua di mandata corrisponda al valore di
taratura del termostato e della temperatura dell'acqua di ritorno. Verificare
inoltre che la temperatura non sia inferiore mai a 56 °C.

04.03.08.C08 Controllo: Controllo termostati, pressostati e valvole del sistema di sicurezza Ispezione a vista ogni mese

Verificare la funzionalit à
 
e la corretta taratura dei termostati e dei pressostati

di blocco installati sui generatori. Verificare inoltre che le valvole di sicurezza
siano funzionanti sia ad impianto spento che funzionante.

04.03.08.C12 Controllo: Verifica prodotti della combustione Analisi ogni mese

Verificare, attraverso analisi, la composizione dei fumi derivanti dalla
combustione..

04.03.08.C04 Controllo: Controllo temperatura dell'acqua dell'impianto Registrazione ogni 6 mesi

Verificare che la temperatura dell'acqua dei vari circuiti corrisponda al
diagramma di carico.

04.03.08.C09 Controllo: Misura dei rendimenti
Ispezione

strumentale
ogni 6 mesi

Verificare che i valori dei rendimenti di combustione corrispondano a quelli
imposti dalle norme vigenti.

04.03.08.C02 Controllo: Controllo coibentazione e verniciatura dei generatori di calore Controllo a vista ogni 12 mesi

Verificare lo stato del materiale coibente con eventuale ripristino nonch é
verificare lo stato della vernice di protezione.

04.03.08.C03 Controllo: Controllo pompa del bruciatore
Ispezione

strumentale
ogni 12 mesi

Controllo della pompa verificando la pressione di alimentazione e quella di
aspirazione del combustibile a bruciatore funzionante.

04.03.08.C06 Controllo: Controllo tenuta delle elettrovalvole dei bruciatori Ispezione a vista ogni 12 mesi

Verificare la tenuta delle elettrovalvole controllando che non fuoriesca
combustibile dall'ugello durante la fase di prelavaggio.

04.03.08.C07 Controllo: Controllo tenuta delle elettropompe dei bruciatori
Ispezione

strumentale
ogni 12 mesi

Controllare che l'accensione avvenga senza difficolt à, che la combustione
avvenga regolarmente, che non ci siano perdite di combustibile e che
interponendo un ostacolo davanti al controllo di fiamma il bruciatore vada in
blocco nel tempo prestabilito.

04.03.08.C10 Controllo: Verifica apparecchiature caldaia dei gruppi termici Ispezione a vista ogni 12 mesi

Verificare la funzionalit à
 
degli organi e delle apparecchiature secondo le

specifiche del costruttore; in particolare verificare le condizioni di
funzionamento dei bruciatori.

04.03.08.C11
Controllo: Verifica aperture di ventilazione e canali di scarico dei gruppi
termici

Ispezione a vista ogni 12 mesi

Verificare che le aperture di ventilazione non siano ostruite e che le
dimensioni siano conformi a quanto disposto dalle norme UNI. Verificare
l'efficienza dei dispositivi di smaltimento dei prodotti della combustione e la
loro rispondenza alla normativa vigente.

04.03.08.C01 Controllo: Analisi caratteristiche acqua dei gruppi termici
Ispezione

strumentale
ogni 3 anni

Verificare i valori delle principali caratteristiche della acqua quali durezza ed
acidit à

 
onde evitare incrostazioni o corrosioni dei gruppi termici.
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04.03.09
 
Cassette di scarico a zaino

04.03.09.C01 Controllo: Verifica dei flessibili Revisione quando occorre

Verifica della tenuta ed eventuale sostituzione dei flessibili di alimentazione.

04.03.09.C02 Controllo: Verifica rubinetteria Controllo a vista ogni mese

Eseguire un controllo della rubinetteria effettuando una serie di apertura e
chiusura.

04.03.09.C03 Controllo: Controllo consumi acqua potabile Registrazione ogni 3 mesi

Verificare il consumo dell'acqua potabile in riferimento ad un dato periodo
((ad esempio ogni tre mesi) al fine di evitare sprechi.

04.03.10
 
Coibente per tubazioni in aerogel

04.03.10.C02 Controllo: Controllo temperatura fluidi Misurazioni ogni mese

Verificare che i materiali utilizzati per la coibentazione siano idonei attraverso
il rilievo dei valori della temperatura dei fluidi prodotti; i valori rivelati devono
essere compatibili con quelli di progetto.

04.03.10.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi

Verificare lo stato di tenuta del rivestimento coibente delle tubazioni (in
occasione dei fermi degli impianti o ad inizio stagione) e che lo stesso sia
integro. Controllare che la coibentazione sia estesa anche negli
attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti.

04.03.11
 
Coibente per tubazioni in calcio silicato

04.03.11.C02 Controllo: Controllo temperatura fluidi Misurazioni ogni mese

Verificare che i materiali utilizzati per la coibentazione siano idonei attraverso
il rilievo dei valori della temperatura dei fluidi prodotti; i valori rivelati devono
essere compatibili con quelli di progetto.

04.03.11.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi

Verificare lo stato di tenuta del rivestimento coibente delle tubazioni (in
occasione dei fermi degli impianti o ad inizio stagione) e che lo stesso sia
integro. Controllare che la coibentazione sia estesa anche negli
attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti.

04.03.12
 
Coibente per tubazioni in elastomeri espansi

04.03.12.C02 Controllo: Controllo temperatura fluidi Misurazioni ogni mese

Verificare che i materiali utilizzati per la coibentazione siano idonei attraverso
il rilievo dei valori della temperatura dei fluidi prodotti; i valori rivelati devono
essere compatibili con quelli di progetto.

04.03.12.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi

Verificare lo stato di tenuta del rivestimento coibente delle tubazioni (in
occasione dei fermi degli impianti o ad inizio stagione) e che lo stesso sia
integro. Controllare che la coibentazione sia estesa anche negli
attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti.

04.03.13
 
Coibente per tubazioni in fibroceramica

04.03.13.C02 Controllo: Controllo temperatura fluidi Misurazioni ogni mese

Verificare che i materiali utilizzati per la coibentazione siano idonei attraverso
il rilievo dei valori della temperatura dei fluidi prodotti; i valori rivelati devono
essere compatibili con quelli di progetto.

04.03.13.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi

Verificare lo stato di tenuta del rivestimento coibente delle tubazioni (in
occasione dei fermi degli impianti o ad inizio stagione) e che lo stesso sia
integro. Controllare che la coibentazione sia estesa anche negli
attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti.
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04.03.14
 
Coibente per tubazioni in lana di roccia

04.03.14.C02 Controllo: Controllo temperatura fluidi Misurazioni ogni mese

Verificare che i materiali utilizzati per la coibentazione siano idonei attraverso
il rilievo dei valori della temperatura dei fluidi prodotti; i valori rivelati devono
essere compatibili con quelli di progetto.

04.03.14.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi

Verificare lo stato di tenuta del rivestimento coibente delle tubazioni (in
occasione dei fermi degli impianti o ad inizio stagione) e che lo stesso sia
integro. Controllare che la coibentazione sia estesa anche negli
attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti.

04.03.15
 
Coibente per tubazioni in lana di vetro

04.03.15.C02 Controllo: Controllo temperatura fluidi Misurazioni ogni mese

Verificare che i materiali utilizzati per la coibentazione siano idonei attraverso
il rilievo dei valori della temperatura dei fluidi prodotti; i valori rivelati devono
essere compatibili con quelli di progetto.

04.03.15.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi

Verificare lo stato di tenuta del rivestimento coibente delle tubazioni (in
occasione dei fermi degli impianti o ad inizio stagione) e che lo stesso sia
integro. Controllare che la coibentazione sia estesa anche negli
attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti.

04.03.16
 
Coibente per tubazioni in polietilene espanso

04.03.16.C02 Controllo: Controllo temperatura fluidi Misurazioni ogni mese

Verificare che i materiali utilizzati per la coibentazione siano idonei attraverso
il rilievo dei valori della temperatura dei fluidi prodotti; i valori rivelati devono
essere compatibili con quelli di progetto.

04.03.16.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi

Verificare lo stato di tenuta del rivestimento coibente delle tubazioni (in
occasione dei fermi degli impianti o ad inizio stagione) e che lo stesso sia
integro. Controllare che la coibentazione sia estesa anche negli
attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti.

04.03.17
 
Coibente per tubazioni in polistirene estruso (XPS)

04.03.17.C02 Controllo: Controllo temperatura fluidi Misurazioni ogni mese

Verificare che i materiali utilizzati per la coibentazione siano idonei attraverso
il rilievo dei valori della temperatura dei fluidi prodotti; i valori rivelati devono
essere compatibili con quelli di progetto.

04.03.17.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi

Verificare lo stato di tenuta del rivestimento coibente delle tubazioni (in
occasione dei fermi degli impianti o ad inizio stagione) e che lo stesso sia
integro. Controllare che la coibentazione sia estesa anche negli
attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti.

04.03.18
 
Coibente per tubazioni in polistirolo (EPS)

04.03.18.C02 Controllo: Controllo temperatura fluidi Misurazioni ogni mese

Verificare che i materiali utilizzati per la coibentazione siano idonei attraverso
il rilievo dei valori della temperatura dei fluidi prodotti; i valori rivelati devono
essere compatibili con quelli di progetto.

04.03.18.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi

Verificare lo stato di tenuta del rivestimento coibente delle tubazioni (in
occasione dei fermi degli impianti o ad inizio stagione) e che lo stesso sia
integro. Controllare che la coibentazione sia estesa anche negli
attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti.
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04.03.19
 
Coibente per tubazioni in poliuretano espanso (PUR)

04.03.19.C02 Controllo: Controllo temperatura fluidi Misurazioni ogni mese

Verificare che i materiali utilizzati per la coibentazione siano idonei attraverso
il rilievo dei valori della temperatura dei fluidi prodotti; i valori rivelati devono
essere compatibili con quelli di progetto.

04.03.19.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi

Verificare lo stato di tenuta del rivestimento coibente delle tubazioni (in
occasione dei fermi degli impianti o ad inizio stagione) e che lo stesso sia
integro. Controllare che la coibentazione sia estesa anche negli
attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti.

04.03.20
 
Coibente per tubazioni in resine fenoliche espanse (FF)

04.03.20.C02 Controllo: Controllo temperatura fluidi Misurazioni ogni mese

Verificare che i materiali utilizzati per la coibentazione siano idonei attraverso
il rilievo dei valori della temperatura dei fluidi prodotti; i valori rivelati devono
essere compatibili con quelli di progetto.

04.03.20.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi

Verificare lo stato di tenuta del rivestimento coibente delle tubazioni (in
occasione dei fermi degli impianti o ad inizio stagione) e che lo stesso sia
integro. Controllare che la coibentazione sia estesa anche negli
attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti.

04.03.21
 
Coibente per tubazioni in vetro cellulare

04.03.21.C02 Controllo: Controllo temperatura fluidi Misurazioni ogni mese

Verificare che i materiali utilizzati per la coibentazione siano idonei attraverso
il rilievo dei valori della temperatura dei fluidi prodotti; i valori rivelati devono
essere compatibili con quelli di progetto.

04.03.21.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi

Verificare lo stato di tenuta del rivestimento coibente delle tubazioni (in
occasione dei fermi degli impianti o ad inizio stagione) e che lo stesso sia
integro. Controllare che la coibentazione sia estesa anche negli
attraversamenti e nei fissaggi meccanici delle pareti.

04.03.22
 
Collettori solari

04.03.22.C03 Controllo: Controllo generale pannelli Ispezione a vista quando occorre

Verificare lo stato dei pannelli in seguito ad eventi meteorici eccezionali quali
temporali, grandinate, ecc.

04.03.22.C05 Controllo: Controllo acqua calda prodotta Misurazioni ogni mese

Controllare che la quantit à
 
di acqua calda indicata dai produttori e quella

prodotta sia quella effettivamentee utilizzata dall'utente finale e che non ci
sia, quindi, consumo di ulteriore energia per produrre acqua calda.

04.03.22.C01 Controllo: Controllo apparato elettrico Controllo a vista ogni 6 mesi

Controllare lo stato di serraggio dei morsetti e la funzionalit à
 
delle resistenze

elettriche della parte elettrica dei pannelli.

04.03.22.C02 Controllo: Controllo fissaggi Controllo a vista ogni 6 mesi

Controllare i sistemi di tenuta e di fissaggio dei pannelli sul tetto.

04.03.22.C04 Controllo: Controllo valvole Controllo a vista ogni 6 mesi

Controllare i sistemi di sicurezza, il funzionamento delle valvole di scarico e
della pompa.

04.03.23
 
Collettore di distribuzione in acciaio inox

04.03.23.C02 Controllo: Verifica funzionamento Prova ogni 3 mesi

Verificare il corretto funzionamento del detentore, dei flussimetri, delle chiavi
di arresto, delle valvole di intercettazione.
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04.03.23.C03 Controllo: Controllo qualità
 
materiali Verifica ogni 6 mesi

Verificare la stabilit à
 
dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di

certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti emissioni nocive.

04.03.23.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 12 mesi

Verificare le caratteristiche principali del collettore con particolare riguardo a:

- tenuta delle giunzioni;- la stabilit à
 
dei sostegni dei tubi;- presenza di acqua

di condensa;- integrit à
 
degli sportelli di chiusura;- coibentazione dei tubi.

04.03.24
 
Collettore di distribuzione in ottone

04.03.24.C02 Controllo: Verifica funzionamento Prova ogni 3 mesi

Verificare il corretto funzionamento del detentore, dei flussimetri, delle chiavi
di arresto, delle valvole di intercettazione.

04.03.24.C03 Controllo: Controllo qualità
 
materiali Verifica ogni 6 mesi

Verificare la stabilit à
 
dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di

certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti emissioni nocive.

04.03.24.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 12 mesi

Verificare le caratteristiche principali del collettore con particolare riguardo a:

- tenuta delle giunzioni;- la stabilit à
 
dei sostegni dei tubi;- presenza di acqua

di condensa;- integrit à
 
degli sportelli di chiusura;- coibentazione dei tubi.

04.03.25
 
Collettore di distribuzione in poliammide

04.03.25.C02 Controllo: Verifica funzionamento Prova ogni 3 mesi

Verificare il corretto funzionamento del detentore, dei flussimetri, delle chiavi
di arresto.

04.03.25.C03 Controllo: Controllo qualità
 
materiali Verifica ogni 6 mesi

Verificare la stabilit à
 
dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di

certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti emissioni nocive.

04.03.25.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 12 mesi

Verificare le caratteristiche principali del collettore con particolare riguardo a:

- tenuta delle giunzioni;- la stabilit à
 
dei sostegni dei tubi;- presenza di acqua

di condensa;- integrit à
 
degli sportelli di chiusura;- coibentazione dei tubi.

04.03.26
 
Colonna doccia

04.03.26.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 3 mesi

Effettuare un controllo della funzionalit à
 
del miscelatore eseguendo una serie

di aperture e chiusure. Verificare l'integrit à
 
dei dischi metallici di dilatazione.

04.03.26.C02 Controllo: Controllo consumi acqua potabile Registrazione ogni 3 mesi

Verificare il consumo dell'acqua potabile in riferimento ad un dato periodo
((ad esempio ogni tre mesi) al fine di evitare sprechi.

04.03.27
 
Debatterizzatore a raggi uv

04.03.27.C02 Controllo: Verifica qualità
 
dell'acqua Analisi ogni mese

Controllare che le sostanze utilizzate non rilascino sostanze inquinanti e/o
tossiche per la setticit à

 
dell'acqua eseguendo un prelievo di un campione da

analizzare.

04.03.27.C01 Controllo: Ispezione generale Ispezione a vista ogni 2 mesi

Verificare che non ci siano fenomeni di corrosione in atto e che non ci sia
fuoriuscita di fluido dal debatterizzatore; controllare che le acque escano
prive di materiale torbido al loro interno.

04.03.28
 
Defangatore

04.03.28.C02 Controllo: Verifica qualità
 
dell'acqua Analisi ogni mese
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Controllare che le sostanze utilizzate non rilascino sostanze inquinanti e/o
tossiche per la setticit à

 
dell'acqua eseguendo un prelievo di un campione da

analizzare.

04.03.28.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 6 mesi

Verificare il corretto funzionamento del rubinetto di scarico e che non ci siano
perdite di fluido.

04.03.29
 
Doccetta a pulsante

04.03.29.C02 Controllo: Verifica dei flessibili Revisione quando occorre

Verifica della tenuta ed eventuale sostituzione dei flessibili di alimentazione.

04.03.29.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 3 mesi

Effettuare un controllo della funzionalit à
 
del miscelatore eseguendo una serie

di aperture e chiusure. Verificare  l'integrit à
 
dei dischi metallici di dilatazione.

04.03.29.C03 Controllo: Controllo consumi acqua potabile Registrazione ogni 3 mesi

Verificare il consumo dell'acqua potabile in riferimento ad un dato periodo
((ad esempio ogni tre mesi) al fine di evitare sprechi.

04.03.30
 
Filtro neutralizzatore

04.03.30.C03 Controllo: Verifica qualità
 
dell'acqua Analisi ogni mese

Controllare che le sostanze utilizzate non rilascino sostanze inquinanti e/o
tossiche per la setticit à

 
dell'acqua eseguendo un prelievo di un campione da

analizzare.

04.03.30.C01 Controllo: Controllo pH acqua
Ispezione

strumentale
ogni 6 mesi

Eseguire il controllo dei valori del pH dell'acqua verificando che siano
conformi ai valori previsti dalla normativa.

04.03.30.C02 Controllo: Verifica cartucce Ispezione a vista ogni 6 mesi

Verificare la carica delle cartucce degli elementi neutralizzatori.

04.03.31
 
Dosatore anticalcare

04.03.31.C02 Controllo: Verifica qualità
 
dell'acqua Analisi ogni mese

Controllare che le sostanze utilizzate non rilascino sostanze inquinanti e/o
tossiche per la setticit à

 
dell'acqua eseguendo un prelievo di un campione da

analizzare.

04.03.31.C01 Controllo: Verifica generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

Verificare che non ci siano perdite di fluido e che la carica di anticalcare non
sia esaurita. Verificare che le valvole di intercettazione siano ben installate.

04.03.32
 
Flussometro elettronico

04.03.32.C03 Controllo: Controllo strutturale Ispezione a vista ogni mese

Verificare la struttura dell'elemento e in caso di sostituzione utilizzare
materiali con le stesse caratteristiche e con elevata durabilit à.

04.03.32.C02 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 3 mesi

Verificare il corretto funzionamento del rubinetto e dei sensori delle
fotocellule; controllare che non ci sia fuoriuscita di fluido. Verificare il corretto
funzionamento delle valvole.

04.03.32.C01 Controllo: Controllo batteria Ispezione ogni 6 mesi

Verificare la funzionalit à
 
delle batterie di alimentazione e del relativo display

di segnalazione.

04.03.33
 
Flussometro manuale

04.03.33.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

Verificare il corretto funzionamento del rubinetto; controllare che non ci sia
fuoriuscita di fluido. Verificare il corretto funzionamento delle valvole.

04.03.33.C02 Controllo: Controllo strutturale Ispezione a vista ogni mese
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Verificare la struttura dell'elemento e in caso di sostituzione utilizzare
materiali con le stesse caratteristiche e con elevata durabilit à.

04.03.34
 
Flussometro a pedale

04.03.34.C02 Controllo: Verifica dei flessibili Revisione quando occorre

Verifica della tenuta ed eventuale sostituzione dei flessibili di alimentazione.

04.03.34.C03 Controllo: Controllo strutturale Ispezione a vista ogni mese

Verificare la struttura dell'elemento e in caso di sostituzione utilizzare
materiali con le stesse caratteristiche e con elevata durabilit à.

04.03.34.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 3 mesi

Effettuare un controllo della funzionalit à
 
del flussometro eseguendo una serie

di aperture e chiusure della pedaliera. Verificare  l'integrit à
 
dei dischi metallici

di dilatazione.

04.03.35
 
Gruppo di riempimento automatico

04.03.35.C04 Controllo: Verifica qualità
 
dell'acqua Analisi ogni mese

Controllare che le sostanze utilizzate non rilascino sostanze inquinanti e/o
tossiche per la setticit à

 
dell'acqua eseguendo un prelievo di un campione da

analizzare.

04.03.35.C01 Controllo: Controllo filtri Controllo ogni 3 mesi

Effettuare una verifica dei filtri per accertare la piena efficienza degli stessi.

04.03.35.C02 Controllo: Controllo generale gruppi di riempimento Ispezione a vista ogni 3 mesi

Effettuare una verifica dei gruppi di riempimento rilevando se sono presenti
perdite di fluido.

04.03.35.C03 Controllo: Verifica dispositivi di comando Verifica ogni 3 mesi

Effettuare una serie di verifiche dei dispositivi di comando effettuando una
serie di manovre di apertura e chiusura.

04.03.36
 
Idroaccumulatori

04.03.36.C07 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi

Controllare la stabilit à
 
dell' elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo

alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

04.03.36.C01 Controllo: Controllo gruppo di riempimento Controllo a vista ogni 12 mesi

Verificare il corretto funzionamento del galleggiante, della valvola di
alimentazione e del tubo di troppo pieno.

04.03.36.C02 Controllo: Controllo quadri elettrici Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllare lo stato degli interblocchi elettrici effettuando delle manovre di
apertura e chiusura. Verificare la corretta pressione di serraggio delle lame
dei sezionatori e delle bobine dei circuiti di sgancio degli interruttori di
manovra sezionatori.

04.03.36.C03 Controllo: Controllo manovrabilità
 
delle valvole Controllo ogni 12 mesi

Effettuare una manovra di prova di tutti gli organi di intercettazione per
evitare che si blocchino.

04.03.36.C04 Controllo: Controllo tenuta Controllo a vista ogni 12 mesi

Verificare l'integrit à
 
delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi tra

tronchi di tubo e tra tubi ed apparecchi utilizzatori.

04.03.36.C05 Controllo: Controllo tenuta valvole Controllo ogni anno

Regolazione del serraggio dei premistoppa sugli steli ed eventuale
sostituzione degli organi di tenuta.

04.03.36.C06 Controllo: Controllo valvole Controllo a vista ogni anno

Controllare lo stato degli eventuali dilatatori e giunti elastici. Verificare la
tenuta delle congiunzioni a flangia, la stabilit à

 
dei sostegni e degli eventuali

giunti fissi, e l'assenza di inflessioni nelle tubazioni.

04.03.37
 
Lavabiancheria
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04.03.37.C02 Controllo: Verifica dei flessibili Revisione quando occorre

Verifica della tenuta ed eventuale sostituzione dei flessibili di alimentazione.

04.03.37.C01 Controllo: Verifica ancoraggio Controllo a vista ogni mese

Controllare l'efficienza dell'ancoraggio dei lavamani sospesi alla parete.

04.03.37.C03 Controllo: Verifica rubinetteria Controllo a vista ogni mese

Eseguire un controllo della rubinetteria effettuando una serie di apertura e
chiusura.

04.03.37.C04 Controllo: Controllo qualità
 
materiali Verifica ogni 6 mesi

Verificare la stabilit à
 
dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di

certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti emissioni nocive.

04.03.38
 
Lavabi a canale

04.03.38.C02 Controllo: Verifica dei flessibili Revisione quando occorre

Verifica della tenuta ed eventuale sostituzione dei flessibili di alimentazione.

04.03.38.C01 Controllo: Verifica ancoraggio Controllo a vista ogni mese

Controllare l'efficienza dell'ancoraggio dei lavabi alla parete.

04.03.38.C03 Controllo: Verifica rubinetteria Controllo a vista ogni mese

Eseguire un controllo della rubinetteria effettuando una serie di apertura e
chiusura.

04.03.38.C04 Controllo: Controllo consumi acqua potabile Registrazione ogni 3 mesi

Verificare il consumo dell'acqua potabile in riferimento ad un dato periodo
((ad esempio ogni tre mesi) al fine di evitare sprechi.

04.03.39
 
Lavamani sospesi

04.03.39.C02 Controllo: Verifica dei flessibili Revisione quando occorre

Verifica della tenuta ed eventuale sostituzione dei flessibili di alimentazione.

04.03.39.C01 Controllo: Verifica ancoraggio Controllo a vista ogni mese

Controllare l'efficienza dell'ancoraggio dei lavamani sospesi alla parete.

04.03.39.C03 Controllo: Verifica rubinetteria Controllo a vista ogni mese

Eseguire un controllo della rubinetteria effettuando una serie di apertura e
chiusura.

04.03.39.C04 Controllo: Controllo consumi acqua potabile Registrazione ogni 3 mesi

Verificare il consumo dell'acqua potabile in riferimento ad un dato periodo
((ad esempio ogni tre mesi) al fine di evitare sprechi.

04.03.40
 
Lavaocchi e docce di emergenza

04.03.40.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

Eseguire un controllo della rubinetteria effettuando una serie di apertura e
chiusura. Verificare la corretta posizione dei dispositivi di comando.

04.03.40.C02 Controllo: Controllo consumi acqua potabile Registrazione ogni 3 mesi

Verificare il consumo dell'acqua potabile in riferimento ad un dato periodo
((ad esempio ogni tre mesi) al fine di evitare sprechi.

04.03.41
 
Lavapiedi

04.03.41.C02 Controllo: Verifica dei flessibili Revisione ogni 3 mesi

Verifica della tenuta ed eventuale sostituzione dei flessibili di alimentazione.

04.03.41.C03 Controllo: Verifica rubinetteria Ispezione a vista ogni 3 mesi

Eseguire un controllo della rubinetteria effettuando una serie di apertura e
chiusura.

04.03.41.C04 Controllo: Controllo consumi acqua potabile Registrazione ogni 3 mesi
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Verificare il consumo dell'acqua potabile in riferimento ad un dato periodo
((ad esempio ogni tre mesi) al fine di evitare sprechi.

04.03.41.C01 Controllo: Verifica ancoraggio Controllo a vista ogni 6 mesi

Verifica e sistemazione dell'ancoraggio del lavapiedi con eventuale sigillatura
con silicone.

04.03.42
 
Miscelatore a pedaliera

04.03.42.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 3 mesi

Effettuare un controllo della funzionalit à
 
del miscelatore eseguendo una serie

di aperture e chiusure. Verificare  l'integrit à
 
dei dischi metallici di dilatazione

e la funzionalit à
 
della pedaliera.

04.03.42.C02 Controllo: Controllo consumi acqua potabile Registrazione ogni 3 mesi

Verificare il consumo dell'acqua potabile in riferimento ad un dato periodo
((ad esempio ogni tre mesi) al fine di evitare sprechi.

04.03.43
 
Miscelatore termostatico

04.03.43.C02 Controllo: Verifica qualità
 
dell'acqua Analisi ogni mese

Controllare che le sostanze utilizzate non rilascino sostanze inquinanti e/o
tossiche per la setticit à

 
dell'acqua eseguendo un prelievo di un campione da

analizzare.

04.03.43.C01 Controllo: Controllo selettore Verifica ogni 6 mesi

Verificare la funzionalit à
 
del selettore della temperatura effettuando una serie

di manovre di apertura e chiusura.

04.03.44
 
Miscelatori meccanici

04.03.44.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 3 mesi

Effettuare un controllo della funzionalit à
 
del miscelatore eseguendo una serie

di aperture e chiusure. Verificare  l'integrit à
 
dei dischi metallici di dilatazione.

04.03.44.C02 Controllo: Controllo consumi acqua potabile Registrazione ogni 3 mesi

Verificare il consumo dell'acqua potabile in riferimento ad un dato periodo
((ad esempio ogni tre mesi) al fine di evitare sprechi.

04.03.45
 
Miscelatori termostatici

04.03.45.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 3 mesi

Effettuare un controllo della funzionalit à
 
del miscelatore eseguendo una serie

di aperture e chiusure. Verificare l'integrit à
 
dei dischi metallici di dilatazione.

04.03.45.C02 Controllo: Controllo consumi acqua potabile Registrazione ogni 3 mesi

Verificare il consumo dell'acqua potabile in riferimento ad un dato periodo
((ad esempio ogni tre mesi) al fine di evitare sprechi.

04.03.46
 
Orinatoi

04.03.46.C01 Controllo: Verifica ancoraggio Controllo a vista ogni mese

Controllare l'efficienza dell'ancoraggio degli orinatoi sospesi alla parete.

04.03.46.C02 Controllo: Controllo consumi acqua potabile Registrazione ogni 3 mesi

Verificare il consumo dell'acqua potabile in riferimento ad un dato periodo
((ad esempio ogni tre mesi) al fine di evitare sprechi.

04.03.47
 
Piatto doccia

04.03.47.C01 Controllo: Verifica ancoraggio Controllo a vista ogni mese

Verifica e sistemazione dell'ancoraggio del piatto doccia.

04.03.47.C02 Controllo: Verifica rubinetteria Controllo a vista ogni mese

Eseguire un controllo della rubinetteria effettuando una serie di aperture e
chiusure.

04.03.47.C03 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi

Controllare la stabilit à
 
dell' elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo

alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.
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04.03.48
 
Piletta in acciaio inox

04.03.48.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni mese

Verificare che il coperchio delle pilette sia ben serrato e che non ci sia
fuoriuscita di acqua dal cestello.

04.03.48.C02 Controllo: Controllo qualità
 
materiali Verifica ogni 6 mesi

Verificare la stabilit à
 
dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di

certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti emissioni nocive.

04.03.49
 
Piletta in ottone

04.03.49.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni mese

Verificare che il coperchio delle pilette sia ben serrato e che non ci sia
fuoriuscita di acqua dal cestello.

04.03.49.C02 Controllo: Controllo qualità
 
materiali Verifica ogni 6 mesi

Verificare la stabilit à
 
dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di

certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti emissioni nocive.

04.03.50
 
Piletta sifoide con superficie forata

04.03.50.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni mese

Verificare che il coperchio delle pilette sia ben serrato e che non ci sia
fuoriuscita di acqua dal cestello.

04.03.50.C02 Controllo: Controllo qualità
 
materiali Verifica ogni 6 mesi

Verificare la stabilit à
 
dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di

certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti emissioni nocive.

04.03.51
 
Pompa di ricircolo

04.03.51.C02 Controllo: Verifica qualità
 
dell'acqua Analisi ogni mese

Controllare che le sostanze utilizzate non rilascino sostanze inquinanti e/o
tossiche per la setticit à

 
dell'acqua eseguendo un prelievo di un campione da

analizzare.

04.03.51.C01 Controllo: Verifica generale Ispezione ogni 3 mesi

Controllare che la pompa si avvii regolarmente e che giri senza eccessivo
rumore.

04.03.52
 
Rubinetteria a pedaliera

04.03.52.C02 Controllo: Verifica dei flessibili Revisione quando occorre

Verifica della tenuta ed eventuale sostituzione dei flessibili di alimentazione.

04.03.52.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 3 mesi

Effettuare un controllo della funzionalit à
 
del rubinetto eseguendo una serie di

aperture e chiusure. Verificare  l'integrit à
 
dei dischi metallici di dilatazione e

la funzionalit à
 
della pedaliera.

04.03.52.C03 Controllo: Controllo qualità
 
materiali Verifica ogni 6 mesi

Verificare la stabilit à
 
dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di

certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti emissioni nocive.

04.03.53
 
Scaldacqua a gas ad accumulo

04.03.53.C03 Controllo: Controllo della temperatura fluidi
TEST - Controlli

con
apparecchiature

ogni mese

Controllare che i valori della temperatura dei fluidi prodotti siano compatibili
con quelli di progetto.

04.03.53.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni 12 mesi
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Verificare la funzionalit à
 
degli accessori dei bruciatori quali ventilatore, griglia

di aspirazione, elettrodi di accensione, dei fusibili. Verificare la funzionalit à
delle elettropompe controllando che la combustione avvenga senza difficolt à
e senza perdite di combustibile. Verificare inoltre che le elettrovalvole, in
caso di blocco, non consentano il passaggio di combustibile.

04.03.53.C02 Controllo: Controllo pompa del bruciatore
Ispezione

strumentale
ogni 12 mesi

Controllo della pompa verificando la pressione di alimentazione e quella di
aspirazione del combustibile a bruciatore funzionante.

04.03.54
 
Scaldacqua a gas istantanei

04.03.54.C03 Controllo: Controllo della temperatura fluidi
TEST - Controlli

con
apparecchiature

ogni mese

Controllare che i valori della temperatura dei fluidi prodotti siano compatibili
con quelli di progetto.

04.03.54.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni 12 mesi

Verificare la funzionalit à
 
delle elettropompe controllando che la combustione

avvenga senza difficolt à
 
e senza perdite di combustibile. Verificare inoltre che

le elettrovalvole, in caso di blocco, non consentano il passaggio di
combustibile.

04.03.54.C02 Controllo: Controllo pompa del bruciatore
Ispezione

strumentale
ogni 12 mesi

Controllo della pompa verificando la pressione di alimentazione e quella di
aspirazione del combustibile a bruciatore funzionante.

04.03.55
 
Scaldacqua a pompa di calore

04.03.55.C03 Controllo: Controllo della temperatura fluidi
TEST - Controlli

con
apparecchiature

ogni mese

Controllare che i valori della temperatura dei fluidi prodotti siano compatibili
con quelli di progetto.

04.03.55.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi

Verificare, ad inizio stagione, lo stato della pompa, che l'aria sia spurgata e
che il senso di rotazione sia corretto. Verificare tutti gli organi di tenuta per
accertarsi che non vi siano perdite eccessive e che il premitraccia non lasci
passare l'acqua.

04.03.55.C02 Controllo: Controllo prevalenza Ispezione a vista ogni 12 mesi

Verificare che i valori della pressione di mandata e di aspirazione siano
conformi ai valori di collaudo effettuando una serie di misurazioni
strumentali.

04.03.56
 
Scaldacqua elettrici ad accumulo

04.03.56.C03 Controllo: Controllo della temperatura fluidi
TEST - Controlli

con
apparecchiature

ogni mese

Controllare che i valori della temperatura dei fluidi prodotti siano compatibili
con quelli di progetto.

04.03.56.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi

Verifica della pressione dell'acqua, della temperatura dell'acqua di accumulo
e delle valvole di sicurezza.

04.03.56.C02 Controllo: Controllo gruppo di sicurezza Ispezione a vista ogni 6 mesi

Verifica del gruppo di sicurezza e controllo del corretto funzionamento del
termostato e del dispositivo di surriscaldamento.

04.03.57
 
Scambiatore di calore

04.03.57.C03 Controllo: Controllo della temperatura fluidi
TEST - Controlli

con
apparecchiature

ogni mese
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Controllare che i valori della temperatura dei fluidi prodotti siano compatibili
con quelli di progetto.

04.03.57.C01 Controllo: Controllo generale scambiatori Ispezione a vista ogni 6 mesi

Verificare la tenuta all'acqua con l'eliminazione delle eventuali perdite.
Controllare lo stato di protezione esterna eliminando, se presente, lo strato di
ruggine.

04.03.57.C02 Controllo: Controllo temperatura
Ispezione

strumentale
ogni 6 mesi

Controllare i valori del termostato e del sistema di regolazione della
temperatura dell'acqua di mandata.

04.03.58
 
Serbatoi di accumulo

04.03.58.C03 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi

Controllare la stabilit à
 
dell' elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo

alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

04.03.58.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllare lo stato generale e l'integrit à
 
dei serbatoi e provvedere alla

eliminazione di eventuali perdite ripristinando le guarnizioni del passo
d'uomo.

04.03.58.C02 Controllo: Controllo gruppo di riempimento Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllare il corretto funzionamento del galleggiante, della valvola di
alimentazione e verificare che il tubo di troppo pieno sia libero da ostruzioni.

04.03.59
 
Suppressori

04.03.59.C07 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi

Controllare la stabilit à
 
dell' elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo

alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

04.03.59.C01 Controllo: Controllo gruppo di riempimento Controllo a vista ogni 12 mesi

Verificare il corretto funzionamento del galleggiante, della valvola di
alimentazione e del tubo di troppo pieno.

04.03.59.C02 Controllo: Controllo quadri elettrici Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllare lo stato degli interblocchi elettrici effettuando delle manovre di
apertura e chiusura. Verificare la corretta pressione di serraggio delle lame
dei sezionatori e delle bobine dei circuiti di sgancio degli interruttori di
manovra sezionatori.

04.03.59.C03 Controllo: Controllo manovrabilità
 
delle valvole Controllo ogni 12 mesi

Effettuare una manovra di prova di tutti gli organi di intercettazione per
evitare che si blocchino.

04.03.59.C04 Controllo: Controllo tenuta Controllo a vista ogni 12 mesi

Verificare l'integrit à
 
delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi tra

tronchi di tubo e tra tubi ed apparecchi utilizzatori.

04.03.59.C05 Controllo: Controllo tenuta valvole Controllo ogni anno

Regolazione del serraggio dei premistoppa sugli steli ed eventuale
sostituzione degli organi di tenuta.

04.03.59.C06 Controllo: Controllo valvole Controllo a vista ogni anno

Controllare lo stato degli eventuali dilatatori e giunti elastici. Verificare la
tenuta delle congiunzioni a flangia, la stabilit à

 
dei sostegni e degli eventuali

giunti fissi, e l'assenza di inflessioni nelle tubazioni.

04.03.60
 
Tubazioni in rame

04.03.60.C02 Controllo: Controllo qualità
 
materiali Verifica ogni 6 mesi

Verificare la stabilit à
 
dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di

certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti emissioni nocive.

04.03.60.C01 Controllo: Controllo generale tubazioni Ispezione a vista ogni 12 mesi
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Verificare le caratteristiche principali delle tubazioni con particolare riguardo
a:

-tenuta delle congiunzioni a flangia; -giunti per verificare la presenza di
lesioni o di sconnessioni; -la stabilit à

 
de sostegni dei tubi; -vibrazioni;

-presenza di acqua di condensa; -serrande e meccanismi di comando;
-coibentazione dei tubi.

04.03.61
 
Tubazioni multistrato

04.03.61.C03 Controllo: Controllo qualità
 
materiali Verifica ogni 6 mesi

Verificare la stabilit à
 
dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di

certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti emissioni nocive.

04.03.61.C01 Controllo: Controllo tenuta strati Registrazione ogni anno

Controllare l'aderenza dei vari strati di materiale che costituiscono la
tubazione.

04.03.61.C02 Controllo: Controllo tubazioni Controllo a vista ogni anno

Verificare l'integrit à
 
delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi tra

tronchi di tubo e tra tubi ed apparecchi utilizzatori.

04.03.62
 
Tubi in acciaio zincato

04.03.62.C05 Controllo: Controllo qualità
 
materiali Verifica ogni 6 mesi

Verificare la stabilit à
 
dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di

certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti emissioni nocive.

04.03.62.C01 Controllo: Controllo coibentazione Controllo a vista ogni 12 mesi

Verificare l'integrit à
 
delle coibentazioni con eventuale ripristino.

04.03.62.C02 Controllo: Controllo manovrabilità
 
delle valvole Controllo ogni 12 mesi

Eseguire una manovra di prova di tutti gli organi di intercettazione per
evitare che si blocchino.

04.03.62.C03 Controllo: Controllo tenuta Controllo a vista ogni anno

Verificare l'integrit à
 
delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi tra

tronchi di tubo e tra tubi ed apparecchi utilizzatori.

04.03.62.C04 Controllo: Controllo tenuta valvole Registrazione ogni anno

Regolazione del serraggio dei premistoppa sugli steli ed eventuale
sostituzione degli organi di tenuta.

04.03.63
 
Vasca da bagno

04.03.63.C01 Controllo: Verifica ancoraggio Controllo a vista ogni mese

Verifica e sistemazione dell'ancoraggio della vasca da bagno.

04.03.63.C02 Controllo: Verifica rubinetteria Revisione ogni mese

Eseguire un controllo della rubinetteria effettuando una serie di aperture e
chiusure.

04.03.63.C03 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi

Controllare la stabilit à
 
dell' elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo

alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

04.03.64
 
Vasi igienici a pavimento

04.03.64.C01 Controllo: Verifica ancoraggio Controllo a vista ogni mese

Verifica e sistemazione dell'ancoraggio dei sanitari e delle cassette a muro
con eventuale sigillatura con silicone.

04.03.64.C02 Controllo: Verifica degli scarichi Controllo a vista ogni mese

Verifica della funzionalit à
 
di tutti gli scarichi ed eventuale sistemazione dei

dispositivi non perfettamente funzionanti con sostituzione delle parti non
riparabili.

04.03.64.C03 Controllo: Verifica di tenuta degli scarichi Controllo a vista ogni mese
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Verifica della tenuta di tutti gli scarichi ed eventuale ripristino delle sigillature
o sostituzione delle guarnizioni.

04.03.64.C04 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi

Controllare la stabilit à
 
dell' elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo

alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

04.03.65
 
Vasi igienici a sedile

04.03.65.C03 Controllo: Verifica dei flessibili Revisione quando occorre

Verifica della tenuta ed eventuale sostituzione dei flessibili di alimentazione.

04.03.65.C01 Controllo: Verifica ancoraggio Controllo a vista ogni mese

Verifica e sistemazione dell'ancoraggio dei sanitari e delle cassette a muro,
ed eventuale loro sigillatura con silicone.

04.03.65.C02 Controllo: Verifica degli scarichi Controllo a vista ogni mese

Verifica della funzionalit à
 
di tutti gli scarichi ed eventuale sistemazione dei

dispositivi non perfettamente funzionanti con sostituzione delle parti non
riparabili.

04.03.65.C04 Controllo: Verifica di tenuta degli scarichi Controllo a vista ogni mese

Verifica della tenuta di tutti gli scarichi ed eventuale ripristino delle sigillature
o sostituzione delle guarnizioni.

04.03.65.C05 Controllo: Verifica sedile coprivaso Controllo a vista ogni mese

Verifica, fissaggio, sistemazione ed eventuale sostituzione dei sedili coprivaso
con altri simili e della stessa qualit à.

04.03.65.C06 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi

Controllare la stabilit à
 
dell' elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo

alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

04.03.66
 
Vaso di espansione aperto

04.03.66.C02 Controllo: Controllo livello acqua Controllo a vista ogni settimana

Verificare che il livello dell'acqua non raggiunga la generatrice inferiore del
tubo di troppo pieno.

04.03.66.C03 Controllo: Controllo galleggiante Ispezione ogni settimana

Verificare il corretto funzionamento del galleggiante nel caso il vaso sia
dotato di alimentazione automatica.

04.03.66.C04 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi

Controllare la stabilit à
 
dell' elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo

alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

04.03.66.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni anno

Eseguire un controllo generale dei vasi di espansione verificando il buon
funzionamento dei tubi di sfogo, delle valvole di sicurezza.

04.03.67
 
Vaso di espansione chiuso

04.03.67.C01 Controllo: Controllo diaframma Controllo a vista ogni settimana

Verificare che il diaframma non sia lesionato.

04.03.67.C03 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi

Controllare la stabilit à
 
dell' elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo

alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

04.03.67.C02 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni anno

Eseguire un controllo generale dei vasi di espansione verificando il buon
funzionamento dei tubi di sfogo, delle valvole di sicurezza. Verificare i vari
livelli dei vasi a livello costante.

04.03.68
 
Ventilatori d'estrazione

04.03.68.C03 Controllo: Controllo dei materiali elettrici Ispezione a vista ogni mese
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Verificare che le caratteristiche degli elementi utilizzati corrispondano a quelle
indicate dal produttore e che siano idonee all'utilizzo.

04.03.68.C02 Controllo: Controllo motore Controllo a vista ogni 3 mesi

Controllo dell'allineamento motore-ventilatore; verificare il corretto serraggio
dei bulloni. Verificare inoltre la presenza di giochi anomali, e verificare lo
stato di tensione delle cinghie.

04.03.68.C01 Controllo: Controllo assorbimento
TEST - Controlli

con
apparecchiature

ogni anno

Eseguire un controllo ed il rilievo delle intensit à
 
assorbite dal motore.

04.03.69
 
Torretta di sfiato

04.03.69.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi

Controllare la stabilit à
 
della struttura e che il materiale utilizzato sia idoneo

alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

04.03.69.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi

Controllare gli elementi di fissaggio ed eventuali connessioni. Verificare che
non ci siano in atto fenomeni di deformazione.

04.03.70
 
Tubazione flessibile in acciaio zincato

04.03.70.C03 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi

Controllare la stabilit à
 
della tubazione e che il materiale utilizzato sia idoneo

alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

04.03.70.C01 Controllo: Controllo coibentazione Controllo a vista ogni 12 mesi

Verificare l'integrit à
 
delle coibentazioni con eventuale ripristino.

04.03.70.C02 Controllo: Controllo tenuta Controllo a vista ogni anno

Verificare l'integrit à
 
delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi tra

tronchi di tubo e tra tubi ed apparecchi utilizzatori.

04.03.71
 
Tubazione in ghisa

04.03.71.C03 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi

Controllare la stabilit à
 
della tubazione e che il materiale utilizzato sia idoneo

alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

04.03.71.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi

Verificare lo stato degli eventuali dilatatori e giunti elastici, la tenuta delle
congiunzioni a flangia, la stabilit à

 
dei sostegni e degli eventuali giunti fissi.

Verificare inoltre l'assenza di odori sgradevoli  e di inflessioni nelle tubazioni.

04.03.71.C02 Controllo: Controllo tenuta Controllo a vista ogni 12 mesi

Verificare l'integrit à
 
delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi tra

tronchi di tubo.

04.03.72
 
Tubazione in PE-RT

04.03.72.C01 Controllo: Controllo collettori Controllo a vista ogni 3 mesi

Verificare che non ci sia presenza di acqua nei collettori in prossimit à
 
dei vari

raccordi.

04.03.72.C03 Controllo: Controllo qualità
 
materiali Verifica ogni 6 mesi

Verificare la stabilit à
 
dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di

certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti emissioni nocive.

04.03.72.C02 Controllo: Controllo generale tubazioni Ispezione a vista ogni 12 mesi

Verificare le caratteristiche principali delle tubazioni con particolare riguardo
a:

- tenuta delle congiunzioni a flangia;- giunti per verificare la presenza di
lesioni o di sconnessioni;- coibentazione dei tubi.

04.03.73
 
Tubazione in PE-Xa
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04.03.73.C01 Controllo: Controllo collettori Controllo a vista ogni 3 mesi

Verificare che non ci sia presenza di acqua nei collettori in prossimit à
 
dei vari

raccordi.

04.03.73.C03 Controllo: Controllo qualità
 
materiali Verifica ogni 6 mesi

Verificare la stabilit à
 
dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di

certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti emissioni nocive.

04.03.73.C02 Controllo: Controllo generale tubazioni Ispezione a vista ogni 12 mesi

Verificare le caratteristiche principali delle tubazioni con particolare riguardo
a:

- tenuta delle congiunzioni a flangia;- giunti per verificare la presenza di
lesioni o di sconnessioni;- coibentazione dei tubi.

04.03.74
 
Tubazione in PE-Xb

04.03.74.C01 Controllo: Controllo collettori Controllo ogni 3 mesi

Verificare che non ci sia presenza di acqua nei collettori in prossimit à
 
dei vari

raccordi.

04.03.74.C03 Controllo: Controllo qualità
 
materiali Verifica ogni 6 mesi

Verificare la stabilit à
 
dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di

certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti emissioni nocive.

04.03.74.C02 Controllo: Controllo generale tubazioni Ispezione a vista ogni 12 mesi

Verificare le caratteristiche principali delle tubazioni con particolare riguardo
a:

- tenuta delle congiunzioni a flangia;- giunti per verificare la presenza di
lesioni o di sconnessioni;- coibentazione dei tubi.

04.03.75
 
Tubazione in PE-Xc

04.03.75.C01 Controllo: Controllo collettori Aggiornamento ogni 3 mesi

Verificare che non ci sia presenza di acqua nei collettori in prossimit à
 
dei vari

raccordi.

04.03.75.C03 Controllo: Controllo qualità
 
materiali Verifica ogni 6 mesi

Verificare la stabilit à
 
dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di

certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti emissioni nocive.

04.03.75.C02 Controllo: Controllo generale tubazioni Ispezione a vista ogni 12 mesi

Verificare le caratteristiche principali delle tubazioni con particolare riguardo
a:

- tenuta delle congiunzioni a flangia;- giunti per verificare la presenza di
lesioni o di sconnessioni;- coibentazione dei tubi.

04.03.76
 
Tubazione pre isolata scaldante

04.03.76.C03 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi

Controllare la stabilit à
 
della tubazione e che il materiale utilizzato sia idoneo

alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

04.03.76.C01 Controllo: Controllo collettori Aggiornamento ogni 3 mesi

Verificare che non ci sia presenza di acqua nei collettori in prossimit à
 
dei vari

raccordi.

04.03.76.C02 Controllo: Controllo generale tubazioni Ispezione a vista ogni 12 mesi

Verificare le caratteristiche principali delle tubazioni con particolare riguardo
a:

- tenuta delle congiunzioni a flangia;- giunti per verificare la presenza di
lesioni o di sconnessioni;- coibentazione dei tubi.

04.03.77
 
Tubi in polibutene (PB)

04.03.77.C02 Controllo: Controllo qualità
 
materiali Verifica ogni 6 mesi
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Verificare la stabilit à
 
dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di

certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti emissioni nocive.

04.03.77.C01 Controllo: Controllo generale tubi Ispezione a vista ogni 12 mesi

Verificare le caratteristiche principali delle tubazioni con particolare riguardo
a:

- tenuta delle giunzioni;- la stabilit à
 
de sostegni dei tubi;- presenza di acqua

di condensa;- coibentazione dei tubi.

04.03.78
 
Tubi in polipropilene (PP)

04.03.78.C02 Controllo: Controllo qualità
 
materiali Verifica ogni 6 mesi

Verificare la stabilit à
 
dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di

certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti emissioni nocive.

04.03.78.C01 Controllo: Controllo generale tubazioni Ispezione a vista ogni 12 mesi

Verificare le caratteristiche principali delle tubazioni con particolare riguardo
a:

- tenuta delle congiunzioni a flangia;- giunti per verificare la presenza di
lesioni o di sconnessioni;- la stabilit à

 
de sostegni dei tubi;- presenza di acqua

di condensa;- coibentazione dei tubi.

04.03.79
 
Tubi in polietilene alta densità

 
(PEAD)

04.03.79.C02 Controllo: Controllo qualità
 
materiali Verifica ogni 6 mesi

Verificare la stabilit à
 
dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di

certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti emissioni nocive.

04.03.79.C01 Controllo: Controllo generale tubazioni Ispezione a vista ogni 12 mesi

Verificare le caratteristiche principali delle tubazioni con particolare riguardo
a:

- tenuta delle congiunzioni a flangia;- giunti per verificare la presenza di
lesioni o di sconnessioni;- la stabilit à

 
de sostegni dei tubi;- presenza di acqua

di condensa;- coibentazione dei tubi.

04.03.80
 
Tubo multistrato in PEX-AL-PEX

04.03.80.C02 Controllo: Controllo qualità
 
materiali Verifica ogni 6 mesi

Verificare la stabilit à
 
dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di

certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti emissioni nocive.

04.03.80.C01 Controllo: Controllo generale tubazioni Ispezione a vista ogni 12 mesi

Verificare le caratteristiche principali delle tubazioni con particolare riguardo
a:

- tenuta delle congiunzioni a flangia;- giunti per verificare la presenza di
lesioni o di sconnessioni;- la stabilit à

 
de sostegni dei tubi;- presenza di acqua

di condensa;- coibentazione dei tubi.

04.03.81
 
Valvola di intercettazione combustibile

04.03.81.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi

Controllare la stabilit à
 
della valvola e che il materiale utilizzato sia idoneo alla

funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

04.03.81.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 3 mesi

Verificare che il sensore sia correttamente collegato alla valvola; controllare il
corretto funzionamento del pulsante di riarmo.

04.03.82
 
Vuotatoio

04.03.82.C02 Controllo: Verifica dei flessibili Revisione quando occorre

Verifica della tenuta ed eventuale sostituzione dei flessibili di alimentazione.

04.03.82.C04 Controllo: Controllo strutturale Ispezione a vista ogni mese
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Verificare la struttura dell'elemento e in caso di sostituzione utilizzare
materiali con le stesse caratteristiche e con elevata durabilit à.

04.03.82.C01 Controllo: Verifica ancoraggio Controllo a vista ogni 3 mesi

Controllare l'efficienza dell'ancoraggio del vuotatoio.

04.03.82.C03 Controllo: Verifica rubinetteria Controllo a vista ogni 3 mesi

Eseguire un controllo della rubinetteria effettuando una serie di apertura e
chiusura.

04.03.83
 
Vuotatoio a parete

04.03.83.C02 Controllo: Verifica dei flessibili Revisione quando occorre

Verifica della tenuta ed eventuale sostituzione dei flessibili di alimentazione.

04.03.83.C04 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi

Controllare la stabilit à
 
del vuotatoio e che il materiale utilizzato sia idoneo alla

funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

04.03.83.C01 Controllo: Verifica ancoraggio Controllo a vista ogni 3 mesi

Controllare l'efficienza dell'ancoraggio del vuotatoio.

04.03.83.C03 Controllo: Verifica rubinetteria Controllo a vista ogni 3 mesi

Eseguire un controllo della rubinetteria effettuando una serie di apertura e
chiusura.

04.03.84
 
Vuotatoio a pavimento

04.03.84.C02 Controllo: Verifica dei flessibili Revisione quando occorre

Verifica della tenuta ed eventuale sostituzione dei flessibili di alimentazione.

04.03.84.C04 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi

Controllare la stabilit à
 
del vuotatoio e che il materiale utilizzato sia idoneo alla

funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

04.03.84.C01 Controllo: Verifica ancoraggio Controllo a vista ogni 3 mesi

Controllare l'efficienza dell'ancoraggio del vuotatoio.

04.03.84.C03 Controllo: Verifica rubinetteria Controllo a vista ogni 3 mesi

Eseguire un controllo della rubinetteria effettuando una serie di apertura e
chiusura.

 
04.04 - Impianto di distribuzione del gas

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

04.04.01
 
Collettori di derivazione

04.04.01.C03 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi

Controllare la stabilit à
 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo

alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

04.04.01.C02 Controllo: Verifica funzionamento Prova ogni 3 mesi

Verificare il corretto funzionamento del detentore, dei flussimetri, delle chiavi
di arresto, delle valvole di intercettazione.

04.04.01.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 12 mesi

Verificare le caratteristiche principali del collettore con particolare riguardo a:

- tenuta delle giunzioni;- la stabilit à
 
dei sostegni dei tubi;- presenza di acqua

di condensa;- integrit à
 
degli sportelli di chiusura;- coibentazione dei tubi.

04.04.02
 
Contatori gas

04.04.02.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi

Controllare la stabilit à
 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo

alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

04.04.02.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 3 mesi
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Verificare che i dispositivi indicatori dei consumi girino regolarmente e che
non ci siano perdite del fluido soprattutto in prossimit à

 
degli attacchi

tubazioni-contatore. Controllare che non ci siano fenomeni di corrosione in
atto e che lo strato di protezione sia a tenuta.

04.04.03
 
Giunti isolanti

04.04.03.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi

Controllare la stabilit à
 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo

alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

04.04.03.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

Controllo dello stato generale e dell'integrit à
 
con particolare attenzione allo

stato delle tubazioni, ai giunti ed ai raccordi.

04.04.04
 
Misuratori a turbina

04.04.04.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi

Controllare la stabilit à
 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo

alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

04.04.04.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 3 mesi

Verificare che i dispositivi indicatori dei consumi girino regolarmente e che
non ci siano perdite del fluido soprattutto in prossimit à

 
degli attacchi

tubazioni-contatore. Controllare che non ci siano fenomeni di corrosione in
atto e che lo strato di protezione sia a tenuta.

04.04.05
 
Regolatori di pressione

04.04.05.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi

Controllare la stabilit à
 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo

alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

04.04.05.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 3 mesi

Verificare che non ci siano perdite di fluido. Controllare che non ci siano
fenomeni di corrosione in atto e che lo strato di protezione sia a tenuta.

04.04.06
 
Scatola porta raccordi

04.04.06.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni settimana

Verificare che non ci sia fuoriuscita di fluido; controllare il perfetto serraggio
delle connessioni e dei coperchi.

04.04.06.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi

Controllare la stabilit à
 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo

alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

04.04.07
 
Serbatoi

04.04.07.C05 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi

Controllare la stabilit à
 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo

alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

04.04.07.C01 Controllo: Controllo serbatoi Controllo ogni 12 mesi

Controllare i vari accessori quali la guarnizione di tenuta del passo d'uomo e
del suo drenaggio, il filtro e la valvola di fondo.

04.04.07.C02 Controllo: Controllo delle valvole Controllo ogni 12 mesi

Verifica dell'efficienza della tenuta delle valvole automatiche di
intercettazione e della valvola di chiusura rapida.

04.04.07.C03 Controllo: Controllo generale Controllo ogni 12 mesi

Effettuare un controllo per verificare la funzionalit à
 
degli indicatori di livello,

dei filtri e dei manometri. Controllare inoltre la messa a terra del serbatoio.

04.04.07.C04 Controllo: Controllo tenuta delle tubazioni Controllo ogni 12 mesi

Verifica della perfetta tenuta delle tubazioni di alimentazione e di ritorno dei
serbatoi di combustibile gassoso.

04.04.08
 
Tubazioni in acciaio
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04.04.08.C04 Controllo: Controllo qualità
 
materiali Verifica ogni 6 mesi

Verificare la stabilit à
 
dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di

certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti emissioni nocive.

04.04.08.C01 Controllo: Controllo coibentazione Controllo a vista ogni 12 mesi

Verifica dell'integrit à
 
delle coibentazioni con eventuale ripristino

04.04.08.C02 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllo dello stato generale e dell'integrit à
 
con particolare attenzione allo

stato delle tubazioni, ai giunti ed ai raccordi. Verificare il corretto
funzionamento dei rubinetti.

04.04.08.C03 Controllo: Controllo tenuta Controllo a vista ogni 12 mesi

Verificare la perfetta tenuta delle tubazioni utilizzando allo scopo un
rilevatore o prodotti schiumogeni. Verificare la perfetta funzionalit à

 
di

guarnizioni e sigillanti.

04.04.09
 
Tubazioni in polietilene (PE)

04.04.09.C04 Controllo: Controllo qualità
 
materiali Verifica ogni 6 mesi

Verificare la stabilit à
 
dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di

certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti emissioni nocive.

04.04.09.C01 Controllo: Controllo coibentazione Controllo a vista ogni 12 mesi

Verifica dell'integrit à
 
delle coibentazioni con eventuale ripristino

04.04.09.C02 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllo dello stato generale e dell'integrit à
 
con particolare attenzione allo

stato delle tubazioni, ai giunti ed ai raccordi. Verificare il corretto
funzionamento dei rubinetti.

04.04.09.C03 Controllo: Controllo tenuta Controllo a vista ogni 12 mesi

Verificare la perfetta tenuta delle tubazioni utilizzando allo scopo un
rilevatore o prodotti schiumogeni. Verificare la perfetta funzionalit à

 
di

guarnizioni e sigillanti.

04.04.10
 
Tubazioni in PVC

04.04.10.C02 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 3 mesi

Controllo dello stato generale e dell'integrit à
 
con particolare attenzione allo

stato delle tubazioni, ai giunti ed ai raccordi. Verificare il corretto
funzionamento dei rubinetti.

04.04.10.C03 Controllo: Controllo tenuta Controllo a vista ogni 3 mesi

Verificare la perfetta tenuta delle tubazioni utilizzando allo scopo un
rilevatore o prodotti schiumogeni. Verificare la perfetta funzionalit à

 
di

guarnizioni e sigillanti.

04.04.10.C01 Controllo: Controllo coibentazione Controllo a vista ogni 6 mesi

Verifica dell'integrit à
 
delle coibentazioni con eventuale ripristino.

04.04.10.C04 Controllo: Controllo qualità
 
materiali Verifica ogni 6 mesi

Verificare la stabilit à
 
dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di

certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti emissioni nocive.

04.04.11
 
Tubazioni in rame

04.04.11.C04 Controllo: Controllo qualità
 
materiali Verifica ogni 6 mesi

Verificare la stabilit à
 
dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di

certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti emissioni nocive.

04.04.11.C01 Controllo: Controllo coibentazione Controllo a vista ogni 12 mesi

Verifica dell'integrit à
 
delle coibentazioni con eventuale ripristino
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04.04.11.C02 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllo dello stato generale e dell'integrit à
 
con particolare attenzione allo

stato delle tubazioni, ai giunti ed ai raccordi. Verificare il corretto
funzionamento dei rubinetti.

04.04.11.C03 Controllo: Controllo tenuta Controllo a vista ogni 12 mesi

Verificare la perfetta tenuta delle tubazioni utilizzando allo scopo un
rilevatore o prodotti schiumogeni. Verificare la perfetta funzionalit à

 
di

guarnizioni e sigillanti.

04.04.12
 
Tubi flessibili in acciaio

04.04.12.C04 Controllo: Controllo qualità
 
materiali Verifica ogni 6 mesi

Verificare la stabilit à
 
dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di

certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti emissioni nocive.

04.04.12.C01 Controllo: Controllo coibentazione Controllo a vista ogni 12 mesi

Verifica dell'integrit à
 
delle coibentazioni con eventuale ripristino.

04.04.12.C02 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllo dello stato generale e dell'integrit à
 
con particolare attenzione allo

stato delle tubazioni, ai giunti ed ai raccordi. Verificare il corretto
funzionamento dei rubinetti.

04.04.12.C03 Controllo: Controllo tenuta Controllo a vista ogni 12 mesi

Verificare la perfetta tenuta delle tubazioni utilizzando allo scopo un
rilevatore o prodotti schiumogeni. Verificare la perfetta funzionalit à

 
di

guarnizioni e sigillanti.

04.04.13
 
Tubi in gomma

04.04.13.C01 Controllo: Controllo coibentazione Controllo a vista ogni 3 mesi

Verifica dell'integrit à
 
delle coibentazioni con eventuale ripristino.

04.04.13.C02 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 3 mesi

Controllo dello stato generale e dell'integrit à
 
con particolare attenzione allo

stato dei giunti e dei raccordi. Verificare il corretto funzionamento dei
rubinetti.

04.04.13.C04 Controllo: Controllo qualità
 
materiali Verifica ogni 6 mesi

Verificare la stabilit à
 
dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di

certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti emissioni nocive.

04.04.13.C03 Controllo: Controllo tenuta Controllo a vista ogni 12 mesi

Verificare la perfetta tenuta delle tubazioni utilizzando allo scopo un
rilevatore o prodotti schiumogeni. Verificare la perfetta funzionalit à

 
di

guarnizioni e sigillanti.

04.04.14
 
Tubazione in PE-Xb

04.04.14.C03 Controllo: Controllo qualità
 
materiali Verifica ogni 6 mesi

Verificare la stabilit à
 
dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di

certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti emissioni nocive.

04.04.14.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllo dello stato generale e dell'integrit à
 
con particolare attenzione allo

stato delle tubazioni, ai giunti ed ai raccordi. Verificare il corretto
funzionamento dei rubinetti.

04.04.14.C02 Controllo: Controllo tenuta Controllo a vista ogni 12 mesi

Verificare la perfetta tenuta delle tubazioni utilizzando allo scopo un
rilevatore o prodotti schiumogeni. Verificare la perfetta funzionalit à

 
di

guarnizioni e sigillanti.

04.04.15
 
Tubo multistrato in PEX-AL-PEX
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04.04.15.C03 Controllo: Controllo qualità
 
materiali Verifica ogni 6 mesi

Verificare la stabilit à
 
dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di

certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti emissioni nocive.

04.04.15.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllo dello stato generale e dell'integrit à
 
con particolare attenzione allo

stato delle tubazioni, ai giunti ed ai raccordi. Verificare il corretto
funzionamento dei rubinetti.

04.04.15.C02 Controllo: Controllo tenuta Controllo a vista ogni 12 mesi

Verificare la perfetta tenuta delle tubazioni utilizzando allo scopo un
rilevatore o prodotti schiumogeni. Verificare la perfetta funzionalit à

 
di

guarnizioni e sigillanti.

04.04.16
 
Valvole a farfalla in acciaio

04.04.16.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi

Controllare la stabilit à
 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo

alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

04.04.16.C01 Controllo: Controllo delle valvole Controllo ogni 3 mesi

Verifica dell'efficienza della tenuta delle valvole automatiche di
intercettazione e della valvola di chiusura rapida.

04.04.17
 
Valvole a sfera in acciaio

04.04.17.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi

Controllare la stabilit à
 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo

alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

04.04.17.C01 Controllo: Controllo generale Aggiornamento ogni 6 mesi

Verificare l'assenza di difetti delle varie parti della valvola; verificare che i
dispositivi di manovra delle valvole siano funzionanti.

04.04.18
 
Valvole in polietilene (PE)

04.04.18.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi

Controllare la stabilit à
 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo

alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

04.04.18.C01 Controllo: Controllo delle valvole Controllo ogni 6 mesi

Verifica dell'efficienza della tenuta delle valvole automatiche di
intercettazione e della valvola di chiusura rapida.

04.04.19
 
Valvole di intercettazione

04.04.19.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi

Controllare la stabilit à
 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo

alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

04.04.19.C01 Controllo: Verifica generale Controllo a vista ogni 3 mesi

Verificare il corretto posizionamento della valvola; controllare che l'elemento
sensibile sia ben posizionato e che il pulsante di riarmo sia funzionante.

04.04.20
 
Valvola di intercettazione combustibile

04.04.20.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi

Controllare la stabilit à
 
dell' elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo

alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

04.04.20.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 3 mesi

Verificare che il sensore sia correttamente collegato alla valvola; controllare il
corretto funzionamento del pulsante di riarmo.

 
04.05 - Impianto di smaltimento acque meteoriche

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza
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04.05.01
 
Bocchelli ad imbuto in acciaio

04.05.01.C02 Controllo: Controllo qualità
 
materiali Verifica quando occorre

Verificare che i materiali utilizzati siano dotati di certificazione ecologica e che
il loro utilizzo non comporti emissioni nocive che possano danneggiare il
sistema.

04.05.01.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi

Controllare la funzionalit à
 
dei bocchelli verificando che non ci siano eventuali

depositi e detriti di foglie ed altre ostruzioni che possono compromettere il
corretto deflusso delle acque meteoriche. Controllare gli elementi di fissaggio
ed eventuali connessioni.

04.05.02
 
Bocchelli ad imbuto in rame

04.05.02.C02 Controllo: Controllo qualità
 
materiali Verifica quando occorre

Verificare che i materiali utilizzati siano dotati di certificazione ecologica e che
il loro utilizzo non comporti emissioni nocive che possano danneggiare il
sistema.

04.05.02.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi

Controllare la funzionalit à
 
dei bocchelli verificando che non ci siano eventuali

depositi e detriti di foglie ed altre ostruzioni che possono compromettere il
corretto deflusso delle acque meteoriche. Controllare gli elementi di fissaggio
ed eventuali connessioni.

04.05.03
 
Bocchetta antirigurgito

04.05.03.C02 Controllo: Controllo qualità
 
materiali Verifica quando occorre

Verificare che i materiali utilizzati siano dotati di certificazione ecologica e che
il loro utilizzo non comporti emissioni nocive che possano danneggiare il
sistema.

04.05.03.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi

Controllare la funzionalit à
 
delle bocchette verificando che non ci siano

eventuali depositi e detriti di foglie ed altre ostruzioni che possono
compromettere il corretto deflusso delle acque meteoriche. Controllare gli
elementi di fissaggio ed eventuali connessioni.

04.05.04
 
Canali in acciaio

04.05.04.C02 Controllo: Controllo qualità
 
materiali Verifica quando occorre

Verificare che i materiali utilizzati siano dotati di certificazione ecologica e che
il loro utilizzo non comporti emissioni nocive che possano danneggiare il
sistema.

04.05.04.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi

Controllare le condizioni e la funzionalit à
 
dei canali di gronda e delle pluviali.

Controllare la funzionalit à
 
delle pluviali, delle griglie parafoglie e di eventuali

depositi e detriti di foglie ed altre ostruzioni che possono compromettere il
corretto deflusso delle acque meteoriche. Controllare gli elementi di fissaggio
ed eventuali connessioni.

04.05.05
 
Canali in alluminio

04.05.05.C02 Controllo: Controllo qualità
 
materiali Verifica quando occorre

Verificare che i materiali utilizzati siano dotati di certificazione ecologica e che
il loro utilizzo non comporti emissioni nocive che possano danneggiare il
sistema.

04.05.05.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi
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Controllare le condizioni e la funzionalit à
 
dei canali di gronda e delle pluviali.

Controllare la funzionalit à
 
delle pluviali, delle griglie parafoglie e di eventuali

depositi e detriti di foglie ed altre ostruzioni che possono compromettere il
corretto deflusso delle acque meteoriche. Controllare gli elementi di fissaggio
ed eventuali connessioni.

04.05.06
 
Canali in titanio

04.05.06.C02 Controllo: Controllo qualità
 
materiali Verifica quando occorre

Verificare che i materiali utilizzati siano dotati di certificazione ecologica e che
il loro utilizzo non comporti emissioni nocive che possano danneggiare il
sistema.

04.05.06.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi

Controllare le condizioni e la funzionalit à
 
dei canali di gronda e delle pluviali.

Controllare la funzionalit à
 
delle pluviali, delle griglie parafoglie e di eventuali

depositi e detriti di foglie ed altre ostruzioni che possono compromettere il
corretto deflusso delle acque meteoriche. Controllare gli elementi di fissaggio
ed eventuali connessioni.

04.05.07
 
Collettori di scarico

04.05.07.C02 Controllo: Controllo qualità
 
delle acque meteoriche Analisi ogni 3 mesi

Verificare che non ci siano sostanze inquinanti all'interno delle acque da
recuperare dovute a rilasci e/o reazioni da parte dei materiali costituenti i
collettori.

04.05.07.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 12 mesi

Verificare lo stato generale e l'integrit à
 
con particolare attenzione allo stato

della tenuta dei condotti orizzontali a vista.

04.05.08
 
Pozzetti con scarico laterale

04.05.08.C02 Controllo: Controllo qualità
 
delle acque meteoriche Analisi ogni 3 mesi

Verificare che non ci siano sostanze inquinanti all'interno delle acque da
recuperare dovute a rilasci e/o reazioni da parte dei materiali costituenti i
collettori.

04.05.08.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi

Controllare la funzionalit à
 
dei pozzetti verificando che non ci siano eventuali

depositi e detriti di foglie ed altre ostruzioni che possono compromettere il
corretto deflusso delle acque meteoriche. Controllare gli elementi di fissaggio
ed eventuali connessioni.

04.05.09
 
Pozzetti e caditoie

04.05.09.C02 Controllo: Controllo qualità
 
delle acque meteoriche Analisi ogni 3 mesi

Verificare che non ci siano sostanze inquinanti all'interno delle acque da
recuperare dovute a rilasci e/o reazioni da parte dei materiali costituenti i
collettori.

04.05.09.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 12 mesi

Verificare lo stato generale e l'integrit à
 
della griglia e della piastra di

copertura dei pozzetti, della base di appoggio e delle pareti laterali.

04.05.10
 
Scossaline

04.05.10.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi

Controllare la tenuta delle scossaline verificando gli elementi di fissaggio e di
tenuta. Verificare inoltre che non ci siano depositi e detriti di foglie che
possano causare ostacoli al deflusso delle acque piovane.

04.05.10.C02 Controllo: Controllo qualità
 
materiali Verifica ogni 6 mesi

Verificare la stabilit à
 
dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di

certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti emissioni nocive.

04.05.11
 
Scossaline in rame

04.05.11.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi
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Controllare gli elementi di fissaggio ed eventuali connessioni. Verificare che
non ci siano in atto fenomeni di deformazione.

04.05.11.C02 Controllo: Controllo qualità
 
materiali Verifica ogni 6 mesi

Verificare la stabilit à
 
dei materiali utilizzati e che gli stessi siano dotati di

certificazione ecologica e che il loro utilizzo non comporti emissioni nocive.

04.05.12
 
Torretta di sfiato

04.05.12.C02 Controllo: Controllo qualità
 
materiali Verifica quando occorre

Verificare che i materiali utilizzati siano dotati di certificazione ecologica e che
il loro utilizzo non comporti emissioni nocive che possano danneggiare il
sistema.

04.05.12.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi

Controllare gli elementi di fissaggio ed eventuali connessioni. Verificare che
non ci siano in atto fenomeni di deformazione.

 
04.06 - Impianto di smaltimento acque reflue

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

04.06.01
 
Collettori

04.06.01.C02 Controllo: Controllo qualità
 
delle acque di scarico Analisi ogni 3 mesi

Verificare che non ci siano sostanze inquinanti all'interno dei reflui dovute a
rilasci e/o reazioni da parte dei materiali costituenti i collettori.

04.06.01.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 12 mesi

Verificare lo stato generale e l'integrit à
 
con particolare attenzione allo stato

della tenuta dei condotti orizzontali a vista.

04.06.02
 
Pozzetti di scarico

04.06.02.C02 Controllo: Controllo qualità
 
delle acque di scarico Analisi ogni 3 mesi

Verificare che non ci siano sostanze inquinanti all'interno dei reflui dovute a
rilasci e/o reazioni da parte dei materiali costituenti i collettori.

04.06.02.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 12 mesi

Verificare lo stato generale e l'integrit à
 
della griglia e della piastra di

copertura dei pozzetti, della base di appoggio e delle pareti laterali.

04.06.03
 
Pozzetti e caditoie

04.06.03.C02 Controllo: Controllo qualità
 
delle acque di scarico Analisi ogni 3 mesi

Verificare che non ci siano sostanze inquinanti all'interno dei reflui dovute a
rilasci e/o reazioni da parte dei materiali costituenti i collettori.

04.06.03.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 12 mesi

Verificare lo stato generale e l'integrit à
 
della griglia e della piastra di

copertura dei pozzetti, della base di appoggio e delle pareti laterali.

04.06.04
 
Stazioni di sollevamento

04.06.04.C04 Controllo: Controllo strutturale Ispezione a vista ogni mese

Verificare la struttura dell'elemento e in caso di sostituzione utilizzare
materiali con le stesse caratteristiche e con elevata durabilit à.

04.06.04.C01 Controllo: Controllo generale delle pompe Ispezione a vista ogni 6 mesi

Verificare lo stato di funzionalit à
 
della pompa accertando che non ci sia

stazionamento di aria e che la pompa ruoti nel senso giusto.

04.06.04.C02 Controllo: Controllo organi di tenuta Controllo ogni 6 mesi

Verificare tutti gli organi di tenuta per accertarsi che non vi siano perdite
eccessive e che il premitraccia non lasci passare l'acqua.
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04.06.04.C03 Controllo: Controllo prevalenza Misurazioni ogni 2 anni

Effettuare un controllo della prevalenza applicando dei manometri sulla
tubazione di mandata e su quella di aspirazione al fine di verificare la
compatibilit à

 
dei valori registrati con quelli di collaudo.

04.06.05
 
Tubazioni

04.06.05.C04 Controllo: Controllo strutturale Ispezione a vista ogni mese

Verificare la struttura dell'elemento e in caso di sostituzione utilizzare
materiali con le stesse caratteristiche e con elevata durabilit à.

04.06.05.C01 Controllo: Controllo della manovrabilità
 
valvole Controllo ogni 12 mesi

Effettuare una manovra di tutti gli organi di intercettazione per evitare che si
blocchino

04.06.05.C02 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi

Verificare lo stato degli eventuali dilatatori e giunti elastici, la tenuta delle
congiunzioni a flangia, la stabilit à

 
dei sostegni e degli eventuali giunti fissi.

Verificare inoltre l'assenza di odori sgradevoli  e di inflessioni nelle tubazioni.

04.06.05.C03 Controllo: Controllo tenuta Controllo a vista ogni 12 mesi

Verificare l'integrit à
 
delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi tra

tronchi di tubo.

04.06.06
 
Tubazioni in ghisa

04.06.06.C04 Controllo: Controllo strutturale Ispezione a vista ogni mese

Verificare la struttura dell'elemento e in caso di sostituzione utilizzare
materiali con le stesse caratteristiche e con elevata durabilit à.

04.06.06.C01 Controllo: Controllo della manovrabilità
 
valvole Controllo ogni 12 mesi

Effettuare una manovra di tutti gli organi di intercettazione per evitare che si
blocchino.

04.06.06.C02 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi

Verificare lo stato degli eventuali dilatatori e giunti elastici, la tenuta delle
congiunzioni a flangia, la stabilit à

 
dei sostegni e degli eventuali giunti fissi.

Verificare inoltre l'assenza di odori sgradevoli  e di inflessioni nelle tubazioni.

04.06.06.C03 Controllo: Controllo tenuta Controllo a vista ogni 12 mesi

Verificare l'integrit à
 
delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi tra

tronchi di tubo.

04.06.07
 
Tubazioni in polietilene (PE)

04.06.07.C04 Controllo: Controllo strutturale Ispezione a vista ogni mese

Verificare la struttura dell'elemento e in caso di sostituzione utilizzare
materiali con le stesse caratteristiche e con elevata durabilit à.

04.06.07.C01 Controllo: Controllo della manovrabilità
 
valvole Controllo ogni 12 mesi

Effettuare una manovra di tutti gli organi di intercettazione per evitare che si
blocchino.

04.06.07.C02 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi

Verificare lo stato degli eventuali dilatatori e giunti elastici, la tenuta delle
congiunzioni a flangia, la stabilit à

 
dei sostegni e degli eventuali giunti fissi.

Verificare inoltre l'assenza di odori sgradevoli  e di inflessioni nelle tubazioni.

04.06.07.C03 Controllo: Controllo tenuta Controllo a vista ogni 12 mesi

Verificare l'integrit à
 
delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi tra

tronchi di tubo.

04.06.08
 
Tubazioni in polipropilene (PP)

04.06.08.C03 Controllo: Controllo strutturale Ispezione a vista ogni mese

Verificare la struttura dell'elemento e in caso di sostituzione utilizzare
materiali con le stesse caratteristiche e con elevata durabilit à.

04.06.08.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi
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Verificare l'assenza di odori sgradevoli  e di inflessioni nelle tubazioni.

04.06.08.C02 Controllo: Controllo tenuta Controllo a vista ogni 12 mesi

Verificare l'integrit à
 
delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi tra

tronchi di tubo.

04.06.09
 
Tubazioni in polivinile non plastificato

04.06.09.C03 Controllo: Controllo strutturale Ispezione a vista ogni mese

Verificare la struttura dell'elemento e in caso di sostituzione utilizzare
materiali con le stesse caratteristiche e con elevata durabilit à.

04.06.09.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi

Verificare lo stato degli eventuali dilatatori e giunti elastici, la tenuta delle
congiunzioni a flangia, la stabilit à

 
dei sostegni e degli eventuali giunti fissi.

Verificare inoltre l'assenza di odori sgradevoli  e di inflessioni nelle tubazioni.

04.06.09.C02 Controllo: Controllo tenuta Controllo a vista ogni 12 mesi

Verificare l'integrit à
 
delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi tra

tronchi di tubo.

04.06.10
 
Tubazioni rinforzate con fibre di vetro (PRFV)

04.06.10.C03 Controllo: Controllo strutturale Ispezione a vista ogni mese

Verificare la struttura dell'elemento e in caso di sostituzione utilizzare
materiali con le stesse caratteristiche e con elevata durabilit à.

04.06.10.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi

Verificare lo stato degli eventuali dilatatori e giunti elastici, la tenuta delle
congiunzioni a flangia, la stabilit à

 
dei sostegni e degli eventuali giunti fissi.

Verificare inoltre l'assenza di odori sgradevoli  e di inflessioni nelle tubazioni.

04.06.10.C02 Controllo: Controllo tenuta Controllo a vista ogni 12 mesi

Verificare l'integrit à
 
delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi tra

tronchi di tubo.

04.06.11
 
Vasche di accumulo

04.06.11.C02 Controllo: Controllo strutturale Ispezione a vista ogni mese

Verificare la struttura dell'elemento e in caso di sostituzione utilizzare
materiali con le stesse caratteristiche e con elevata durabilit à.

04.06.11.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 6 mesi

Verificare che non ci siano ostruzione dei dispositivi di regolazione del flusso
ed eventuali sedimenti di materiale di risulta. Verificare inoltre l'integrit à

 
delle

pareti e l'assenza di corrosione e di degrado.

 
04.07 - Impianto di trasmissione fonia e dati

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

04.07.01
 
Alimentatori

04.07.01.C02 Controllo: Controllo energia utilizzata
TEST - Controlli

con
apparecchiature

ogni 3 mesi

Verificare il consumo di energia elettrica degli elementi dell'impianto.

04.07.01.C01 Controllo: Controllo alimentazione
Ispezione

strumentale
ogni 6 mesi

Verificare gli alimentatori effettuando delle misurazioni della tensione in
ingresso e in uscita. Verificare che gli accumulatori siano funzionanti, siano
carichi e non ci siano problemi di isolamento elettrico.

04.07.02
 
Armadi concentratori

04.07.02.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 2 mesi

Verificare lo stato dei concentratori e delle reti.
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04.07.02.C02 Controllo: Verifica campi elettromagnetici Misurazioni ogni 3 mesi

Eseguire la misurazione dei livelli di inquinamento elettromagnetico.

04.07.03
 
Cablaggio

04.07.03.C02 Controllo: Verifica campi elettromagnetici Misurazioni ogni 3 mesi

Eseguire la misurazione dei livelli di inquinamento elettromagnetico.

04.07.03.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni anno

Verificare la corretta posizione delle connessioni negli armadi di
permutazione, controllare che tutte le prese siano ben collegate.

04.07.04
 
Dispositivi wii-fi

04.07.04.C02 Controllo: Verifica campi elettromagnetici Misurazioni ogni 3 mesi

Eseguire la misurazione dei livelli di inquinamento elettromagnetico.

04.07.04.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

Verificare che il led luminoso indicatore di funzionamento sia efficiente.
Verificare che l'emittente, il ricevente e la fascia infrarossa siano funzionanti.

04.07.05
 
Pannelli telefonici

04.07.05.C02 Controllo: Verifica campi elettromagnetici Misurazioni ogni 3 mesi

Eseguire la misurazione dei livelli di inquinamento elettromagnetico.

04.07.05.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

Verificare la corretta posizione delle connessioni negli armadi di
permutazione, controllare che tutte le prese siano ben collegate.

04.07.06
 
Pannello di permutazione

04.07.06.C02 Controllo: Verifica campi elettromagnetici Misurazioni ogni 3 mesi

Eseguire la misurazione dei livelli di inquinamento elettromagnetico.

04.07.06.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

Verificare la corretta posizione delle connessioni negli armadi di
permutazione, controllare che tutte le prese siano ben collegate.

04.07.07
 
Sistema di trasmissione

04.07.07.C02 Controllo: Verifica campi elettromagnetici Misurazioni ogni 3 mesi

Eseguire la misurazione dei livelli di inquinamento elettromagnetico.

04.07.07.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni anno

Verificare gli apparati di rete (sia quelli attivi sia quelli passivi) controllando
che tutti gli apparecchi funzionino. Controllare che tutte le viti siano serrate.

04.07.08
 
Unità

 
rack a parete

04.07.08.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 2 mesi

Verificare il corretto funzionamento dei led di segnalazione; che le prese
d'aria siano liberi da ostacoli.

04.07.08.C02 Controllo: Verifica campi elettromagnetici Misurazioni ogni 3 mesi

Eseguire la misurazione dei livelli di inquinamento elettromagnetico.

04.07.09
 
Unità

 
rack a pavimento

04.07.09.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 2 mesi

Verificare il corretto funzionamento dei led di segnalazione; che le prese
d'aria siano liberi da ostacoli.

04.07.09.C02 Controllo: Verifica campi elettromagnetici Misurazioni ogni 3 mesi

Eseguire la misurazione dei livelli di inquinamento elettromagnetico.

 
04.08 - Impianto telefonico
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04.08.01
 
Alimentatori

04.08.01.C02 Controllo: Controllo energia utilizzata
TEST - Controlli

con
apparecchiature

ogni 3 mesi

Verificare il consumo di energia elettrica degli elementi dell'impianto.

04.08.01.C01 Controllo: Controllo alimentazione
Ispezione

strumentale
ogni 6 mesi

Verificare gli alimentatori effettuando delle misurazioni della tensione in
ingresso e in uscita. Verificare che gli accumulatori siano funzionanti, siano
carichi e non ci siano problemi di isolamento elettrico.

04.08.02
 
Apparecchi telefonici

04.08.02.C02 Controllo: Verifica campi elettromagnetici Misurazioni ogni 3 mesi

Eseguire la misurazione dei livelli di inquinamento elettromagnetico.

04.08.02.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 12 mesi

Controllare la funzionalit à
 
degli apparecchi telefonici.

04.08.03
 
Centrale telefonica

04.08.03.C03 Controllo: Verifica campi elettromagnetici Misurazioni ogni 3 mesi

Eseguire la misurazione dei livelli di inquinamento elettromagnetico.

04.08.03.C01 Controllo: Controllo alimentazione
Ispezione

strumentale
ogni 6 mesi

Verificare la stazione di energia effettuando delle misurazioni della tensione
in ingresso e in uscita. Verificare che gli accumulatori siano funzionanti, siano
carichi e non ci siano problemi di isolamento elettrico.

04.08.03.C02 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 12 mesi

Controllare la funzionalit à
 
della centrale e la capacit à

 
di carica degli

accumulatori.

04.08.04
 
Pulsantiere

04.08.04.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi

Controllare la stabilit à
 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo

alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

04.08.04.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 12 mesi

Controllare la funzionalit à
 
degli apparecchi telefonici.

04.08.05
 
Punti di ripresa ottici

04.08.05.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi

Controllare la stabilit à
 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo

alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

04.08.05.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

Controllare la funzionalit à
 
degli apparecchi di ripresa ottici verificandone il

corretto orientamento. Verificare il corretto serraggio delle connessioni e la
funzionalit à

 
del sistema di protezione.

 
04.09 - Impianto per automazione

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

04.09.01
 
Attuatore per cancelli scorrevoli

04.09.01.C02 Controllo: Controllo qualità
 
materiali Verifica quando occorre

Verificare che i materiali utilizzati siano dotati di certificazione ecologica e che
il loro utilizzo non comporti emissioni nocive che possano danneggiare il
sistema.

04.09.01.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 6 mesi
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Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

Verificare che l'attuatore si apra e si chiuda regolarmente. Controllare che
non ci siano perdite di olio.

04.09.02
 
Coste sensibili

04.09.02.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi

Controllare la stabilit à
 
dell'elemento e che il materiale utilizzato sia idoneo

alla funzione garantendo la sicurezza dei fruitori.

04.09.02.C01 Controllo: Controllo generale Prova ogni 6 mesi

Verifica del funzionamento delle coste facendovi passare un carico per la
verifica dell'abbassamento.

04.09.03
 
Dispositivo per rilevamento ostacoli

04.09.03.C02 Controllo: Controllo dei materiali elettrici Ispezione a vista ogni mese

Verificare che le caratteristiche dei contatori indicate dal produttore siano
idonee per l'utilizzo.

04.09.03.C01 Controllo: Controllo generale Prova ogni 6 mesi

Verifica del funzionamento delle coste simulando un urto degli elementi in
gomma.
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